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AGLI  AMATORI 

DELLA  STORIA  PATRIA 

GIUSEPPS  FUBLAHETTO 


I.  Oggeuo  di  quest’  opera  — II.  Origine  di  Padova  — 
111.  Storia  civile  della  medesima  — IV.  Magistrati— Di- 
vinità ; Dei  Penati,  Giunone,  Concordia  e Concordiali,  Augu- 
sto e Augustali,  Gerione,  Acque  aponensi,  Esculapio  ed  Isi- 
de. — VI.  Pontefici  e austri  — VII.  Scrittori  — Vili.  Fabbri- 
che — IX.  lAngua  ed  iscrizioni  euganee. 


I.  IJa  città  di  Padova  non  fa  delle  ultime  io 
Italia  nel  trovare  in  ogni  tempo  fra  li  suoi  abitanti 
chi  raccogliesse  le  antiche  lapidi  figurate  e scritte,  le 
quali  esistenti  dentro  le  sue  mura , o sparse  pel  suo 
territorio  potessero  dare  argomento  di  stabilire  con 
qualche  probabilità  a qual  popolo  essa  debba  la  sua 
orìgine,  quale  ne  sia  stato  il  suo  governo,  quali  fra 
i suoi  cittadini  abbiano  ottenuto  il  consolato  di  Roma, 
quali  divinità  vi  si  veneravano,  e li  particolari  sacer> 
dozii  ad  esse  divinità  addetti,  quali  li  suoi  più  distinti 
letterati , quali  fossero  le  fabbriche , che  anticamente 
la  decoravano,  finalmente  quale  fosse  la  lingua,  che 
in  essa  parlavasi  ne’  tempi  anteriori  all’epoca  romana. 
Fra  quelli  però,  che  illustrarono  li  vetusti  monumenti 
spettanti  alla  nostra  città  , deesi  ricordare  pel  primo 
Giovanni  Itfarcanova  ('),  dipoi  il  canonico  Bernardino 


(■)  Fa  qaesti  veneziaDO  di  naMÌta,  e nella  noaira  Uiiizenilà,  preaa 
(he  vi  ebbe  le  laaree  dottorale  in  medicina,  fu  profcaiore,  e qui  ao(- 


IV 


Scardcone  (=>),  indi  il  nostro  cittadino  e canonico  di 
Trevigi  Lorenzo  Pignoria  (^) , e il  co.  Seriorio  Or- 
sato  (4).  Nessnoo  vantaggio  potei  trarre  pel  mio  lavoro 
dalle  due  opere  del  nostro  Jacopo  Filippo  Tomasini, 
vescovo  di  Cittanova  in  Istria  ma  non  alTatto 


giornò  lungamenle.  Egli  procacciò,  che  nell'a.  i465.  fonerò  tratcrillr 
e con  belle  miniatore  disegnate,  unitamente  a moltissime  straniere,  an- 
che parecchie  delle  nostre  antiche  iscrieioni  in  un  codice  membrana- 
ceo, che  dopo  la  sua  morte  assieme  ad  altri  molti  Tu  depositalo  nella 
libreria  de’  nostri  canonici  Lateranensi  di  S.  Gio.  di  Verdara  in  Pa- 
dova.-Ma  essendosi  esso  codice  da  qne' canonici  dato  ad  imprestilo  al 
eh.  Gianvincenzo  Pinelli  napolitano,  da  molli  anni  qui  domicilialo,  e 
qni  morto  nell’a.  iCoi.  (V.  Pignoria,  Symb.  epigr.  3.),  passò  dopo 
varie  vicende  presso  Lorenzo  Palarci  veneziano  (Tirabosehi,  Star,  dilla 
lelt.  ilal.  I.  I.  c.  5.  $ iS.),  indi  da  pochi  lustri  venne  in  possesso  del 
M.  Tommaso  degli  Obizzi,  da  cui  l’ebbe  in  ereditò  S.  A.  R.  il  se- 
renissimo Duca  <1i  Modena,  nella  coi  biblioteca  ora  conservasi  (Cavedo- 
m,  Marm-  Mod.  p.  86.). 

(a)  Egli  valendosi  del  Codice  suddetto  del  Marcanova  e della  rac- 
colta dell’Apiani  {/nscript.  sacrar,  vetust.  Tngolstad.  i534  ) pubblicò 
assai  scorrettamente  molte  delle  nostre  iscrizioni , esistenti  in  città  e 
fuori,  nella  sua  opera  intitolata  De  antifuit.  uri.  pai.  BasiUae.  i56o, 
un  esemplare  della  quale  io  posseggo  arricchito  di  molle  annotazioni 
scritte  In  margine  per  mano  propria  del  nostro  Pignoria. 

(3)  Con  maggiore  esattezza  dei  precedenti  egli  ne  riportò  parec- 
chie in  varie  sue  opere,  e inoltre  col  mezzo  del  sue  amico  Pinelli  ne 
mandò  moltissime  da  lui  trascritte  a Giano  Grutero,  che  le  inserì  nel 
suo  Corpus  inscript,  romanar.  Heidclbergae.  i6i6, 

(4)  Questi  raccolse,  illustrò  e pubblicò  nell’a.  i65a.,  nc’suoi  Mo- 
numenta patavina.  Patavii,  tutte  le  lapidi  o perdale  o allora  esistenti 
in  Padova,  e poche  soltanto  di  quelle,  che  al  suo  tempo  trovavansi 
sparse  nel  nostro  territorio,  alcune  ne’ suoi  Sfarmi  eruditi.  Padova.  16G9, 
e nella  sua  opera  postuma  intitolata  pure  Sfarmi  eruditi,  edita  io  Pa- 
dova pel  Cornino  nell'a.  1719.  dal  P.  D.  Giannanlonio  Orzato,  mo- 
naco benedettino,  suo  nipote,  finalmente  alcune  poche  ne  inserì  nella 
sua  Storia  di  Padova,  ivi.  1678. 

fi}  Queste  opere  hanno  per  titolo:  Urbis  patav.  inscript,  sacr.  et 
propit.  Patavii.  1649-,  e Territorii  patav.  inscript.  sacr.  et  proph.  Pa- 
tavii. 1654.  Nella  prima  di  queste  a pag.  384.  afferma,  che  furono 
<la  Ini  praetermissa  heic  romana  monumenta,  ne  olienam  operam  oc- 
euparemus;  colle  quali  parole  egli  certamente  allude  al  co.  Sertorio 
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imitile  mi  riuscì  quanto  scrisse  Jacopo  Salonaoni  (6),  o 
spexialmeate  mi  giovarooo  le  • coguiaìoni  cpigraGciic 
del  co.  Giaiidonaenicu  Polcaslro  (7),  come  pure  1’  ac- 
curatezza (lelPab.  Giuseppe  Gennari  (*);  ma  non  debbo 
omettere  lu  grande  laboriosità  dell’ab.  Giacomo  Fer- 
retto , ultimo  fra  noi  che  siasi  dedicalo  a tale  stu- 
dio Ot.  Debbo  inoltre  avvertire , che  Padova  ha  la 
gloria  di  annoverare  fra  li  suoi  cittadini  parecchi,  che 


Oralo,  che  allora  siala  illmlrinilo  le  aostre  lapidi, pobbllcale  poi  Ire 
anni  innanzi  alla  morie  del  Tomasini. 

(6)  Nacque  ejili  in  Candia  ncM'a.  iCa5,  e venuto  a Padova  per  og. 
gello  di  vtuJio  in  età  giovanile,  e qui  slabililuti , vcall  l'abito  di  S. 

Domenico,  do{to  la  presa  di  quell'  isola  falla  dai  Turchi  contro  li  Ve- 
neziani nell'a.  iGCq.,  e mori  dopo  l'a.  1708.  Questi  alle  due  opere  sud- 
dette del  Tomasini  aggiuugcndo  quelle  iscrizioni,  ebe  sfuggirono  alla 
di  lui  diligenza,  o che  si  scolpirono  dipoi,  diede  in  luce  nell'a.  1697. 
le  sue  j^gri  pala*,  inscript,  tacr,  et  prop/i.,  indi  nell'a.  1701  : Urbis 
pota»,  iaseript.  sacr.  et  proph.,  fiiialmeute  nell'a.  1708:  Appender  alle 
une  c alle  altre.  Benché  il  Tomasiui  abbia  omesse  a bella  posta  le 
iscrizioni  romane,  che  trovavaiisi  in  Padova  e nel  soo  territorio,  il 
Sainmooi  però  vi  aggiunse  pur  queste  , ma  le  trascrisse  con  tale  ne- 
gligenza, che,  se  quelle  ura  più  non  esistono,  con  grande  diflicolU  pos- 
sono correggersi:  tauto  ei  si  mostra  ignaro  delle  necessarie  cognizioni 
rpigra6che. 

17)  Egli  più  intclligenlc  dei  sopra  nominati,  eccettualo  il  Pignoria^ 
ucl  tuo  fasciculus  inscript,  romanur,  Patavii.  177^.  arreca,  senza  peiò 
vcrun  comenlo,  alcune  nostre  iscrizioni,  altre  poche  ne  illustra  nella 
sua  Apologia  in  difesa  del  co.  Sertorìo  Orsalo  , suo  proavo  materno, 

contro  il  march.  Scipione  Malfei,  stampala  in  Padova  nell'a.  1753.,  una  i 

ne  comenta  nella  sua  Notizia  delia  scoperta  in  Padoea  di  un  ponte 
ant,  con  una  romana  iscritione  ivi  1773.,  c )>areccliic  ne  iiiter)ircla 
nella  sua  opera  postuma  DeWant.  stato  di  Padova,  pubblicata  a Mi- 
lano nell'a.  1811.  dal  cu.  Girolamo  Polcaslro  suo  ni|iote. 

18)  L'ab.  Gennari,  che  si  rese  assai  più  benemerito  della  sua  pallia 
nello  studio  del  tenebroso  medio  evo,  rceó  incidentemeate  nelle  varie 
sue  opere  qualche  iscrizione  di  nuovo  scoperta,  ma  non  si  curò  della 
rispettiva  sua  illustrazione. 

(g)  Nacque  egli  in  Moiisclicc  nell'a,  1753,  e mori  a Ferrara  nell  a. 

1816.  Trascrisse  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  tulle  le  iscricioui  U- 
Imc  e italiane,  aiiGchc  e moderne , sacae  c profane  , che  csislevano  in 
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eoo  molto  impegno  si  diedero  ad  illostràre  le  sigle , 
cioè  le  abbreviature  latine,  che  s’ incontrano  ne’  mar- 
mi antichi  e nelle  medaglie,  fra  i quali  primeggia  il 
suddetto  co.  Orsato  per  l’opera  sua  celebratissima  De 
notit  Romanorum.  Patavii.  167».,  che  meritò  d’essere 
[HÙ  volte  ripubblicata  anche  fuori  d’Italia  (Y.  Poi- 
acuirò,  Apologia  p.  125.).  Seguirono  il  di  lui  esempio 
tre  altri  nostri  letterati^  quali  furono  il  co.  Giannan- 
tonio  Mussato,  morto  nell’a.  1785,  e li  testé  nomi- 
nati co.  Polcastro , e ab.  Gennari.  Essi  contempora- 
neamente si  occuparono  nel  supplire  ed  emendare 
la  predetta  opera  dell’ Orsato  ('<>). 


Padova  e ne'  luci  contorni,  ma  poco  vantaggio  può  trani  dalU  sua  rac- 
colta, che  rimase  però  manoscritta,  mostrandosi  egli  in  essa  assai  ine- 
satto nella  trascrizione  de'  monumenti  latini , e privo  della  opportuna 
scienza  epigrafica.  Quest’opera  per  altro  ha  qualche  importanza,  per- 
chè comprende  quelle  molle  memorie  di  persone  nostrali  e straniere, 
che  anticamente  ebbero  sepoltura  nelle  nostre  chiese,  come  ne'  se- 
coli scorsi  nsavasi,  e che,  attesa  la  soppressione  delle  molle  comunità 
religiose  d’ambo  i sessi  accaduta  ne'  primi  anni  di  questo  secolo , e la 
susseguila  demolizione  delle  chiese  alle  medesime  spettanti , andarono 
miseramente  disperse.  Dei  due  esemplari  scritti  dal  suo  autore  uno  ne 
esiste  nella  pregiala  raccolta  di  cose  d'ogni  genere  appartenenti  alla 
nostra  città,  con  molta  cura  formala  daU’avvocalo  Antonio  dottor  Piazza, 
da  circa  quattr' anni  defonto.  Il  sno  lavoro  ha  per  titolo:  Inscripiio- 
net  urbis  patavinae  sacrar  et  projanae. 

(10)  I loro  separati  manoscritti  conservanti  tuttora  in  Padova  , dai 
quali  ti  conosce,  che  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  ebbero 
essi  l’ idea  di  riprodurre  la  citata  opera  De  notis  Bomanorum,  frap- 
ponendovi molle  aggiunte , e facendovi  parecchie  correzioni , raccol- 
se da  tutte  li  tre  predetti,  esistendo  pure  tuttora  in  una  sola  pagi- 
na una  prova  tipografica  di  questa  soltanto  ideata  edizione.  Sarebbe 
per  tanto  cosa  utile,  che  taluno  prevalendosi  della  compilazione  primi- 
tiva dell' Orsato,  delle  aggiunte  dei  tre  nominati  suoi  concittadini,  e ap- 
profittando delle  nuove  osservazioni  su  tal  argomento  pubblicale  da 
Gio.  Nicolai  {De  siglis  veterum.  Lugi.  Bai.  i^o3.);  da  Giandomenico 
Coleli  {Tfotae  et  sigiar,  quae  in  nummis  et  lapidibus  apud  Bomnnos 
obtinebant.  f'enetiis.  I78b;  da  Gio.  Gerrard  (Sigìarium  romanum.  Lon~ 
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Laonde  animato  dall'  esempio  di  tanti  illustri  pa- 
dovani, che  ne’  tempi  scorsi  attesero  allo  stadio  delle 
patrie  antichità,  ed  esortato  da  ragguardevole  perso- 
naggio, che  in  ogni  maniera  degnossi  d’ incoraggiarmi 
a compire  questo  mìo  qualunque  siasi  lavoro,  mi  sono 
adoperato  di  unire  assieme  tutte  le  iscrizioni  in  mar- 
mo , io  bronzo , e in  terra  cotta , che  appartengono 
alla  nostra  città  o per  essere  qui  originarie , o per 
esservi  state  raccolte  dai  molti  amatori  di  esse:  e non 
solo  ho  preso  cura  di  quelle,  che  tuttora  esistono  pres- 
so di  noi,  o si  rinvennero  altrove , a noi  però  spet- 
tanti, ma  aucora  di  quelle,  che  anticamente  esisteva- 
no nella  città  o nel  nostro  territorio,  e che  vennero 
dipoi  io  altri  luoghi  trasportale , o andarono  fatal- 
mente perdute.  Siccome  poi  Gno  dall’ a.  i8a5.  molti 
miei  benemeriti  conciUadini  secondando  il  mio  desi- 
derio si  compiacquero  depositare  nelle  logge  di  que- 
sto pubblico  Salone  non  poche  lapidi  scritte  o Ggu- 
rate , quindi  procurai  eh’  esse  fossero  disegnate  ed 
incise  secondo  che  venivano  ivi  trasportate,  e di  esse 
si  esibiscono  ora  le  incisioni  in  rame;  ma  le  altre,  che 
rimasero  presso  li  rispettivi  loro  possessori,  o che  si 
smarrirono,  sono  qui  recate  soltanto  col  mezzo  de’  ca- 


dini.  179».).;  da  Gaetano  Marini  {Gli  atti  e monumenti  dei  fratelli  Ar- 
vaU  a pag.  XUI.  tloma.  1795.);  dali’ab.  Stefano  Aiilonio  Uorcelli  nelle 
sue  opere  epigrafiche  itampate  nella  tipografia  di  questo  Seminario 
negli  a.  i8i8-i«a3  in  5.  eoi.  in  4-*,  e dal  prof.  can.  Filippo  Scliiassi 
nel  suo  Lexicon  dforcellianum  edito  in  Bologna  negli  a.  1 835- 1837. 
in  3.  Tol.  in  4.",  ed  anche  dal  TÌrente  prof.  Gio.  Gaspare  Orelli  (Col- 
lectio  inscript,  latinar.  selectar.  Turici.  i8a8.  a pag.  453;  finalmente 
riunendo  quelle  sigle  interpretate  dal  sig.  co.  ca».  Bartol.  Borghesi,  e 
dal  sig.  car.  doti.  Gio.  Labns  in  rarie  loro  opere,  porgesse  una  guida 
sicura  a chiunque  ai  occupa  degli  stadii  epigrafici  e nusmimatici , i 
quali  cotanto  giorano  alla  storia  e alla  geografia  antica. 
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ratlerì  tipografici,  dandone  per  altro  una  breve  illu- 
strazione. Sono  già  scorsi  dieci  anni,  dacché  per  ecci- 
tamento avuto  dai  nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzani, 
benemerito  podestà  di  Este  , pubblicai  le  antiche  la- 
pidi del  Museo  di  qiiell’anlica  città:  e siccome  egli 
bramò,  che,  parlando  di  quelle  soltanto,  le  quali  furono 
allora  ivi  da  lui  raccolte,  procurassi  d’ illustrarle  eoo 
qualche  diffusione,  aiBnché  il  libro,  che  per  la  prima 
volta  facea  conoscere  al  pubblico  l’esistenza  di  quel 
nascente  Museo,  riuscisse  di  una  moie  discreta,  così 
nell’  illustrare  ora  quelle,  che  appartengono  a Padova 
e a tutto  il  suo  territorio , del  quale  Esle  col  suo 
distretto  forma  una  parte  integrante,  venendomi  rac- 
comandata la  possibile  brevità,  ailGnchè  il  libro , che 
dovea  tulle  comprendere  e le  esistenti  e le  altrove 
trasportate  e le  smarrite,  non  divenisse  troppo  volu- 
minoso, ho  rimandato  spesse  volte  il  lettore  all’altro 
mio  lavoro  testé  accennato,  dove  trattai  alquanto  este- 
samente ciò  che  risguardava  le  lapidi  estensi  di  mag- 
giore importanza.  Questa  raccolta,  oltreché  deve  ge- 
neralmente interessare  tutti  gli  stranieri  coltivatori  di 
tali  studii,  riuscirà,  come  spero,  spezialmente  gradita 
ai  miei  concittadini,  giacché  col  mezzo  di  essa  polrassi 
vie  meglio  stabilire  la  base  della  nostra  storia  patria, 
la  quale,  consegnala  finora  a pochi  e brevi  cenni  spar- 
si nelle  opere  degli  autori  greci  e latini,  non  basta  a 
fissare  adeguatamente  quale  sia  stata  1’  antica  condi- 
zione della  nostra  città.  Sebbene  gli  scrittori  padovani, 
che  mi  precedettero,  abbiano  approfilluto,  oltre  ai  sud- 
detti cenni  storici,  anche  delle  antiche  lapidi  patavi- 
ne, pure  avendo  essi  erroneamente  credulo,  che  tutti 
que’  monumeuti  conservati  in  Padova  e nel  suo  ter- 
ritorio, le  appartenessero  origiiiariameute  , dedussero 
perciò  false  conseguenze,  allribuendo  ai  nostri  mog- 
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giorì  il  culto  di  alcune  divÌDÌtà  , e la  istituzione  di 
alcuni  sacerdozi!  e magistrali,  li  quali  spettano  ad  al> 
Ire  città  dalla  nostra  assai  remote  ("). 

Àrendo  io  per  tanto  già  da  gran  tempo  osservata 
questa  trascurauza  , e seguendo  l’ esempio  di  quegli 
eruditi,  che  spezialmente  in  Italia  sul  fine  dello  scor- 
so secolo  c sul  principio  del  presente  fecero  uso  degli 
anVicVi  monumenti  per  illustrare  le  origini  della  ri- 
speUiva  loro  patria,  mi  posi  a ricercare  con  qualche 
studio  la  provenienza  di  molte  lapidi,  che  formarono 
sinora  la  base  storica  della  nostra  città  presso  gli 
scrittori  poc’  anzi  nominali , ed  essendomi  più  volle 
riuscito  di  conoscere  il  luogo,  dal  quale  provennero, 
e il  tempo,  in  cui  esse  furono  tra  noi  arrecate,  e no- 
tando anche  li  nomi  gentilizi!  , che  vi  si  leggono  , e 
collazionandoli  con  quelli,  che  s'incontrano  nei  mo- 
nnmenti,  che  esistono  nelle  provincie  a noi  finitime, 
e nell’  Istria  e nella  Dalmazia , venni  assai  di  so- 
vente a capo  di  stabilire  con  qualche  probabilità  quali 


(li)  Qunio  diiorJine  derivò  iIjII' amore  degli  itudii  aniiquarìi  Tra 
noi  colliraU  fio  dal  riaorgimenlo  dell' italiano  sapere,  e legnatamcnte 
fra  li  nobili  Veneti,  i quali  attirando  nella  loro  bella  Vinegia  tutti  li 
•lotti  greci  fuggiaschi  da  CosUnlinopoli , coiiqiiislala  nell' a.  i4i>3.  da' 
Turchi,  e rhiamandoTi  poi  nel  scrnlo  di  Leone  X.  tutti  i letterali  e 
i;li  artisti  più  celebri,  Ulniente  dotti  e letterali  essi  pur  direunero, 
che  le  priucipali  famiglie  veuele  gareggiarono  nel  raccogliere  quanti 
monumenti  antichi  trovavausi  nelle  isole  della  Grecia  da  essi  possedu- 
te, nella  Dalmazia,  nell'  Istria  e nelle  provincie  italiane  al  loro  iloiiii- 
nìo  soggelle  per  adornarne  i loro  musei  nella  capitale,  c le  loro  ville 
poste  airiiitomu  di  Padova.  Quindi  la  premura  di  formare  fra  noi  co- 
lali raccolte  fu  la  cagione,  che  parecchi  iiiunuiiieiiti  aiiliclii  d’altronde 
qui  trasportali,  c fra  li  nostri  indigeni  frammisti,  induresscro  in  gra- 
vi errori  li  nostri  eruditi  non  abb,isla4im  forniti  di  rritira  a tal  uopo 
opportona,  li  quali  trascurando  d'indagare  la  derivazione  de' moiiu 
menli,  rhe  qui  vi  trovavano,  non  dhisirarnno,  ma  piiiUoslo  oflusea- 
roao  Tanlica  storia  patavina. 
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siano  quelle  lapidi,  che  al  mio  scopo  possono  tornare 
proGttevoli.  In  tal  guisa  avendo,  per  così  dire,  isti- 
tuito Pantico  archivio  patavino,  li  cui  certi  documenti  i 

furono  depositati  sulle  nostre  lapidi,  custodi  fedeli  di  i 

quanto  a noi  spetta , potrà  taluno  in  seguito  svilup-  i 

pare  con  maggior  fondamento  la  nostra  storia,  accen-  i 

nando  tutte  le  vicende , che  accaddero  ne'  primitivi  i 

secoli  della  nostra  esistenza  politica,  anteriore,  poi 
coetanea  al  dominio  romano , indi  della  successiva 
nei  foschi  secoli  del  medio  evo,  finalmente  di  quella 
de’ bei  tempi  dello  ristabilimento  dell’italica  coltura. 

A me  però  basta  per  ora  di  tracciar  brevemente  colla 
scorta  degli  scrittori  e dei  monumenti  le  prime  ori- 
gini nostre,  e li  cangiamenti,  a cui  soggiacque  il  no- 
stro paese  sotto  la  romana  dominazione,  alla  quale  ap- 
partengono per  la  massima  parte  le  lapidi  in  questo 

volume  recate,  lasciando  che  alcun  altro  lavorando  su 

' 1 

tal  base  sviluppi  le  variazioni  politiche  qui  succedute  ^ 
dai  primi  tempi  del  cristianesimo  sino  ai  presenti. 

II.  Sesto  Aurelio  Vittore  c^lci  fa  sapere,  che  an- 
ticamente esisteva  un  libro  sulle  origiui  di  Padova  , 
il  quale,  se  fosse  a noi  pervenuto,  avrebbe  determi- 
nata la  vera  provenienza  de’ popoli,  che  primi  abita- 
rono il  nostro  suolo.  La  perdita  però  di  esso  ci  ob- 
bliga ad  attenerci  all’  opinione  di  molti  scrittori  gre-  ^ 
ci  e latini  , cioè  che  Padova  siasi  fondata  da  Ante- 
nore, qui  rifuggitosi  poco  prima  della  presa  di  Troja, 
avvenuta  nell’ a.  ii84-  avanti  l’era  volgare,  e 43i.  ^ 

avanti  la  fondazione  di  Roma;  il  quale  al  suo  arrivo 


(la)  Questo  autore,  che  scrisse  nel  secolo  qiiarlo  dell'era  nostra,  neN 
la  sua  opera,  che  ha  per  titolo  Origo  gentis  romanae,  cosi  si  esprime 
al  cap.  I.  5iio  loco  pUnissime  €UinotasHmns  in  commentatione  , ffuam 
de  hoc  scribere  coepimuSy  cognita  ex  librOy  tftii  iriscriptus  est  de  ori- 
gine patoffina. 
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scKciandone  gii  Euganei , anlichi  abitatori  di  queste 
contrade,  qui  pose  stabile  sede  co' suoi  Trojani,  uniti 
ai  Yeneii  popoli  dell’asiatica  Paflagonia,  che  nei  suo 
passaggio  seco  condusse  in  Italia.  Da  quell’epoca  per 
tanto,  riuiaslo  essendo  il  nome  di  euganei  ai  nostri  col- 
li, chiamossi  Yenezia  tutto  il  tratto  di  terreno  com- 
preso dal  della  formato  dal  Po  e dal  mare  adriatieo,  e 
la  àltà  principale  appellossi  prima  Ptuiua,  poi  Pota- 
vìum,  e modernamente  Padova  , alludendosi  con  tal 
nome  a quel  fiume  Padus  chiamato,  che  nella  primi- 
tiva epoca  mondiale  solo  scorreva  senz’  argini  attra- 
versando la  grande  pianura  padana,  posta  fra  le  Alpi 
e l’Apennino,  e shoccava  nel  mare  adriatieo,  lascian- 
do scoperta  a poco  a poco  quella  porzione  di  terre- 
no, sulla  quale  prima  d’ ogni  altra  in  queste  vicinan- 
ze sorse  l’antica  mia  patria. 

m.  Crebbe  essa  per  l’ ubertà  delle  sue  circostanti 
campagne,  e pel  commercio  marittimo,  finché  l’a.  di 
Roma  364-  {Polyh.  l.  a.  c.  i8)  unitisi  li  Patavini  co- 
gli altri  Veneti  per  arrecare  ajuto  ai  Romani,  mentre 
i Galli  Senoni  sotto  la  condotta  di  firenno  eransi  por- 
tati ad  assediare  Roma,  invasero  il  territorio  gallico  ad 
essi  vicino,  ed  obbligarono  que’  barbari  ad  accordar- 
si coi  Romani,  allontanandosi  dalla  loro  città,  e ri- 
tornando alle  proprie  sedi.  Dopo  oltant’otto  anni  scon- 
fìssero i nostri  la  flotta  di  Cleonimo  re  di  Sparta,  il 
quale  penetralo  nel  mare  adriatieo  tentò  inutilmente 
di  sorprendere  la  nostra  città  {Lw.  l.  io.  c.  2.).  Do- 
dici anni  dopo  li  nostri  maggiori  invano  furono  sol- 
lecitati dai  Boi  e dagl’  Insubri  di  seco  collegarsi  con- 
tro i Romani  (Polyb.  1.  a.  c.  ig.)  i quali  poscia,  fatte 
già  grandi  conquiste  nella  Toscana  e nell’  Umbria , 
assalirono  nell'a.  Sag.  i Galli  Senoni  nelle  lor  terre, 
e ne  gli  scacciarono,  avvicinandosi  essi  io  tal  guisa 


Digitized  by  Google 


XII 


sempre  più  alla  Venezia.  1 nostri,  collegati  co’ Ro- 
mani, disfecero  i Galli  nella  Toscana,  dove  questi  era- 
no andati  per  accostarsi  di  nuovo  alle  mura  di  Roraa^ 
cui  volevano  prendere  e saccheggiare.  Indi  successe 
nell’ a.  536.  la  seconda  guerra  punica  cominciata  da 
Annibale,  il  quale  sollevò  bensì  le  genti  galliche,  che 
soggiornavano  in  Italia,  ma  non  potè  indurre  li  no- 
stri ad  abbandonare  l’amicizia  dei  Romani  ; e circa  la 
fine  di  questa  guerra  medesima,  terminata  nell’a.  552,, 
sembra  doversi  fissare  la  spontanea  dedizione  de’  no- 
stri maggiori  alla  romana  repubblica,  dalla  quale  fu- 
rono sempre  riguardati  come  fedeli  alleati.  Quindi 
sappiamo  da  Livio  (/.  c.  27.),  che  nell’a.  $79.  M- 
sendo  insorte  nella  nostra  città  gravissime  dissensioni, 
il  senato  romano  per  sedarle  delegò  il  console  M. 
Emilio  Lepido,  il  quale  colla  sola  sua  presenza  recò 
a’  Padovani  la  bramata  tranquillità.  Sitnilmente  operò 
quel  senato  nell’a.  6i3.,  quando,  nate  alcune  difle- 
renze  pei  confini  tra  i nostri  e gli  Alestini,  fu  inca- 
ricalo L.  Cecilio  Metello  proconsole  della  Gallia,  nella 
quale  provincia  coraprendevasi  anche  la  Venezia,  di 
combinarle  (>3),  e di  nuovo  nell’a.  61  g.  per  non  dis- 
simile contesa  tra  gli  Atestini  e li  Vicentini  lo  stesso 
senato  diede  commissione  al  proconsole  Sesto  Alilio 
Sarano  di  porvi  riparo  ('k).  Dal  racconto  di  Livio  nel 
luogo  poc’anzi  citato  vedesi  chiaramente,  che  io  quel- 
1’  epoca  li  Patavini  mandarono  a Roma  una  legazione 
per  chiedere,  che  venisse  poste  fine  alle  loro  interne 
dissensioni,  lo  che  esegui  il  nominato  consolo  M.  Emi- 
lio Lepido,  inviato  appositamente  da  Roma  , e senza 


fi3)  Vrji  ciò  che  si  è dcltu  su  Ul  (iropusilo  nelle  Iscrizioni  ai  iiuiu. 
I.XXXI.  c LXXXII. 

Vedi  U Iscrizione  al  n.°  LXXXIII. 
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rhe  fosse  accorsa  alcuna  forza  armala , il  quale  colla 
sola  sua  presenza  calmò  quella  discordia.  Ciò  aperta- 
■nenie  dimostra  , rhe  li  nostri  consideravano  allora  i 
Romani  conte  Torti  c buoni  alleati,  e che  viceversa  i 
Romani  trattavano  <x>o  qualche  riguardo  li  nostri 
maggiori,  deputando  a tal  uopo  non  una  privala  per- 
sona, ma  lo  slesso  console  Lepido.  Ora  le  lapidi  de- 
gli anni  6i3.  e 619.  recate  ai  num.  LXXXI.  LXXXII. 
LXXXllL  ci  attestano,  che  allora  le  città  di  Padova, 
di  Este  e di  Vicenza  dipendevano  interamente  dalla 
repubblica  romana,  poiché  in  e^e  tanto  il  proconsole 
Ludo  Cecilie,  quanto  l'altro  Sesto  Atilio  ex  senati 
consulto  finis  terminosque  stoini  jusU,  dunque  sulla 
fine  del  sesto  secolo  di  Doma  cade  la  perfetta  sud- 
ditanza della  Venezia  ai  Romani.  Neli’a.  65a.  furono 
invase  le  nostre  proviiicie  da  circa  200,000  Cimbri. 
(Fior.  4 3.  c.  3.),  i quali  vinti  dal  console  Cajo  Ma- 
rio furono  in  gran  parte  uccisi  nella  campagna  di  Ve- 
rona, le  cui  reliquie  senza  buone  ragioni  si  credettero 
da  molli  essersi  rifuggite  nei  monti,  che  ora  com- 
prendono le  popolazioni  dei  sette-comuni  dei  Vicenti- 
no, dei  tredici-comuni  del  Veronese,  e degli  altri  tre- 
dici-comuni del  Trentino  IVell’a.  663.  scoppiò  la 
memorabile  guerra  detta  italica  , raarsica  e sociale  , 
perchè  la  massima  parte  dei  popoli  d' Italia , che  so- 


(t^)  Fa  liingjmcnle  creJulo,  che  le  reliquie  d:  quelli  debellila  na- 
xione  «ianii  rìrofrite  ne’ monti  posti  alle  radici  delle  Al|ii,  e die  da 
case  discendano  le  popolazioni  predeltei  ma  il  co.  Benedetto  Gioza- 
nelli  podejlli  di  Trento  nella  sua  Memoria  dell'origine  de'  yil.  e Xllt. 
romani  abitanti  tra  V AtUge  e la  Brenta  nel  Trentino , nel  T" tronete, 
e nel  yieentino.  Trento.  i8a6.  provò  con  buone  ragioni , che  questi 
popoli  provengono  dai  rimasugli  di  quegli  Alemanni  Svevi  battuti  da 
Clodoreo  re  di  Francia  nell'a.  496-  dell'era  nostra  presso  Zulpich,  i 
•/aali  ritiratili  nei  confini  d'Italia,  chiesero  a Teodorico  re  degli  Ostro, 
futi  di  esservi  accolli.  (S.  Castioioro  l.  11.  ep.  Ifi.J 
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cii  cbiamavansi  de'  Romani , e spezialmente  i Harsi , 
non  avendo  potuto  ottenere  dal  senato  romano  la  cit- 
tadinanza latina,  presero  luriosamente  le  armi,  e per 
tre  anni  all'  incirca  travagliarono  cosi  la  romana  re- 
pubblica , eh’  essa  fu  prossima  a perire.  Ma  li  n<»tri 
maggiori,  che  fra  i popoli  della  Venezia  erano  consi- 
derati li  primarii , in  quell’  occasione  si  mantennero 
fedeli  a Roma,  e quindi  sul  finire  della  guerra  italica, 
cioè  l'a.  665.,  essendo  console  Gneo  Pompeo  Stra- 
bono padre  del  Magno  Pompeo,  il  senato  romano  per 
rimunerare  i Veneti  e li  Traspadani  della  mantenuta 
fede,  loro  concesse  la  bramata  cittadinanza  latina  a con- 
dizioni assai  favorevoli,  poiché  senza  condurre  nuovi 
coloni  nella  nostra  e nelle  altre  città  traspadane,  fu- 
rono esse  dichiarate  colonie  latine;  cosicché  chiunque 
in  esse  arrivava  a conseguire  le  prime  magistrature  , 
cioè  il  duumvirato  o l’ edilità  o la  questura , poteva 
aspirare  a tutti  gli  onori  pubblici  della  romana  re- 
pubblica È quindi  probabile,  che  li  Veneti  uni- 
tamente ai  Traspadaui  già  dicliiaruti  coloni  latini,  ben 
presto  bramassero  di  ottenere  anche  la  piena  cittadi- 
nanza romana,  come  l’aveano  conseguita  li  (ìispadaiii. 
Sioeome  poi  Cesare,  anche  prima  di  essere  procon- 
sole dell’  lllirio,  e della  Gallia  transalpina  e cisalpina, 
nella  quale  ultima  comprendevasi  la  Venezia , erasi 
proposto,  sull’esempio  di  Siila,  di  usurpare  il  domi- 
nio della  sua  patria , procurava  di  guadagnarsi  il  fa- 
vore de’  nostri,  che  poleano  riuscire  molto  utili  ai  suoi 
disegni,  e gli  andò  eccitando  a chiedere  la  piena  cit- 


(|6)  Aiconio  in  Ctc.  orar,  in  Pis.  così  scrive.  Cn.  Pompejuf  Stra- 
bo trantpadanas  eoìoniat  deduxit  non  novit  eohnit,  ttd  veteribus  in- 
colis  manenlibiu  jus  dedit  Latiì,  ut  potient  habtrt  jut,  ^uod  ctlerut 
ìatinat  coloniae,  id  est,  ut  gerendo  magirtratui  cieitatem  romanam  adi- 
piscerentur-  Aggiungasi  l'aulorilà  di  Appiano  de  bell,  civ,  l.  a.  c.  a6. 
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ladinaaza  romana  ^>7),  Quindi  Cicerone  scrivendo  nel- 
l’a,  "joZ.  ad  Attico  alTeroia,  essersi  sparso  il  remore, 
che  ai  Traspadanì  era  sialo  ordinalo  di  eleggere  i quat- 
tuorviri,  quasiché  le  loro  città  da  colonie  ch’erano,  fos* 
sero  siate  dichiarate  municipii  ( >8;.  Finalineule  la  di- 
visata promozione  de’  Veneti  venne  decretata  dopo 
che  Cesare,  passato  il  Rubicone  nell’a.  7o5-,  conquistò 
Roma-,  ma  sempre  distratto  dalle  lunghe  e perigliose 
guerre,  eh’  ebbe  in  seguito  a sostenere,  tardò  ancora 
ad  elTettuare  la  universale  ordinazione  in  altrettanti 
mnnicipii,  decretata  colia  legge  Giulia  municipale,  di 
cui  b cenno  Cicerone  ('9/,  un  frauimento  delle  Tavo* 
le  di  Eraclea  (>">,  e più  chiaramente  una  iscrizione  la- 
tina conservata  in  Padova  (^0.  Ecco  adunque  la  nostra 


(ij)  STCtonio  in  Caes  r.  8.  Dtctdtnt  Catsar  {ijuatttor ex  Uispmia) 
ante  tempus  colonia!  latina!  de  prtenda  cintate  agitante!  adiit.  Ciò 
accadde  nell’a.  di  Ruma  r>88. 

(18)  Cicerone  ad  All.  5.  ep.  a.  Erat  rumor  de  Tramalpini!,  eoi 
jtutoM  IF'.  viro!  creare. 

(19)  Cicerone  ad  Fam.  6.  ep.  18.  Simul  aecepi  a Seleuco  tuo  lil- 
tenu,  ttatim  ifuaeiin  e Falbo  per  codicillo!,  juid  enei  in  legr  {Ju~ 
lia  municipali).  Reieriptil,  eo!  , fui  faeerent  praeeonium  , velari  ette 
in  decurionibu!  ; fui  Jeeittent,  non  velari.  Quella  lettera  fu  icritta  nel* 
l’a.  709. 

lac)  PrcMO  il  Masoch.ad  Tab.  Berael.  KeapoH.  1754.  /in.  94.  Neve 
fuit,  fui  praeeonium,  diaignalionem , libitinamve  faciet , dum  eorum 
fuid  Jaeiet,  in  municipio,  colonia,  praefectura  duumviratum,  fuatuor- 
viratum,  aliumve  fuem  magittratum  pelilo  , neve  capilo  , neve  ferito , 
neve  habeto , neve  ibei  tenator,  neve  decurio , nefur  eomeriplut  etto , 
nee  tenlentiam  dicita. 

(ai)  Vedi  la  iacriiiore  al  N.”  LXXXV.  A ciò  che  nell*  illustraxionc 
di  questa  lapida  arrecai  aggiungo  ora  quanto  ini  scrisse  il  sig.  co.  Bor- 
ghesi in  daU  dei  i5.  febbrajo  dell’a.  1845.  rispondendo  ad  una  mia 
lettera,  in  cui  lo  eccitai  a dirmi  il  suo  parere  intorno  a questo 
TccgcTole  monomento,  e alla  dotta  illustraiione  della  /ex  Julia  muni~ 
(ifelit  data  dal  eh.  sig.  C.  De  Sarigny  ivi  menxionata.  n Restringen- 
doai  a ciò  che  principalmente  riguarda  la  Gallia  traspadana  ri  dirò, 
^ generalmente  sono  rimasto  persuaso  dei  punti  primarii  dal  sig.  De 
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città  decorata  del  pieno  dirìlln  de' Quiriti  in  qualità 
di  municipio,  ed  ammessi  li  nostri  cittadini  a dare 


SaTÌgny  stabilili.  Quindi  ammetto,  che  li  Traipadani  avessero  ottenuto 
il  jus  tatti  da  Gneo  Pompeo  Strabone,  console  nell'a.  GT>5.,  come  por- 
la il  noto  passo  di  Asconio.  (V.  la  nota  i6.J,  e come  rispeUiTamente 
a Verona  conferma  l’ ignoto  autore  del  panegirico  a Costantino  (c.  8. 
guaiti  coloniam  Ga.  Pompejut  alitiuando  deduxerat,)-  Ammetto  pure , 
che  dopo  molti  contrasti  ottenessero  la  cittadinanza  romana  da  Giulio 
Cesare  nell'a.  706.  innanzi  che  deponesse  la  prima  dittatura  secondo  la 
formale  asserzione  di  Dione  (l,  4i.  e.  36.>,  e che  i{uindtxonseguUaero 
altresì  politici  ordinamenti  da’ cnmmissarii  romani,  e che  ricevessero 
poi  un  regolamento  uniforme  in  virtù  della  seconda  legge  portala  dallo 
stesso  Cesare  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Spagna  nel  febbrajo  dell'a.  •jo^, 
accennata  da  Cicerone  (V.  la  nota  19.),  di  cui  ci  A rimasta  una  parte 
nelle  tavole  d'Eraclea  pubblicale  dal  Mazzochi  fV.  le  note  <g.  e ao  e che 
questa  sia  la  legge  municipale  dei  giuristi,  e la  lex  Julia  municipalis 
della  vostra  iscrizione  patavina.  Ammetto  per  ultimo,  che  dopo  la  mor- 
te dello  stesso  Cesare  li  suddetti  Traspadani  fossero  tolti  alla  condi- 
zione di  provinciali,  ed  essendo  stati  uniti  all’Italia,  ottenessero  anch* 
cosi  che  la  giustizia  fosse  loro  amministrata  dai  rispettivi  magistrati  mu> 
nicipali  secondo  la  disposizione  dell’altra  legge,  di  cui  trovossi  una  ta- 
vola a Velleja,  e che  ora  conservasi  nel  Museo  di  Parma  fV.  Dt  Lama, 
Ta».  Ugislat.  della  Gallia  cisalpina.  Vnnnn.  i8ao./  Na  quantunque  io 
accordi  la  somma  delle  sue  opinioni,  ho  però  notato  nel  suo  scritto  qual- 
che omissione  e inesattezza.  Per  es.  egli  mostra  di  credere,  che  fra  Giu- 
lio Cesare  e Decimo  Bruto  non  vi  siano  stati  altri  proconsoli  della  Gallia 
cisalpina  (c.  3.),  eppure  la  serie  a mio  credere  ne  è completa.  E certo, 
che  a Cesare  successe  nell’a.  705.  M.  Crasso,  ch’era  stalo  suo  questore 
nell’a.  700,  (Caes.  B.  G,  l.  5.  c.  a4-)  figlio  dell’ucciso  dai  Parli,  e padre 
del  console  JelTa.  724.,  attestandolo  espressamente  Appiano  (J7.  C.  l.  a. 
c.  4*-)'  Troviamo  dopo  di  lui  l’oratore  M.  Calidio,  di  cui  S.  Girolamo 
nella  Cronica  di  Eusebio  iill'a.  IV.  dell’Olimpiade  CI.XX.  ci  dice,  che 
hello  civili  caesariaaas  partet  secutus , cum  Galliam  tognlam  regeret, 
Placentiae  obiit.  Egli  dev’essere  morto  iielTa.  707.,  innanzi  che  Tullio 
al  principio  dell'a.  708.  pubblicasse  il  suo  dialogo  de  Claris  omioribus, 
venendo  da  lui  lodato  fra  gli  oratori  nei  c.  79.  e Sa.  di  quel  libro,  nel 
quale  si  è protestato,  che  parlalo  uon  avrebbe  di  alcun  vivente  (c.  77.). 
Più  noto  è il  susseguente  proconsolato  di  M.  Bruto  il  congiurato,  scri- 
vendo Plutarco  l'in  JB.  Brut.  c.  G,l  che  essendo  Cesare  per  passare  in  Africa 
contro  Calane  e Scipione,  commise  a Bruto  la  Gallia  cisalpina,  con  cui 
concordano  Appiano  (B.  C.  /.  a.  e.  1 1 1 .)  e Cicerone  {ad  Fani.  G.  ep.  G.). 
Cesare  tornò  a Roma  dalla  guerra  contro  Farnacc  re  del  Ponto  al  prin- 
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(li  Roma  il  loro  sulTragio  nella  tribù 


ripio  di  ottobre  dell’a.  70j>,  ed  ai  a5.  di  quel  meie  era  già  al  bili, 
beo,  onde  è chiaro,  che  deulro  il  ineae  stessa  Bruto  fu  mandato  nella 
Cisalpina.  Nè  può  dubitarsi,  che  non  ri  andasse  coH’ordinaria  podestà  di 
proeonsole  o di  propretore,  perchè  gii  fa  dato  regolarmente  per  que- 
store M.  Terenzio  Gibha  (Cic.  ad  Fam,  i3.  tp.  io.).  A Bmto  suceease 
Cajo  Pensa  per  ciò  che  ne  dice  Cicerone  (ad  Att.  la.  ep.  a^.t,  il  quale 
parti  da  Roma  a quella  rolla  ai  3o.  di  maggio  dell’a.  709.,  come  ha 
ampiamente  proratn  il  Sanclementi  in  un’apposita  dissertazione  inserita 
/ nel  T.  3.  del  suo  Museo  Saoclementiano  pag.  a^a.  Non  è poi  esatto 

I il  dire,  che  D.  Bmto  si  fece  eleggere  dal  senato  luogotenente  della 

Cisalpina;  imperocché  egli  era  stalo  designalo  da  Cesare  successore  di 
Ctjo  Panaa  fino  dal  principio  dell'a.  710.  (Jfio  l.  e.  14.  t Siul.  in 
Amg.  e.  IO.),  e il  senato  altro  non  fece,  che  confermare  la  sua  ele- 
zione tre  giorni  dopo  le  idi  di  marzo;  sicché  nei  funerali  del  dittatore 
Il  areodo  il  popolo  tumultuato  contro  i di  lui  uccisori,  D.  Bruto  si  af- 

I frettò  di  uscire  da  Roma,  e ritirarsi  nella  sua  prorincia  {Plutarch.  in 

I AI.  Brut.  19.,  Appian.B  C.  l.  a.  c.  14.  e /.  3.  c.  a.),  della  quale  fa 

vero  proconsole,  non  luogotenente,  o legato.  B neppure  può  dirsi  che 
dopo  la  sua  morte  non  gli  fosse  dato  alcun  successore,  giacché,  se  non 
si  fece  allora  nuora  elezione,  ciò  fu  perché  era  già  stata  fatta  prece- 
dentemente, essendo  notissimo  dalle  Filippiche  e da  tulli  gli  scrittori, 
che  il  console  M.  Antonio  aiendo  richiesto,  che  inrece  della  Macedo- 
zasa  gli  fosse  data  la  Cisalpina,  né  avendo  potuto  ottenerla  nella  ridu- 
zione del  senato  del  primo  di  giugno  delFa.  710.,  se  la  fece  poi  dare 
dal  popolo  con  un  plebiscito.  Ognuno  sa,  che  sconfitto  a Modena  non 
potè  allora  conseguirne  il  possesso , ma  1’  ebbe  però , qnando  ritornò 
in  Italia  accompagnalo  da  Lepido,  e ne  ottenne  la  conferma  ne)  con- 
gresso triumvirale  tenuto  al  Latino  presso  Bologna  o sul  finire  di  ot- 
tobre, o sul  cominciare  del  novembre  dell’a.  711.,  in  cui  per  attestato 
di  Appiano  (B.  C.  /.  4-  I'  triumviri  ti  divisero  le  provincie  in 

guisa,  che  Antonio  avesse  tutta  la  Gallia  (cioè  la  cisalpina,  eh’ era  già 
sua,  e la  celtica,  che  gli  era  stala  ceduta  da  Munazio  Fianco)  eccettuata 
1 quella  Gallia,  che  chiamatasi  la  vecchia  feioé  la  narbonese,  attualmen- 
te posseduta  da  Lepido,  e che  gli  fu  mantenuta  assieme  eolia  Spagna). 
Non  sussiste  adunque,  che  nell' a.  711.  cessasse  nella  Gallia  cisalpina 
la  podestà  proconsolare,  la  quale  invece  fu  raffermata  a M.  Antonio, 
cke  fece  esercitartela  dal  suo  legalo  C.  Atinio  Pollione.  L’epoca,  in 
Cai  si  prete  efficacemente  la  determinazione  di  toglierla  alla  condizione 
' di  prorincia,  ci  viene  daU  da  Appiano  (B.  C.  l.  5.  e.  3.),  cioè  dopo 
I le  due  balUglie  di  Filippi , delle  quali  non  tono  riuscito  a fissare  i 
fiomi,  ma  che  accaddero  certamente  nell’a.  712.  ad  aulunoo  inoltra- 

a 
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Fabia , come  conosciamo  da  mollissime  dello  no- 


to, come  bene  oisertò  il  Noris  (Ctnolaph,  PU.  diti.  a.  c.  6.),  Ecco  il 
pauo  ciUto  «li  Appiano.»  OUaTiano  eil  Antonio  dopo  la  Titloria  di 
Filippi  nuoeamente,  •iccome  prima,  divisero  fra  sé  le  proTÌucie  pren- 
deo«io  anche  quelle  eh’ erano  siate  attribuite  a Lepido.  Poiché  a ri- 
chiesta di  Ottaviano  stabilirono  di  rendere  indipendente  la  Gallia  ci- 
aalpina , siccome  aveva  ordinato  Giulio  Cesare  ».  Ed  è notabilissima 
spsest’ ultima  espressione,  poiché  mostra,  che  la  legge  dell’a.  709.  erasl 
promulgata  nello  scopo  di  preparare  quei  popoli  alla  libertà.  E ciò 
concorda  colle  lagnanze,  che  nello  stesso  libro  fc.  Appiano  mette 
io  bocca  di  Manio  sui  primordi!  della  guerra  perugina  nell' a.  713., 
che  la  Gallia,  data  poc'  anzi  ad  Anlnuio,  ora  rrodolenlcuiente  dichia- 
rasasi  indipendente:  e col  detto  di  Olone  (/.  <a.)  u che  la  Gal- 

lia togata  crasi  allora  assegnala  alla  condizione  dell’ lulia , affincbA 
nessun  altro  potesse  nella  cisalpina  sotto  pretesto  di  govcinarla,  man- 
tenere un  esercito».  Tnttavolta  raffrancazione  di  questa  provincia  con- 
venuta sul  cadere  dell*  a.  713.,  e cominciata  nell*  a.  7(3.,  attesa  la 
guerra  sopravvenuta , non  ebbe  realmente  effetto  nella  totalità  della 
traspadana,  se  non  che  nell'  a.  seguente.  Infatti  Donalo  nella  vita  di 
Virgilio  36.)  ci  dice,  che  quando  si  divisero  ai  veterani  della  guerra 
filippense  li  terreni  del  cremonese  e del  mantovano , il  che  non  può 
eucre  accadalo  prima  dell'a.  713.,  4tiniut  Pallio  trantpadanam  pro- 
vineiam  regebat;  e va  più  oltre  Vellejo  scrivendo  (/.  a.  c.  76.)  che 
Pallio  4tinius  cum  teptem  legionibut  diu  retenta  in  potettate  Anto- 
aii  Penetia,  magnis  tpeciosit<jue  rebus  circa  Altinum  aliatque  ejua 
regionis  urbet  editii,  Antonium  petens,  aagum  adhuc  Domitium  jun- 
xit  Antonio.  Si  conosce  dagli  altri  storici,  che  Asinio  fu  l'ultimo  dei 
duci  antoniani  a sgombrare  in  quella  occasione  l' Italia;  per  lo  che  le 
cose  che  di  esso  narra  Vellejo,  non  poiino  essere  accadute  se  non  quuL 
che  diKreto  tempo  dopo  la  presa  di  Perugia,  venuta  in  potere  di  Ot- 
taviano poco  prima  delle  idi  di  snarzo  dell’a.  714.1  come  ha  dimo- 
strato lo  stesso  Noris  (Dittert.  2.  c,  6.).  Quindi  fino  a tanto  che  Asiizto 
ultimo  preside  di  questo  paese  in  nome  di  Antonio  non  parli  dalla  Ve- 
nezia, non  può  dirsi,  che  cessasse  del  tutto  nell' Oltre -Po  P autorità 
_ proconsolare.  Parimenti  finché  in  Roma  furono  gli  animi  occupati  «lai 
trambusti  della  vicina  guerra  perugina,  è assai  poco  probabile,  che  vs 
si  avesse  la  voglia  di  pensare  alla  legge  ora  in  parte  conservata  nel 
Museo  di  Parma,  e quindi  mi  sembra,  che  la  di  lei  promulgazione  non 
si  possa  stabilire  più  presto  del  citato  a.  714».  — Perci<>  epilogundo 
^ cronologicamente  il  già  detto  fin  qui  dal  co.  Borghesi,  si  cooosce  che 
furono  proconsoli  della  Gallia  cisalpina  nell’ a.  70^.  M.  Crasso,  nel- 
l’a.  706.  M.  Calidio,  nell'a.  707.  M.  Bruto,  iirll'a.  709.  C.  Pansa,  nel- 
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sire  lapidi  snlìcbe , nelle  qoali  è nomìoata  quella 
tribù  t>a). 

Ottenuta  cb*  ebbero  li  Veneti  la  piena  cittadinan* 
u romana  pel  favore  di  Cesare,  si  mostrarono  mrdto 
propensi  al  partito  cesarianoj  ma,  ucciso  il  loro  pro- 
tettore, si  rinnovarono  le  discordie  intestine,  e li  Ve- 
Beli  in  tale  occasione  ebbero  molto  a solTrire,  poiché 
D.  Bruto,  che  già  prima  aveva  conseguito  da  Cesare 
il  governo  della  Gallia,  e quindi  anche  della  Vene- 
sia , eraci  venuto  dopo  la  morte  di  lui  con  tre  le- 
gioni; ma  dipoi  M.  Antonio,  invaghitosi  di  questa  pro- 
vioda,  tentò  di  toglierla  a lui  colla  foras  delle  armi. 
Allora  fu,  che  a detta  di  Cicerone  li  Padovani  cac- 
ciarono dalla  loro  città  alcuni  legati  di  Antonio,  e, 

tl'l: 


fa.  710.  D.  Bruto,  nell’i.  711.  M.  Antonio,  quindi  nall’a.  713.  • 714. 
ebbe  erictto  la  legge  Giulia  municipale , nell'  a.  738.  il  di  10.  di  aet- 
lembra  accadde  la  battaglia  auiaca,  nell’a.  735.  ti  promulgò  la  legga 
Petronia  tU  magistraiibiu  municipalibui. 

Okre  a quanto  acriaai  nell’ illustrazione  di  questa  lapida  riguardo 
atrapofrafo  di  essa  recato,  come  esistente  a Alurlola,  terra  posta  a ti- 
niatra del  6nme  Garigiianò,  giova  recare  qni  un  brano  ili  lettera  del 
eb.  aig.  Agoatsno  Gervasio  di  Rapoli,  il  quale  da  me  richiesto  intorno 
all’  eaisteoia  in  quelle  parti  di  mia  iscrizione  simile  alla  nostra  patari- 
na,  coti  ai  rispose  in  data  dei  37.  di  aprile  dell’t,  |844-  a Di  questa 
iaeriaàone  fa  richiesto  direttamente  anche  il  sig.  cae.  Francesco  M. 
Aeclisno  da  S.'Ecc.  il  ministro  De  Sarignjr  di  Berlino,  coi  fu  risposto, 
che  nel  IL  Museo  non  esiste,  e che  fatte  eseguire  le  diligenze  sopra 
luogo  per-  mezzo  delle  autorità  costituite  d'ordine  del  R.  Governo  , 
■iuD  nsdizio  li  trovò  del  marmo.  Del  resto  sappia  ella , che  il  signor 
Groaai  era  aolilo  di  fìngere  simili  cose,  e, dar  corpo  alle  suo  imagina- 
aioni  in  fatto  di  antichi  monumenti.  Tenga  dunque  la  di  lui  ss  aer- 
alo a «,  riferita  non  so  perchè  dall'Anliti,  per  una  pretta  impostura». 

fan)  V.  a pag.  398.  33a.  e 34a. 

faS)  eia,  J'iùlipp.  la.  e.  14.  Gallia  D,  Bruti  nutum  iptum,  at  di- 
ma imptrium,  teeuta,  armit,  tirit , pecunia  belli  principia  Jirmavil  : 
aadem  erudaUtaù  AatoaU  tuun  toltun  corpus  ohjecit,  exhauritur, 
vastatar,  aritur,  omaes  ae<fuo  ajiùno  balli  patitur  injurias , dumamdo 
remila»  psricutum  jarvitutis.  Et,  ut  omiltam  rtlifuas  partts  GaUias, 
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Sebbene  per  lo  ionansi  fossero  stali  parlÌ3Ìani  di  Ce*  i 

sare , provvidero  di  uomini , di  denaro  e di  armi  li  l 

condottieri  della  repubblica;  poiché  conoscendo  essi  i 

‘il  carattere  malvagio  di  Antonio,  ed  altronde  apprra-  l 

zando  le  virtìi  di  Bruto,  le  quali  ai  confacevano  colla  i 

loro  naturale  inclinazione,  stettero  fermi,  benché  inu-  i 

tilnoenté,  pel  partito  repubblicano.  Ma  dopo  la  batta-  i 

glia  di  Modena,  in  cui  rimasero  morti  li  due  consoli  ' 

Jrzio  e Pansa,  essendosi  collegati  assieme  Lepido,  An-  ' 
Ionio  e Ottaviano,  costituirono  essi  quel  famoso  trium- 
virato col  pretesto  di  ristabilire  la  repubblica,  ma  coL 
P animo  di  distruggerla  *,  accordarono  ad  Antonio  la  i 

Gallia,  che  la  ridusse  in  suo  potere , mandandovi  in  | 

qualità  di  suo  legato  C.  Asinio  Pollione  con  sette  le-  i 

gioui,  e nel  seguente  a.  riuscirono  di  opprime- 
re nella  battaglia  di  Filippi  contro  M.  Bruto  e C.  Gas-  | 
.sio  il  partito  repubblicano j dopo  di  che  distribuirono  | 
' parte  dei  terreni  di  diciollo  città  italiane  ai  vii  loriosi  | 
soldati,  rlducendole  in  tal  guisa  alla  condizione  di  co-  | 
Ionie,  com'erano  prima  delle  guerre ‘civili.  Sei  anni  | 
dopo  Ottaviano  avendo  deposlo  dalla  dignità  di  trium- 
viro il  suo  collega  Lepido,  e dopo  altri  cinque  vinto  | 
.Antonio  nella , battaglia  di  Azzio,  distribuì  ai  suoi  sol-  | 

dati  porzione  dei  terreni  di  altre  vent’  otto  città  d’ Ila-  < 

Ha.  Fra  queste  certamente  è da  noverarsi  la ‘colonia  | 

di  Este  lo  stesso  però  non  può  dirsi  di  Pàdova,  \ 

la  quale,  benché,  come  vedemmo,  siasi  dichiarala  con-  i 
'traria  al  triumvirato , non  fu  ridotta  alla  condizione  * 


nam  sani  omnet  pares.  Patavini  aliot  excliiseriuit,  alias  rjeciraut  mis- 
tos  ab  Antonio;  pecunia;  mililibus , et,  sfuoà  maxime .deerut , armis 
'•nottrot  dttces  adjuverunt.  , . 

' (it)  Vegfasì  a jiag.  <}nanlo  fu  ilrllo  intorno  alla  rotoBÌa  Ji 
'Ktle,  (lololla  ccrlaiOenle  da  Aogutto  do|>o  U baltaglu'd’AxziiO,  al  qaal 
.'•«nipo  appartengono  le  Iseritioni'poslé  al  nam.  CI.XI-CLXiX. 
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dicoloQÌa,  perchè  probabilmente  riscattò  le  proprie  ter; 
re  col  denaro  per  conservarsi  nello  stato  di  municipio, 
npeodosi  da  Servio  cbe  alcuni  municìpii  de'Traspa- 
daoi  in  cambio  delle  terre  aveano  data  ai  triumviri  certa 
somma  di  denaro.  DiiTalli  che  Padova  non  sia  mai  stata 
ridotta  allo  stato  di  colonia  provasi  col  frammento  di 
uni  iscrizione  ora  perduta,  ia  cui  facevasi  menzione 
del  municipio  patavino,  recato  dallo  Scardeone  e dalt 
r Orzato  coll’aulorili  di  Plinio  il  giovane  e di 

Plinio  il  seniore  (“*).  Nè  io  insisterò  a dire  col  Pol- 
caslro  che  la  più  luminosa  prova,  che  Padova  fu 
sempre  municipio,  sia  la  nobilissima  iscrizione  di  M. 
{jiunio  Sabino,  posta  al  N.**  LXXXV  , poiché  con  essa 
poli^  bensì  stabilirsi  la  sua  coudizione  municipale 
avanti  la  battaglia  d’  Azzio,  successa  nell’a.  7a3.,  po- 
tendo appartenere  essa  ad  uno  degli  anni  anteceden- 
ti, cioè  fra  quesPa.  e l’a.  714.,  in  cui  ebbe  ef- 
fetto la  legge  Giulia  municipale  in  essa  menzionata. 

IV.  Padova  per  tanto  divenuta  in  tal  guisa  mu- 
meìpio  romano , conservò  il  suo  corpo  prinaario  di 

(a5)  Strv.  in  f'ìrg.  ecl.  C.  v.  6^.  C.  Coratlius  Gallut  eltgot  tcri- 
^mi  tt  a trimnviris  praepositus  fuit  ad  exigtndta  pteunias  ab  hit 
municipiit,  guorum  agri  ia  transpadana  regione  non  dividebanlur» 

(*GJ  Scardeooc  nell’opera  già  cilala  p.  8/J.  scrire,  che  al  suo  tem- 
po conserraTasi  io  PaJora  questo  grandioso  frammento  nella  casa  di 
Già.  BallisU  Ramusio  nella  contrada  del  Patriarcato,  e l'Orsalo  nella 
sua  storia  ili  Padova  p.  34>  lo  rammenta  come  iti  tuttora  esistente , 
issa  nei  saoi  BSonum.  palar,  p.  aCi.  lo  reca  incito  in  rame,  e lo  dice  tras- 
portalo in  Esle  iu  casa  Contarini,  dove  però  non  mi  Tenne  fatto  di 
trovarlo  t esso  era  il"  seg. CIPl-PATA  ...  V.  il  DCLI. 

(a7)  Plia.  i.ep.  i4.  Minuciut  Acilianut  habet  aviam  maternam  Ser- 
raaam  Pretculam  * municipio  patavino. 

/aZ)  pUa.  l.  3.  c.  19.  § a3.  In  mediterrouto  regioni!  dtcimae  (lunt) 
eolouiae  Crtmona^  Brixia  Ctnomanorum  agro  ; Penetorum  aulem.  Au- 
tte,  et  oppida  Aoelum,  Patavium,  Opilergium,  Belunvm,  PUetia.  Ora 
r-rrndn  cerio,  cbe  Ateste  fu  colouia,  non  fii  tale  Padova,  cbc.qui  di- 
eeti  aollaoto  opptedttm,  cioit  ciltà  forte.  I ...  . : . 

(ogd  Polcàitro,  DelC  ani.  tinto  e condiùoax  di  Padova  p.  36..-  . 
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cento  decurìoni)  che  sembra  ólsere  stato  composto  di 
tal  numero  in  ogni  municipio  e in  ogni  colonia  • 


(io)  Che  li  decurioni  de'  municipii  e delle  colonie  fonerò  cento , 
CTÌdeatemente  appariMe  dal  luogo  di  Cicerone  (da  leg.  agr.  a.  e.  35.). 
Muc  (mi7.  Cà/mam)  itti  decemviri , eum  aumerum  colonprunt  ex  lege 
Bulli  deduxerint , eentum  decurione! , deeem  augure!,  tex  pontificet 
eemtituerint,  étc.,  dalla  Tar.  Canoiina,  ora  esiilenle  nel  Mui.  dm- 
renae,e  pubblicata  dallo  Spon.,  Misceli,  erud.  ani.  Lugd.  |6S5.  p aSo., 
dal  Fabrelti  p,  5pp.  n.  g.,  da  Gio.  Lami  Florentiae.  1743.  > la  quale 
contiene  l’albo  dei  magiitrati  della  colonia  Canoia,  coi  nomi  di  loo. 
decurioni,  di  38.  patroni,  e di  a5.  preteatati,  ossia  giovani,  figli  de'  de- 
curioni in  eU  minore,  ai  quali  era  concesso  d'intervenire,  coese 
in  Roma  ai  figli  de*  senatori,  cosi  nei  municipi!  e nelle  colonie,  a pa- 
recchie adunanie  di  que'  corpi  governativi,  benché  ii  sig.  prof.  Ordii 
nella  sua  Collecl.  inter.  lat.  n.  3721.,  e il  sig.  De  Savtgny  nella  tua 
Bittoire  da  droit  rom.au  mo/en  àge.  T.  /.  ree/,  a.  p,  65.  ddit.  Par- 
rit.  a,  i83o.  ne  abbiano  erroneamente  ivi  trovalo  un  numero  assai  di- 
verso; dalla  iscrizione  del  municipio  di  Vejo  presso  il  Fabrettip.  170. 
ft.  3a4.  dove  leggasi  Centum  viri  municipii  Augutti  Fejenlit  cum  eon- 
veninent,  etc.  ; dalle  doe  della  ooloiiia  di  Casino,  una  presso  il  G ro- 
terò p,  100.  SI.  8.  J}uo  viri  t.  D.  sigaum  Coneordiae  ex  C.  C.  (cioè 
ex  eontensu  centuinvirorum)  rettituendum  coeraverunl.,  1'  altra  presso 
il  Bomanelli  (Topogr.  Kap.  T.  3.  p 3gi.)  ex  C.  C.  P.  P.  ( cioè 
ax  eonsentu  eenlumviroram,  pecunia  puiliea)  viam  silice  ttemendam  a 
porta  Campana  ad  forum  cte.  curaverunt.,  dall'altra  di  Vejo  presso  il 
Marini  {Frat.  Arv.  p.  igi.7  Fortun.  Red.  decreto  C.  F.  pee.  putti,  (cioè 
Fortunae  Reduci  decreto  eentum  virorum  pecunia  pukliea),  che  il  prof. 
Ordii  (n,  764  J sinistramente  interpreta  decreto  civium  uaiversmvm; 
da  doe  altre  pure  di  Vejo  presso  il  Nibby  (Fiagg.  ant.  T.  J.  p.  4g. 
a 5o.7  Cn.  Caetiut  Athietus  adleet.  inter  C.  vir.,  dalla  prima  delle  quali 
conosciamo,  che  questo  fiticto  viveva  nell' a.  a56.,  da  un'altra  della 
stessa  citU  presso  il  Marini  (/seri».  Ali.  p.  60.).  Caetiae  Sabinae  Ca. 
Caetii  Athicti,  haee  sola  omnium  Jeminarum  matribus  C.  air.  et  xo- 
roribut  et  filiab.  et  omnit  ordinit  mulieribus  munieipib.  epuhm  de- 
dit  eie.,  dall'altra  pur  di  Vejo  presso  il  detto  Marini  [Frat.  Arv.  p. 

Cn.  Caetio  Athicto  adleeto  inter  C...ob  pietatem  et  munificentiane 
ejut  erga  domum  dìvinam,  et  munieipium  Aug.  Fejot  eentum  airi  at 
seviri  et  Augustalet  et  munieipet  ; da  un'altra  iacriiione  di  Perugia  pres- 
so il  Vermiglioli  (i/nt.  iter.  Perag.  p.  3g4.  edia.  Il.s  in  cui  teggesi  Ox 
dee.  C.  vir.  pee.  Sev.,  (cioè  ex  decreto  eentum  virorum  petunia  Stv. . . 
benché  il  suddetto  giustsmenia  sospetti,  eh’ essa  pure  provenga  da  Ve- 
lo. Anche  in  una  iscrizione  onoraria  di  Bojano  anticamente  Bovite- 
tium  cognomina  t/ndecimanorum  {ielh  quale  colonia  parla  Plin.  (/.  3. 
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\oslo  elesse  i snoi  quatuorvm  juri  dicundo^  dei  quali 
abbiamo  menxioDe  in  parecchie  delle  nostre  lapidi , 
menVte  son  nominati  li  duumviri  juri  dicundo  in  quel- 
le soltanto  , che  da  altri  luoghi  furono  qui  trasporr 
tale.  quello  certamente  il  magistrato  principale 
della  nostra  città , al  quale  apettava  l' autorità  poli- 
tica, amminislrativa  e giudiziaria,  come  in  Roma  a 
qo^o  de'  consoli.  Y’erano  anche  li  quatuorviri  aedili- 
cioè  potestatìs^  nominati  pure  in  molti  de'  nostri  mù- 
numenti , in  alcuni  dei  quali  si  chiamano  semplice- 
mente  aedileSf  ai  quali  incombeva  la  cura  'delle  fab- 
briche pubbliche  e private,  e l'esercizio  della,  polizia 
urbana,  spezialmente  io  tempo  di  notte.  Succedevano 
in  dignità  li  qualuorviri  ab  aerario,  che  nelle  nostre 
lapidi  diconsi  semplicemente  quaestoresy  ai  quali  era 
affidala  1'  amministrazione  delle  rendite  e delle  spese 
pubbliche.  Finalmente  in  ogni  municipio  e colonia,  e 
quindi  anche  nella  nostra  città  creavansi  ad  ogni  quin- 
quennio li  quatuorviri  qmnquennales,  i quali  con  au- 
torità simile  a quella  dei  censori  in  Roma  regolava  r 
no  le  spese  pubbliche  da  farsi  nella  costruzione  delle 
fabbriche  sacre  e profane,  esaminavano  lo  stalo  fon- 
diario di  ciascun  cittadino,  e ammettevano  nel  corpo 
dei  decurioni  quelli,  che  e per  meriti  personali  e per 
ricchezze  primeggiavano  sopra  gli  altri  cittadini,  e po- 
nevano rimedio  ai  disordini,  che  nella  pubblica  am* 
ministrazione  si  fossero  iùtrodotli.  È però  da  notarsi. 


f.  13.  a.  17.)  rec*U  dal  tig.  caf.  Francesco  M.  ÀTcUino  net  suo  Bui 
Ut.  ank.  Ifap.  a.  ir.  p.  Ii4.  <>*«  t«gge“  *“ 

Urprrto  dtcreto  etniumvirorum,  benché  nello  flesso  SuUel.  ardi.  Nap 
• r p 60.  il  »•*-  Cayedoni  abbia  preferito  d’ inlerprelare  de- 

eeriMU^  eòruansu.  Finalmenle  osserro,  che  anche  in  Padora  il  no 
anSUtalo  patrio  presso  il  sig.  co.  Gio.  Cittadella, r-Stor.  </o»n 

«u.  Carrarera  T.  a-  P-  “«••»  '*68®  <*«"’»•  ‘3*®' 

crau,  fossero  li  ToUnli  nel  maggior  consiglio. 


XXIV 


che,  sebbene  dei  quattuorviri  giasdrcentij  degli  edili , t 

dei  questori  trovisi  nelle  nostre  lapidi  fatta  menzione,  i 

dei  quinquennali  giammai  si  fa  parola;  lo  che  per  al-  | 

tro  non  prova,  che  non  ci  fossero,  sapendosi  da  Sira-  j 

bone  (/.  3.  p.  168.  e l.  5.  p.  ai 3),  che  in  Padova  fu-  j 

rono  censiti  al  suo  tempo,  cioè  regnando  Augusto,  1 

5oo  cavalieri  romani,  il  quale  censimento  eseguivasi  [ 

appunto  a Roma  dai  censori , nei  municipii  e nelle  1 

colonie  dai  quinquennali,  che  perciò  alle  volte  dice- 
vansi  anche  censores  (3‘),  oppure  quinquennales  censo- 
ria potesiaie  ^ lo  che  anche  indicavasi  colle  sole  let- 
tere iniziali  Q.  C.  P.  oppure  QQ.  C.  P.  Ma,  seb- 
bene in  Roma  li  censori,  che  si  eleggevano  ad  ogni 
quinquennio,  durassero  un  anno  e mezzo,  pure  nelle 
città  di  provincia  li  quinquennali  esercitavano  il  loro 
magistrato  per  un  solo  anno,  benché  la  loro  dignità 
durasse  un  lustro  intero  *33). 


Cì\)  Lì».  I.  39.  e.  i5.  Decrtvtrunl patns,  ctnsum  in  iis  eoloniis  agi 
tx  formula  ab  romanit  eentoribus  data  ; dori  autwm  ptacerr  eaadom, 
^uam  popolo  romano,  deftrri^ua  Bomatn  ab  juratit  ctntoribut  colonia- 
rum,  priusijuam  magUtratu  abirtnt. 

(Za)  Reir  iicrÌLÌone  di  Monteleone  presto  l’ Orelli  n.  37o3,  Q.  Jfu- 
tielllo  (correggi  Mutieilio)  Q.  F,  Aém.  Sex.  DecUuta  Q.  Q.  C.  P.  Qtii 
altri  iaterpretaoo  qiùn^ueanali  cudendae  pecuaiae , altri  curiae  perpe- 
tuo, altri  coloniae  patrono,  mentre  è certo,  che  detono  queste  sigle  in- 
terpretarsi quinquennali  censoria  potestate:  lo  stesso  dicasi  dell’altra 
por  di  Monteleone,  recata  nelle  Menu  delV  Instit.  di eorr.  arch.  p.  tga. 
dote  aUbiamo  ////■  vir.  I.  D.  Q.  C.  P.  cioè  quatuorviro  juri  dieua- 
do  quinquennali  centoria  potestate. 

(33)  Ciò  apparisce  chiaramente  riguardo  alla  censura  di  Roma,  dalla 
legge  Emilia  portata  neli's.  3ai.  dal  dittatore  Mamerco  Emilio,  la  quale, 
secondo  Li»,  l.  4-  c.  a4-  stabilita,  ne  plus  quam  annua  et  temettrit  censu- 
ra estet.  Rispetto  poi  alla  durata  della  censura  nelle  citU  di  protin- 
cia,  lo  si  dimostra  da  due  iscriiioni,  una  di  Pesaro  presso  il  Fabretti 
p.  597.  n.  I,  e più  corretta  presso  l'Olitieri  {Marm.  Pitaur,  n.  aS.Ì 
Abejenae  C.  F.  Balbinae,  buie  anno  quinquennnt.  (che  l’ Orelli  n.  Sa- 
terrebbe  interpretare  con  nuoto  tocabolo  guinguennatux,  a somiglian- 
la  del  contulatut,  altri  assai  meglio  la  credono  abbretìatura  di  quin- 
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Siccome  poi  le  quattro  suddette  magistraturo  era- 
no somniamenle  gravose,  e inoltre' per  le  gare  mu- 
nicipali talvolta  non  riuscivasi  di  poter  eleggere  al- 
cuno klle  medesime,  quindi  allora  solevasi  dalli  dé- 
curioni  in  luogo  dell'  ordinario  magistrato  nominarne 
uno  straordinario,  che  chiamavasi  praefectus , e du- 
rava in  carica  per  qualche  mese,  finché  trovavasi  chi 
volesse  assumere  quell’ incarico,  o,  sedale  le  contese, 

poleasi  ottenerne  la*  nomina  regolare  Dei  prae/ècti 

a 


^ammalitaxisj  Petinii  Jfri  mariti  ejai  plept  urbana  Puaurtmium;l'ri- 
In  di  EcUoo  pretK)  I’«b.  Raim.  Guarini,  (S^icil.  Eclan.  p.  5.)  Ti.  Clau- 
dio Ti.^i.  Cor,  Sfaxtmo  Q,  IT,  rir,  Quintf,^  in  t/uo  lionore  Ine  sepuUus 
rsl^  cujus  matrr  Geminia  U,  fil.  Sabina  ob  honorem  ejut  in  via  ducente 
atrdonias  trio  millia  passuum  ex  D.  D.  intra  lustrum  honorit  ejut, 
reproetentata  pecunia,  ttravit.  Dalla  prima  di  (jucate  iicriaioni  ti  Tede, 
che  la  poletlh  quinquennale  durara  un  anno,  dalla  feconda,  che  la  di 
lei  dignità  protraCTafi  a un  lustro,  cioè  ad  un  quinquennio. 

IH)  Rei  Cenolafio  di  Cajo  Cesare  adottato  da  Augusto,  illustralo 
dal  JTona  Cenotaph.  Pis,%\\e^f,e',  Cum  in  colonia  nostra  propterconten- 
tianet  castdiJatorum  magistratus  non  estent ...  universi  deeuriones,  co- 
fonaque  quando  casa  in  colonia  ne^ue  II.  viri,  nequae  praejecti  erant, 
nofue  fuis^uam  jure  dicundo  praeerat,  inter  se  se  coasenserunt...  et  cum 
primmm  per  legem  coloniae  duo  viros  creare  et  habere  potuerimus,  pia- 
cere conscriptis  eie.  Da  queste  parole  ti  conosce,  che  nell’a.  757.  non 
*r«iiTÌ  a Pisa  nè  dnimiTiri,  nè  prefetti,  nè  altro  magistrato,  e ciò  pro- 
pter  conuntiones  candidatorum  ; riguardo  poi  all'altra  lagione  che  pa- 
recchi rifiuta  Tino  di  assumere  i pubblici  impieghi  pegl’ incomodi  e per 
le  spese,  che  seco  recarano,  basta  riferire  il  decreto  dei  decurioni  di 
Aqailcja,  che  leggeri  presso  il  ftluratori  p.  M7.  n.  ».,  nel  quale  si  or- 
dina di  erigere  nel  loto  una  statua  dorata  a CaUio  Pollione,  (lerchè, 
mentre  in  quella  ciUà  erano  in  carica  due  pra^ecti  jure  dicundo,  arca 
spontanrameote  promesso,  che  nel  prossimo  anno  asrebbe  accettato  l’in- 
carico di  quattuorviro  jusdiccnie:  Ecco  il  decreto:  K.  novembr.  L.  Ifo~ 
■issa  Bufinus  PomponianuS,  Pesonius  Fuscus  P.  I.  D.  S,  C.  fcìoc 
praejecti  jure  dicundo  senatuin  consuluerunt).  Cum  prona  voluntate,  Uo- 
nestitsimo  animo,  ultra  Calvius  Pallio  Itti.  vir.  /.  D.  (h.  e.  tfuatuor\'i- 
retum  jure  dicundo)  projet sus  tit,  tfuo  Jacto  haetitationi publicae  in  par- 
*"■  moram  ademerit,  piacere,  ti,  </ito  magls  etiam  ceteri  ad  bene  Jacien- 
dtun  U repuhlica  provocentuty  siatuam  eqìttstrem  aurtWun  in  foro  N.  po- 
ceasutrunt  f primus  etnsuit  C.  Lucretiut  Btloianut, 
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furi dicunt^y  che  anche  «^tnpliceaieate />roe/^//  <li- 

cevanaif  abbiamo  nelle  nostre  lapidi  frequenti  eteaipii» 
nesanoo  per  altro  del  pra^ectut  aediliciae  potestaUt^  e 
àtìpraefectus  quae*toru,t  AfA  praefecUuguìtujuemMlù^ 
, , OlUe  ai  auddetU.  magistrati,  che  primarii  possono 
cqosiderarai,  eravi  pure  un  secondario  magistrato,  che 
iptitoluTsai  prae/eclus  fahrum^  il  quale  presiederà  per 
un  solo  anno  a tutte  le  arti  fabbrili  e meccaniche  del- 
la città,  e ^e  irequentemente  si  nomina  nelle  nostre 
lapidi.  Eraurì  pure  li  patroni  delle  stesse  corporasio- 
ni  di  artisti,  che  corrispondevano  ai  protettori  delle 
fraglie^  che  da  molti  secoli  esisterano  fra  noi,  e che 
cessarono  soltanto  nel  cangiamento  politico  avvenuto 
sotto  il  cessato  governo  napoleonico.  Trovasi  pure 
qualche  raro  tempio  di  taluno , che  nel  tempo  stesso 
era  prefetto  e patrono  delle  stesse  corporazioui,  e d i 
ciò  abbiamo  menzione  in  due  lapidi  saiooitane,  ora 
qui  esistenti,  e recate  alii  num.  LXXVlll.  e LXXIX. 

Nè  li  nostri  cittadini  sostennero  solamente  gli  ono- 
ri municipali,  ma  alcuni  di  essi  arrivarono  a coiwe- 
guire  anche  il  consolato  di  Roma.  Fra  questi  dee  no- 
minarsi il  primo  quel  Publio  Trasea  Peto,  celebrato 
da  molti  scrittori  greci  e latini  per  la  «oa  inte.. 
grìtà  di  vita,  e per  la  fermezza  colla  quale  incontrò  la 
morte  intimatagli  da  Nerone,  a cui  era  divenuta  odior- 
&a  la  aua  virtù.  È ignoto  l’anno  <»rto  del  suo  conso- 
lato; ma  il  sig.  Co.  Borghesi,  intorno  a ciò  da  me  con- 
sultato , opina,  ch’egli  sia  stato  console  non  ordina- 
rio, ma  aufletto,  sulla  fine  dell’impero  di  Tiberio,  o 
sul  principio  di  quello  di  Caligola.  V’è  pure  ragione 

I • • ■ •_  ' \ 

1 • ' ■» 

(15)  V.  la  iscrizione  poslj  ai  ^ " LXXXVI.  e U noU  • pag. 

^30)  Sono  questi  Dione  Cataio  /.  G.).  c.  i<>.)  T.>cito  ^nn.  l.  iG.  c. 
Giovenale  Sat*  5 v.  3G.  Diuìu  /.  3 r/>.  io..  S>tlonio  nella  TÌta  di 

t A *'  '"i  . ».  ■ - • ' ..  I ' 

roiif  jr.  c di  Domiziano  io. 

• . 1 V * . • ' ' -.T*'  if»  ' l-lV. '•.il. 
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ài  credere  , che  Sesto  Papiak»  Allealo  console  deU 
ri.%.d\  Cristo,  la  cui  lapide  è qui  recata  al  N.  LXXVI., 
ù ilato  patavino,  o almeno  stretto  pe*  vincoli  di  pa> 
renlela  colla  nostra  gente  Allenia.  Il  terzo  de'  nastri 
dUadini,  che  arrivò  al  sapremo  onore  di'  Roma  , fu 
il  poeta  Lucio  Arrunaiol  Stella,  lodato  da 'Marziale  e 
ila  Stazio  (371,  il  quale  ultimo  ^ nel  suo  poetico  epita- 
lamio celebrò  le  di  lui  nozze  con  Violaotilla.'  Del  di 
lui  consolato  sulTetto  si  ha  menzione  in  una  lapide 
del  tirutero  (p,  4^-  n. cho  al  parere  del  .aig. 
Co.  Borghesi  dee  Gssarsi  all’a.  loa.  dopo  Cristo,  sotto 
rimpero  di  Trajano,  il  padre  del  quale  sembragli  es- 
sere stalo  quell'Arrunzio  Stella  pretore  nell’a.  55.,  dì 
cui  parla  Tacito  (^Antu  i3.  c.  aa.).  Sebbene  né’ fasti 
consolari  trovinsi  notati  due  Lucii  Arrunzii,  padre  e 
Sglio,  r uno  console  nell’a.  22.  avanti  Cristo,  Taltro 
nell’  a.  6.  dopo  Cristo , e sebbene  nel  nostro  Museo 
lapidario  conservisi  una  lapide  da  me  recata  al  N.* 
ItXXI.  di  M.  Arrunzio  Aquila,  che  fu  pur  console 
aofTetto , secondo  il  suddetto  sig.  Co.  Borghesi , nel- 
l’a. ^2.  dell’  era  volgare , gli  sembra  però  non  avere 
essi  avuto  una  prossima  attinenza  di  parentela  col  no- 
stro poeta,  perché  essi  furono  ascritti  alla  tribù  te- 
rentina,  come  risulta  da  una  lapide  presso  il  Murato- 
ri (p.  i6o0-  n.  4*)>  oltre  a quella  fra  noi  conservata, 
mentre  che  li  nostri  cittadini  soleano  appartenere  alla 
tribù  fabia,  e spezialmente  perchè  Stazio  nel  citato 
epitalamio  pel  nostro  poeta  L.  Arrunzio  Stella  non  fa 
cenno  del  consolalo,  che  avessero  ottenuto  i di  lui 
maggiori,  lo  che  non  avrebbe  omesso  di  memorare  e 
quando  commenda  la  sua  nobiltà,  dicendolo  (v.  71.) 
< » • ■■  ■ 

È calebrMto  da  Manille  /.  i.  epigr.  8.  e 6a.,  I.  5.  tpigr.  la., 
/.  SL  epigr.  aa-t  /•  7*  >3-  « <!■  SUiìo  Silv.  I.  i.  carni,  a. 
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patricus  majaribtu  ortum,  e quaodo  predice  (y.  174*) 
a lui' stesso  il  consolato,  giacché  fino  allora  era  stato, 
soltaoto  pretore,  e come  tale  avea  presieduto  si  ludi 
m^aleosi  in  onore  della  dea  Cibale,  ed  era  pure 
vir  facHs‘f€tCÌundit,  come  .sacerdote  di  Apollo.  Nep-, 
pare  può  dubitarsi,  che  quell  Q,  Nustio  Prisco  , no- 
minato in  una  iacrisione  presso  il  Muratori  (p. 
n.  7.)  probabilmente  patavino  ,;non  sia  stato  console 
aulTettOiini  alcuno  d^li  anni  dopo  il,  l43.  dell’era 
volgare,  di  eoi  ho  già  parlato,  illustrando  la. lapide 
posta  al  CCXCl.  Anche  il  nostro  cittadino  Uneo 
Laberio  Feto  avrebbe  conseguilo  lo  stesso  onore,,  se 
non  fosse  morto  pochi  mesi  prima,  come  si  conosce 
dalla  lapide  da  me  posta  al  N."  CXXXI. 

Y.  Venendo  ora  a parlare  delle  divinità  venerate 
anticamente  nel  nostro  municipio,  é da  sapersi , chf 
fra  noi. ebbero  culto  particolare  gli  Uei  Penati,  no- 
minati nella  nostra  iacriaione  al  N.**  XXVIll.  Anche 
la  dea  Vesta  fu  qui  adorala,  se  pure  bi  potesse  cre- 
dere genuina  quella  lapide  ora  esistente  in  Padova, 
e che  leggcsi  al  W.**  CXXXVll.  Ma  certamente  lo  fu 
Giunone,  poiché  dal  luogo  di  Livio  (/.  10..  c.  1.),  in 
cui  si  accenna  il  tempio  vecchio  di  Giunone,  chiaro 
apparisce,  che  eravene  anche  un  altro  più  recenter 
mente  eretto.  £d  era  ben  conveniente,  che  questa  dea 
fosse  da’  nostri  antenati  venerata,  poiché  essendo  essa 
stata  «avversa  ai  Trojani  nostri  proavi,  avranno  questi 
cercalo  di  rendersela  propizia  colla  pluralità  de’  tenar 
pii  ei^etli  in  onore  di  lei.  Tuttavia  non  può  ammet- 
tersi P opinione , che  uno  di  que’ templi  fosse  collo- 
calo nel  luogo,  in  cui  esiste  ora  la' chiesa  di  S.  Sot 
(ia  l’altro,  dove  trovavasi  quella  ora  distrutta  di 

■ \ ^ ~ • • ) 
cre^cvA  l’Orsalo  Sivr.  dt  I*adovu 


Digitized  by  Google 


XXIX 


S.  Àgoslino  oppure  dove  ora  vedesi  la  vicina  di 
S.  Pieiro  (4o)^  o dove  sorge  maestosa  la  basilica  di 
8.  Giuslina  • <4  ■).  Nè  tampoco  è da  accordarsi  al  aig. 
Aatooìe  Noale  , che  tre  essi  fossero  contemporanea» 
nenie  Laonde  sebbene  si  conceda , ch&  due  soli 
kb  antico  esistessero  in  Padova  li  templi  di  Giunone , 
pare  pensìanao,  cbe  frìvole  e vane  sieno  le  ragioni 
adàoUe  dai  varii  nostri  scrìttori  per  Cssare  il  luogo, 
in  coi  premaamente  erano  collocati.  ' 

Egualnaenle  incerto  ò il  sito,  ed  anche  l’epoca,  in 
coi  qni  fu  eretto  un  tempio  alla  dea  G>ncordia,  e la 
ragione,  per  coi  fu  btituito  un  • particolare  collegio  di 
sacerdoti  addetti  al  colto  di  lei.  L’opinione,  ohe  An- 
te oore  rabbia  introdotto  fra  noi  ebbe  sua  origine 
oell’a.  -i364-  quando  in  uno  scavo  fattosi  nel  menaste* 
ro  di  S;  Giustina  trovossi  quella  lapide,  che  sta  ora 
oollocala  nel  mezzo  del  monumento  eretto  a T.  Livio 
-nel  nostro  pubblico  Salone  <4<>) , e venne  poi  conva- 
-tidala  nell’ a.  i4>4*i  «burchè  in  .quella  vicinanza  fu- 

- » , "if/  wi.i-  • ■ . i ■ ■ 

— • *.  - .«  ..  • ' 

I r . . I ■ ■ 

rrud.  poti.  p.  3.  per  U sola  ragione,  che  presso  quella  chiesa  trqToui 

la  lapiJe  da  me  recala  al  N.°  IV.,  le  cui  prime  sigle  furono  male  in- 
terprelale;  * • 

(3g)  Il  Porlenari  nella  sua  Felicità  di  Padova,  p.  cita  1'  On- 
garello  come  autore  di  questa  opinione. 

(fol'L'ab.  Gennari  iieir.rat.  corto  de' fiumi  in  Padova,  p.  ao.  fon- 
'daloai  suirisrrìzione  del  ll.*  LXXXV.,  suppone,  che  M.  Gianio  Sabi- 
no abbia  a sue  spese  eretta  la  CicciaU  di  quel  tempio.  Vedi  però  qutil- 
’to  su  ciò  diremmo  a p.  91. 

t4')  **  pensa  lo  Seardeone  Z>e  antii/iiil.ìirb.  pat.  p.  98,  in  cM 

'rentraddetto  dali'Oraato  Alar,  di  Pidova  p.  3^,  ■ • 

[Ì2j  Com'egli  crede  a p,  i5.  della  sua  opera  pobblieata  in  Pado- 
ra  neH'a.  1837.  in  foglio,  che  ha  per  titolo  AatieMsrimo  tempio  teo- 

perte  in  Padova.  i>  ■■  • ‘ 

ifSj  Vedi  an  lat  propotito  i'  iscrizioiie  posta  al  N'.*  CLIIC  • 
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roDOi  scoperte  te  credute  ossa  dello  storico  stesso  (44),  ) 

non  essendosi  allora  riflelltito,  che  solessi  iooaliare  i 

ir  teóipio,  del  nume,  tutelare  di  ciascheduna i città  ,nel  | 

centro  di  essa  per  attestato  di  Yitrurio.  (/.  u c.  7.)*  j 
Quindi  il  confine  dell’antica  città  di  Padova  trovan* 
dosi  alla  porta  ora  distrulla  di  Torricelle,  agevolmente  | 
comprendesi,  che  circa  un  messo  miglio  lungi  da  que*  l 
sta,  cioè  nel  sito , in  cui  ora  ammirasi  la  basilica  di 
S.  Giustina,  non. poteva  essere  fabbricato  il  tem|ÀO 
della  Concordia.  Giacché  poi  quella' lapide  di. T.  Li- 
vio è sepolcrale,  potrassi  soltanto  argomentare , che  | 

in  quel  luogo  sia  stato  l’antico  cimiterio  patavino,  il  j 

quale  dovea  stare  sempre  a qualche  dutansa'  dalle  | 

«bitasioni  (4Vi  Riguardo  all’  epoca , in  cui  li  nostri  j 

maggiori  eressero  questo  tempio , lo  Scardeone  ( De  l 

antiquit.  pat,  8.),  seguito  in  ciò  ciecamente  dai  po> 
steriori  nostri  storici,  opina,  che  Antenore  l’abbia  fon-  j 
dato  in  memoria  della  felice  riunione  da  esso  otte- 
nuta degli  Euganei,  antichi  abitatori  di  queste  con- 
trade, co’ suoi  Trojani.  Ma  sapendosi,  che  Antenore 
venne  in  Italia,  se  pure  è vero  che  davi  venuto,  ór-  1 

ca  dodici  secoli  prima  dell’era  cristiana;  che  la  lin-  | 

gua  latina  non  crasi  ancora  formata  dal  miscuglio  | 

della  etrusca , della  osca , della  volsca  , della  sabina  , | 

dell’  euganea  e della  greca  ; eh’  essa  era  tuttora  harr  ^ 


(44)  Siccone  Polentone  nobile  padovano  e cancelliere  della  noatra 
ciUS  in  quell’anno,  in  una  lettera  pnbblieata  dal  Pignoria  (OW^wu  di 
Padova  p,  ia4-^  ci  racconta,  che  in  quell’ occaaionc  euendosi  creduto, 
che  quelle  fostero  le  venerande  tpoglie  mortali  di  T.  Livio  lo  slorico, 
con  aoleone  pompa  quattro  nobili  ciUadini , e quattro  profetsori  dcl- 
r univeraiU  le  portarono  alternativamente  dal  nuinaatero  di  S'.  Gita* 
atina  alla  pubblica  piaiu,  , 

^4^1  Secondo  il  prwcritUi  da  Cicerone  (de  UgU,  I.  a,  c.  33.).  tìfo- 
minem  mortuum  ia  urta  ne  sepeUto:  e il  detto  di  Capitolino  in.  An- 
tonino Pia  (c.  1 1.).  Intra  roder  srpelirì  mortuas  ve/uit, , 
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bin  oVlo  secoli  dopo  quell’ epoca,  e che  però  nep- 
pore  esìsteva  il  nome  di  f^ncordia , e che  non  po-* 
terano  tanto  anticamente  istituirsi  sacerdoti  in  onore 
(li  quella  dea,  ch'ebbe  culto  assai  tardi  anche  presso 
li  Greci  col  nome  di  ’Ofip'mtx,  e in  Roma  soltanto 
nelPa.  38^.  della  sua  fondazioue  ('4^),  sembra  più  ra« 
giooevole  il  credere,  che  il  culto  di  essa  siasi  fra 
noi  introdotto  nel  tempo  dei  famosi  triumviri  Lepido, 
Antonio  e Ottaviano,  i quali  nell’a.  711.  di  Roma  (4?) 
stabilirono  per  cinque  auui  il  loro  triumvirato;  e di^ 
poi  essendo  insorte  fra  essi  grandi  inimicizie,  vennero 
sopite  nelPa.  714-  nel  celebre  congresso  di  Brin(IÌ8Ì  (4*)!; 
una  conferma  di  ciò  si  ha  nella  lapide  di  Casino  (49^. 
E fterciò  la  nostra  città,  la  quale,  per  quanto  alfermti 

■ 'I  ’i 


Come  ci  ellntano  Livio  /.  (>.  e.  fy3.  e Plulirco  nella  lita  di 
Camillo  e, 

(47)  iKriùone  presso  ilGrulero  (p.  agS.  n.  i.)  If.  Memilius,  S/.  An~ 
loniitt,  Jmp.  Caesar  III,  tir.  B.  P.  C.  ex  a.  J.  P.  Bai.  Dee.  adpr.  Bai. 
Jan.  texi.  cioè  iriumi'irì  rei  publicae  conslituendae  ex  ante  diem  jaintm 
ea/rmdaj  Jeeembrts  ad  pridie  calendas  januariat  textat,  ' ‘ 

{ifl)  Vellejo  /.  a.  c.  76.  .Idventus  deinde  in  Italiani  Antoni!,  praepO- 
rntusfue  cantra  eundem  Caesaris  habuit  belli  meturn,  ted  pax  circa 
Srunditium  composita.  Lo  stesso  nsrra  anche  piu  dilTiisanietìte  Ap- 
piano B,  C,  l,  5.  e,  C4. 

^(9)  Presso  il  Grutero  (p.  100.  n.  8.)  SI,  Papius  SI,  F.  L,  MatriUt 
Lm  F,  duovir,  I,  D,  signum  Concordiae  ex  C.  C.  feioè  contentu  ce/i- 
lumvirorum  restituendum  coeraverunt,  eidemq,  dedicarunt,  et  basim, 
gradum,  ararn  sua  pecunia faeiunda  coer,,  eidrmif,proba»tr,adIIII,  cid, 
oet.  Cn,  Domlt.,  C,  Asinio  Cos,,  cioè  li  la  ili  ottobre  déll’a.  714.  Sap- 
piamo inoltre  da  Frontino  (de  co/o/>.  p.  i35.),  che  la  colonia  di  Casino 
(■  dedotta  appniito  dai  triumviri;  qnimli  [>ossiamo  credere,  ch’esse  a 
Saa  di  conciliarsi  gli  animi  di  coloro,  che  l'aveano  In  tal  guisa  punita 
per  aree  seguilo  il  'partito  repubi/licano,  rifece  quella  slalua  della  Cort- 
rordis,  perché  lì  triumviri  affettavano  fra  loro  una  grande  concordia, 
hessrbc  si  trai  tasserò  con  reciproca  diflRilenza. 
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Cicerone  >),  sostenne  enicacemenle  il  partito  repab'»  ‘ 

blicano  nella  guerra  cìtìIc  contro  Antonio  dopo  la  i 

morte  di  Cesare,  conciliali  che  furono,  gli  aninai  di 
que’  triumviri , dovendo  essa  cedere  necessariamente  i 
alla  sorto  dei  vincitori,  avrà  probabilmente , come  la 
primiera  di  tutte  le  città  venete,  celebrata  con  gran-  i 

de  solennità  questa  riunione,  e quindi  avrà  eretto  un  i 

tempio  alla  Concordia , e in  di  lei  onore  istituito  il  i 

sacerdozio  de'  Concordiali , onde  meritarsi  un  pronto 
perdono  dai  detti  triumviri;  giacché  vediamo,  che  an- 
che in  Roma  in  varie  epoche  si  eressero  quattro  tem- 
pli alla  stessa  dea  io  occasione,  in  cui  si  rappacifica- 
rooQ  gli  animi  dei  cittadini  Perciò  nei  nummi 
^ella  geute  Emilia  vedesi  spesso  la  testa  di  quella 
dea,  e intorno  ad  essa  il  nome  ConcordicL,  per  allu- 
dere probabilmente,  secondo  l’opinione  del  sig.  proli 


. (So^  V.  il  luogo  di  Cicerone  nella  nota  (a3.)- 
Cii)  Il  primo  tempio  in  Roma  alla  Concordia  fu  eretto  nell’a.  38^., 
come  abbiamo  tetti  reduto  nella  nota  {^6j,  eJ  etitlcTa  tra  il  Campi- 
doglio  e il  foro  romano,  per  volo  fatto  dal  dittatore  M.  Furio  Camillo, 
onde  ottenere  la  quiete  pubblica  nella  ledizione  della  plebe  contro  gli 
• ottiauti:  e quindi  in  euo  almi  sorenle  radunavasi  il  tenato,  quando  trat- 
taeui.di  aedare  le  turbolenze  interne,  come  allorché  Cicerone  re  lo  con- 
vocò per  consultarlo  intorno  alla  congiura  di  Catilina  (Cir.  in  Catil.  a. 
c.  g.  e Sallutl.  in  Catil.  c,  46.).  Sotto  Augusto  fu  rifabbricato,  e dedi- 
cato da  Tiberio  fSatt.  in  TU.  c.  20.).  — L’altro  fu  innalzalo  nell’  a. 
45o.  nell'area  di  Vulcaoo,  nella  ditaensione  tra  i patrizii  e la  plebe,  e de- 
dicato da  Gneo  Flario  scriba,  poi  edile  cnmie,  contro  la  volontà  de’  no- 
bili. (jUr.  /•  g.  c.  46  ).  — Il  terzo  per  voto  di  L.  Uanlio  fatto  nella  GaU 
.lia  in  una  sedizione  militare,  e due  anni  dopo  nell’a.  536.  dedicalo  in 
Roma  nella  rupe  Tarpéa,  come  ci  narra  lUv.  /.  33.  c,  33.  — Il  quarto  fu 
.innalzalo  nel  monte  Avenliuo  (Fior.  l.  3.  c.  iS.J  nell’a.  633.,  in  cui  fu 
ucciso  C.  Gracco  nel  tumulto  eccitalo  dal  console  L.  Opimio,  affinchè  si 
conservasse  la  memoria  di  quella  uccisione  ( .^«gurtin.  de  Cir.  Ori  l.  S- 
e.  35.). 
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D.  Celestino  Cavedoni  (5»),  a M.  Emilio  Lapido,  il 
quile  nell’a.  575.,  easendo  censore,  fu  il  primo  a de- 
porre le  sae  privale  inimicizie  con  M.  Fulvio  Nobi- 
liore  *uo  collega,  e poi  quattro  anni  dopo  fu  incari- 
cato dal  senato  romano  di  recarsi  in  Padova  per 
acquietare  la  discordia  civile  qui  insorta , come  col* 
rautorìtà  del  nostro  Livio  (/.  c,  aj.)  provai  yu* 
perionnente.  Li  Concordiali  per  tanto,  proprii  della 
sola  nostra  città,  sono  memorati  in  otto  delle  postre 
iscrizioni  poste  ai  num.  CLIll  - CLX.,  e questi  sacer- 
doti hanno  grande  somiglianza  cogli  Augustali,  che  as- 
sai frequentemente  vengono  nelle  nostre  lapidi  men- 
zionati, come  pure  in  quelle  delle  altre  città  dell’im- 
pero romano. 

Intorno  agli  Augustali  molto  fu  scritto  dagli  eru- 
diti da  circa  un  secolo,  e spezialmente  dal  Morcel* 
li  rs3,,  ma  più  tosto  che  appigliarmi  alle  disparate 
loro  opinioni  io  stimo  dover  seguire  quanto  so  di  essi 
espose  recentemente  il  sig.  co.  cav.  Borghesi  (^).  Prima 
però  conviene  premettere,  che  la  istituzione  dei  col- 
legi sacerdotali  e degli  artisti  in  Roma  rimonta  al- 
l’epoca del  re  Muma,  il  quale  vedendo,  che  ,il  po- 
polo romano,  fin  allora  composto  di  fuggiaschi  e di 
banditi,  addetti  soltanto  al  mestiere  delle  armi,  avea 
bisr^pio  di  essere  mansuefatto  dalla  religione,  e dalle 
pacifiche  professioni  delle  arti  necessarie  alla  civile 
società,  stabili  varie  corporazioni  di  sacerdoti  e di  ar- 
tisti, affidando  loro  convenienti  sacre  funzioni.  Dipoi 


(5a^  Opioione  espoiU  nella  sua  Appendict  al  Sagg.  di  ott.  sulle 
mtd,  di  fam.  rom.  p.  36. 

(S3J  Sella  saa  opera  He  stil.  inscript.  lalinar,  T,  /.  p.  iS.  *<l«. 
fili». 

(54)  5u  di  essi  scrisse  egli  sccuraUniente  nel  Sullett.  dell'  dasjtt, 
di  earr.  areheol.  a.  tSSg.  p.  6a.  e a.  i84a.  p.  loi.  e^  leguenli. 
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il  re  Servio  Tullio  ordinò,  clic  in  ogni  vico  di  Roin»' 
si  scegliessero  fra  li  servi  alcuni , che  dovessero  far 
sacrifizii  agli  dei  Lari,  iodi  seguendo  il  loro  esempio 
Angusto  nell’  a,.  747  volendo  rimellere  in  vigore  il 
colto  dei  Lari  medesimi  e delle  altre  divinità,  pro- 
babilmente allora  trascurato  per  le  lunghe  e feroci 
guerre  civili,  volle  che  questi  sacerdoti  fossero  eletti 
tra  li  plebei,  ai  quali  concesse  la  toga  pretesta  e due 
littori  ogni  qualvolta  funzionassero.  1 loro  presidi 
erano  tre  o qoattro,  forse  secondo  il  numero  minore 
o maggiore  degli  abitanti  di  cadaun  vico , e si  chia- 
marono magistri  vìcorum,  o magistrì  Ijorum  yiugu- 
stales  (Dìonj-s.  Halic.  l.  a.  p.  Ma  dopo  la 

morte  di  Augusto,  avvenuta  nell’a.  767.,  Tiberio  isti- 
tnl  in  Roma  li  sodali  Augustali  ad  onore  di  lui  di- 
vinizzato, e questi,  oltre  gl’individui  della  casa  im- 
periale, furono  ventuno  tratti  dal  fiore  della  nobiltà, 
ai  quali  presiedevano  sei  scelti  dal  loro  numero  detti 
magistri  sodcdium  Augastalium  (^^).  A poco  u poco 


(55)  Dell’  iititaxione  di  qaeiti  lodali  Aaf'aiUli  cosi  lerive  Tacilo 
(Ann,  I.  e.  54-)  Idem  annui  cioè  l’a.  767.  novai  caerimoniai  aeeepit, 
addito  iodalium  Augoitalium  taeerdotìo  : torte  dacti  e primoribut  e>- 
vitadt  unni  et  vigìnti:  Tiberiut,  Drututque  et  Claudiut  et  Germa^ 
nieut  adjiciunttir.  Egli  iteiio  ci  narra  poi  (Ann.  3.  c.  64.))  che  olio 
anni  dopo  euendoii  ammalata  Liria  madre  di  Tiberio,  iupplicia  Diti, 
ludifue  magni  ab  tettata  decemuntur,  tfuot  pondjleet,  et  augure ty  tt 
fuindeeimviri , teptemvirit  timul  et  todalibut  Auguttalibut , edtrtnt. 
E sappiamo  da  Dione  (l.  58.  c.  la).,  che  anche  dopo  la  morte  dì  Se- 
jano  il  senato  ordinò,  che  nel  giorno,  in  coi  fa  egli  ncciso , si  cele- 
brassero annualmente  i Indi  circensi  dai  quattro  maggiori  collegi  de’  sa- 
cerdoti, e dai  sodali  Augustali.  Il  sig.  co.  cav.  Borghesi  ha  poi  mostrato 
(Decad.  numitm.  7.  oa.  7.  p.  a6.)  che  i simboli  propri!  de’  pontcRci 
furono  timpulum  et  teeetpita,  degli  auguri  lituut  et  urceut,  dei  qnin- 
decemTÌri  triput,  dei  settemriri  epuloni  patera , dei  sodali  Augnatali 
bueranium,  dei  fratelli  arvali  tpieea  corona.  Era  questo  1’  ordine  con 
cu!  procederano  questi  lacerdoxii.  Che  poi  a questi  lodiili  Anguitali 
presiedessero  annualmente  sei , che  magitiri  rhiamaTanii , ed  anche 
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que$lo  culto  si  dìfTuse  aoche  nelle  altre  città  d’ Ita- 
lii,  e poi  dell’  impero  romano,  ma  in  esse  gli  Augu- 
lUli  (urono  traili  dall’  ordine  plebeo , o dalla  condi- 
^ none  dei  libertini , come  ci  attestano  le  moltissime 
^ Ispidi,  che  di  essi  fanno  ricordanza.  Siccome  poi  nelle 

^ città  di  provincia  preesistevano  i collegi  degli  artisti, 

•ni  ^ qaeWi  pure  dei  sacerdoti  addetti  a qualche  speziale 

ioe  divinità  tutelare  (^6),  sembra  assai  probabile  al  snd- 

K(£  detto  co.  Borghesi  (Sj)  ^ che  a questi  collegi  si  affi- 

ore  dassero  le  nuove  funzioni  in  onore  di  Augusto,  detti 

perciò  anche  aemplicemente  cullores  Augusti  e 
che  in  tale  occasione  li  tre  o quattro  maestri,  che  a 
qne’  primi  sacerdozi!  per  lo  innanzi  presiedevano,  fos- 
sero portati  al  numero  di  sei,  quanti  erano  appunto 
in  Roma  li  presidi  dei  sodali  Augustali:  e giacché 


seoiri  dal  loro  numero,  1’  abbiam  conosciuto  dat  Framm.  dei  fasti  di 
qo«l  aacerdoxio  trovalo  a Boville  nell'a.  i8a5.  e pabblicato  nelle  Jfem. 
ram.  di  onc.  e belle  ani,  T.  a.  p.  Soj.,  indi  supplito  e comentalo  dal 
ù(.  co.  Borghesi  a pag.  ja.  della  aua  Blem.  sopra  Viteria,  del  contale 
X.  Burbnlejo^  stampata  a Plapoli  nell'a.  i838.  Quindi  a lor  somigUan* 
u aocha  nelle  citU  di  provincia  gli  Augustali,  il  cui  numero  però 
OOD  ai  a ancora  potato  stabilire,  aveano  sei  presidi,  che  pur  maestri 
diceransi,  come  vedremo  nella  nota  f6i). 

{5^  Vedi  la  lettera  dell'ab.  Gaetano  Slarini  ali*  ab.  Gius.  Antonio 
GoalUoi,  inacrita  dal  Visconti  nel  suo  JUuseo  Pio  Clementina  T,  IV. 
p.  398-310.  — Merita  pure  di  consultarsi  la  lettera  del  sig.  co.  Borgbe- 
ai  da  me  ioaerila  nelle  Ant,  lapidi  del  Museo  di  Este  p,  11.-19.  Que- 
ate  due  lettere  trattano  ampiamente  della  istituzione  ie' Magistri  Au- 
gutsadrs,  che  in  numero  di  quattro,  o di  dieci,  o di  dodici  furono 
istitniti  da  Augusto  in  Roma,  e poi  diffusi  anche  nei  vichi  delle  al- 
tre cillA. 

(5^)  8e’ luoghi  testé  citati  alla  nota  54.  . 

(58)  Come  dimostrò  recentemente  il  sig.  Giulio  Minervini  iUustran- 
ée  una  iscrizione  posta  sopra  un’  ara  sacra  ad  Augusto,  e inserita  dal 
■ìg.  cav.  Francesco  M.  Avellino  nel  suo  Bullett.  arch.  Ifapol.  a.  Ili. 
p,  tea.,  lo  che  fa  poi  confermalo  del  sig.  co.  Borghesi  nelio  stesa» 
Mnlleu.  a.  IV.  p,  35.  citando  pure  il  luogo  di  Tacito  Annoi,  l.  1. 
s.  y3),  dorè  sono  pur  nominati  li  eullortt  Augusti. 
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Isolo  il  collegio  degli  artisti , quanto  quello  degli  i 
Augustali  formarano  uo  corpo  solo,  quindi  veggiouio  i 
eh’ essi  nelle  lapidi  vengono  spesso  delti  seviri  et  se--  l 

viri  Augustales^  e compendiosamente  soltanto  teviri,  i 

aggioogendoTt  talvolta  il  nome  della  città,  coi  appar- 
tenevano (%>;.  Dagli  antichi  monumenti  si  raccoglie , ’ 

che  li  decurioni  delle  città  sceglievano  gli  Angustali 
dalle  corporaxiooi  dei  sacerdozii  già  prima  ivi  esisten- 
ti, concedendo  a quelli  la  preminenza  , in  guisa  che 
per  esempio  in  Padova , dove  esistevano  li  Concor- 
diali, gli  Augustali  erano  tutti  Concordiali , ma  non 
viceversa.  Li  primi  perù  in  seguito  giunsero  a for- 
mare in  ogni  città  un  ordine  sociale  intermedio  fra 
li  depurioni  e la  plebe,  appunto  come  in  Roma  li  ca- 
valieri stavano  fra  l’ordine  senatorio  e il  plebeo 
Beuchè  £nora  non  si  conosca  avere  esistito  in  tutte 
le  città  di  provincia  un  apposito  collegio  sacerdotale  ' 
oltre  .qgello  degli  Augusta^,  ch’era  proprio  di  ognu-  ' 

(5^^  Deir  anione  dei  dae  setinti  degli  artieti  e degli  AngiiiUIi  ab-  | 

biamo  esempli  nella  iacriiione  di  Barcellona  presso  il  Grntero  p.  8i.  , 

n.  4-1  dote  si  ha  Inni  viri  Aug.  collegii  fahntm,  e nelle  altre  di  RI-  , 

tnes  presso  Io  stesso  p,  faS.  n.  5.  è S.  Inni  viri  Aug.  corporati  Ile-  . 

mauttntts.  Sicché  il  stvir  et  sevir  Auguttaìit  della  iscrizione  di  Pe-  i 

saro  presso  r Orelli  n.  i8oa.  indicherà  ano  dei  presidi  degli  artisti  e , 

nel  tempo  stesso  degli  AngastaK  ; il  tevir  Auguttalis,  come  al  nostro 
R*°  XLIII.,  il  preside  dei  soli  Angnstali;  e il  semplice  jecir  senza  al-  • 

tra  aggiunta,  come  al  N.*  XXI.,  colui  che  agli  uni  e agli  altri  con-  , 

temporaneamente  presiedeva.  Se  poi  trovasi  tevir  et  Auguttaìit,  come 
al  N.*  XXVI.,  ciò  significa  un  seviro  ostia  preside  degli  artisti  di 
quella  cittk,  ed  anche  uno  dei  teviri  Augustali.  Lo  stesso  dicasi  della 
iscrizione  Aquilejese  presso  il  Bertoli,  Aniieh.  d’Aguil,  p.  6a.,  ove  due 
volto  leggeri  f'I.  Fir.  et  D.  D.  Aug.,  cioè  tevir  et  decreto  deeurio- 
ìium  {tevir)  Auguttaìit. 

(fio)  Ciò  evidentemente  apparisce  da  questa  iscrizione  di  Lione  pres- 
so il  Grutero  {p,  43i.  n.  i.l  Sex.  Liguriut  Sex.  Jil.  Faleria  Mariaut 
decuriortibut  X,  F.,  ordini  eifueitri  Inni  virit  Aug.  negotiatoribut  ^ 
vinan'it  S.  III.,  et  omnibus  eorporib.  Lag.  licite  coeuntibus  X II. 
dedit.  Questo  monumento  (recato  pure  con  maggiore  esattezza  dal  cb. 
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nidi  esse  , pure  è assai  probabile,  che  sempre  vi 
iòne,  poiché  sappiamo,  obe  ogni  città  aveva  il  suo 
nome  tutelare.  Li  particolari  sacerdozii  delle  città 
prov\nc\aU  iiaora  noti  sono  gli  Apollinari,  li  Coocor- 
disli,  g\\  Lrcolani,  li  Marziali,  li  Mercuriali,  li  Mioer- 
vali  e li  ^ eaerei  (6>).  Ora  lice  alTermare , che , sic* 


ùf . ca^.  Gio.  doti.  Labus  nella  tua  diisartaiione  De  la  certitude  de  la 
Science  det  antiifstitds  a p.  68.),  dimostra , che  a Lione  li  decorioni , 
al  quali  Sesto  Ligurio  distribuì  cinque  denari,  cosIituÌTano  II  primo 
ordine  de’  cUladini , corrispondente  a quello  dei  senatori  in  Roma; 
desiali  tre  ai  seeiri  Aufrustali,  i quali  nel  tempo  stesso  erano  nego- 
zianti di  Tino,  e che  isi  rormaiano  il  secondo  ordine,  eqniralente  a 
quello  de*  cavalieri  in  R ima,  i quali  erano  gli  appaltatori  delle  pub- 
bliche fabbriche,  e gl*  imprenditori  dell’esaiione  delle  pubbliche  im- 
poste, c Analmente  distribuì  due  soli  denari  a tutti  quelli  che  costi- 
tuivano le  altre  corporazioni,  o fraglie,  che  dalla  legge  erano  per- 
messe. 

(6id  Gli  Apollinari  erano  in  Modena,  come  con  molta  accuratezza 
ha  dimostralo  il  sig.  prof.  Cayedoni  {Jfonum.  Moden.  p.  187.)  poiché 
ivi  spezialmente  veneravasi  Apollo,  primaria  divinitìi  dei  Galli  Boi 
(Caca.  B.  G.  l,  6.  c.  I7.,>,  i qu.ili  vi  abitarono  prima  che  divenisse 
colonia  romana;  li  Coocordiali  ciano  propri!  delta  sola  Padova,  come 
vedesì  dalle  otto  lapidi  poste  ai  imm.  CLIII-CLX.,  perchè  ivi  spezial- 
mente adoravsui  la  dea  Concordia  ; gli  Ercolani  in  Tivoli,  lo  che 
consta  da  molte  lapidi  recate  dal  Muratori  {p.  1^.  e igi-d,  < sappia- 
mo, che  colà  esisteva  un  magnifico  tempio  di  Ercole  (Seeton.in  Aag. 
e.  ja.),  e che  la  citté  era  spezialmente  sacra  a quel  nume  {Td.  in  Ca- 
lig.  e.  8.);  i Uarziali  in  barino  (ter  attestato  di  Cicerone  (prò  Cluent. 
c.  iS.), delti  Martensi  in  Benevento  (De-f'ita,  Aniiquit.  Benev.  p,  i6g.) 
essendo  quelle  due  ritta  devotissime  al  dio  Marte  ; li  Mercuriali  in 
RoU  {inser.  apud  Grul.  p.  3i;.  n.  5.),  in  Gajazzo  {laser,  apud  MafJ. 
Mtus.  t'er.  p.  354.  n.  3.>,  in  Naronta  di  Dalmazia  ( Ra//e/(.  de/i’ /a/ls'r. 

corr.  areh,  a.  i64a.  p-  soi.,  ed  anche  altrove,  poiché  in  ogni  paese 
dedito  al  commercio  esisteva  il  culto  di  Mercurio,  protettore  dei  merca- 
tanti ; quindi  de’  Mercuriali  abbiamo  memoria  anche  in  Grumento  (Bo 
"•anelli  Topograf.  Kapol.  T.  I.  p.  897;,  in  Rogge,  patria  del  l»oel, 
Basso  {Marini  Frat.  Aro.  p.  31 J,  ove  H.  Tuccio  Augazone  ordinò,  eh  c 
sidiiidessero  Decur.  sing.  US,  XX.  K.,  Augustali6us  US.  XII.  iV.,  Mer- 
cenalii.  US.  X.  X.  i lem  pop  alo  viritim  US.  FU.  If.;  che  anzi  sappiamo 
da  uiu  iscrizione  di  Lanuvio  recata  dal  suddetto  sig.  co.  Borghesi  nel  luo- 
go  ciUo,  che  li  Mercuriali  esistevano  anche  a Roma , come  pure  ce  I® 
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come  in  ogoi  maoicipio  e colonia  erano  tre  gli  or» 
dini  de'  cittadini,  cioè  quello  dei  decurioni,  degli  Au- 
gnatali , e della  plebe  a somiglianza  di  Roma , dove 
esistevano  gli  ordini  senatorio , equestre  e plebeo , 
nelle  città  testé  nominate  erano  quattro,  e forse  au- 


■tlesU  Cieerooe  (ad  Quint.Jratr.  l.  a.  tp.  5.);  li  Miner*ali  in  Asti 
(tfurxU.  p.  igo.  n.  5.  e p.  5tg.  n.  3.;  li  Venerei  nella  Sicilia  ^Cie.  in 
f'err,  4<  c.  38.  e prò  Cluent.  c,  ti.J,  dorè  esisICTa  un  tempio  celebre 
sol  monte  Erioe  io  onore  di  Venere.  — Conriene  però  sTTerlire , che 
il  luddetto  aig.  co.  cav.  Borghesi  troppo  facilmente  aflìdotai  all’autoriUi 
del  Donati  Jnscript.  T.  a.  p.  aSC.  n.  8.y  e del  Biagi  Jdon.  gr.  ai  lai. 
Mas,  Ifan.  p.  176.),  i quali  erroneamente  recarono  una  iscrizione,  che 
allora  formava  parte  dell'  insigne  Museo  Nani  di  Venezia,  ora  misera> 
mente  disperso,  gli  aranialicci  del  quale,  consistenti  in  3G.  lapidi  gre- 
che, 77 . latine  ed  una  euganea,  trovansi  a Legnaro,  villa  circa  sei  mi- 
glia lungi  da  Padova,  nella  villeggiatura  del  testé  defunto  co.  Pietro 
Businelli  di  Venezia.  Laonde  essendomi  io  recato  coU  da  circa  tlue 
anni  per  leggere  e trascrivere  tutte  quelle  antiche  lapidi,  ro'  incontrai 
in  quella  recata  dai  suddetti  Donati  e Biagi,  la  quale,  conformata  a 
gniaa  di  ara,  presenta  nella  sua  faccia  anteriore  la  iscrizione  da  me 
fedelmente  cosi  trascritta: 

L . LVSIVS  . CORPIO 
L . LVSIVS  . QVINTIO 
L . LIB  . Inni  . VIR 
M . M . OB  . H 

Il  suddetto  sig.  co.  Borghesi  nel  luogo  più  volte  citato  molto  dotta- 
mente parlò  dei  aeviri  Mercuriali  di  Narona , sull’appoggio  di  cinque 
lapidi  di  quella  città  da  lui  ivi  recate  , alle  quali  però  se  ne  possono 
aggiungere  due  altre,  l'una  prodotta  dal  suddetto  Biagi  (Jfon.  gr.  et 
ìat.  p.  S73.,  e d ora  pure  esistente  a Legnaro,  colla  quale  si  può  cor- 
reggere il  Biagi  , che  nella  linea  terza  lesse  L.  F.  in  luogo  di  jC.  Z,. 
come  sta  nell'originale,  l’altra  pubblicata  dal  sig.  Francesco  dott.  Imn- 
za  a p.  36  del  suo  Saggio  sopra  la  città  di  Narona,  edito  a Bologna 
nell’a.  i84a,  nella  prima  delle  quali  leggasi  Inni  vir  ob  B.  , nel- 
l'altra Intil  vir  M.  M.  ob  H ; da  esse  si  conosce,  che  alle  volte  so- 
levansi  omettere  le  due  iniziali  M.  M. , cioè  Magirter  Mercurialiam  , 
senza  alterazione  di  significato , come  si  dee  credere  essersi  fatto  in 
due  altre  pur  di  Narona , una  presso  il  Can.  Gio.  Gius.  Paulovich 
Lucich  {Marm.  MIaearens.  p.  89.*,  l’altra  esistente  tuttora  a Legnaro, 
nelle  quali  a L.  Pomponio  Orso  e a C.  Giulio  Marziale  soggiungevi 
il  semplice  Inni  vir. , lo  che  dimostra  evidenlemente  , rh'  era  cosa 
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ToenUadosi  le  nostre  cognixioDÌ  archeologiche  si  sco- 
prirà, cbe  un  egual  numero  di  ordini  cittadineschi 


1'  iodiore  con  maggiora  o minor  noniero  di  parole  le 
aneke  che  taluno  aostencTa  nella  propria  citU  , polendoai  aottintan- 
iei«  GaciUnente  in  quelle  accordate  aigle  il  senso  opportuno  senu  ti- 
more di  equieoco.  Questa  arrertenu  può  essere  utilmente  applicata 
a tanti  altri  casi  consimili,  che  s’incontrano  nell’ indicaiione  delle 
pubbliche  magistrature  delle  rarie  citU.  Giacché  adunque  tanto  il 
llonali,  quanto  il  Biagi , tratti  in  errore  dal  Passeri , arcano  recato 
Ini.  in  luogo  di  inni,  il  sig.  co.  Borghesi  opinò,  che  a principio 
qud  sacerdozio  de'  Mercuriali  fosse  presieduto  da  quattro  sole  perso- 
ne, delle  perciò  quatluorriri , e che  in  seguito  lo  fosse  da  sei,  de- 
nominale quindi  seriri,  mentre  da  quanto  ai  è finora  discorso  è cer- 
tissimo, che  in  ogni  tempo  furono  sei,  uniformandosi  essi  in  tal  gui- 
sa al  collegio  degli  Augustsli,  i cui  maestri  o sia  presidi  erano  altret- 
tanti. Oairunione  poi  dei  due  nomi  di  seriri  e di  maestri  dei  Mer- 
curiali nelle  lapidi  di  Rarona  dedurremo,  eh’  essi  presiedessero  tan- 
to agli  Angustali , quanto  ai  Mercuriali,  il  che  non  ripugna  punto  , 
se  essi  furono  egualmente  partecipi  ed  ansi  i principali  del  loro  col- 
legio. Ciò  anzi  può  giorare  ad  intendere,  come  in  altre  lapidi , ed  a 
Pesaro  in  ispezie  (Olivitri,  Mann,  pitaur.  n.  8.),  due  persone  con- 
temporaneamente fossero  texvir  (degli  artisti  ),  et  texrir  Augustalit, 
senu  bisogno  per  ciò  di  fame  due  cariche  essenzialmente  separate,  e 
menu  ricorrere  alla  poco  probabile  cuppoaizione , cbe  nel  momento 
iteaio  da  ambedue  si  occupassero,  siccome  per  l’addielro  opioarasi  se- 
guendo le  treccie  dell’Oderico  (Sfllogt  p.  1071.  Nè  osta  altresì  nel 
caso  nostro,  se  nell' intitolazione  di  questi  Inni.  Vir.  M.  M.  dei 
marmi  di  Rarona  manca  l'Aug,,  essendosi  gii  osserralo,  che  omette- 
▼asi  assai  spesso  nei  marmi  della  Venezia  e della  Dalmazia,  ore  ri- 
pntasaai  bastante  per  indicare  il  loro  uffizio  la  solenne  denomintzio- 
ne  di  texviri,  o anche  semplicemente  di  ttx , come  nella  patavina  al 
H.  LX-,  in  cui  sta  soltanto  ri.  V.  S.  L.  M.  invece  di  ri.  Fir.  F. 
S.  L.  M.,  cioè  jexvir  volum  sohit  libens  nitrito;  siccome  pure  nella 
Gruteriana  fp.  1096.  n.  3.J,  abbiamo  sex.  Aug.,  nell’altra  {p.  179.  n. 
3.)  FI.  Aug.,  nella  Muraloriana  (p.  ino.  n.  t.J  Inni  Aug.,  e in 
quella  presso  il  Fineslres  (Sj-llog.  inscripl.  p.  aGi.)  Flr  Aug.  et  ma- 
gisur,  cioè  sexvir  AugustaUs  et  (sexvir)  magister  (degli  artisti).  Si- 
milmente nell»  Miiratoriana  {p.  353.  Ji.  3.  abbiamo  XF.  sac.  /ac., 
cioè  guiadecim  vir  racris  faciundis,  dove  pure  manca  il  vir;  nè 
sembra  in  tanta  pluraliti  di  esempi!  potersi  attribuire  questa  mancaii- 
u alla  abadalagg*"*  ^***°  searpellino  , che  pur  troppo  si  accusa  spes- 
so dagli  eruditi  terse»  ragione,  ma  piuttosto  al  desiderio  di  abbrevia- 
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troTavasi  io  tutte  alTatto  le  città  d' Italia , e proba- 
bilmente anche  dell’  impero  romano. 

Proprio  del  nostro  municipio  fu  pure  l’oracolo 
di  Gerione,  che  veneravasi  in  Abano,  e di  coi  il  solo 
Sretonio  fa  menzione  nella  vita  di  Tiberio  (^>).  Sic- 
come Gerione,  il  favoloso  re  delle  isol^  Baleari , fu 
vinto  ed  ucciso  da  Ercole,  il  quale  seco  conduceudo 
li  celebri  armenti  bovini  del  vinto  re  venne  in  Ita- 
lia, e vi  fu  adorato  come  preside  speziale  delle  terme, 
quindi  pare,  che  li  nostri  maggiori  idolatri  per  espia- 
re l’uccisione  commessa  da  Ercole  abbiano  venerato 
l’oracolo  di  Gerione  presso  le  terme  aponesi  , dove 
anche  quelle  acque  termali  erano  pure  adorate  quali 
divinità,  come  attestano  le  otto  iscrizioni  votive,  che  < 

si  conoscono  erette  in  loro  onore  Che  nelle  terme  ' 

avessero  culto  anche  Elsculapio  ed  Iside,  lo  dimostra  i 

la  statua  di  quel  nume  disolterrata  nell’a.  176^.  ne-  1 

gli  scavi  praticati  in  Montegrotto,  uno  degli  Euganei, 
ove  pure  esiste  un  fonte  di  acque  termali,  ora  de-  i 
positata  nella  biblioteca  Marciana  di  .Venezia,  il  fram- 


re  poisibiloenle  l' iadicHÌone  delle  cariche  sostcoate  dalle  persone 
ITI  nominate.  Da  tutto  ciò  conchiuderemo,  che  tanto  il  solo  reviV  , 
quanto  il  tevir  et  sevir  AugutUtlis,  o il  sevir  et  Auguitalii,  oppure 
sevir,  idem  Auguilalit,  come  al  N.  CXL , siavi  l' inditaiione  della 
città,  come  al  N.  XXVII , o non  siavi , come  al  N.  XXI  , significa 
sempre  chi  presiedeva  ad  una  e all'allra  corporazione,  degli  artisti 
cioè  e degli  ingustali,  e con  ciò  intendiamo  di  aver  supplito  a quan- 
to avevamo  promesso  di  fare  a p.  39,  cioè  di  fissare  secondo  noi  il 
vero  significalo  di  quelle  varie  maniere  d' indicare  questi  seviri , sni 
quali  allora  non  avevamo  abbastanza  riflettuto. 


(6a)  Suet.  in  Tib.  c.  14.  Cum  Jll/ricam  petent  juxta  Patavium  » 
adiittet  Geryonit  oraculuin , torte  tracia , qua  monebatur,  ut  de  con-  v 
lultationibut  in  Aponi  fontem  talot  aureot  jaeeret , eoenit,  ut  tum- 
mum  numerum  jactu  ab  eo  ottendtrent  ; hodieque  sub  aqua  eituntur  K. 
hi  tali.  -i 

fC3)  Vedi  le  iscrizioni  |>osle  ai  N.  XLV.-LII.  t 

» t 
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oeaVo  di  lapide  (V.  il  N.*  DCXYlll.),  od  altre  cin- 
que iscrizioni  dedicate  alla  dea  Iside  (Y.  li  nam. 

XL-XLYl.). 

Yl.  Giacché  io  Padova  furono  venerale  le  snd> 
delle  diviniti  pagane,  è ragionevole  il  credere,  che  qni 
pure  vi  fossero  pontefici  ed  auguri,  che  alle  cose  re> 
ligiose  presiedevano.  Di  fatto  conservasi  fra  noi  una 
memoria  di  un  Q.  Camerio  Cnlleone  pontefice  (Y. 
il  tl.**  LXXII.),  come  pure  un’altra  di  Sesto  Pompeo, 
che  ora  esiste  nel  Museo  del  Gitajo  (Y.  il  N.^  CXXIY.^ 
e perciò  da  Cicerone  sappiamo,  che  in  Gapua  sei 
erano  i pontefici,  e dieci  gli  auguri. 

YII.  Mè  dee  tampoco  tacersi,  che  nella  nostra 
città  ebbero  i natali  lo  storico  celeberrimo  T.  Livio 
(Y.  il  N.®  CLIII.),  il  grammatico  Q.  Asconio  Pedia- 
no,  di  cui  abbiamo  superstiti  ottimi  comenli  sopra 
alcune  orazioni  di  Cicerone,  a che  sembra  esser  nato 
Pa.  756.  regnando  Augusto,  cioè  l’anno  dopo  la  morte 
<ii  Virgilio  É par  noto  il  poeta  C.  Valerio  Fiacco, 
che  visse  a’  tempi  di  Vespasiano,  e scrisse  l’Argonau- 
tica,  poema  lodalo  da  Quintiliano  e da  Marzia- 
le (^.  Nè  minor  lode  dee  tributarsi  alla  estense  poe- 
tessa Sabina,  che  abitava  in  Calaone,  uno  degli  Eu- 
ganei (<**). 


Vedi  il  luogo  (li  Cicerone  recalo  a principio  della  nota  (3oi. 

^65)  Così  «labiri  il  aig.  Gio.  Nic.  Madrig  nella  sna  opera  pobblica- 
ta  in  UaTH,  ciltS  dalla  Saiaonia  nell’a.  i8a8.,  nella  quale  più  accura- 
menle  degli  altri,  che  lo  precedettero  , acriasc  intorno  al  nostro  cele- 
bre grammatico. 

(6C)  Bencbé  io  poche  parole  un  grande  elogio  di  Ini  abbiamo  prea* 
se  Quintiliano  (/■  toc.  1.  }.  gioj  Xultumin  Valerio  Fiacco  nupcr  ami- 
simttt, 

(Sj)  Varxiale  (/.  ••  *P-  6*-)  Cerne  tur  A pana  Livio  tuo  lellut,  Stel- 
Itfue,  nec  Flocco  miaut;  e nell’  ep.  77.  Flaccc , Antenorei  tpet  et 
aiumoe  Loris. 

(&!  Manìile  nei  »«•<>  rp'f  - gJ-  *irl  I.  10.  cosi  scrire  a Clemente, 
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Vili.  Pochi  SODO  fra  noi  gli  aranzi  delle  antiche  i 
fabbriche  romane:  fra  queste  però  primeggiano  li  quat-  i 

tro  ponti,  de’  quali  abbastanza  ai  è parlato  nella  iscri-  | 

zione  posta  al  N.^  LXXXIV.  Tuttora  si  scorgono  al> 
cane  reliquie  dell’antico  teatro,  già  esistente  ueiraU  . 
toale  Prato  della  Valle,  detto  fra  noi  volgarmente  , 
soiro,  intorno  al  quale  è da  consultarsi  l’erudito  la- 
voro del  Co.  Simone  Stratico,  già  professore  nella  , 
nostra  Università,  che  ha  per  titolo  DeWarUìco  teatro 
di  Padova^  qui  stampato  nell’a.  i e inoltre  quan- 
to io  soggiunsi  alle  pagine  ad-aq.  della  Guida  di  Pa- 
dova stampata  nell’a.  i8.^a,enella  illustrazione  della 
iscrizione  posta  al  N."  DCXC.  Sono  poi  ora  quasi  ^ 
distrutti  li  rimasugli  del  nostro  anfiteatro , situato 
presso  l’anlicbissima  chiesa  degli  Eremitani,  celebre 
per  le  pitture  del  Mantegns.  Di  questo  anfiteatro  si 
è da  noi  parlato  abbastanza  nella  detta  Guida  di  Pa- 
dova a pag.  3o.  ‘ ^ 

IX.  Restami  ora  di  parlare  delle  iscrizioni  eu- 
ganee,  che  in  gran  parte  trovaronsi  presso  Padova  e ; 


amico  o eonotcente  della  poelcua  Sabina:  Si  prior  euganeat,  Clemeas, 
JBelicaonit  oras,  Piclaqut  pampintit,  viJtrit  arva  jugit,  Ptifer  att- 
stinae  nondum  vulgata  Sahinae  Carmina  , purpurea  ttd  modo  tuta 
toga.  Ut  rota  dtlectat,  metilur  guae  pollice  primo,  tic  nova,  nec  men- 
to tordida  eharta  juvat.  Da  questo  epigramma  si  ricava,  che  il  poeta 
consegnò  a Clemente  un  libro  de'  suoi  epigrammi  ancora  inediti  da 
recarsi  alla  poetessa  Sabina,  che  abitava  il  colle  euganeo  detto  Ca. 
laone  , e in  esso  descrive  la  graziosa  comparsa  , che  li  colli  euganei 
vestiti  di  tralci  pampinosi  e in  beU’ordine  disposti  fatto  avrebbero  a 
lui,  mentre  da  Boma  recavasi  in  Este  , giacché  Calaone  è appunto 
collocato  sul  principio  di  que’  colli , riguardanti  la  strada  romana. 
Siccome  poi  il  cognome  Sabina  è frequente  fra  le  antiche  donne  ro- 
mane, ed  anche  fra  le  nostre  patavine  ed  estensi , quindi  è difficile 
lo  stabilire  di  qual  casato  ella  fosse  ; ma  l’ Alessi  [Star,  di  £tte  p. 
wfi.)  congbiettura  con  qualche  probabilità  , ch'essa  appartenesse  alla  I 

gente  Ceironia. , perché  al  suo  tempo  si  disotlcrró  un'epigrafe  ora  | 

perduta,  che  di  una  Cactronia  Sabina  parlava.  V.  il  N.  CCXIX. 
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BiKKtri  colli.  Dell’sDticbiKiima  lingua  euganea,  usata  in 
ijiKtle  contrade  anteriormente  alia  dominazione  roma- 
na fece  menzione  il  eh.  ab.  Luigi  Lana!  nel  T.  a.  p.  684; 
del  sno  Sagrffio  di  lingua  etrutea,  stampato  a Roma 
oell’a.  1789.  in  tie  volnmi  in  8.*,  ed  ivi  a pag.  653. 
e segnenli  tentò  di  darci  la  spiegazione  delle  poche 
epigrafi  in  tale  lingua , che  da  lui  si  conobbero.  In 
seguito  essendosene  scoperte  molte  altre,  io  presi  cara 
òi  farle  disegnare  diligentemente  angli  originali,  e di 
presentarle  incise  in  rame  nella  Tav.  LXXVIII.  Qui 
sottopongo  r indicazione  del  tempo  e del  luogo  , in 
coi  furono  scoperte,  e degli  autori,  che  ne  hanno  fatta 
menzione,  affinchè  possa  taluno  di  esse  adeguatamente 
trattare,  e spezialmente  il  sig.  Teodoro  dott.  Momm- 
sen,  che  per  alcuni  anni  soggiornò  recentemente  nell’Ita- 
lia meridionale,  e dedìcossi  in  modo  particolare  al- 
l’esame di  tutte  le  antichissime  lingue  italiche,  le 
quali  sembrano  essere  dialetti  d’ una  soia  lingua  par- 
lata ne’  prischi  tempi  nella  nostra  penisola  anterior- 
mente alla  romana  dominazione. 

Iscrizioni  Eugance  Tav.  LXXVlll. 

ri.*'  I.  Sasso  piramidale  di  trachile  euganea,  cioè 
di  macigno  de’  nostri  colli , nel  Museo  del  Catajo , 
trovato  io  Este  da  molti  anni.  Recasi  dal  suddetto 
Lanzi  Tav.  16.  n.  8.  e si  accenna  dal  medesimo  nel 
T.  a.  p.  655.  not.  la. 

II.  Vaso  di  terra  cotta  con  vernice  nerastra  , ora 
ai  Catajo,  trovato  in  Este  da  varii  anni. 

III.  Pietra  calcaria  di  forma  piramidale  di  Mou- 
tq;rotto  nei  colli  euganei , esistente  ora  al  Catajo. 
Recasi  dai  Lanzi  tav.  16.  n.  g.  e accennasi  nel  T.  a. 
/V  655.  not. 
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ÌS . Vaso  ilUile  di  color  rosso,  trovato  in  Esle, 
ora  al  Catajo.  Ne  parla  il  Laoaù  T.  a.  p.  655.  noL  la. 
e oe  reca  l'iscrizioae  alla  tav.  i6,  a.  Alla  m.  o,  i4. 
brg.  nella  bocca  m.  o,  07.  nel  fondo  m.  o,  06,  nel 
ventre  m.  u,  la. 

Y.  Sasso  piramidale  di  macigno , trovalo  in  una 
collina  presso  Elste  da  circa  diciotto  anni,  di  cui  feci 
cenno  nelle  emt.  lapidi  del  Mas.  di  liste  p.  174*  ; esi- 
ste ora  nel  Museo  di  Este. 

Yl.  Yaso  di  rame  a foggia  di  secchia,  trovatosi  da 
pochi  anni  nel  territorio  di. Trento,  che  porta  inci- 
se nel  manico  e nel  labbro  cinque  iscrizioni  in  carat- 
teri simili  agli  enganei;  ma  è da  notarsi,  che  qui  in 
luogo  della  lettera  O,  la  quale  vedesi  solo  ne’  monu- 
.mcnti  euganei , v’  é la  lettera  Y , propria  de’  monu- 
menti etruschi.  Di  esso  fece  parola  il  sig.  proC  Ca- 
vedoni  nella  sua  Indicazione  antiquaria  del  Museo 
del  Catajo  p,  4^.  e 8a , e lo  diede  inciso  in  rame  il 
cav.  Ingbirami  nelle  sue  Lettere  di  elr.  erudizione p.  210 
tav.  la.  Le  iscrizioni  ivi  incise  furono  anche  riferite 
dal  co.  Benedetto  Giovanelli  da  pochi  mesi  defonto, 
nella  tav,  i . n.  7.  del  suo  opuscolo  intitolato:  Le  an^ 
tickilà  liezio-Etrusche  scoperte  presso  Matrai.  Tren- 
to 1845.  e anche  in  altra  sua  opera,  che  ha  per  tito- 
lo: Dei  Rni  de'  popoli  d' Italia  e di  una  iscrizione 
Belio- Etrusco  pensieri.  Trento  1844  j qui  vedesi  anche 
inciso  il  vaso  stesso  culle  cinque  sue  iscrizioni.  Su 
queir  opera  scrisse  un  articolo  ilVig.  Vincenzo  D.>^  Lu- 
zari  di  Yenezia,  e lo  inserì  nel  Giornale  Euganeo  del- 
l’ aprile  dell’anno  i845. 

YII.  Sasso  piramidale  de’  nostri  colli  già  esisten- 
te nel  Museo  Nani  di  Yenezia,  ora  a Lrgnaro,  villa 
del  territorio  padovano  nella  villeggiatura  dei  fu  co. 
Pietro  Businelli  di  Yenezia.  Parla  di  questa  iscriziu- 
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t»  W LaniV  T.  a.  p.  655.  not  la.  e la  reca  alla  tav. 
16.  n.  ' 

'Vili.  Iscrìziotie  inciaa  entro  un  coperchio  di  va- 
so fittile,  esistente  ora  nel  Museo  del  Catajo.  ' ‘ 
IX.  Ciottolone  di  macigno  de’nostri  colli.  Esiste- 
va presso  rOrsato  fin  dall’anno  i65a.,  quando  pub^ 
blicava  li  Suoi  Monum.  patavina^' Ao've  a p. '2 11.' 'lo 
diede  inciso  in  rame,  e alla  p.  a 16.  ci  fa  sapere,  che 
il  Xirchero,  a coi  ne  fu  mandato  un  ap<^r8fo,  rispo-' 
se,  hoice  ckaracleret  nec  gothicos  essCy  ncque  etrUscos 
sed  latino»  veierum  corruploty  quorum  ingens  copia 
in  sepulcrorum  monumentis  tum  alibiy  tum  Romae 
passim  occurriL  11  Maflei  nella  sua  lettera  de’  3.  di 
aprile  dell’anno  1717,  pubblicala  dall’ ab. *'  YeOlnri 
nel  I.  fascio,  della  Guida  al  Museo  di  Verona 'p.  35. 
mostra  di  far  poco  conto  del  giudizio 'del  Kirchero, 
scrivendo  al  co.  Camillo  Silvestri  ^ che  allora  posse- 
deva il  ciottolone.  L’ehbe  dipoi  il  suddetto  MalTeì, 
che  lo  pose  nel  Museo  di  Verona,  e lo  pubblicò  nel 
Mus,  Veron.  iav.  IX  n.  9.,'-nullB  ' aggiungendo  per 
illostrarlo.  Indi  il  Lanzi  T.  a.  p.  654.' n.  i.  recando- 
lo cercò  d’ interpretarlo , e lo  diede  inciso  iu  ramO 
nella  tav.  iG.  n.  6.*,  finalmente  l’ab.  Venturi  nel  l, 
fascic.  della  suddetta  Guida  tav.  I.  n.  a.  p.  ‘ i3.  ne 
parla  lungamente,  e ne  dii  la  sua  nuora  spiegazione. 

X.  Questa  lapide  si  reca  incisa  in  rame  dàll’Or- 
salo  ne’ suoi  Monum.  patavina  p.  65,  come  esistente 
in  Padova  in  casa  Bassani  ; ma'  nulla  dice  intorno  al 
loc^o  e il  tempo  delia  sua  invenzione.  L’ebbe  dipoi 
il  MaiTei.  nec  exiguo  quidem  pretto,  com'e\  A\co  oe\~ 
la  prelazione  p.  11.  al  Mus.  Veronese,  la  pubblicò 
ivi  1.1  V.  III.  o.  I,  e la  ripubblicò  nelle  sue  Osservò- 
zumi  lettercsr.  T.  5.  p.  3oa.  ' e nel  secondo  libro  de- 
gT/iali  prinsitiv*-  In  segnilo  il  Lanzi  recò  questa  iscri- 
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zìone  nel  T.  a,  p.  653.  n.  g.  e ne  parlò  a luogo;  fi- 
nalmente TAb.  Venturi  recolla  nuovamente  nella  sua 
Guida  tav.  Ili,  tu  ne  tentò  una  nuo- 

va interpretazione. 

XI.  Ciottolone  simile  a quello  del  N.  IX.,  di  ma-  ^ 
cigno  de’  nostri  colli , trovato  nel  mese  di  gennajo 
dell’ a.  i838.  io  nn  podere  suburbano  de’  aobb.  sigg. 
Coo.  Francesco  e Alessandro  Pappafava,  un  miglio 
circa  fuori  della  porta  Codalunga:  ora  si  conserva  pres- 
so li  suddetti.  — Alt.  m.  o,  s^.  larg.  m.  o,  17. 

XII.  Iscrizione  incisa  nell’  interno  di  una  scodel- 
la di  terra  cotta,  di  color  giallo  nericcio,  esistente  ora 
a Rovigo  in  casa  Silvestri,  trovata  scavando  il  terre- 
no in  un  podere  posto  fra  Adria  ed  Elste. 

XIII.  Pietra  di  forma  cubica,  poco  pesante  tro- 
vata da  circa  dodici  anni  a’  piedi  de’  colli  presso  Este: 
ora  nel  Museo  di  Este. 

XIV.  Iscrizione  trovata  nell’ a.  1887,  neli’tngres- 
80  di  una  cava  de’  monti  Borici  a Costoza,  nel  terri- 
torio vicentino,  a sinistra  di  chi  entra,  incisa  nei  vi- 
vo sasso,  che  poi  segata  fu  trasferita  in  Vicenza  pres- 
so il  sig.  co.  Gio.  Da  Schio,  proprietario  di  quella 
cava. 

XV.  Vaso  fittile,  trovato  preao  Monselice,  ora 
posseduto  dal  sig.  O.  Francesco  Maggia,  parroco  di 
quel  luogo. 

XVI.  Coperchio  d’ un  sarcofago  in  pietra  tenera 
di  Costoza:  ora  esiste  nel  Museo  del  Catajo,  la  cui 
iscrizione  potrebbe  credersi  spuria.  Alt  m,  o,  20.  larg. 
m.  o,  60. 

XVIL  Iscriàone  incisa  in  macigno  de’  nostri  colli, 
che  restò  negletta  fino  al  mese  di  maggio  dell’a.  i843: 
conficcata  in  terra  serviva  a guarentire  dall’urto  de’car- 
ri  la  fiancata  destra  della  casa  Brunelli  p<»ta  in  Pa- 
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don  « S.  Niccolò,  scopertasi  dal  suddetto  sig.  co.  Gio.' 
Di  Scbio,  conserTasi  ora  per  dom)  grazioso  del  sig.' 
00.  Agostino  Brunelli  possessore  di  essa  nelle  logge 
del  nostro  pubblico  Salone.  > • > ' 

X.YUI.  Pietra  di  forma  irr^ulare,  trovata  nell’a. 

fra  le  macerie  di  un  sepolcro  antico  a castello’ 
Koganzuolo,  tre  miglia  da  Conegliaao,  e tre  da  Ce- 
neda,  neiroccasione  io  cui  si  allargò  la  strada  presso 
la  chiesa  parrocchiale.  La  vicinanza  del  luogo,  nel  qua- 
le Irovossi  la  pietra,  fa  ragionevolmente  credere,  che 
questo  pezzo  di  pura  arenaria  siasi  tratto  dai  monti 
di  Fregona,  ove  questa  roccia  abbonda.  Ora  la  pietra 
è presso  il  sig.  Liberale  O.  Fabris  avvocato  in  Ye> 
nezia. 

XIX.  Ciottolooe  grandissimo  di  macigno  de'  no- 
stri colli,  di  Ggura  cilindrica  rastremata,  trovato  in 
Padova  sedici  anni  sono  in  casa  Noli  al  Ponte  della 
Morte,  alla  profondità  di  circa  quattro  metri,  scavan- 
do il  terreno  per  formare  un  acquedotto:  ora  esiste 
nel  nostro  pubblico  Salone. 

XX.  Macigno  de’ nostri  colli,  trovato  in  Padova 
avanti  l’a.  i65a.  ne’ ruderi  del  palazzo  Frigimelica, 
ora  Selvatico,  dietro  il  Duomo,  e tuttora  ivi  ^isteote. 
Recasi  dall’Orsato.  ne’  suoi  Monum.  palcufìna  p.  1 3 1 , 
inciso  in  rame,  il  quale  però  omette  la  lettera  setti- 
ma delia  prima  linea,  come  pure  il  Lanzi  T.  a.  p.  654^ 
a coi  ne  fu  mandata  copia,  traendola  dall’Orsato,  e che 
oe  tenta  la  interpretazione. 

XXI.  Macigno  de’ nostri  colli,  la  cui  iscrizione 
incisa  in  rame  recasi  dall’Orsalo  ne’ suoi  ilfonKm.;7a- 
Uxvina  p.  171.  n.  5.,  come  esistente  allora  presso  il 
car.  Gio.  de  Lazara.  Il  cav.  Giovanni,  discendenl® 
dal  suddetto  e da  parecchi  anni  defonto,  la  cesse  nel- 

j8a5.  al  nostro  Museo  nel  pubblico  Salone,  ove 
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ora  esiste.  Fa  già  questa  iscrisiooe  trascritte,  e man- 
date al  Laosi,  il  quale  rispose,  non  potersi  egli  arri- 
schiare d’ interpretarla.  L’Orsato  nel  luogo  citato  la 
dà  incisa  in  rame  con  qualche  varietà  dall'  originale  , 
ma  nulla  dice  per  ispiegarla,  nè  ci  fa  sapere  quando 
e dove  precisamente  siasi  trovata. 
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Questo  raro  inonumento  recasi  dallo  Scardeone 
(/).  85.),  dal  Orutero  (p.  a3.  n.  17.),  dal  Pignorìa 
(Sj-mhol.  epist.  3o.),  daU’Òrsato  {Mon.  PaL  p.  aaa.),  dal 
Muratori  (/>.  3a5.  n.  5.)  e da  molli  altri.  L’Ab.  Stefano 
Aalonio  Morcelli  (De  stìl.  inscript,  laL  T.  I.  p.  63.)  lo 
comenlò.  Da  nessuno  per  altro  venne  prodotto  esatta- 
meute,  sicché  possiamo  con  sicurezza  aifermare,  che 
questa  è la  prima  volta,  in  cui  comparisce  quale  esiste 
nel  suo  originale,  se  si  eccettui  appunto  il  luogo  citato 
del  Morcelli,  ove  noi  nell'edizione  patavina  di  quella 
opera  Tabbiamn  pubblicato  dietro  Pautografo,  donde  poi 
(rasselo  anche  il  sig.  Prof.  Gio.  Gasp.  Orelli  di  Zurigo 
per  inserirlo  nella  sua  CoUect.  inscript.  latin,  n.  2490. 

Contiene  esso  la  formola  della  dedicazione  fatta  a 
Salona  di  un’ara  a Giove  l’anno  di  Roma  8go.,  dopo 
Cristo  187.  Abbiamo  presso  il  Grotero  (p.  229.)  l’unica 
e simile  a questa  dedicazione  di  un’ara  eretta  a Piarbona 
in  onore  di  Angusto  tuttora  vivente. In  ambedue  leggonsi 
nnoUe  frasi  quasi  identiche;  lo  che  mostra,  che  dagli 
antichi  Romani  uno  stesso  rituale  usavasi  a INarbona  in 
Krancia , e cento  ventisei  anni  dopo  a Salona  in  Dalmazia, 
essendo  ambedue  colonie  romane;  ciò  che  non  sarebbe 
accaduto,  se  tali  non  fossero  state  quelle  due  città,  poiché 
in  paese  straniero  altra  nc  era  la  formola  (>). 


(t)  Sella  nostra  epigrafe  ti  nomina  Cajo  Giulio  Scrcro  ponlrficej  die 
pronaniiò  la  formola  della  dedicazione,  da  recitarsi  poi  daldoumtiro  piiis- 
dicrnte  Gneo  Domizio  Valente,  a coi  ipcttaea  la  funzione,  come  pure  in 
Boma  ntavasi,  dove  il  console,  o il  pretore,  o .litro  magistrato,  o qualdie 
frisato  cittadino,  a ciò  spezialmente  eletto  dal  senato,  soleva  dedic.irc  li 
<««pli  e le  altre  pubbliche  fabbriche,  assistito  da  un  sacerdote,  che,  alla 
faisa  di  nn  moderno  maestro  di  cerimonie,  dirigeva  U funzione  e pro- 
naaiiava  anticipatamente  le  parole  prescritte  dal  rituale  romano.  Quindi 
dòse  Vairone  {De  L.  Z.  5-  7-)  Sic  aedet  sacra  a magistrata,  ponti ficr  prue- 
euau.dedicatur.  V.  Plinio  (/.lo.ep.SS.  e 59  )0  Marini  (Fra!.  Jrv.p.  no.). 


Iscrizioni 

Sentlosi  scoi  pi  la  questa  iscrizione  iu  due  pietre  diverse, 
sventuratamente  ne  andò  smarrita  da  qualche  secolo  b 
prima  parte,  quella  cioè  che  conteneva  la  porzione,  che 
noi  abbiamo  qui  posta  iu  carattere  corsivo^  ma  G.  B. 
Rannusio  cittadino  veneto,  oriondo  da  Riinini,  donde  a 
queste  parti  venne  la  famiglia  Rannusia  nell’ anno  14^^ 
{Morcclli  ivi p.  63.),  la  trasportò  da  Salona  a Padova,  e 
sulla  scorta  di  un  vetusto  codice  fece  incidere  la  parte 
mancante,  e collocò  le  parti  antica  e moderna  in  Padova 
presso  il  ponte  di  S.  Benedetto  nella  contrada  del 
Patriarcato,  in  cui  egli  abitava,  dove  rimase  Gno  alla 
nostra  memoria  assieme  ai  due  medaglioni  in  bronzo, 
rappresentanti  Andrea  Navagero  e Girolamo  Fracastoro, 
lavoro  del  nostro  celebreGio. Cavino.Fu  quindi  trasferita 
nel  nostro  pubblico  Salone,  e li  medaglioni  si  collocarono 
nella  residenza  della  nostra  podesteria.  Dee  però  avver- 
tirsi, che  il  supplimento  fatto  incidere  dal  Rannusio 
nella  prima  linea  è erroneo,  e correggasi  cosi  ablio 
cassare  II  p coELio  BALBINO  ecc.  Se  sì  volesse  illustrare 
a dovere  questa  lapida,  sarebbe  necessario  un  lungo 
comento,  estraneo  al  nostro  scopo;  e perciò  rimettiamo 
i nostri  lettori  a quanto  disse  il  suddetto  Morcelli,  e li 
consigliamo  anche  di  confrontarla  coU’allra  simile  di 
Narbona,  recata  dal  Grutero  {p.  229.  ),  e dal  Morcelli 
stesso  {ivi  T.  2.  p.  4o-)5  >1  quale  vi  aggiunse  qualche 
nuova  osservazione.  Fa  d’uopo  però  correggere  quel  suo 
errore  nell’ aver  creduto,  che  in  essa  mancasse  il  nome 
del  ponteGce  o del  Ganiine,  che  a nome  della  plebe 
narbonese  dedicò  queU’ara,  mentre  dovea  dire  manc-arvi 
il  nome  del  magistrato,  il  quale  assistito  dal  ponteGce  o 
dal  Gamiue  la  dedicò. 
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V . S . I.  . A G . COM AR<; 


TS.  H . COS  . LBG  . X 
G . TOT  . SOLVIT 
LIBES  . HERTIT 
Tw,  II.  alt,  m,  o,  6i. 
larg.  m.  o,  48. 

Al  1[.  ubbianio  una  tavola  votiva  di  bronzo  da 
gran  tempo  \ crciuta,  già  trovata  nel  borgo  Sellabile  di 
tisle  , recata  tlal  Grutero  (p.  ioo5.  n.  5.)  e dall’ Ales- 
ai (Slor.  di  Kslc  p.  a8i.)>  >1  quale  opina,  che  questo 
Collirio  ( ebe  forse  meglio  potrebbe  chiamarsi  Cajo 
Cilicio)  fosse  veterano  del  pretorio  al  tempo  di  Dio- 
cleziano e di  Massimiano  Augusti,  e che  per  la  loro 
salute  ottenuta  abbia  sciolto  il  voto  fatto  a Giove  ot- 
timo massimo,  agli  Dei,  e alle  Dee. 

La  iscrizione  del  III.  sta  scolpita  sulla  base  di 
una  statua  già  esistente  nella  villa  Quiriniana  ad  Al- 
tiebiero,  tre  miglia  circa  fuori  di  Padova,  le  cui  an- 
ticliilà  ivi  raccolte  dal  veneto  patrizio  Angelo  Quiriiii 
Turono  da  pochi  anni  disperse,  c in  tal  occasione  fu 
t|uesla  lapida  acquistata  dal  nostro  municipio,  e posta 
nel  nostro  Museo.  Sembra  essere  linora  inedita,  non 
trovandosi  registrata  presso  veruno  de’ raccoglitori  delle 
auliche  iscrizioni.  Siccome  il  sig.  Co.  Cav.  Bartol.  Bor- 
ghesi ha  dimostrato  ( A miai.  dell,  instil.  di  corrisp.  ar- 
cheol.  71  XI.  p.  *53),  che  la  legione  decima  gemina 
dai  tempi  di  Settimio  Severo  a quelli  di  Galliena 
stanziò  lidia  Pannonia  superiore , è perciò  probabile , 
che  di  Jà  questa  lapide  provenga,  sendo  anche  scolta 
io  caratteri  assai  goffi  e propri!  di  un  tempo  e di  un 
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luogo  semibarbaro.  Qualche  dilBcoItà  presenta  quella 
lettera  della  quarta  linea,  la  quale  sembra  indicare  il 
prenome  Gajo , che  spesso  si  usò  in  luogo  di  Cajo , 
oppure  essendo  assai  simile  alP  episema  greco,  che  si- 
gnifica equivale  al  nome  gentilizio  Sextius  o Sex- 
tilius,  giacché  ne’  bassi  tempi  assai  spesso  si  ometteva 
il  prenome,  e in  tal  caso  il  Comarcus  in  luogo  di  Cb- 
marchus  sarebbe  un  cognome  proveniente  dal  greco 
xùfixp'xes,  prefetto  del  vico.  Nè  men  difficile  è l’ in- 
terpretazione di  quella  sigla,  che  precede  nella  quinta 
linea  il  COS,  benché,  se  si  potesse  interpretarla  per 
bcneficiarius ^ la  cui  abbreviatura  trovasi  nelle  Note 
tironiane  {p.  56.  col.  i),  o per  immunis,  che  è il  suo 
sinonimo,  la  cui  sigla  molto  più  alla  nostra  assomiglia, 
e che  vedesi  ivi  (p.  63.  col.  a.)  ne  verrebbe  un  ot- 
timo senso,  cioè  che  il  nostro  soldato,  pertinente  alla 
decima  legione  gemina , fu  per  benefizio  del  console 
esentato  dai  solili  servigi  militari.  E pur  degna  di  os- 
servazione la  maniera  di  scrivere  le  due  voci  Ubet 
meruit  per  lihens  merito^  la  prima  delle  quali  dee  at- 
tribuirsi alla  pronunzia  del  volgo , il  quale , come  in 
altre  simili  parole  terminanti  in  ens^  ometteva  la  let- 
tera n,  quindi  anche  oggidì  veronese  diciamo  dai  la- 
tino veronensìs la  seconda  poi  è propria  soltanto 
dell’  imperito  scarpellino,  ignaro  di  ciò  che  incideva.  Si- 
milmente all’imperizia  dello  stesso  è da  condonarsi 
quel  punto , che  di  sovente  vedesi  in  mezzo  alla  let- 
tera O,  che  occorre  in  questa  lapida. 

L dunque  evidente,  che  il  nostro  Gajo,  o Sestio, 
o Sestilio  Comarco , soldato  benefiziarlo , cioè  esente 
per  privilegio  ottenuto  dal  console,  della  legione  de- 
cima gemina,  ritornato  salvo  da  qualche  spedizione 
militare,  oppure  dopo  di  aver  avuto  il  suo  congedo, 
sciolse  il  voto  che  uvea  fatto  a Giove  ottimo  massi- 
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mo,  e alla  F ortuna  reduce , se  mai  per  grazia  loro  fos- 
te loraalo  incolume  nella  sua  patria.  Molte  lapide  an- 
liche  à conoscono,  che  Giove,  Nettuno  e la  Fortuna 
ap^Wano  reduci,  quali  divinità  che  conducono  sani  e 
talri  in  patria  i viaggiatori,  gli  esiliati  e spezialmente 
.g„  i militari  soggetti  a molle  vicende. 

r IV.  V. 

1.0  Q.  TALEBIVS  . Q.  L.  MBNiSD 

C.  HELVIVS  EB  . IVROSI  . V.  S.  L.  ■ 

HOBABTS 

J>BO  . SE  . ET  . SriS 
V . 8 

Tav.  III.  Ji.  I.  alt.  m,  o,  8i. 
larg.  m.  o.  4*. 


Quest’  ara  votiva  posta  al  N.®  IV. , già  recata  dal- 
r Orsato  ( Star,  di  Padova  p,  Z'j.  e Marm.  erud.  post, 
p.  3.),  dallo  Spon  {Misceli,  antiq.  p.  96.  n.  53.),  dal 
Muratori  {p.  71.  «.  9.),  dal  Donati  {p,  5.  n.  2.),  fu 
scoperta  in  Padova  circa  l’anno  1662,  come  narra  il 
suddetto  Orsato  {Marm.  erud.  ivi)  a grande  profondità 
presso  la  chiesa  di  S.  Sofìa,  e passata  in  possesso  delli 
Con.  De  Lazara  di  S.  Francesco,  fu  poi  consegnata  al 
nostro  Museo  dal  Co.  Cav.  Gio.  De  Lazara.  Serviva 
questa  pietra  di  base  ad  una  statua  di  Giove  Doli- 
rfaeno,  così  chiamato  da  Dolichc  città  della  Siria  Com- 
magene,  dov’  era  spezialmente  venerato  sotto  la  forma 
di  uomo  radiato,  che  collo  scettro  nella  destra,  e ful- 
mine nella  sinistra  sta  ritto  in  piedi  sopra  un  toro. 
Lt  devozione  a questa  divinità  incominciò  a Roma  e 
neir Italia  a’  tempi  degli  Antonini,  ai  quali  deesi  eziun- 
dio  riferire  questo  monumento.  Vedesi  tuttora  sulla 
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sommità  della  pietra  ua  foro  con  ferro  impiombato 
che  ne  sosteneva  la  statua , e che  per  voto  fatto  e gra- 
ma ottenuta  eresse  Cajo  Elvio  Romano  al  nume,  on- 
de impegnarlo  a sempre  più  favorire  sé  e i suoi.  Che 
la  gente  HelviOf  a cui  apparteneva  l’ Imp.  Pertinace , 
fosse  anticamente  domiciliata  in  Padova , argomentasi 
anche  da  una  lapida  ora  perduta,  e da  noi  recata  al 
N.®  CCCLXXXVII.  La  interpretazione  delle  due  pri- 
me siglo  L D.  fu  per  molto  tempo  incerta , poiché 
dagli  antichi  raccoglitori  superiormente  accennati,  che 
riportarono  questa  iscrizione,  si  spiegano  \sidi  Dorm- 
nae,  ovvero  Deoe,  o \unoni  Tìivìnae^  e su  quest'ulti- 
ma  spiegazione  anche  troppo  si  diffonde  l’ Orsato , 
cercando  di  mostrare  con  questa  lapida  trovata  in  vi- 
cinanza della  chiesa  di  S.  Sofia  , che  qui  era  il  tem- 
pio vecchio  di  Giunone,  accennato  da  Livio  (io.  n.). 
Ma  PAb.  Gaetano  Marini  valendosi  della  sua  prodi- 
giosa erudizione,  col  mezzo  di  lapidi,  di  medaglie,  di 
bassirilievi,  di  lamine  di  bronzo  e di  passi  degli  an- 
tichi scrittori,  e fra  essi  confrontandoli  pose  fuor  di 
dubbio  ( Frat.  Atv.  p.  538.  ) il  significato  di  quelle 
sigle , provando  che  doveano  interpretarsi  lovi  Dolì- 
chenOy  lo  che  si  confermò  con  altri  argomenti  dal  Ch. 
sig.  Prof.  Can.  Filippo  Schiassi  ( Guida  al  Mus.  di 
Bologna  p.  na.).  Anche  il  Marchese  Scipione  Maffei 
{Mur.  V er.  p.  69.  n.  a.)  sperava  di  possedere  un  mo- 
numento votivo  a questa  divinità,  ma  il  suddetto  Ma- 
rini nel  luogo  citato  gli  contrasta  questa  gloria , mo- 
strando falsa  la  interpretazione  forzata  dell’antiquario 
veronese.  Sicché  il  Museo  di  Padova  nel  suo  nascere 
può  vantarsi  di  avere  un  monumento  indigena,  il  cui 
simile  indarno  bramò  di  aver  tratto  d’ altronde  il  Maffei, 
come , senza  quasi  mai  farne  cenno  veruno,  fece  della 
massima  parte  di  quelli  che  nel  Musco  di  Verona  esistono. 
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La  iscrizione  del  N.®  V.  fu  da  me  veduta  in  una 
laniaetta  di  bronzo  nel  mese  di  Settembre  dclFanno 
iS33  , presso  il  sig.  Gregorio  Zanatta , negoziante  di 
ferro  in  Padova  , il  quale  mi  disse  averla  acquistata 
da  chi  troTolla  scavando  la  terra  poche  miglia  lungi 
dalla  nostra  città. 


YI. 


VII. 


DEO  . SAHCTO  . HAUTI  HERCVRIO 

Q.  FABIVS  . BVTVCinaaVS  .PATROB  AVO.  SACRVH 

ET  . QQ.  PP.  DE  . STO  . POSVIX  IR  . HEHOnUN 

C.  LARTI  . TiVflIRI 

filI  . posvrr 

.ELIA  . MAXIMA 
HATER  . L.  n.  D.  n 


Quella  del  K.*’  VI.  leggesi  nel  plinto  d’una  bella 
statuetta  marmorea,  alta  un  metro,  e armata  alla  ro- 
mana, che  rappresenta  Marte.  Trovasi  ora  nel  Museo 
ohiciano  al  Catajo , acquistata  probabilmente  dal  fu 
M.*  Tommaso  degli  Obizzi  a Roma,  poiché  il  Murato- 
ri, che  la  reca  (p.  /}5.  n.  6.),  colà  la  pone  negli  orti 
oarpensi.  La  scultura  sembra  appartenere  al  secondo 
secolo  deH’era  nostra,  ed  è conservatissima.  — Sembra 
esser  questo  un  donano  dato  a quel  nume  da  qual- 
che collegio  di  artisti , di  cui  il  nostro  Quinto  Fabio 
Eutichiano  era  protettore  e quinquennale  perpetuo. 
Questa  carica  sebbene  solevasi  eleggere  ogni  cinque 
aaot,  come  lo  indica  il  suo  nome,  pure  non  di  rado, 
attesi  meriti  straordinarii , n’  era  eletto  tale  per  tutta 
la  sva  vita.  È poi  cosa  nota,  che  in  ogni  città  i col- 
Jegii  degli  artisti , corrispondenti  alle  nostre  fraglie  , 
areaao  *1  loro  tempio  particolare , come  vedremo 
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averlo  avuto  anche  nella  nostra  città  nella  iscrìziono 
posta  al  LXXXIV. 

La  lapida  del  TU.  recasi  dal  Grutero  {p.  53. 
n.  17.  ) come  esistente  in  Padova  presso  Francesco 
Quirini  in  una  base , che  certamente  avrà  sostenuto 
la  statua  di  Mercurio.  Egli  nella  penultima  linea  vi 
legge  Maximina  per  Maxima  : noi  però  la  diamo  se- 
condo la  lezione  dell’  Orsato,  che  la  riporta  ( Mon. 
Pai,  p.  68.  e Star,  di  Pad.  p.  4i*)  esistente  allora 
in  casa  Bassani,  ed  è cosa  evidente,  che  innanzi  al- 
r ELIA  della  stessa  linea  deve  preporsi  un  A , onde 
risulti  r intero  nome  gentilìzio  AELIA.  Siccome  que- 
sta lapida  era  spezzata  in  varie  parti , quand’  io  la 
lessi  uell’anno  i8a4  nella  raccolta  di  lapidi  antiche  io 
casa  Bassani,  quindi  nel  trasporto,  che  nell’anno  se- 
guente si  fece  della  medesima,  unitamente  a tutte  le 
altre  ivi  conservate , nelle  logge  del  nostro  Salone , 
andarono  miseramente  smarriti  que’  frammenti.  Se  que- 
sta lapida  appartiene  a Padova,  come  non  sembra  du- 
bitarne l’ Orsato,  si  arricchirebbe  la  serie  delle  nostre 
genti  con  questa  ohe  menziona  un  Ca)o  Laraio  Tau- 
rino ; della  gente  Elia  abbiamo  qui  varii  altri  esem- 
pli. Questa  epigrafe  ci  mostra  che  una  madre  dolente 
per  la  morte  d’  un  suo  figlio  pose  questo  donano  a 
Mercurio,  quasi  per  raccomandare  a quel  Dio,  cho 
Kolea  condurre  e proteggere  li  defonti  all’  altro  mon- 
do , di  averne  pietà  e compassione.  L’ultima  formula 
ci  dinota,  che  questo  monumento  fu  posto  in  un  pub- 
blico tempio  eretto  a Mercurio , giacché  convenne  ot- 
tenerne la  permissione  dall’  ordine  de’  decurioni , che 
formavano  il  corpo  nobile  d’ogni  muuicìpio  e colo- 
nia. — È solenne  presso  gli  antichi  nelle  loro  epigrafi 
di  usare  la  formula  in  memoriam , se  si  trattava  di 
qualche  defonto , e l’ altra  in  honorem , se  di  un  vi- 
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Tenie.  V.  Berloli  {Antich.  <TJquileja  p.  89.  n.  58.)  e 
Labas  {Praef,  al  Mas.  Chiaram.  p,  a3.) 

IX. 

M . D . H 
IH  . XEMORI 
VSIAB  . L.  FIL 
TERTVLLIHAB 
SACEBO.  dIvABVM 
MATBIS  . SVAE 
StX.  APPVLEITS  . HARCELLVS 
D . D 

Taf.  III.  alt.  m.  o,  38.  Tav.  IV.  alt.m.  o,  5o. 

larg.  m.  o,  a;.  „ gg 

Quella  del  N.®  Vili,  assai  scorrettamente  recasi 
dallo  Scardeone  {p.  ^g.)  come  esistente  presso  il  ce- 
lebre nostro  Giovanni  Cavino,  coniatore  di  medaglie, 
che  giunse  ad  eguagliare  le  romane  in  guisa,  che  ne 
restarono  ingannali  li  più  esperti  conoscitori , e che 
mori  settuagenario,  e fu  sepolto  in  Padova  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Verdara  nell’anno  i5^o,  siccome 
raccogliesi  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale  , che  leggesi 
presso  il  Salomoni  ( InscripL  urb.  PaL  p.  i8o.)  -,  dai 
Grutero  {p.  29.  n.  e p.  822.  n.  6.)  due  volle,  cor- 
rettamente la  prima , scorrettamente  la  seconda  ; dal 
Pignoria  {Orig.  di  Pad.  p.  58.),  dall’ Orsato  incisa  in 
rame  ( Mon.  PaL  p.  5g.  ) che  malamente  scrive  Lu- 
stae  per  Usiae,  come  esistente  in  casa  Bassani,  dalla 
quale  neIJ’anno  1825  fu  trasferita  nel  nostro  Museo.  — 
U Pignoria  mostra  di  credere,  e l’ Orsato  con  asseve- 
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ranza  coofertna,  che  questa  lapida  sia  d'origine  pata- 
vina , ma  noi  reputiamo  altrimenti , appoggiati  all’au- 
torità  del  Co.  Gianrinaldo  Carli,  il  quale  ( /to/. 
P.  HI.  p.  XLIX.)  l’arreca,  benché  con  errori  e man- 
canze, in  Trieste  nella  cappella  di  S.  Nicolò,  ed  ivi 
(P.  II.  p.  ii3.)  pure  ci  avverte,  che  in  Trieste  tro- 
vossi  un’altra  ara  di  figura  esagona  nell’anno  1761., 
la  quale  in  uno  de’ lati  avea  questa  iscrizione:  M.  D. 

M.  Q.  P\  BLICIVS  . CHARITO  . S.ACERDOS  . ET 
C.  P VELICI VS  . UER.MES  . AEDITVVS  . ET  . 
SECVNDA  . CYMBALISTRIA  . Ambedue  queste  la- 
pidi ci  mostrano,  che  in  Trieste  esisteva  il  culto  di 
Cibele,  al  cui  servigio,  oltre  alla  sacerdotessa,  eravi 
anche  un  sacerdote , ed  una  suonatrice  di  cembalo. 
Dunque  è da  supporsi,  che  nel  secolo  XVI.  siasi  da 
Trieste  trasportata  in  Padova  e collocata  presso  il 
suddetto  Cavino , iodi  nella  casa  Bassaui , di  là  ora 
posta  nel  nostro  Museo.  In  tal  guisa  cade  alìàlto  la 
coughietturu  dell’  Orsato,  il  quale  sull’appoggio  di  que- 
st’ara crede , che  presso  di  noi  esistesse  il  culto  di 
quella  Dea.  Di  un’  L’sia  Tertullina , figlia  di  Lucio, 
morta  di  anni  cinque  , mesi  tre , esiste  una  memoria 
sepolcrale  in  una  piccola  urna  presso  il  Passione! 
{Iscriz,  ant.  p.  178.  n.  26.),  dove  per  altro  scrivasi 
Ibree  per  errore  TertuUianiae  per  TertuUinae.  Di  una 
sacerdotessa  massima  di  Cibele  parla  eruditamente 
Enn.  Quir.  Visconti  nel  suo  Museo  Pio-Clementino 
{T.y\ì.  p.  101.  lai’.  18.).  Quindi  conchiuderemo,  che 
Sesto  Ap|)ulejo  Marcello  dedicò  quest’ara  alla  gran 
madre  degli  Dei,  cioè  a Cibele,  volendo  con  ciò  ono- 
rare la  memoria  di  Usia  Tertullina , figlia  di  Lucio , 
sacerdotessa  delle  Dee , ossia  di  Cibele , di  Cerere  e 
di  Proserpina,  che  nate  essendo  successivamente  l’una 
daU’altra , erano  assieme  venerate , c perciò  sìnistra- 
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inenle  il  sig.  Prof.  Ordii  (n.  2197.)  inlerprela  quel 
Dioarum  per  ^ugiularum. 

Quella  del  IN.*'  IX.  fu  qui  trasportata  da  vari!  anni 
dalla  Dalmazia  dal  Co.  Cav.  Gio.  De  Lazara,  il  quale 
per  molto  tempo  conservoUa  in  casa  sua  a S.  Fran- 
cesco, indi  nel  i8a5.  a mia  richiesta  corisegnolla  ai 
patrio  Museo,  dove  ora  esiste.  Sembra,  che  il  nostro 
Lucio  Stazio  Facula  sia  stato  quinquennale  di  qual- 
che collegio  in  alcuna  delle  città  della  Dalmazia , ed 
ivi  a sue  spese  per  voto  fatto  abbia  fabbricato  un 
tempio  o cappella  alla  madre  degli  Dei  Cibele , la- 
sciando di  ciò  memoria  in  questa  lapida. 


X. 


XI. 


M.  D.  M 
CEREBIAK 
V.  S.  FRVTlCn 
THTMELB 

K.  STAtTrI  . DORI 

Bi3.  alt.  m,  a,  85.  larg. 
m.  o,  87.  prof.  m.  o,  91. 


DBO  . SAirCTO 
AFOLLISI  . FA 
CIPERO  .... 

C.  AELIVS  .... 
UILES  . CROHTIS  . X 
FRAETORIAE  . CBRTVHIA 
OASI  . LIBES  . VOTVX 
RBDDEDIT 


Quella  del  N.”  X.  sta  scolpita  nella  faccia  di  una 
grand’  ara  che  al  lato  destro  ha  il  sìmpulum , nel  si- 
nistro la  patera.,  e che  recasi  dal  Grutero  (p.  loio* 
n.  n..)  Murano,  isola  pres.so  Venezia:  dal  Reinesio 
{j^ppend.  p.  1009.  n.  4 ),  e dal  Muratori  {p.  i65ó. 
71.  40  nella  chiesa  di  S.  Chiara  : ora  trovasi  nel 
3Iuseo  Obiciano  al  Catajo.  Il  Grutero , il  Reine- 
sio e il  Muratori  la  riportano  scorrettissima  ; noi 
/a  diamo  quale  leggesi  nell’  originale , e cosi  pure  la 
/esse  il  P.  -Ab.  Enrico  Sanclemente , come  appare  da 
un  suo  MS.  autografo,  da  me  posseduto,  che  contiene 
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vent’otto  iscrizioni  esistenti  nel  detto  Museo  da  lui 
recate  e brevemente  illustrate.  La  singolarità  e il  pre- 
gio di  questa  epigrafe  consiste  nella  voce  Cereria,  che 
trovasi  soltanto  in  questa  lapida  e in  un’  altra  che 
secondo  il  Vesc.  Filippo  Dalla  Torre  (Libro  d’ An- 
zio p.  3og.  ) esisteva  in  Àquileja , e leggevasi  ( come 
pure  asserisce  il  Berteli  ( Antich.  d' Aquìl.  p.  107. 
I».  88.)  cosi  : AYGVSTAE  . BOINAE  . DEAE  . CE- 
RERIE . SACRVM  ....  YSTIS  . L.  TICHE  . 
AEDEM  ....  DE  PECVNIA  . SVA  . FEGIT  . 
FASTVS  (leggi  FAVSTVS)  BARBOMVS  . IlII.  VIR. 
D.  D.  D.  Il  Maffei  {Art.  crii,  lapid.  p.  476-)  crede 
spuria  e questa  e la  nostra  ; ottimamente  però  osser- 
va, che  in  luogo  di  FA^'l^P  dee  leggersi  FAVSTVS, 
prenome  non  insolito.  11  Marini  però  ( Frat,  Arv. 
p.  248.  coL  2.)  cita  la  nostra,  e la  crede  genuina. 
Concbiuderemo  adunque , che  qui  la  grande  madre 
degli  Dei  Cibele  si  denomina , oltre  ad  altri  titoli , 
con  quello  di  Cereria , essendo  essa  madre  di  Cere- 
re ; giacché  non  è cosa  strana  che  Cibele , la  quale 
non  è che  la  stessa  Terra  deificata,  abbia  per  figlia 
Cerere , Dea  preside  alle  biade , che  dalla  terra  na- 
scono, e dalla  stessa  si  nutrono.  Quel  genitivo  M. 
Statini  Dori  dimostra,  che  questi  era  marito  di  Fru- 
ticia  Thymeìe,  la  quale  alla  grande  madre  degli  Dei 
V.  S.,  cioè  votum  solvit. 

Quella  del  XI.  recasi  dallo  Smeziu  (p.  21. 
n.  6.),  che  dice  averla  veduta  a Roma  nel  Quirinale 
in  casa  di  Pomponio  Leto  *,  colà  pure  la  pongono  il 
Mazochi  {p.  44-)  e *1  Grutero  {p.  38.  n.  7.)  i quali 
cangiano  la  disposizione  delle  linee.  L’Apiani  (;?.  34o.) 
e da  lui  lo  Scardeonc  {p.  63.),  indi  l’Orsato  {JHon- 
Pat.  p.  337.)  la  pongono,  forse  per  errore,  in  Pado- 
va, dove  r Orsato  dice  essersi  perduta , e noi  credia- 
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mo  non  esservi  mai  slata.  È agevole  il  conoscere,  che 
il  santo  Dio  Apollo,  dello  apportatore  di  pace  dal 
nostro  Cajo  £lio , il  cui  cognome  s' ignora  per  man- 
canza della  pietra,  soldato  della  decima  coorte  preto- 
m sotto  il  centurione  Desio,  volonteroso  sciolse  il 
voto  da  lui  fatto , se  succedendo  la  pace , avesse  egli 
potuto  salvo  ed  incolume  ritornare  alla  patria. 


XII. 


XIII. 


Avoixiin 

BELBHO 
AVG.  SAC. 
C.  PETILIVS 
VEHVSTV8 
TlIB 


BELEHO 

AVO 

T.  VIBIVS 
' ABASCABTVS 
liiiil.  rni.  AQVU. 
DOHVa  . DED 


rnAETOBIAH 
V . s. 

Tmp,  V.  ali,  m,  o,  9^.  N.  oii,  m,  o.  larg, 

iarg.  m,  q,  4^*  o,  38» 

Quella  del  XII.  da  parecchi  anni  l’abbiamo  ve- 
duta nella  villa  Quiriniana  in  Altichiero , tre  miglia 
circa  lungi  da  Padova,  ma  fu  quella  lapida  acquistata 
nell’anno  i83a.  dal  nostro  municipio,  e posta  nel  pubblico 
Museo.  Fu  già  edita  dal  Bertoli  (Raccolta  N.“  Cahgerà 
T.  l\.p.  3yo.)  e dal  Co.  Jacopo  Fìliasi  eneti  primi  e 
secondi  T.  a.  p.  363.),  che  la  disse  trovata  poco  distan- 
te dal  lido  di  Grado.  DaU’attributu  di  Beieoo  dato  in 
essa  ad  Apollo  si  conosce , che  questa  proviene  da 
Aquileja,  ove  egli  era  il  principle  nume  tutelare, 
come  sappiamo  da  Capitolino  ( Fila  Mojcimin.  aa.). 
Classico  é il  luogo  di  Erodiano  (5/or.  8.  3.):  ToV  iVi- 
Qtòs  ol  xxToixoyvTfs  tvv  A’xoXiftJty  BfXi»  x*- 
ri&ovri  rt  vvfp^uùs,  AVo'XXwv*  tTrxi  ì^i^oms, 
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cioè  u gii  abitanti  di  Aqnileja  chiamano  Beleno  il  loro 
» Dio  patrio , e lo  venerano  sopra  tutti  gli  altri , ri- 
» putandolo  Apollo.  » Gli  eroditi  convengono , che 
questa  voce  è un  aggettivo  derivato  da  saetta, 

cioè  Bi\tvosy  il  saettante,  giacché  in  alcuna  delle  tante 
iscrizioni , che  si  conoscono  di  (|uesto  Dio , è detto 
anche  Belinus,  e ciò  si  compete  ad  Apollo  e per  l’arte 
di  saettare  che  se  gli  attribuì , e pei  raggi  che  manda 
daH’aUo,  essendosi  egli  ritenuto  esser  Io  stesso  che  il 
sole.  Leggasi  inoltre  Omero  (Iliad.  I.  4^*))  ^ 

cerdote  Crise  prega  Apollo  di  vendicare  colle  di  lui 
saette  ($é\(TTty)  il  pianto  suo  contro  i Greci.  Per  quale 
ragione  abbia  il  nostro ^ajo  Pelilio  Yenusto  sciolto 
questo  voto,  non  dicendola^’epigrafe,  non  Io  possiamo 
conghielturare ^ solo  sappiamo,  eh’ ei  fu  tribuno  dei 
pretoriani , cioè  comandante  di  mille  soldali.  Neppur 
conosciamo  l’epoca  del  monumento,  ma  dalla  elegante 
brevità  della  iscrizione , e dalla  bella  forma  de’  carat- 
teri possiamo  argomentare , che  non  sia  inferiore  al 
secondo  secolo  cristiano. 

11  N.®  XIII.  presenta  la  iscrizione,  che  ora  Ve- 
desi  nel  Museo  Obiciano  al  Catajo  appartenente  ad 
Aqnileja,  e recata  dal  Bertoli  ( Antich.  d'Aquil.  p,  88. 
n.  5^.  e dal  Muratori  {p.  o.f\.  n.  3.).  Presso  anabe- 
due  leggasi  erroneamente  nella  terza  linea  P.  in 
vece  di  T. , e nell’  ultima  DRDIT  per  DED.  Il  co- 
gnome del  nòstro  Tito  Yibio , che  deriva  * dal  gre- 
co aggettivo  ixBxrxxrros,  alieno  dal  faseino,  e la  sua 
condizione  di  seviro,  che  è lo  stesso  che  seviro  au- 
gustale,  dimostra  essere  esso  un  liberto. 
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XIV. 

XV. 

TEKEHl  . VI 

GEAJIIA 

CTRICl  . PBIHA 

BAccms 

MiaVCIA  . VISV 

DBAHAB 

IVSSA  . POSVIT 

DO  . DB 

Quella  del  XIV.  recasi  dallo  Scardeone  {p.  69.) 
come  esistente  al  suo  tempo  in  Padova  presso  Fran- 
cesco Quiriui  agli  Ognissanti;  dal  Grrutero  {p.  60. 
71.  a.)  come  fosse  nella  casa  Bassani,  e nota,  che  lo 
Smezio  Tebbe  dal  Pigbio  ; finalmente  l’ Orsato  {Mon. 
Pai.  p.  3ai.  e Star,  di  Pad.  p.  38.)  la  pone,  dove 
lo  Scardeone,  ma  la  dice  al  suo  tempo  perduta.  Que- 
sta lapida , che  Minucia  Prima  dice  di  aver  posta  a 
Tenere  vincitrice,  perchè  *Ia  Dea  in  sogno  le  coman- 
dò di  farlo,  presenta  il  cognome  Prima  preposto  al 
nome  gentilizio  Miuucia,  ciò  che  vedesi  assai  di  rado 
praticato.  Quale  fosse  la  figura  di  Venere  adorata  col 
nome  di  vincitrice,  lo  conosciamo  dalle  molte  meda- 
glie, nelle  quali  vedesi  la  Dea  o nuda  o seminuda  ap- 
poggiata col  gomito  ad  una  colonna  con  pomo  nella 
destra  ed  asta  nella  sinistra,  alludendosi  in  tale  guisa 
alla  vittoria  da  lei  riportata  sopra  Giunone  e Minerva 
nel  giudizio  di  Paride,  promosso  dal  pomo  d’oro,  gettato 
dalla  Discordia  fra  esse  colla  soprascritta  : ai/a  più  bella. 
Quella  posta  al  N.  XV.  recasi  dall’  Orsato  ( Marni, 
erud.  posL  p-  ai 3.),  il  quale  ci  fa 'sapere,  essersi  tro- 
vata circa  I’  anno  1675.  in  vicinanza  di  Muroslica , e 
potrebbe  perciò  appartenere  al  territorio  di  Vicenza, 
che  fino  a quel  paese  si  estendeva.  Dipoi' venne  re- 
cata anche  dal  Muratori  {p.  35.  n.  8.) . Essa  non  ab- 
bisogna di  verun  comento.  Solo  è da  notarsi,  che  spes- 
se volte  Deana  per  Diana  scrivesi  nei  monumenti , 
come  anche  al  XVII. 


iS 

XVI. 

Q.  VIBIV8  . !..  F 
DUItAB  . V . S 
EISDEM  . ARAM 
D • S . F • C 
»lì.  m.  t,  oo.  ìarg,  m.  o, 
prof.  m.  o.  3a. 
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XVII. 

DEARAB  . CUCE 

Itidi 

Flavivs  . si  . . . 

HTS  . F08 
If.  i586.  alt.  m.  o.  65. 


XVIII. 

C.  IVLIABVS 
CAEUVS  . ABT.  F 
P.  P.  H.  . . ALE 
DIABITK  . D.  D 


Quella  al  N.*  XTL  proviene  dalla  Dalmazia,  poi- 
ché €do.  Gius.  Paulovich  {Marni.  Macar.  p.  17. ) la 
riporta  come  trovata  a Tiddo,  anticamente  Narona; 
ma  presso  di  lui  cosi  leggonsi  le  due  linee  seconda 
e terza  DIANAE  . Li  . SO  . EM  . AR.\M,  in  guisa 
che  non  pare  essere  la  stessa.  U Co.  Giandom.  Poi- 
castro  {Fase.  mscr.  p.  199.)  la  pone  nelF atrio  delia 
casa  di  pubblica  ragione  del  professore  di  botanica  in 
Padova,  e scrive  DIANAI  per  DIÀNAE , EIDEM  per 
EISOEM  ti),  e D.  S.  P.  C.  per  D.  S.  F.  C.  Dipoi 
ebbela  il  M.®  Tommaso  degli  Obizzi , che  la  collocò 
nel  suo  Museo  al  Catajo,  ove  ora  esiste.  È perù  cosa 
singolare , che  nella  iscrizione  al  N.®  XII.  un  Tito  Yi- 
Ho  Abascanto  pone  un  donario  a Beleno,  cioè  al  sole, 
e qui  Quinto  Vibio,  che  potrebbe  credersi  di  lui  pa- 
rente, a Diana,  cioè  alla  luna.  Ma  già  abbiamo  veduto, 
che  quella  appartiene  ad  Aquileja , questa  a Yiddo  in 
Dalmazia. 

L’iscrizione  del  N.®  XYII.  è posta  nella  base  di 
una  statuetta  di  Diana  succinta  e triforme,  che  nella 


(i)  Egli  probibilmcnte  cangiò  Vtitdem  in  eidem,  e il  P.  Sancle- 
mente  nel  gii  citalo  US.  lo  ereJeUe  errore  dello  acarpellino , ignoran- 
do ambedue,  che  nella  celebre  iacrizione  di  Pozzuolo  presso  il  Grn- 
tem  (p.  207.  col,  a.)  tre  Tolte  zi  adopera  titdtm  per  idem  nominaliro 
singolare.  V.  intorno  a ciò  il  Zftx.  lai.  del  Forccllioi  alla  voce  Idem 
$.  i5.  Dunque  queirrirdem  ai  riferisce  al  soddcMo  Quinto  Vibio,  il 
quale  e sciolse  il  voto,  ed  egli  stesso  aram  de  suo  faeiendam  curayil. 
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destri  tiene  una  face  rìrersa,  e nella  sinistra  altra  face 
ritta.  Elssa  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  al  Gatajo. 
Questo  attributo  di  Celceitis  dato  a Diana  è alTatto 
j DUOTO,  e solo  può  credersi,  che  abbia  qualche  analo- 

j già  con  quello  dato  alla  stessa  Diana  in  una  iscrizio- 

, ne  greca  del  Museo  Naniano,  illustrata  dal  Paciaudi 

{tìlon.  PelopoTtn.  T,  i.p.  g.),  dove  leggesi  APTEMIDI  ' 
KEAK.AIAI , il  cui  sacrario  in  Atene  è ricordato  da 
j.  Àrriano  (Kjcped.  Aìex,  VII.  19.),  ove  però  scrivesi 

h A’prri|juSos  t5s  Kfpxaias,  ma  il  Blancardi  osserva,  che  in 

I,  altri  codici  leggesi  KsXkìXiVs.  Ora  Suida  facendo  menzione 
1 di  una  piccola  città  presso  Àolide  per  nome  Cercade,  è 
r assai  probabile,  che  ivi  debba  leggersi  Ks\Kas  in  luo- 
go di  KcpxM$ , come  ci  danno  i codici  e le  edizioni 
di  quell'  autore  ; e allora  avremo  il  derivalo  Kf^xiTrif, 
sSos , che  ci  somministra  il  simile  aggiunto  Celceitis^ 
idis  della  nostra  iscrizione.  Quindi  si  può  argomen- 
tare, che  questo  monumento  provenga  da  qualche 
città,  dove  vencravasi  Diana  secondo  la  forma  che 
uvea  il  simulacro  proprio  di  quella  cittadella , chia- 
mala Celcade,  e ciò  si  confermerà  colla  iscrizione  ci- 
tata del  Museo  damano,  e col  luogo  allegalo  di  Suir 
da.  La  mancanza  della  pietra  nella  linea  terza  potreb- 
besi  supplire  leggendosi  SILF AìS\S  o SI/y/'/NVS. 

In  varie  guise  è riferita  l’epigrafe  del  N.'^  XVIII., 
nella  quale  dopo  la  terza  linea  è scolpita  la  faretra  e 
V arco,  e al  Cne  un  cervo.  L’Apiani  (^.211.),  che 
ne  diede  anche  il  disegno , legge  nella  seconda  L'nea 
Ceciuf,  e la  pone  a Roma  in  casa  di  Pomponio  Leto 
al  Quirinale,  indi  la  riporta  nuovamente  {p.  340.  ) e 
ri  legge  Caecìus^  ponendola  a Padova;  il  Mazqchl 
(p.  44-)  Caioyus^  e la  pone  pure  a Roma  nel 

luogo  già  detto;  lo  Scardeone  {p,  63.)  la  trae  dal- 
^ PApianì,  ma  legge  Caecus  ; il  Grulero  (p.  4®.  n.  /\.) 
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la  toglie  (lui  .sei'nndo  luogo  deirApiani , nin  vi  legge 
Cueliiis , lascia  una  grande  lacuna  nella  quarta  linea 
dopo  IN. , c in  luogo  di  , come  leggono  tulli  g!i 
altri , scrìve  ALM  ; iiualnienle  T Orsato  ( Jfo/i.  Pai, 
p.  333.  ) reca  le  cinque  suddette  maniere  di  lezione 
diversa , e poi  giudiziosamente  conchiude  cosi  : Cani 
nec  Romae  uUa  amico  rum  diligentia  id  petvestigare, 
nec  Patavii  reperire  licuerit,  de  ipso  ni  AH  decernere 
potai.  Noi  dunque  uniformandoci  al  di  lui  parere  ag- 
giungeremo soltanto,  che  la  presenza  della  faretra,  del- 
l’arco e del  cervo,  e soprattutto  la  voce  Dianiam,  cioè 
tempio  di  Diana , dell’ultima  linea,  ci  fanno  conosce- 
re , che  questo  monumento  fu  scolpito  in  onore  di 
Diana  caccìatrice,  nuU’allro  però  puossi  alfermare  in- 
torno al  significalo  di  questa  epigrafe,  e intorno  al 
luogo  della  sua  esistenza. 

XIX. 

Pl.VTONI  . SACRVM  . MVJIVS  . NE  . ATTINCITK  . rvRF.S 

IGNUTVM  . EST  . NOBIS  . HOC  . QVOn  . IN  . ORBE  . LATtT 
NAMQVE  . ELEMFNTA  . ORAVI  . CI.AVSIT  . DICESTA  . LABORE 

VASE  . SVB  . HOC  MUUICO  . MAXINVS  . OI.YDIVS 
AbSlT  . KLCVNDO  . CVSTOS  . TIDI  . COPIA  . CORNV 

NE  . PRETIVM  . TANTI  . DF.PEHEAT  . LATICIS 
ABITE  . IHNC  . PESSIMI  . FVHS5 

VOS  . QVIO  . VOLTIS  . VIISTRIS  . GVN  . OCVUS  . EMISAICIM 
ABITE  . HINC  . VESTRO  . CVM  . MERCVRIO  . PET AiATO  . CADVCRATOQVE 
HAXIMVS  . MAXIMO  . OONVM  . PLOTONI  . HOC  SACRVM  . FECIT 

Questo  curioso  monumento  fu  la  prima  volta  pub- 
blicato dall’Apiaiii  {p,  337.),  come  trovato  in  Esle, 
ma  le  seconde  (quattro  linee  sono  riferite  dallo  stesso 
separatamente  {p.  325.),  e vi  premette  queste  parole: 
Venetiis  credo  repertum  j da  lui  lo  trasse  lo  Scardco- 
ni  (/?.  56.),  il  Grutero  (p.  927.  m.  5.  6.),  il  Poiienari 
( Felicità  di  Pad.  p.  aa5.  ) ; l’ Orsato  ( Stor.  di  Pad. 
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/).  ]J.),  il  Ferrei  li  (Musae  lapidar,  p.  5.)  che  ne  dà 
il  comento,  finalmente  l’ Alessi  {p.  *28.1.  ) più  a luii^'o 
ne  parla  , facendoci  sapere,  che  (secondo  PAngelieiI , 
antico  storico  di  Ksle)  Panno  i5oo.  in  un  terreno  vi- 
li cino  ad  ¥lste  fu  trovata  un'  urna  di  terra  cotta,  e den- 
tro ad  essa  un'  altra  più  piccola , in  cui  era  una  lu- 
cerna tuttavia  ardente  tra  due  ampolle , una  d’oro , 
l’allra  d’argento,  piene  di  certo  purissimo  liquore,  per 
virtii  del  quale  credesi  che  quella  lucerna  sia  restala 
tanti  anni  accesa , e che  se  non  fosse  stata  scoperta , 
si  sarebbe  conservata  cosi  accesa  por  sempre.  Nell’urna 
maggiore  si  leggevano  1 primi  sei  versi,  nella  minore 
il  rc.slo  dell’  iscrizione.  Dopo  questo  racconto  l’Alcssi 
sparge  ragionevolmente  qualche  dubbio  sulla  verità 
di  questa  scoperta,  e noi  pure  conchindiamo  dicendo, 
che  tutta  questa  composizione  ci  sembra  spettare  al- 
l'anno citalo,  non  essendovi  alcun  sapore  di  antichità, 
c speziahiieule  nelle  ultime  quatlio  linee , che  sem- 
brano un'  imitazione  di  un  luogo  celebre  di  Pianto 
nel  principio  della  sua  commedia  delta  l’Aulularla. 


XX. 


XXI. 
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Su  r iscrizione  del  N.®  XX.  scolpila  sopra  un’  ara 
quadrala  di  macigno  euganeo  cou  assai  rozzo  caral- 
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tere,  la  quale , come  ci  narra  l’ Orsato  {Slor.  di  Pad. 
p.  4o.)  fu  trovata  nell’anno  i655.  in  Padova  a dica 
piedi  di  profondità  nel  fondare  un  pozzo  nella  con- 
• trada  di  S.  Egidio  presso  al  convento  de’  PP.  Ser- 
viti , e si  conservava  allora  presso  di  lui.  Il  Co.  Ca- 
millo ■ Silvestri  ( Giovenal.  p.  366.  ) ce  la  dà  incisa  ia 
legno,  e ci  fa  sapere  ch’egli  allora  (nell’almo  1711.) 
la  possedeva  in  casa  sua  a Rovigo.  Il  MalTei  dipoi  la 
reca  già  esistente  nel  suo  Museo  {Mus,  Ver.  p,  84- 
n.  5.).  Anche  il  Muratori  la  riporla  due  volte  (p.  117. 
n.  6.  e p.  142.  n.  3.)  come  esistente  presso  l’ Orsa- 
to, ma  sempre  con  qualche  notabile  varietà.  Quest’ara 
non  abbisogna  di  comenlo.  Basti  osservare  quel  sa- 
crum  posto  in  fine , che  per  lo  più  solcasi  porre  a 
principio,  come  ai  N.»  VII.  XU.  XXI.  XXiU.  XXIV. 
XXV.  ecc. 

L’ Orsato  (iUon.  Pai.  p.  a5o.)  ci  avvisa,  ch’egli  te- 
neva in  casa  sua  questa  lapida  posta  al  XXL,  tras- 
feritavi nell’anno  i65a.  dalla  casa,  che  in  Aquileja 
possedeva  il  Co.  Gio.  Gius.  De  Strassoldo.  Da  lui 
la  trasse  il  Rcincsio,  e la  pubblicò  ( c/.  1.  ru  100.), 
({uiudi  anche  il  Bettoli  ( Antich.  <TAquiL p.  3i.  n.  aS.). 
Passò  dipoi  in  potere  del  Co.  Camillo  Silvestri  a Ro- 
vigo, il  quale  la  pubblicò  {Giovenal.  p.  367.).  Ebbeb 
indi  il  Maffei,  che  portandola  a Verona  la  collocò  nel 
suo  Museo  {Mas.  Per.  p.  84.  «•  4*  ) 5 dove  è da  cor- 
reggersi nella  quinta  linea  quell’ASTECTVS  in  ASPE- 
CTVS  , come  sta  nella  pietra.  E facile  il  conoscere, 
che  Publio  Gavio  Aspetto  seviro,  cioè  degli  Augustali, 
credette  di  avere  avuto  in  sogno  il  comando  da  Bac- 
co e da  Proserpina  sua  sorella,  che  perciò  anche  Li- 
bera fu  chiamata,  come  Bacco  vicn  detto  pur  Libero, 
di  porre  un  qualche  monumento,  che  li  rappresentas- 
se, c ciò  forse,  perché  egli  credeva  di  avere  ottenuta 
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per  loro  intercessione  una  qualche  grazia.  Varie  sono 
le  opinioni  degli  scrittori  intorno  alla  causa  di  tal  no- 
me dato  a Bacco  e a Proserpina,  che  possono  veder- 
si presso  il  Forcellini  {Lex.  lai.  in  V.  Uber.  §.  i.) 

XXII. 

EX  . BRBOMVS  . SEX  . BEX  . L . FROM  . . . 

REGOKTIVS  . PBImI  . ET  . CENTI  . L . IVCV  . . . 

EX  . VOTTICIVB  . anOBNTlL  . I,  . IMOR 

TITIVS  . T . L . PIIILEHO  , 

— EX  . XRBOMVS  . SEX  . L • PIULOCElf  • 

— CAVIVS  . PHILEMOKIS  . L . aiCARIO 

RECOIfTIVS  . V . h . BTEPANYS 

MVLVIV8  , DITIONIS  . L.  SENBCIO 

— CAVIVS  . L . L . GRATV8 

LABVS  . VETtI  . T . SER 

ACISTeI  . AEDBM  . IIEHCVLIS  . D . 8 , P 

X . ERBONIO  . 8BX  . L . DIPBILO 

— QVINCTIUO  . M . L . DONATO 
MAC  vici 

aJt.  m.  o,  go.  larg.  m.  i.  a3. 

Questo  importante  pionumento  fu  pubblicato  con 
qualche  scorrezione  dal  Grutero  {p.  43.  n.  4,)  come 
esistente  allora  in  Padova  , ma  esso  proviene  certa- 
mente da  Zuglio  nella  Gamia  (Juliunt  Carnicum)  co- 
lonia romana,  poiché  il  Berteli  {jintich.  d’Jquil.p.  z3. 
n.  18.)  afferma,  che  là  anticameute  trovavasi,  e il  Co. 
Gir.  Asquini  {Forogiul.  de'  Carni p.  3.)  reca  un’  iscri- 
aione,  in  cui  è nominato  un  Sex.  Erbonius  Sex.  F. 
Fetbu  Dee.  Col.  Kam. , ed  altro  Erbonio  pure  si 
menaona  in  altra  iscrizione  dallo  stesso  riferita  {Ani. 
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sepolcro  scop.  in  Osopo  p.  a3.),  nè  altrove  mai  si 
trova'  nominata  la  gente  Erbonia.  Aggiangasi,  che  Er- 
cole fu  spezialmente  ivi  venerato , come  dimostrò  il 
P/Ang.  M.*  Cortenovis  {Leti,  sopra  una  tessera  p.  3a.). 
Indubitabile  finalmente  rendesi  la  derivazione  della  nostra 
pietra  da  Zuglio  dal  pro-memoria  e dalla  lettera  del  cel. 
Paolo  Rannusio  da  me  pubblicate  nelle  AnL  lapidi 
del  Mus.  dì  Este  p.  io.,  dalle  quali  risulta,  che  que- 
sta fu  prima  da  Zuglio  trasportata  in  Udine , poi  a 
Venezia  presso  il  suddetto  Rannusio  nelfanno  i583., 
quindi  acquistolla  Giorgio  Contarini , che  la  pose  in 
Este  nella  sua  abitazione,  donde  fu  recentemente  tras- 
ferita nel  Museo  di  Este.  Intorno  alle  erudizioni  epi- 
grafiche e storiche,  che  da  questo  monumento  posso- 
no trarsi , i miei  lettori  potranno  ricorrere  alle  sud- 
dette AnL  lapidi  ecc.  da  me  pubblicate  in  Padova 
nel  1837.,  dove  {p.  7. — a3. ) si  è cercato  di  recare 
quanto  era  necessario  per  illustrarlo.  Basterà  di  far  qui 
osservare,  che  dieci  persone,  intitolate  magistri,  di 
condizione  libertina  , una  delle  quali  è di  condizione 
servile,  eressero  a loro  spese  un  tempio  ad  Ercole,  e 
ciò  fecero  essendo  maestri  di  quel  vico  due  altre  ao^ 
eh'  esse  di  condizioni  libertina. 


;.i  : 


! 


Digitized  by  Google 


XXIII. 


Sacre 


XXIV. 


a5 


Sll.VANO 
6ACHVM 

T . C.AL>KNTJV8  . T . r 
BOM  . V . a . L . M 

all.  e larg.  m.  o,  3;. 

XXV. 

BILVANO 
BACAVM 
r.  . FETBONIVS 
ANDAOMC.VS 
U\  , VISO 

Tav,  VI.  alt.  m.  o,  74* 
larg.  m.  o,  55. 

Quella  posta  al  XXllI.  fu  pubblicata  dallo  Scar- 
deone  {p.  85.),  come  esistente  in  Padova  presso  il 
Kaonusio , dal  Grutero  ( p.  96.  n.  t.) , dal  Pignoria 
( SjTnboL  episL  37.),  dall’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  a63.) 
come  trasportata  in  Eiste  nella  casa  Contarini,  dal  Bfn- 
ratorì  ( p,  4<>*  ^ ^’)ì  Polcastro  ( Slot,  e condii,  di 
Pad.  p.  55.),  dal  sig.  Prof.  Orelli  (n.  1 584-),  il  quale 
senza  addarne  alcuna  ragione  la  sentenziò  spuria,  men- 
tre al  contrario  per  le  ragioni  da  me  addotte  ( y^nt. 
lapidi  del  Museo  di  Este  p.  t.  e seg.)  io  la  reputo 
genuina.  È ora  nel  suddetto  Museo  di  Este.  — Che 
questa  lapida  sia  salonitana,  non  patavina,  chiaro  ap- 
parisce dalle  cose  da  noi  prodotte  nell’opera  testé  ci- 
tati. Quindi  a torto  il  Co.  Polcastro  nel  luogo  suddetto 
appoggiandosi  alla  sola  autorità  di  questa  lapida  cercò 
di  stabilirej  che  in  Padova  esisteva  un  tempio  sacro  a 


UNO  . patri 
AVO  . SACRVM 
C . IVLIVS  • C . F . BER 
AETOR  . AED 
nONATVS  . AB  . TI  . CAES 
AVO  . r.  AVGV8TO  • TORQ 
MAIORB  . BtIl.LO  . DEl.MA 
Tiro  . OB  . HONOREM 
II  . HBATVS  . rVM  LIBBrIs 
svia  posviT 

all.  m.  o,  ja.  larg.  m,  u,  55. 
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Giano.  Riguardo  poi  al  contenuto  di  essa  ognun  vede, 
che  questo  Qyus  Julius  Aetor,  eh’  io  credo  cosi  sculto 
in  luogo  di  Actor,  o di  Aitar ^ figlio  di  altro  Cajo,  e 
ascritto  alla  tribù  Sei^a , essendosi  prima  segnalalo 
militando  nella  guerra  dalmatica,  intrapresa  e finita 
nell’anno  di  Roma  ^G3.  da  Tiberio  tuttora  privato, 
meritossi  la  collana  maggiore,  cioè,  come  pensa  il  Pi> 
gnoria  nel  luogo  citato,  lorquem  aureum  solidum, 
cosi  detto  da  Vegezio  (de  re  mil.  a.  7.) , e dipoi,  ot- 
tenuto avendo  il  duumvirato , in  segno  di  esultanza 
eresse  probabilmente  una  statua  a Giano , e in  tale 
spesa  concorsero  pure  i suoi  figli , lieti  per  l’ onore 
dal  padre  conseguito.  Siccome  Tiberio,  adottalo  per 
figlio  da  Augusto  suo  patrigno  nell’anno  di  Roma  753., 
non  prese  il  titolo  di  Augusto  che  qui  gli  si  dà,  se 
non  che  nel  di  ig.  di  agosto  dell’anno  767.,  epoca 
della  morte  di  suo  padre  adottivo  {Suet.  Aug.  100.), 
e mancando  nella  epigrafe  il  titolo  di  Divus  a Ce- 
sare Ottaviano,  che  gli  fu  concesso  per  decreto  del 
senato  nel  dì  17.  del  susseguente  settembre  {Calend. 
Amitem.  ),  perciò  deesi  concbiudere , che  il  presente 
monumento  fu  sculto  precisamente  nello  spazio  di 
tempo  trascorso  dopo  la  notizia  arrivala  a Salona  della 
morte  di  Ottaviano,  e dell’ inaugurazione  di  Tiberio, 
e prima  dell’altra  dell’apoteosi,  conces-sagli  quasi  un 
mese  dopo  la  di  lui  morte. 

Al  IN.^  XXIY.  vedesi  la  lapida  già  recata  dal  Sa- 
lomoni  ( Agr.  Pai.  p.  78.),  indi  dal  Muratori  ( p.  67. 
ri.  g.),  dipoi  dall’Alessi  (Star,  di  Ette  p.  127.)  che 
la  descrive  cosi  : Ara  votiva  già  scoperta  in  Set- 
tabile , borgo  di  Este , che  ora  è pr^o  il  sig.  Aiess. 
Regazzola.  Recentemente  fu  trasferita  in  quel  Museo. 
U Dio  Silvano,  come  preside  alle  selve,  deve  essersi 
venerato  ne’  colli  euganei,  e spezialmente  in  Este,  che 
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fa  una  fiori  ila  colonia  e ciltà  principale  di  quel  tratto 
JDonlano.  l*er  eguale  ragione  abbia  sciolto  questo  voto 
Tito  Calvenaùo  , l’ epigrafe  non  lo  dice,  e perciò  noi 
ci  aslerremo  dal  produrre  vane  congbietture.  Gli’  egli 
fosse  estense , oltreché  nelle  lapidi  di  Este  trovasi  al- 
tra memoria  della  gente  Culvenzia , rendesi  manifesto 
dalla  tribù.  Rornulia  (■) , a cui  vedesi  ascritto , seudo 
certissimo,  ebe  la  città  di  Gstc  venne  censita  dai  Ro- 
mani nella  detta  tribù,  che  fu  la  prima  fra  le  più 
ragguardevoli.  Di  fatto  presso  il  Grutero  {p.  aoi.  n.  io.) 
essa  è nonni  nata  la  prima  fra  le  tribù  rustiche  dopo  1 
le  quattro  urbane. 

La  base  quadrata  posta  al  N.®  XXV. , proveniente 
da  Aquileja,  dove  la  pone  il  Muratori  (j).  G8.  n.  5.  ), 
ed  anche  il  Berteli  {Anlich.  (T AqtdLp.  102. /i.  80.), 
di  là  fu  poi  trasportata  nella  villa  Quiriniana  in  Altichiero, 
dove  restò,  finché  acquistata  dal  nostro  municipio  venne 
collocata  in  questo  Museo.  Quella  formula  ex  viso 
corrisponde  all'  altra , che  leg^esi  nella  iscrizione  al 
"N .®  XX.,  dove  abbiamo  imperio,  lo  che  significa,  che 
il  nostro  Cajo  Petronio  Andronico  credette  di  essere 
stato  ammonito  in  una  visione  notturna  dal  nume  ad 
erigere  questo  monumento  in  di  lui  onore. 


(1)  Benciiè  comuncmcnle  veglisi  >crilto  presso  gli  aatorì  latini  Ro- 
miiia,  pure  Somulia  Icggesi  presso  Festa  c Paolo,  dorè  dicono:  Ro~ 
mmlia  tribus  dieta,  quod  in  agro  ab  eo  {Romulo)  capto  de  f'tjentino 
popolo,  ta  censebatur.  Cosi  pure  scriresi  nelle  iscriiioni  dei  N i XLVI. 

e CXXXI. 


Iscrizioni 


a8 

XXVI.  XXVII. 

S . A . S SILVAN 

AVG. 

L.  . COEIVS 
SEPTVMVS 
VI  . TIR  . AQ 
VI  . Via  . ATEST 
NOMINE 
FIRMINI 
ET  . FIBMIN 
LIBEROEVM 
SVORVM 
0 . D 

Quella  del  XXVI.  recasi  dal  Grutero  {p.  475. 
n.  6.  ) PatcwU  apud  Conlarenos . Gruterus  e Pinelli 
schedis.  Sapendo  noi  dallo  stesso  Piguoria  ( Orig.  di 
Pad.  p.  5g.) , eh'  egli  fu  quello  che  somministrò  le 
iscrizioni  antiche,  che  al  suo  tempo  trovavansi  in  Pa- 
dova e nelle  sue  vicinanze , al  Pinelli , onde  esso  le 
mandasse  al  Grutero  da  inserirsi  nella  sua  grande  col- 
lezione , non  possiamo  dubitare , che  qui  esistesse  la 
presente,  c così  appunto  venisse  letta  dal  suddetto  Pi- 
gnoria , ma  dove  ora  trovisi , Pignoriamo.  Quindi  io 
ebbi  occasione  di  osservare,  che  ogni  qual  volta  il  i 
Grutero  ci  fa  sapere  di  riportare  le  nostre  lapidi  die-  | 
tro  le  schede  del  Pinelli,  sono  esse  tratte  esattamente  i 
dagli  originali,  ed  al  contrario  succede,  quando  ci  pro- 
testa di  trarle  dallo  Scardeone  o da  qualche  altro;  Che  i 
la  nostra  provenga  da  Aquileja,  Io  deduciamo  da  quel- 
l’unione delle  due  dignità  di  Seviro  e di  Augustale,  « 

che  trovasi  pure  in  altre  derivate  da  quella  città , e | 

spezialmente  da  ciò  che  scrisse  il  sig.  Cav.  D.'  Gio.  < 


Il  . MEHOR 
L . T . FRVENO  . . 
PATRON 

VIR  . et  . AVG 
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IaW  nella  prelazione  al  Museo  Chiaramonti  ( p.  a3) 
Chi  fossero  questi  Seviri,  che  alle  volle  dìconsi  Sevi- 
li,  dire  volle  Aiignstali,  altre  Seviri  ed  Augustali,  altre 
finalmente  Seviri  di  una  qualche  città , lo  si  vedrà 
nella  prefazione  ^ dove  ne  parleremo  appositamente , 
facendo  pur  conoscere  la  differenza  che  esisteva  fra 
gli  Augustali  e i Concordiali  pruprii  della  sola  nostra 
città.  Il  Morcelii  (cfe  sUl,  inscr,  ìat.  T.  2.  p.  26.)  ha 
spiegato  le  tre  sigle  S.  A.  S.  d’una  lapida  aquilejese 
Saluti  Aqiùlejensiy  altri  Spei  Augustae^  sacrum.  Noi 
però  che  vedemmo  presso  il  Bertoli  {Antìch.  d’Aquil. 

62.  n.  B-j.)  tre  altre  lapidi  di  Aquileja,  intitolate  a 
Silvano  , leggemmo  tanto  più  volontieri  Silvano  Au~ 
gusto  sacrum^  quanto  che  in  una  di  queste  tre  si  fa- 
vella del  medesimo  Lucio  Stazio  Primigenio,  che  è 
menzionato  nella  stessa  epigrafe , che  alla  Salute , 0 
alla  Speranza  pretendevasi  dedicata.  È dilHcile  l’ in- 
dovinare il  nome  gentilizio , che  si  nasconde  sotto  la 
lettera  T. , mentre  ò agevole  il  conoscere,  che  il  pre- 
nome fu  7V/UJ,  e il  cognome  Fruendus. 

Quella  del  N.'^  XXYII.  proviene  da  Aqaileja , e fu 
prima  pubblicata  dal  sig.  Prof.  Antonio  Steinbucliel 

Anilchità  dfeW  imp.  Austr.  N.  177O)  P°*  ^ Roma 
BuUetL  deW  Insi.  di  coir.  archeoL  ann.  i833. />.  4(')- 
IVella  terza  linea  in  vece  di  Loeius  dee  leggenti  cer- 
tamente Coelius , giacché  nelle  lapidi  di  Este , a coi 
appartiene  questo  Lucio  Celio  Septimo,  é frequentis- 
sima menzione  della  gente  Codia  : nella  sesta  poi  leg- 
giamo francannente  Alesi  per  A teste  ^ non  Atesi^  co- 
me presso  il  suddetto  Steinbùchel;  e cosi  abbiamo 
notizia  di  un  nuovo  cittadino  estense,  il  quale  fu  Se- 
riro  Augustale  in  Aquileja  e io  Este  sua  patria  , c a 
nome  de’’  suoi  figli  di  cognome  Firmino  e Firmina 
pose  un  donarlo  a Silvano. 


3o 


Iscrizioni 


XXIX 

IVRONI  . FERON  . . 

BIBBIA  . L . F . SBCVN  . . 
AEDEM  . SIGNVU  . POR  . . 

CVS  . D . F . S . P 

Leggcsi  questa  prima  iscrizione  scolpita  in  macipo 
de’  nostri  colli,  in  forma  di  piccola  ara  quadrata,  con 
caratteri  che  ci  rappresentano  la  rozza  maniera  dei 
nostri  remotissimi  antenati,  e forma  la  parte  snperiore 
d’un  pilastro,  che  sostiene  una  casa,  già  posseduta  dai 
cel.  Gk).  Dondi,  amico  del  Petrarca , posta  nella  con- 
trada delle  Beccherie  vecchie,  di  fianco  all’  Università. 

Più  d’  un  secolo  almeno  posteriormente  servi  questa  , 
pietra  a formare  parte  del  sepolcro , che  a se  pose  Ca-  | 
/ia  C.  F.  Prima , iucidendo  la  sua  iscrizione  nella 
parte  opposta,  del  quale  vedi  al  CCCLXXI.  Fu 
pubblicata  dallo  Scardeonc  (p.  6i.),  dal.Grutero  , 
( p.  759.  n.  /|.),  che  erroneamente  vi  lessero  Penlibus,  ^ 
dal  Pignoria  {Orig.  di  Pad.  p.  52.)  che  ne  diede  l’in- 
cisione in  legno,  dall’Orsato  {Man,  Pai.  p.  18 1.)  col- 
l’incisione in  rame,  dal  Salomoni  ( Urb.  Pat.  ìnscr. 
p.  5^6.,  .dgr.  Pai.  p.  ì6ì.  e Append.  p.  i33.),  final- 
mente dall’Ab.  Pier-Ant.  Meneghclli  {Mem.  aniiguano- 
lapid.  p.  12.),  il  quale  ne  diede  pure  l’ incisione  in  ra- 
me, dove  all’erroneo  Penlibus  dello  Scardeone  e del 
Grutero  sostituì  Pnatibus.  INc  parla  anche  il  !\Iaflei 
{Art.  c.riL  lapid.  p.  2o5.)  che  la  giudicò  spuria,  perchè 
suppose,  che  lo  stesso  scarpcllino  abbia  incisa  la  pri- 
ma iscrizione  sacra  e la  posteriore  sepolcrale,  lo  che 
credette  pure  il  sig.  Prof.  Ocelli,  il  quale  nell’  indice 
alla  sua  colleùone  d’iscriz.  Ialine  {T.  2.  p.5no.  col.  2.) 
scrisse  : Dis  Penatibus  (in  scpulcro).  Sappiamo  dallo 
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^aràeonc,  che  fa  trovata  in  Abano,  lo  che  si  confer- 
ma dair  Orsato  e dal  Salomoni.  11  Pignoria  è d’ avviso, 
die  sia  questo  il  monamento  Ialino  più  antico  che  si 
abbia  in  Padova,  e riguardo  agli  Dei  Penali,  in  Euro- 
pa ; ma  forse  è posteriore  all’  iscrizione  storica  del 
N."  LXXXllI,,  che  al  suo  tempo  non  era  conosciuta. 
Benché  perù  sia  esso  così  pregevole,  vedesi  ora  inde- 
gnamente coperto  di  calce,  in  guisa  che  é assai  diffi- 
cile anche  a chi  vi  passa  dappresso,  il  poterlo  leggere. 
Era  poi  ben  ragionevole,  che  in  Padova  anticamente 
si  prestasse  culto  a questi  Dei,  poiché  Enea  presso 
Virgilio  (j£rt.  111.  1 1.  ) vantasi  di  averli  trasportati  in 
Italia  nella  sua  fuga  di  Troja,  patria  d’Antenore  fonda- 
tore della  nostra  città:  Feror  exul  in  altum  Cum 
socù'sf  naloque,  Penatibus  et  rnagnis  DU. 

Riguardo  all’  iscrizione  del  XXIX.  è da  notarsi, 
che  il  Co.  Gianrin.  Carli  (liaglonam.  delle  anL  di  Ca- 
podisiria nella  Raccolta  Calogcrà  T.  i8.  p.  a33.  e 
jintich.  itaU  P.  I.  p.  'j\.  e P.  IL  p.  i3o.)  alTerma,  che 
questa  fu  trovata  in  \illanura,  distretto  di  Cittanova 
nell’ Istria  al  tempo  del  Yesc.  Jac.  Fil.  Tomasini.  La 
pubblicarono  anche  il  Fabrctti  {p.  i45i.  n.  65.  ) e lo 
Spon  ( MiscelL  ani.  p.  82.  ).  Dopo  la  morte  del  Toma- 
sini  l’ebbe  l’ Orsato  iu  dono  dagli  eredi  di  lui  (zl/ar/n. 
enuL  posL  p.  83.  e loi.)  indi  il  figlio  dell’Orsato  la 
cesse  al  Co.  Camillo  Silvestri,  che  ne  parla  nelle  uote  al 
1 suo  Giovenale  ( p.  338.)  come  da  se  posseduta , dipoi 
fl  passò  nel  Museo  di  Verona  {Idaff.' Mus.  Ver-  p.  80. 
bc  n.  3.).  Tutti  gli  autori  suddetti,  compreso  pure  il  sig. 

» prof  Orelli  (a.  i3i4>  ( credettero  che  qui  si  accennasse 

■’  h Dea  Giunone  col  soprannome  di  Feronia , ma  il  sig. 
Co.  Ctv.  Bartol.  Borghesi  ( Decad.  numism.  i3.  «.  5.  ) 
lece  conoscere  , che  si  parla  della  Giunone,  ossia  del 
^ Geaio  della  Dea  Feronia,  la  quale  è la  stessa  che  Pro- 
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serpina  ancor  ver^pne,  mentre  io  Sicilia  ne'  campi  en> 
nei  coglieva  fiori,  ove  fu  da  Plutone  rapita.  Essa  ebbe 
culto  in  varie  regioni  d'Italia,  come  preside  ai  boschi, 
quindi  non  è meraviglia  , che  anche  nell’  Istria,  e preci- 
samente presso  Cittanova,  Tasse  anche  il  suo  Genio  ve- 
nerato, essendo  stata  quell’isola,  come  lo  è pure  tuttora, 
piena  di  boschi,  che  coprono  quasi  tutta  la  sua  superfi- 
-srìe  essenzialmente  montuosa.  Errò  dunque  1’  Orsato , 
quando  (Stor.  di  Pad.  p.  appoggiandosi  all’autorità 
di  questa  lapida  si  mostra  persuaso,  che  gli  antichi  ido- 
latri padovani  venerarono  Giunone. 
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il  . Q 
N.  COLLI 

La  iscrizione  al  N.**  XXX.  fu  recata  la  prima  volta 
dall’ Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  i33.  Marm.  erud.  /a.  4**  * 
Stor.  di  Pad.p.  3g.),  dal  Reinesio  icl.  i.  n.  iSq.),  dallo 
Spon  (^Misceli,  nnt.  p.  i i4  X Co.  Giandom.  Polcastro 
Apolog.  del  Co.  Seri.  Orsato  p,  5a.),  dall'Àb.  Pierant. 
Meneghelli  (Mem  atiL  lapid.  />.  aa  ) e indebitamente 
creduta  spuria  dal  Maffei  {Art.  crii,  lapid.  p.  ao5  ) e dal 
sig.  Prof.  Orelli  ( n.  1719.).  Benché  1’  Orsato  si  mostri 
persuaso,  che  questa  lapida  appartenga  alia  nostra  città , 
io  la  credo  spettare  alla  Dalmazia , poiché  la  gente  Po- 
blicia  non  è padovana,  al  contrario  trovasi  colà  menzio-  ' 
ne  di  essa , come  presso  il  (Ordinali  {Diplom.  imper.  ' 
N.®  IV.  e V.),  dove  un  Q.  Poblicius  Crescens  di  Zara  ^ 
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vedesk  segnato  come  testimonio,  che  potrebbe  essere 
fratello  o parente  del  nostro  T.  Poblicio  Crescente.  Si 
aggiunga,  che  nè  lo  Scardeone,  nè  il  Pignoria  fanno 
menzione  di  questa  lapida  come  esistente  in  Padova, 
che  ueppur  leggesi  presso  il  Gmtero,  che  finalmente 
il  marmo  proviene  dalle  cave  della  Dalmazia;  quindi 
ragionevolmente  si  può  argomentare,  eh’ essa  siasi  qui 
trasportata,  come  tante  altre,  sul  prindpio  del  seco- 
lo XYIL  daìRannusii.  La  forma  però  de’ caratteri,  la 
corretta  ortografia,  la  elegante  brevità  dell’iscrizione  d 
fanno  credere,  eh’ essa  appartenga  al  secondo  secolo  del- 
l’era volgare.  L’Orsato,  e tutti  gli  altri,  che  l’arreca- 
rono dopo  di  lui,  la  danno  mancante  nel  fine,  e quin- 
di la  chiamano  frammento,  lo  che  è falso,  poiché  aven- 
dola io  chiesta,  già  podii  anni  sono , alli  sigg.  Coo.  Ni- 
colò e Girolamo  Da-Rio,  giacché  da  circa  due  secoli 
conservavasi  nella  loro  anUca  abitazione  posta  dietro  al 
Duomo  presso  il  palazzo  Frigimelica,  ora  Selvatico,  ed 
oc«i  gentilmente  avendomi  conceduto  che  fosse  traspor- 
tata nelle  logge  nel  nostro  pubblico  Salone,  al  primo 
affaedanni  ad  essa  per  leggerla,  non  mi  riuscì  punto  dif- 
ficile lo  scorgervi  una  quarta  linea  da  tutti  omessa , e 
quale  leggesi  qui  sopra,  e nella  tavola  relativa.  Osservai 
inoltre , che  quest’epigrafe  era  contenuta  in  un  piano 
depresso , e chiuso  all’intorno  da  un’  alta  cornice , che 
la  difese  dall’ ingiurie  del  tempo  e degli  uomini; 
vidi  pure  , che  nella  grossezza  della  pietra  superior- 
mente eranvi  tuttora  due  perni  di  ferro  impiom- 
bati, i quali  certamente  servivano  in  antico  a soste- 
nere le  due  statuette  d’argento  de’ Lari,  menzio- 
nati nella  medesima  iscrizione,  alla  maniera  appunto 
òdl'altm  pietra  data  incisa  in  rame  dall’Orsato  {Mon. 
Pai.  p.  3a7.X  superiore  veggonsi  li  tre 

lori,  entro  i quali  furono  fermale  le  tre  statuette  di 
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Vespasiano,  di  Tito  e di  Domiziano,  di  cui  parleremo  al 
N.?  LXllL  Riguardo  alla  interpretazione  di  questo 
pregevole  monumento , dirò  primieramente , che  forse 
il  MaiTei , e il  sig.  Orelli  lo  giudicarono  fittizio , perché 
irregolare  ad  essi  sembrò  quell’unióne  del  Genio  Do- 
mnor.  con  Cereri  e con  Larihus  publicis  senza  che  sia- 
vi la  congiunzione  et  che  li  unisca , e inoltre  perchè 
quelle  due  ultime  voci  sembrano  poste  fuor  di  luogo. 
Ma  se  supporremo,  che  in  onore  del  Genio  de’  Cesari 
allora  viventi,  che  forse  sono  Marco  Aurelio  e Lucio 
Vero,  ed  egualmente  in  venerazione  di  Cerere,  il  no- 
stro Crescente  consacrò  le  due  statue  d’argento  del 
valore  di  0,000,  sesterzi,  cioè  di  quasi  4<>o.  franchi, 
rappresentanti  li  due  Lari , il  senso  è chiari^imo  e re- 
golare la  costruzione.  Se  Tito  Poblicio  Crescente  desse 
por  sospetto  di  essere  liberto , direi  che  li  domai  sono 
li  suoi  manomittenti,  ma  egli  è cittadino  romano,  e due 
simulacri  d’argento  lasciati  in  testamento  mostrano  la 
dignità  del  luogo , ove  si  doveano  collocare.  Leggendo 
Genio  Domnor. , Cereri ^ Laribus  publicis  T.  Poblicias 
Crescens  ecc.,  l’epigrafe  non  offre  nulla  di  strano.  I 
Lari,  Dei  di  seconda  classe , furono  con  varie  denomi- 
nazioni venerati;  si  dissero  viodes,,  compitales,  augu- 
stales,  e spesso  publici  a’  distinzione  de’  domestici,  fà- 
miliares,  privcUi , ai  quali  ciascuna  famiglia  asst^ava 
on  luogo  in  sua  casa , detto  lararium , e pestava  un 
culto  particolare.  Può  consultarsi  quanto- int omo  ad 
essi  scrisse  l’eruditissimo  Ab.  Gaetano  Marini  (Epist. 
all'  Ab.  Guattani,  inserita  da  Enn.  Qnir.  Visconti  nel 
suo  Mas,  Pio-Clement.  T.  IV;  p.  ag8. — 3 io.)  dove 
pure  nell’annessa  Tav.  XLV.  veggonsi  le  immagini  dei 
due  Lari  unitamente  al  Genio  di  Augusto.  Un  slmile 
esempio  d’immagini  di  una  divinità,  poste  nel  tem- 
pio di  qualche  altra  l’abbiamo  in  un’iscrizione  presso 
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i ilRrinesio  (cl.  i.  n.  ai6.),  dove  nel  tempio  della  Madre 
« degli  Dei,  e di  Ati  suo  amasio,  veg^onsi  posti  due  si- 

» mulacri  di  Oupido  per  l^to  t^tamentario  di  Apro- 

nk)  Gemellino,  e collocati  per  cura  del  suo  erede,  e 
aliti  simili  presso  il  Visconti  ( 0/wr.  «ir.  T.  I.  p.  77.). 
>eggasi  pure  la  nostra  iscrizione  posta  al  N.  XL.®  Ri- 
goanko  alla  sincope  del  Domnorum  per  Domìnorum 
V.  Forceliini  Lex.  Lat.  in  Dominus  §.  i3. 

Quella  al  N.  XXXI.  fu  pubblicata  da  Apostolo  Zeno 
(lettere  T.  \..p.  364),  come  troTata  in  Korega,  villa 
^ del  territorio  di  Padova' nel  1706.,  e allora  collocata 

^ in  casa  di  Giannant.  Corradini.  Ma  il  Salomoni  {Urh. 

t.  inscr.  p.  56o.),  opera  stampata  nel  1701.,  la  reca 

^ come  andcamcote  trovata,  e allora  esistente  presso  il 
, suddetto  Corradini,  dunque  multo  prima  del  1701. 
fu  questa  scoperta.  Dipoi  pubblicolla  il  Muratori  (p.’jiz. 
n.  4*).  La  gente  Lelia,  frequeot^ente  nonlinata- nelle 
lapide  patavine,  mostra,  che  questo  seviro  degli  Au- 
gustali  fu.  padovano,  e che  pose  • questo  donario  al 
Genio  della  Cesarea  casa,  (poiché  in  tale  guisa  deb- 
bono interpretarsi  quelle  tre  sigle  della  prima  linea) 
per  avere  ottenuto  Punore  di  essere  eletto  quinquen- 
nale del  suo  Oollegto,  la  quale  dignità  ■ eleggendosi 
opii  cincpe  anni  fu  per  ciò  cosi  denominata.  11  quin- 
quennale avea  l’autorità  di  far;  nello  statato  quelle  in- 
novazioni, cfae  credeva  vantaggiose  al  corpo  degli  Au- 
gustali,  togliendone  ‘ gli 'abuu,'  come  il  duumviro ’o 'il 
q uattoorviro  quinquennale  nelle  rispettive'  città  solea 
iar  io  stesso  nél  corpo  de’deeu'rìbni  a gnisa  dei  cen- 
sori in  Roma.  Gran  disparente "enste  fra  gli  eruditi 
intorno  alla  ragióne  di'  quel  numero,  che  spesso^  tro- 
vasi isolalo,  e potto  ora  princqHO,  ed 'ora'  al  £ne 
delle  iscrizioni' e sc^re  e oncMrie  e sepolcrali.  V.  li 
, -iV,  XLIV.‘ CXX.’ CCV.i'GGCl'Vj"Talanp  opinò'^  che 
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nelle  sepolcrali  indicasse  il  luo0o  che  tener  dovea 
quella  tale  epigrafe  nel  colombajo,  tal  altro  credette, 
che  spezialmente  nelle  sacre  e nelle  onorarie  non  po- 
tendo valere  questa  ragione,  piuttosto  fosse  stato  scol- 
pito su  ciascheduna  pietra  o nelle  cave,  o nellMmbar- 
co  per  distinguerle,  e che  dallo  scarpellino  fosse  poi 
lasciato  per  risparmio  di  fatica,  finalmente  altri  pensò, 
che  s’ intese  d’ indicare  la  somma  di  sesterzi , che 
esborsò  colui,  che  pose  quel  tUoletto  o sacro  od  ono- 
rario. Ognuno  però  è in  libertà  di  scegliere  o queste 
o altre  più  accertate  spiegazioni  intorno  a tali  numeri, 
di  cui  finora  non  si  è data  una  indubitata  interpre- 
tazione. 
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La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  pubblicata  due 
volte  dallo  Scardeone  {p.  43.  e 64-)  esistente 
a Pozzovigiani , villaggio  circa  due  miglia  lungi  da 
Padova , che,  secondo,  i nostri  storici,  cosi  chiamossi 
dairantico  putaus  VUoliani,  e che  io  . più  vdentieri 
farei  derivare  ^.pmedium  , .voci  unite 

assieme  e guaste  ddla  pronunzia. del  vol|p>,  giacché 
sappiamo,  che  le  grandi  possessioni  delle  cospicue  fa- 
miglie romane  si  denominavano  dal  nome  :loro;genli- 
lióo,  come  presso  noi  Luvigliaao  chtamasi  uno  dei 
colli  enganei,  che  nelle  , carte  antiche  dicesi 
perché  era  posseduto  dalla)  gwte  Uvio.  ' La'  pubbli- 
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« cù  pore  il  Gmtero  {p.  73.  /t.  9.),  l’Orsalo  {Star,  di 
Tod.  p.  6a.  \ il  Salomooi  {Jlgr.  Pai.  p.  4o5.  \ fibal- 
* mente  il  Muratori  {p.  8<k  n.  5.  X ma  tutti  con  quel- 
li' che  errore.  Ora,  siccome  fu  da  pochi  anni  trasportata  al 

''  Doetro  Museo,  si  dà  qui  tratta  dall’  originale.  Pare,  che 
1 il  nostro  Publio  O[»idio  Rufo  fosse  a noi  straniero, 
‘ non  trovandosi  menzione  della  gente  OpsiiUa  nelle 
nostre  lapidi , e neppure  in  quelle  delle  vicine  città^ 
ma  che  dopo  essere  stato  prefetto  de’  fabbri,  ossia  di 
que’  soldati  che  maneggiavano  le  macchine  militari 
nella  legione  quarta  scitica,  poi  nella  stessa  tribuno, 
della  quale  legione  parla  accuratamente  il  Marini  (FraL 
jirv.  p.  755.) , avendo  abbandonato  il  militare  servi- 
gio, e venuto  a stabilirsi  fra  noi,  qui  abbia  condotto 
tranquillamente  il  rimanente  della  sua  vita,  lo  che 
far  solcano  gli  uomini  dediti  alla  milizia,  i quali  sal- 
vati dai  pericoli,  in  cui  erano  incorsi,  sceglievansi  una 
sicura  sede  m qualche  città  anche  lontana  dalla  loro 
patria , dove  onoratamente  vivendo  vernano'  poi  de- 
corati delle  pubbliche  imagistràtarc,  e quindi  lo  vediat- 
mo  eletto  quattuorvìro  del  nostro  municipio , ciò  che 
spesso  accadeva,  come  si  riconosce  dalla  legge  di  Ales- 
1 sandro  Severo  ( Cb<£  Justin.  to.  4«  3.  ).  Chi  fra  noi 
t sostenne  la  carica  di  quattuorviro , ossia  del  primario 
t magistrato  mimicipale,  più  dà  frequente  si  chiamò 
» qualtom^iro  giusdicente,  ////.  eir  Juri  dicundo,  in 
luogo  del  quale  straordiaariamente  eleggevasi  alle  volte 
t il  proefecius  juri  dicundo^  come  vedremo  al  N.  CXXI. 
' È pur  da  netaisi , che  mcdlissimo  lapidi  erette  alia 
Fortuna  ‘ appartengono  ad  uomini  militari , appunto 
^ perchè  essendosi  trovati  esposti  a grandi  pericoli,  at- 

t trìboivano  alla  protemone  di  quella  Dea  l’averli  feli- 

% cernente  superati,  ed  essersi  arricchiti  colle  fatte  de- 

9Ì  predaziooi  nelle  vinte  città  e provincie,  e coi  premii 
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foro  accordati,  quando  ebbero  ottenuto  il  congedo 

dalla  milizia. 

L’ epigrafe  del  XXXllI.  recasi  dal  Muratori 
{p.  8i.  n.  1.)  come  esistente  in -Padova  apitd  Con- 
seranos , e poi  soggiùnge.:  ex  Jac.  Phil.  Tomasino. 
In  quale  opera  del  vescovo tTomasini  leggasi,  non  mi 
fu  dato  di  saperlo. 
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La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  recasi  daLGru- 
tero  {p.  74>  n.  3.)  in  Padova,  presso  li  Coutarini,  e 
come  a lui  mandata  dal  Pinelli;  l’ Orsato-poi  ( Jlfon. 
Pat.  p.  254.)  la  dà  incisa  in  rame,  e la  pone  traspor- 
tata in  Este,  mentre  prima  G.  fi.  fiannusio  aveala  in 
casa  sua  in  Padova.  Ora  s^  ignora,  ov’  essa  sia,  e nep- 
pure si  può  sapere,  se  sia  originaria  drila;  nostra  città 
o straniera,  . - ...  : 

Là  seconda  recasi  dal  Donati*  ( p.  45.  n,  4-  ) come 
trovata  in  Pernumia villa  sei  miglia  circa  lungi  da 
Padova , tratta  dalle  Mem.  per  servire  alla  Slor.  leii. 
T.  XII.  p.  329. , dalle  quali  si  conosce  che  fu  sco- 
perta circa  Tanno  1768.  fienchè  la  terza  trovisi  ora 
in  "Vicenza  presso  li  Goo.  Tomieri , dov’  io  l’ ho  ve- 
duta e trascritta  nelL’anoo  1823.,  pure  essendo  fre- 
quentemente nominata  la  gente  Satria  nelle  iscrizioni 
di  Este  e di  Padova,- e sapendosi,  che  la  maggior 
parte  di  quelle  che  ora  tròvansi  in  Yicenza,  vi  furo- 
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00  trasporta  le  dalla  neutra  diti,  è assai  probabile,  che 
anche  la  presente  sia  patavina. 

XXXVII. 


rORTVNAB  . rAMVM 

AB  . C . VIB  O . VARO  . PATRB  . IHCIiOATVM 
C . CAES'VS  . MACRIKVJi  . PERFBCIT  . ET  . DBDSCAVIT 


XXXVIII. 


IIISTMAB  . FANVM 

AB  • C • VIBIO  • VARO  • PATRB  . irrCHOATVM 
C • CAESIVS  . MACRIRVS  . PERFBClT  . ET  • DRDlCAVlT 

Riguardo  a queste  due  simili  iscrizioni  aflerma  l’Or- 
sato  (^Moiu  Pat.  p.  a35.)  che  furono  trasportate  da 
Rovigno  io  Istria  dal  vescovo  Tomasini,  quando  la- 
sciata la  sua  diocesi  di  Cittanova  in  Padova  rìpatriò. 
Passarono  dipoi  in  possesso  del  Ca  Camillo  Silvestri, 
che  le  portò  a Rovigo,  e le  pubblicò  (fi  iovenale  p.  563.), 
finalmente  le  acquistò  il  MafCei,  che  le  pose  nel  Mu- 
seo di  Verona  ( Mus.  Ver.  p.  85.  n.  t\.  e p.  88.  n.  a.). 
Anche  il  Reinesio  le  ripubblicò  (cL  a.  n.  3g.  e 4<>.), 
ma  senza  verun  comento.  Il  Co.  Gianrin.  Carli  (y//i- 
dch,  ìtal.  P.  L p.  ao8.  e P.  II.  p.  i4S.),  che  confer- 
ma quanto  ne  disse  l' Orsato,  le  riporta , e crede , che 
quel  Cajo  Cesio  Macrino  fosse  figlio  adottivo  di  Cajo 
Yibio  Yaro,  ma  il  MalTei  con  più  probabilità  è per- 
suaso, che  qui  quel  Varo  dicasi  padre  per  distinguerlo 
da  suo  figlio , il  quale , come  spesso  accader  soleva 
presso  i Romani , avea  gli  stessi  nomi  del  padre.  E 
poi  rara  quest’  ultima  lapida,  perchè  è Punico  esem- 
pio, in  cui  veggasi  divinizzata  una  provincia,  mentre 
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è frequente  quello  di  veder  deificata  una  qualche 
particolare  città. 

XXXIX.  XL. 


ItEHCSI  • SACR 
A • CO?fSiDlVS 
M . F . Q . N . CAPI 
TO  . MIL.  h . XXX 
VLP  . Vie  . V . S 


tSIDI 

SiGN  . HARPOCRATIS 
C . DIDIVS 
ACVTlAPfVS 
DON  • DED 

JV.  95o.  ali,  m.  o,  59.  hrg,  o,  3$. 


La  iscrizione  del  XXXIX.  è incisa  in  una  la- 
mina di  bronzo,  da  me  veduta  nell'anno  i8a3.  a Yi- 
cenza  presso  il  Co.  Arnaldo  Tomieri,  c trovata,  per 
asserzione  del  suddetto,  nel  territorio  patavino.  £ cer- 
to, che  servi  questa,  appesa  intorno  al  simulacro  della 
Dea  Nemesi,  per  attestare  ai  posteri  la  grazia,  che  il 
nostro  Capitone  credette  aver  ottenuta  per  la  inter- 
cessione di  lei.  Siccome  poi  Nemesi  è spesso  chbmata 
la  Fortuna , sembra  che  il  nostro  soldato  abbia  sciol- 
to questo  voto  dopo  il  ritorno  da  qualche  pericolosa 
spedizione  militare  (■)•  Accennandosi  qui  la  legio- 
ne XXX.  Lllpia  vincitrice,  scorgesi  evidentemente, 
che  r epoca  di  questo  voto  sciolto  non  può  essere 
anteriore  a Marco  dpio  Trajano,  che  regnò  dall’anno 
di  Cristo  98.  al  117.  Di  questa  legione  parlò  erudi- 
tamente il  sig.  Co.  Cav.  Bart.  Borghesi  (^Annal,  del- 


(i)  Oell'uio  di  quelle  lamine  abbiamo  un  cenno  pretto  Vellejo  (/.  a. 
e.  aS.)  : Vianae  agros  omnes  Sulla  aJMxil;  hujus  grata,  religionis 
memoriam  et  intcriptio  templi  adfixa  patti  hodie^ue , et  taiula  tetta- 
tur  aenea  intra  aedem  : c più  chiaramente  pretto  Appolejo  ( Meta- 
morpìi.  3.  p.  38^.  OuJ.)  Ptydte  videt  dona  tpeciota,  et  laminat  auro 
litteratat , ramit  arborum  pottibutque  tufjixat , ^noe  cum  gntia  facti 
nomen  Junonit,  cui  fuetmt  cUeata,  ttttabmttmr.  V.  il  N.*’  V. 
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àf  tlnifit.  di  corr.  arckeol.  T.  XI.  p.  175.),  dorè  si  ha 
una  breve  storia  di  lei  da  Trajano  sino  a Costan- 
» n. , morto  nell’anno  36i. 

Quella  del  N.®  XL.  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  70.) 
con  errori,  conae  esistente  a Padova  in  casa  Bassani, 
dipoi  esattamente  dal  Gmtero  (p.  82.  n.  8.)  trascrit- 
tagli dal  Finelli;  dall’Oraato  {Mon.  PaL  p.Zin.)  traen- 
dola  dallo  Scardeone  e credendola  perduta,  ed  anche 
altrove  ( Sior.  di  Pad.  p.  38.);  dal  Polcastro  ( Fascìe. 
ùucr.  lai.  p.  199-);  che  la  pone  nell’atrio  della  casa 
abitata  dal  nostro  professore  di  Botanica;  qnindi l’eb- 
be il  M.*  Tommaso  degli  Obizzi , che  la  collocò  nel 
suo  Museo  al  Catajo,  dove  ora  esiste.  Non  trovasi  mai 
nelle  lapide  patavine  menzionata  la  gente  Didia , ma 
il  cognome  Acutianus  del  nostro  Didio,  derivato  cer- 
tamente dal  nome  gentilizio  di  sua  madre  della  gente 
.Acuita , della  quale  havvi  frequente  memoria  nelle 
lapidi  di  Eéte,  la  mostra  originaria  di  queste  parti, 
n donano  qui  accennato  fu  una  statua  di  Arpocrate 
da  collocarsi  nel  tempio  d’ Iside,  come  già  sappiamo 
ava  costumato  gli  antichi  pagani  di  porre  nel  tem- 
pio di  qualche  divinità  il  simulacro  di  altro  nume, 
e spezialmente  a quella  analc^o , com’  è Arpocrate , 
> che  suole  spesso  accompagnare  Iside  ne’ monumenti 

( che  di  essa  tuttora  possediamo.  Y.  la  iscrizione  al 
t N.®  XXX. 

i- 

* 
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XLII. 


ISl  . 8ACH 
L . HiGlVS 

MCVS  . ET  . LED4  PIllLEAS  . VI  . Via 

VOT  . SOL  , AQVIL  . OB 

8ALVT  . GBJlTTIABI 
FlLll  . ET  . GRATTI AE 

. L’epigrafe  del  XLI.  venne  scoperta  in  Aqui- 
no , patria  del  poeta  Giovenale , dal  celebre  Abate 
Alberto  Fortis  nostro  cittadino,  e poi  donata  dal 
senatore  veneto  Girolamo  Zuliani  nell’  anno  i y83. 
alla  nostra  I.  R.  Accademia  di  scienze , lettere  ed 
arti,, presso  cui  ora  conservasi.  Da  essa  apprendia- 
mo , che'  Germanico  e Leda  probabilmente  mari- 
to c moglie , di  condizione  servile , tratti  dalla  fama 
delle  nostre  terme  qui  vennero  per  ottenere  guari- 
gione da  qualche  malore,  e ottenutala  sciolsero  il  voto 
ad  Iside , la  quale  un  tempio  aveva  in  Abano , come 
mostreremo  parlando  al  N.  DCXVIIL  del  frammento 
ivi  trovato.  Potrcbbesi  anche  supporre,  che  li  due 
conjugi  senza  incontrare  il  disagio  di  recarsi  in  Aba- 
no, e restando  in  Aquino,  abbiano  fatto  questo  voto 
alla  Dea,  ponendone  la  memoria  in  qualche > tempio 
eretto  alla  medesima  nella  loro  città. 

Quella  del  XLII.  leggesi  presso  il  Grutero 
( p.  8a.  n.  6.  ) come  esistente  in  Padova  in  casa  Con- 
I strini , trascrittagli  dal  Pinelli.  L’  Orsato  ( JHon.  PaL 
p.  322.  ) la  pone  fra  le  perdute , e la  reca  traendoia 
dall’  annotazione  fatta  per  mano  di  G.  B.  Raiinusio  in 
margine  all’  esemplare  dello  Scardeone  ( p,  84>  )y  che 
fu  posseduto  prima  dal  vescovo  Tomasini , poi  dal 
suddetto  Rannusio,  c che  ora  trovasi  nella  biblioteca 
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XLI. 

KVMIM  . IslDlS 
IPOM  . CERXA 
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à q\ieslo  Setnìnarìo.  Il  Bertoli  {Andch.  é^Aqiùl.  p.  4g, 
n.  19.)  prova  evideoleniente,  che  questa  lapida  appar- 
(ieoe  ad  Aqoileja , e lo  stesso  conferma  l’Ab.  Jacopo 
Morelli  in  una  lettera  del  di  14.  di  Novembre  del- 
ianno  1^80.,  che  trovasi  in  originale  al  della 

Raccolta  di  lettere  scritte  da  varii  letterali  al  Co. 
Giandom.  Polcastro,  ch'io  posseggo  per  dono  grazio* 
su  del  sig.  Co.  Leopoldo  Ferri,  ciambellano  di  S.  HL 
L R.  Ap.  Questa  memoria  fu  consacrala  ad  .Iside  da 
Lucio  Magio  Filea,  onde  attestare  la  sua  gratitudine 
per  la  ricuperala  salute  de' suoi  Ggli. 


XLIII. 

XLIV. 

181  DI 

.isini  . nEG 

SACnVM 

P . POSTVMl 

■X  . homT 

Vi  . HECA 

Bivi  . D . D 

TIVS  . ET 

L.  . VALKMV8 

PVBLIClA 

memob 

FELICITAS 

VI  . VIR  . AVO. 

Z«  • D • D • D 

I.  • D . P 

m.  ccc . n* 

La  iscrizione  del  N*®  XLIII.  leggesi  presso  il  Gru- 
tero  ( p.  n.  6.  ) come  esistente  in  Padova  in  casa 
Bassani , trascrittagli  dal  Pinelli.  Recasi  dall’  Orsato 
( Mon.  PaL  p.  262.  e Star,  di  Pad.  p.  3g.  e 69.) , il 
quale  ci  là  sapere,  che  dalla  casa  del  Rannusio  fu  tras- 
portata in  Este  in  casa  Contarini , dov’  io  per  altro 
non  avendola  trovata,  temo  che  siasi  smarrita.  Osser- 
vando però , che  questa  ' non  trovavasi  in  Padova  al 
tempo  dello.  Scardeonie,  poiché  non  ne  fa  parola , ho 
gran  sospetto,  che  il  Rannusio  siasi  procacciato  ancor 
questa  da  Aquileja  assieme  colla  precedente  che  ve- 
demmo provenire  dalla  stessa  dtlà,  avuto  anche  ri- 
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flesso  alla  gente  Valeria  qai  nominata,  la  quale  assai 

di  frequente  incontrasi  nelle  lapidi  aquilejesL  ■ 

La  seguente  ponesi  dal  Grntero  {p.  83.  n.  12.)  in 
Padova  io  casa  Qiiirini , oppure  di  Alessandro  Iks- 
sani , in  una  base  sotto  l’ immagine  della  Dea , tra- 
scrittagli dal  Pìoelli.  lo  per  altro  non  dubitando,  che 
anticamente  si  trovasse  presso  il  Qutrioi , e die  dipoi 
presso  il  Bassani  l’abbia  trascrìtta  il  Pinelli,  sospetto 
eh’ essa  non  sia  originaria  di  Padova,  ma  qui  venuta 
d’altronde , non  facendone  menzione  né  lo  Seardeone 
fra  le  lapidi  del  Quirìni,  nè  fra  quelle  del  Bassani. 
Quindi,  sebbene  non  sia  essa  registrata  dai  Bertoli 
nelle  sue  Antichità  di  Aqtùleja , sono  persuaso,  che 
provenga  da  questa  cHlà.  È poi  facile  cosa  il  cono- 
scere, che  questo  donarlo  fu  posto  ad  Iside  da  due 
conjugi,  e collocato  in  luogo  pubblico,  cioè  nel  tem- 
pio dì  quella  Dea.  Intorno  alla  nota  numerale,  che 
leggasi  nell’  ultima  linea , reggasi  dò  che  dissi  al 
N.  XXXI.  Concludo  pertanto,  che  delle  quattro  lapi- 
de pertinenti  ad  Iside,  che  l’Orsato  e il  Polcastro  at- 
tribuirono a Padova,  non  ne  resta  che  una  sola,  quella 
cioè  del  N.®  XL. 


XLV. 

Q . ■SGVnlVS  . Q . F . FAB 
FEBOX 

LV8  . EFIDIXIB  . BT  . CBTAE8  . I . U . lU  . Ili 
CEBO  . VBTVMAB  . QVAB  . ET  . IVN 
U»VX  . A . A . DICAVIT  . EVBAS  . VUI. 

ET  . FEBTIC  . VBCtllOB  . xil  . B.  CC  . E . IX 

Questo  singolare  monumento,  trovato,  come  d nar- 
ra l’Oraato  (Moru  Pai.  p.  211.),  nell’orto  della  sua 
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™ Abano  nell’anno  i64i-y  fu  coDocatO'in  casa 
‘ sua  va  Padova,  e dal  medesimo  illustrato,  aggiungen- 
vxSv  'nVerpretazione  di  P'ortunio  Liceto  genovese 

e^Totessore  nella  nostra  Università,  e quella  di  Luca 
to,  Ifoktenio  di  Amburgo  e custode  della  Vaticana  in 
Roma.  Anche  il  Reinesio  (c/.  a.  n,  a4- ) lo  pubblicò 
({^  corredandolo  di  un  lungo  comenlo;  ed  una  spiega- 
li zione  ne  inserì  nella  Raccolta  Calogenana  ( T,  VL 

lat  p.  35 1. — 4^^')  Co.  Camillo  Silvestri,  il  quale  dopo 

g la  morte  dell’Orsato  se  lo  trasportò  a Rovigo,  e lo 

riprodusse  {Giovenale  p.  46.)»  quindi  fu  pubblicato 
dal  Salonvoni  {Agr.  PaL  p.  i6i.  ) che  erroneamente 
lo  dice  trovato  nel  1549.  Dopo  la  morte  del  Silvestri 
acquistollo  il  MalTei,  che  lo  trasportò  a Verona,  e lo 
illustrò  con  breve  e dotto  coinento  {Mas.  Ver.  p.  127. 
n.  4>  )•  V'enne  pure  riferito  e spiegato  dal  Fabretti 
( p.  60-.  n.  23o.  ),  dal  Polcastro  ( StaL  e condiz.  di 
Pad.  p.  164.),  Gnalmente  fu  pure  inserito  dal  sig.  Prof. 
Orelli  nella  sua  grande  Collezione  d’ iscriz.  latine 
( TU  2620.  ).  Da  questa  epigrafe , che  non  può  essere 
posteriore  al  terzo  secolo  dell’era  nostra,  facendosi  in 
essa  menzione  della  tribù  Fabia , conosciamo , che 
Quinto  Magurio  Feroce,  padovano  e giocoliere  di  pro- 
fessione, colle  sue  rappresentazioni  date  in  tre  diver- 
se sale  in  Abano,  valendosi  della  compagnia  unita  da 
certo  Veturio,  che  denominavasi  anche  de’giuniori, 
dedicò  alle  acque  ossia  terme  aponesi  otto  spranghe 
di  ferro , e cento  cinquanta  nove  pertiche , ognuna 
delle  quali  aveva  dodici  uncini , onde  sospendere,  co- 
me si  crede , le  vesti  di  chi  concorreva  u que’  bagni. 
Lungo  cemento  sarebbe  necessario,  se  a parte  a par- 
te volessimo  indicare  le  molte  e discordanti  opinioni 
f.  dei  suddetti  eruditi  intorno  alle  varie  voci,  e spezial- 
r mente  al  significato  del  vocabolo  euro,  qui  unicamente 
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luato,  e che  si  potranno  leggere  presso  i nominali 

scrittori. 

XLYI.  XLYIL 

A . A C . ACVTIVS 

C . CALVENT1V8  . C . P C . F HATvRVS 

ROMVL  . FROCVLVS  A.A.V.S.L.M 

ATESTE  . AEDILIS  . II  . TIR  . QTABSTOR  • 
aera»  . BIS  . PORTIFEX  . T . S 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  trovata  da  po- 
di! lustri  in  Abano,  e pubblicata  dal  Muratori  (/i.  8^. 
h,  8.  ) , indi  dal  Polcastro  ( Stai,  e condiz.  di  Pad. 
p.  171.)  e tuttora  ivi  conservasi.  Qui  leggesi  diste- 
saniente  RomuL  in  luogo  della  solita  abbreyiatura 
Rom.,  sulla  quale  fondavansi  coloro,  che  credevano 
Romilia,  non  Romulia  doversi  chiamare  la  tribù,  a 
cui  era  ascrìtta  la  colonia  di  Este.  (V.  N.®  XXIV. 
no/.  1.).  E certo  die  questo  ragguardevole  personag- 
gio, che  varie  cariche  civili  e sacre  sostenne  in  Este, 
sciolse  un  voto  fatto  alle  nostre  terme  divinizzate,  per 
qualche  guarigione  dalle  medesime  ottenuta. 

J.a  seconda  trovata  pure  in  Abano,  incisa  in  un 

pezzo  d’architrave  di  ordine  jonico , in  bel  marmo 

bianco',  conservasi  presso  questa  nostra  Accademia,  e 

fu  pubblicata  dal  Polcastro  ( Stai,  e condiz.  di  Pad. 

p.  169.)  e incisa  in  rame  ( ivi  tav.  III.  n.  i .). 

» • 

'*  ’ I 

J ì- 
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XLYIIL  XLIX.  L. 


C . CASSIVS 

scyravs 

aiSSVS  . EX  . FR 
8FECYLAT0R 
A . A . T . S . L . ■ 


A . IVHIVS 
XACRIKOR  . L 
KIGBLLTS 

A . A . V . S . L . 


M . TEBEHTIVS 
■ . I.  . SECVBDVS 

A . A . V . S . L . li 

* 


I 

C 

» 

'ii 


La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  pubblicata  dal- 
P Orsato  ( lUon,  Pat.  p,  277.  ) fu  da  Padova  traspor- 
tata a Yicenza  da  Girolamo  Gualdo;  anche  il  Ueine- 
sio  (cL  8.  n.  18.)  la  ripubblicò  come  esistente  in  Pa- 
dova o a Vicenza,  il  Polcastro  p.  ^i.)  mo- 

stra non  sapersi  precisamente  il  luogo  e il  tempo 
della  sua  invenzione.  Lo  stessp  (SlaL  e condiz:  dì  Pad. 
p.  173.)  ne  dà  la  spiegazione-,  dimostrando  coirajulo 
dell’altra  posta  al  CLXXXII.,' come  debbansi  in- 
terpretare quelle  sigle  EX  PR.  Il  Filiasi,  che  la  reca 
(Stor.  de*  Veneti  T.  l.p.  3 iSi'),  erroneamente  vi  pre- 
mette AFONO.  ' '■  ‘ 

La  seconda  e la*  terza  si  trovarono'  al'  tempU'  del 
Salomoni  {.dpp'end.  p.'  278.)!  in  Saccolongo",  villa  dèi 
nostro  territòrio ,*  presso  il  fiume 'Bacchiglionè,' pòche 
miglia  Inngi  da  Padova,  e furodo’poi  pubblicate  dal 
Muratori  {p.  87. 9.  10.')  come  esistenti  a Rovigò 
presso  il  Co.  Silvèstri,  indi  acquistate  dal.  MalTei  ven- 
nero còllcfcatc  nel  Museo  verouese  ( Mas.  Ver.  p.  8. 
n.  1.  2.),  dovè ‘'ora  si  trovano:  ne  parlo!  anche  'R  Pòi- 
castro  (Sàzi,  condiz.' di  Pad.  p.  176.)*/  " 

' i r . I c . . . J • «Il 

.*  i'ì 

- . ■ . li»  (.■...i  C..1 

' . . . ; : ' *•  , *■•  »*•  I 1»  Il  I,' 
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LI. 

Ln. 

LUI. 

L . A 

VELLBIA  . P . F 

C . TSEBIVS 

' CHBBSTE 

..  I . CENOMARl 

c . V ■ 

F . V . 8 . L . M 

..  ESTITVTI 

FIBVVS 

V • S • Is  • M 

CVK  . DOSO 

all.  m.  1,  04.  larg.o, 

V . 6 . L . H o,  44. 


La  prima  fu  pubblicata  dal  Muratori  {p.  87.  n.  io.) 
come  veduta  e tratta  dal  P.  Calogerà.  Benché  abbia- 
mo menzione  della  gente  Trebia  patavina,  nella  iscri- 
zione al  N.**  CCCXXXVIL,  e quindi  anche  questa 
lapida  potrebbe  appartenere  a Padova,. pure  convien 
confessare , che  un  Ca)o  Trebio  Firmo  è pur  nomi- 
nato in  nna  iscrizione  dalmatina  presso  il  Muratori 
(/>.  859.  n.  7.). 

Dal,Salomoni  {Append.  p.  ai8. ) sappiamo,  che  il 
prof.  Antonio  Yallisoieri  trovò  la  seconda  a S.  Pietro 
Montagnon , uno  de’  nostri  colli , poco  lungi  da  Aba- 
no, e dove  havvi  una  particolare  sorgente  di  acqua 
termale.  Lo  stesso  è ripetuto  dal  Polcastro  ( Slot,  e 
condiz,  di  Pad.  p.  177.).  Fu  pure  pubblicata  dal  Mu- 
ratori {p,  io4*  n.  6.).  Li  suddetti  si  accordano  in 
credere , che  la  prima  sigla  dell’  ultima  linea  debba 
interpretarsi  foriti^  cioè  alla  sorgente  termale,  come 
presso  lo  Spon  ( Misceli,  antiq,  p,  33.  ) • abbiamo  in 
una  iscrizione  FOIVTI  . SCAYRIANO  . SACjUVM,  e 
in  altra  {ivi  p.  34.):’ GENIO  . FONTIS  . MAR- 
TIANI. 

La  terza  di  queste  iscrizioni  è scolpita  con  grandi 
e rozzi  caratteri  in  un  macigno  de’  nostri  colli , di 
forma  parallelepipeda,  trovata  nel  mese  di  Giugno 
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M’anno  1837.  “ vicinanza  di  . Monselice , e con- 
«msi  ivi  presso  il  sig.  parroco’ D.  Francesco  Mag- 
gii.  E un  danno  per  l’ antica  erudizione , che  questa 
b[àda,  la  quale  certamente  deve  appartenere  ai  tem- 
pi della  repubblica  romana,  sia  frammentata  superior- 
mente, sicché  nella  prima  linea  appena  si  scoprano  le 
incerte  vestigio  di  alcune  lettere,  e nelle  due  susseguen- 
ti manchi  il  principio,  quindi  dobbiamo  ignorare  quale 
divinità  cenonaana  fosse  in  essa  indicata , a cui  fu 
sciolto  questo  voto. 


LIV. 

LV. 

avuBvs 

SALVn  . AVO 

B . D . D 

FBO  . nCOLV 

TEIHVSIA 

MITATE  . PIQVKHT 

PBOBÀ 

!•  . VEITTIBABIS 

■AGISTBA 

I.VCVBO 

GALGESTI 

ADIBCT  . IVNIC 

HEHMEBOT 

V . t. . r.  . s 

If.  im.ttlt.m.  0.  1(9. 
larg.  0.  45. 

Ija  prima  di  queste  due  iscrizicmi  leggesi  presso  il 
t-  Grutero  (p.  89.  /i.  6.),  come  esistente  in  Padova 

I presso  i Rannodi,  e trascrittagli  dal  Pinelli.  L’Orsato 

( Mon.  PaL  p.  262.  ) ci  avverte , che  fu  trasferita  in 
3.  £ste  in  casa  Contarini,  dove  io  non  la  potei  trovare. 

V II  Pignoria  {Symbol,  epist.  38.  ) ne  parla  di  proposito, 

i noa  il  Reinesio  ( Epist.  ad  Rupert.  p.  5 1 . ) vorrebbe , 

£.  colla  sua  solita  bcenza , leggere  a principio  Matrihus 

per  Auribus,  non  ammettendo  la  divinità  delle  orec- 
chie, come  fece  il  suddetto  Pignoria.  Ma,  siccome  noi 
non  dubitiamo  della  lezione  jiuribus  ^ che  fu  verifi- 
cata  sull’ originale  dal  Pignoria,  il  quale  per  ciò  che 
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abbiamo  detto  al  N.*^  XXYL,  saj^iamo  aver  sommi- 
nistrati al  Pioelli  tutti  gli  apografi  delle  iscrizioni  che 
esìstevano  al  suo  tempo  in  Padova,  onde  le  mandas- 
se al  Grutero,  crediamo  doversi  interpretare  quel 
principio  della  nostra  epigrafe,  come  ci  suggerisce  il 
Grevio  nelle  annotazioni  a questa  iscrizione  nella  edi- 
zione seconda  ddi  Grutero,  Auribus  Bonae  Deaedi- 
eavii,  avvalorando  questa  interpretazione  col  passo  di 
Giulio  Capitcdino  {Vita  Alex,  Sev.  5i.):  Auribus  (o 
piuttosto  inauribus)  Veneris  eos  (duos  uniones  ^ca- 
Qui  dunque  non  tratterebbesi  di  divinizzare  le 
orecchie,  ma  servirebbe  questa  iscrizione  ad  indicare, 
che  Petrusia  Proba,  maestra  ossia  sacerdotessa  della 
Dea,  e moglie  dì  Galgestio  Ermerote,  donò,  onde  ap- 
penderli alle  orecchie  della  statua  della  dea  Bona, 
due  orecchini. 

Recasi  la  seconda  dal  Muratori  (p.  u5.  n.  5.)  come 
esbtente  a Trieste,  ma  conviene  credere,  che  qui  na- 
si trasferita  dall' Istria,  poiché  il  Co.  Gianrin.  Carli 
(Antich.  ital.  P.  I.  p.  ^5.  e P.  II.  p.  i35.)  ci  fa  sa- 
pere, che  esisteva  presso  Pinguente,  città  dell' Istria, 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Goricizza,  di  ragione 
del  sig.  Lodovico  Belgramone.  Ambedue  la  danno 
scorrettamente.  È poi  citata  dal  Marini  ( Frat,  Arv. 
p.  4 IO.  col.  a.  noL  68.)  come  allora  conservata  nel- 
l’atrio del  palazzo  Emo  a S.  Simeone  piccolo  in  Te- 
nezia,  donde  ebbela  il  M.  Tommaso  degli  Obizri,  che 
la  pose  nel  suo  Museo  al  Catajo,  dove  ora  esiste.  É 
riferita  pure  dal  sig.  Prof.  Orelli  («.  colle  so- 

lite scorrezioni  de’  due  primi  autori  sopra  nominati , 
il  quale  la  credette  spuria , perchè  non  l’ intese , e 
quindi  fu  anche  da  esso  sinistramente  interpretata. 
Essa  per  altro  non  solo  è genuina,  ma  importante  ci 
sembra,  perchè  somministra  alla  lingua  latina  il  nuo- 
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vo  aggettivo  Piquenies^  quando  non  vogliasi  sup- 
porre, che  qui  il  Piquent  stia  per  PìquerUii,  città  no- 
minata negF  itinerarii  antichi  ; perché  ci  dà  il  nome 
geotilizio  y entinarls  in  luogo  di  Feniìnarius,  che  sa- 
rebbe r ordinaria  desinenza  ; perchè  coU'onico  esem- 
pio del  cognome  Lucumo , che  indica  la  dignità  pri- 
maria delle  città  etrusche , dalla  quale  dignità  il  no- 
stro Lucio  Yentinare  prese  il  suo  cognome,  a simi- 
glianza  di  quello  di  ReXy  Sacerdos,  Decurio  y ci  porge 
occasione  di  credere,  che  qualche  cosa  di  simile  avesse 
luogo  anticamente  anche  nell'Istriaj  finalmente  perchè 
ci  porge  coll'  adjecta  junìce  una  conferma , che  nello 
sciogliere  il  voto  s’immolava  una  vaccherella,  come 
sappiamo  dalla  iscrizione  io  bronzo  presso  il  suddetto 
Marini  {ivi  p.  a 12.),  in  cui  un  certo  Felice  servo  dei 
pontefici  votum  solvit  junice  alba,  V.  Cavedani,  Indi- 
caz.  cmL  del  Mas.  del  Cakqo  p.  qS. 

LVI. 

TILLICVS  . ABaARl  . QVOHOAH  . NVNC  . CVLTOR  . AGBI.U 
HAEC  . TISI  . FER8PBCTVS  . TEHFLA  . PHIAPB  . DICO 
PBO  . QV1BV8  . OFFICU8  . SI  . PA8  . EST  . SANCTB  . PACISCOR 
AS8IOWS  . CVSTOS  . BVRIS  . VT  . ESSE  . TEEIS 

« 

IMPBOBV8  . VT  . SI  . QVIS  . ^OSTBVU  . VIOLAHIT  . AGEI.LVM 
HTBC  . TV  . 8ED  . TACEO  . SCI8  . PVTO  . QVOD  . SEQVITTR 

Lo  Scardeone  {p.  6a.)  reca  questo  monumento  tro- 
vato anticamente  nella  villa  di  Roncone  nel  nostro 
territorio,  così  pure  il  Grutero  (p.  g5.  n.  3.  ),  e il 
Salomoni  (ylffr-  Pai.  p.  Questo  epigramma  leg- 

gesi  pure  presso  il  Ferretto  {Mus,  lapidar,  p.  3o.),  e 
presso  il  Biirmanno  ( ydnthol.  lai.  T.  a.  p.  557.  ).  U 
priaio  verso  presso  lo  Scardeone  l^gesi  così;  Merari 
quondam  custos  età,  nel  verso  quinto  violabit  per 
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violarii , nel  sesto  tento  per  taceo , tna  il  Burmanno 
dietro  rautorilu  dello  Scaligero  e di  altri  critici  pro- 
va, clic  taceo  dee  leggersi.  Vedi  pare  presso  il  sud- 
detto Burmanno  le  ragioni,  che  molti  autori  produs- 
sero , onde  credere  spurio  questo  epigramma , cioè 
composto  da  qualche  colto  latinista  dopo  il  risorgi- 
mento della  letteratura  latina  in  Italia  , sulla  fine  del 
secolo  dccimoquinto.  Ognun  vede,  che  qui  un  castai- 
do di  villa,  il  cui  nome  era  Penpectus,  volge  il  di- 
scorso alla  statua  di  Priapo,  affinchè  volesse  custodire 
e difendere  da'  ladri  quella  campagna  alla  sua  cura 
dal  padrone  affidata. 

LVII.  LVIII. 

SILENP.  MYSTERIVH 

Recasi  questa  brevissima  prima  iscrizione  dal  Salomoni 
Pat,  p.  77.),  e dopo  di  lui  dal  Muratori  (p.  i4<>4* 
n,  7.)  come  esistente  in  Este,  sovrapposta  all'altra  se- 
polcrale di  Truttidia  L.  F.  Elate^  che  trovasi  qui  al 
N.®  CCCLVI. , non  accorgendosi  nessuno  d’essi,  che 
l’ una  nulla  avea  che  fare  coll’  altra , ma  che  quella 
sovrapposizione  non  era  che  accidentale.  L’ Alessi  per 
altro  {p.  ig3.)  ci  descrive  e ci  dà  incisa  in  rame  una 
nicchia  con  due  leoni  sugli  acrolerii,  dentro  la  quale 
Sta  ritto  in  piedi  Sileno  colle  mani  legate  dietro  al 
tergo , e con  un  trofeo  collocato  al  di  sopra.  Sotto  è 
inciso  Silene  in  caso  vocativo,  perchè  sappiamo  da 
Virgilio  ( Ecl.  6.  o3.) , che  conveniva  legare  stretta- 
mente questo  nume , onde  obbligarlo  a dare  qualche 
vaticinio,  ed  ecco  spiegata  la  ragione  dell’ atteggia- 
mento del  nostro  Sileno,  e del  caso  vocativo  col  quale 
si  mostra,  che  svegliavasi  dal  sonno  profondo,  in  cui 
spesso  era  immerso  per  l’ubbriachezza,  onde  rendesse 
qualche  responso  ai  ricorrenti  suoi  devoti. 
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^^rdo  air  altra  non  meno  breve  epigrafe  posta 
» al  LVllI.,  ci  narra  il  Salomoni  (^^r.  Pat.p.  343.), 
it  che  a Savonara,  villa  poche  miglia  distante  da  Pado- 

» va,  neir  orlo  de’  Coo.  Yigodarzere  esisteva  un  siinu- 

» lacro  di  pietra,  rappresentante  Priapo,  che  nella  base 

l>  era  inciso  MISERVM.  È da  < cedersi , che  dopo  quel 

z tempo  (il  Salomoni  pubblicò  la  sua  opera  nell’anno 

t 1696.)  siasi  sotterralo  quel  simulacro  attesa  la  sua  in- 

i decente  couformazione , ma  nell’ anno  presente  prati- 
candosi ivi  alcuni  scavi  dal  sig.  Co.  Andrea  Cittadella 
Virgodarzere  , ricomparve  quell’  idolo , alto  più  d’  un 
metro,  in  forma  di  un  erma  avente  il  membro  assai 
prolungato,  e in  luogo  di  lesta  la  ghianda  del  pene 
coi  sottoposti  testicoli,  nel  plinto  poi  è scolta  la  voce 
MYSTERIVM,  ma  in  guisa  che  le  lettere  T ed  E 
sono  unite  io  raonc^ramma,  che  ha  Tasta  superiore  e 
trasversale  alquanto  prolungata  a destra  per  indicare 
la  lettera  T,  cosi  pure  la  R col  prolungamento  della 
sua  asta  principale  contiene  superiormente  la  I,  final- 
mente la  Y e la  M sono  pure  in  monogramma  unite. 

è perciò  che  il  Salomoni  dalla  connessione  di  que- 
ste lettere  ne  trasse  quel  suo  miserabile  MISERYM  , 
che  nulla  significa.  Ognun  però  conosce,  che  con  quella 
semplice  voce  si  volle  esprimere  il  grande  arcano  della 
generazione,  che  forma  tuttora  un  mistero  della  scien- 


za  fìsica,  non  intelligìbile 
mente  de’  mortali. 

, nè  spiegabile  dalla  miseri 
1 

LIX.  LX. 

LXI. 

LXII. 

fa  VST.1  C.  LA  IATI  VS  . C . L 

V . s 

C . PETlìOMVS 

tAr.TU  FELIX 

L . H 

C . L . PHIMVS 

V.S.L.X  vl.V.S.L.M 

c 

c . Hvnaivs 

. F.SA  . FVniO 

V . S . li  . N 

a/t.  m.  0.  3q.  ajl.  o.  36.  larg. 
/a/y.  0,  17.  ®j»7- 
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Queste  quattro  iscrizioDÌ  sono  certamente  votive, 
ma  se  ne  c smarrita  la  parte  superiore,  in  cui  dove- 
va esistere  la  statua  in  marmo  o in  bronzo  della  di- 
vinità, a cui  erano  sacre. 

Quella  del  LIX.  pubblicata  dal  solo  Alessi 
(p.  177.) 5 che  la  possedeva,  presenta  la  singolarità, 
che  il  cognome  sia  preposto  al  nome  gentilizio,  ma 
di  ciò  abbiamo  altri  esempii , come  ai  IV.‘  XIV.  e 
CCCCXLII. 

Più  singolare  è quel  vi.  nella  terza  linea  del  N.°  LX. 
pubblicata  dal  solo  Alessi  (p.  177.),  possessore  di  essa, 
che  potrebbe  credersi  essere  sculto  erroneanente  per 
VI.  V . V . S . L . M.,  cioè  sevir  votum  solvit  libens 
merito^  oppure  sciogliendolo  in  Y.  I.  cioè  visti  jussus^ 
come  abbiamo  al  N.®  XIV. 

L’altra  del  N.®  LXL,  nella  quale  dopo  le  quattro 
prime  sigle  vedesi  una  immagine  corrosa , recasi  dal 
Grutero  ( p.  84.  n.  4.)  in  Esle,  e dall’ Alessi  ( p.  ao3.), 
il  quale  interpreta  quelle  quattro  prime  sigle  vivens 
sibi  locavit  monumerUum  , eh’  io  piuttosto  interpre- 
terei votum  solvit  libens  merito^  come  nelle  altre  re- 
cate superiormente.  Questo  Cajo  Nunnio  Furione,  il 
cui  cognome  qui  unicamente  leggesi , sembra  esser 
mantovano,  attesoché  vedesi  segnata  la  tribù  sabatina., 
propria  di  quella  città. 

L’ultima  del  N.®  LXII.  recasi  dal  solo  Alessi  (jy.  181.) 
che  la  pone  a Mcrlara  , villa  del  distretto  di  Monta- 
gnana , dov’  egli  interpreta  le  sigle  dell’  ultima  linea 
voluit  sibi  hoc  monumentum,  ma  io  credo  doversi 
cangiare  la  lettera  H,  forse  letta  sinistramente,  in  L., 
e darne  la  solita  interpretazione  di  tutte  le  superiori 
votive. 
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Il  Mazochi  {p.  107.)  reca  questa  lapida,  come  esi- 
stente a Roma  io  casa  di  Gio.  Ciampolini  ; lo  Scar- 
deoDC  la  pone  io  Padova  in  casa  di  Torquato  Bembo 
a S.  Bartolommeo  ; il  Grutero  ( p.  244' 
r incisione  in  legno , e la  colloca  a Roma  traendola 
dal  Mazochi,  e la  descrive  dicendola  base  piana  e ob- 
longa , in  cui  vi  sono  superiormente  tre  fori , a'  quali 
credesi , che  fossero  infissi  tre  busti,  del  padre  cioè 
e de’ suoi  due  figli.  L’Orsato  {Mon.  PaL  p.  3a6.)  ne 
apporta  l’incisione  in  rame  togliendola  dal  Mazochi  e 
dal  Grutero , ma  la  pone  come  perduta.  Nell’  anno 
1824*  >0  vidi  in  Yicenza  presso  il  Co.  Arnaldo  Tor- 
nicri  la  prima  parte  a destra  di  questa  lapida , cioè 
quella  porzione,  eh’  è segnata  dalla  linea,  indicante  la 
rottura.  Quindi  è cosa  evidente,  che  nell’intervallo 
di  tempo,  in  cui  scrissero  il  Mazochi  e lo  Scardeone, 
la  pietra  fu  portata  da  Roma  a Padova,  e nell’altro 
fra  lo  Scardeone  e l’ Orsato  fu  rotta,  la  cui  parte  de- 
stra fu  poi  trasferita  a Yicenza.  L’anno,  nel  quale  pel 
testamento  di  Cajo  Papirio  Equo  centurione  della  terza 
legione  Augusta  si  eressero  questi  tre  busti  in  oro, 
del  peso  di  libbre  dieci,  all’imperatore  Yespasiano,  e 
a’  suoi  figli  Tito  e Domiziano , fu  il  settantesimo  se- 
condo di  Cristo,  a cui  corrispondono  tutte  le  date  in 
essa  iscrizione  contenute. 
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LXV.  • 


A . P . P . L . SEPTIHl  . SEVERI 
PEBTINACIS  . Ave  . AMbicì 
ADlABEBlCl  . VAtiThici 
MAX  . P . P 

M . AVBEI.1  . AISTOHIM 
AVCG 


alt.  m.  o,  So.  Utrg.  o,  5o,  prof,  o,  74. 

TjO  Scardeone  (p.  84.  ) reca  questa  iscrizione  del 
N.“  LXIV.  come  esistente  in  Padova  in  casa  di  G.  B. 
Rannosio , nella  contrada  del  Patriarcato^  il  Grutero 
( p.  167.  n.  5.  ) in  Padova  presso  li  Contarini  ; l’Orsato 
{Mon.  Pai.  p.  3aa.  e Star,  di  Pad.  p.  83.  ) fra  le  per- 
dute. L cosa  evidente , che  questa  era  la  iscrizione 
onoraria  sottoposta  alla  statua  dell’imperatore  Cara- 
calla  figlio  di  Ludo  Settimio  Severo. 

L’altra  del  N.®  LXV.  è scolpita  in  una  grande  pie- 
tra di  marmo  broccatello  di  Verona,  che  ora  esiste 
sul  sagrato  della  chiesa  arcipretale  di  Curtarolo,  circa 
otto  miglia  lungi  da  Padova.  Dai  pochi  vestigli , che 
rimangono  in  essa  si  conosce,  ch’ella  serviva  di  base 
alla  statua  dell’imperatore  Caracalla,  o di  Elagabalo; 
ma  questo  frammento  non  fu  veduto , nè  riferito  da 
Temilo  de’  nostri  storici.  Bene  osservando  la  pietra, 
vedesi  evidentemente,  che  le  prime  quattro  linee  di 


LXIV. 

IMF  . CAKSARI 
X . AVEELIO 
A^TOIflVO 
AVO  . IMP  . CAES 
t,  . SEPTIMI  . SE 
TESI  . PII  . PER 
TINACIS  . AVO 
ARABICI  . ADIA 
BEBICI  . partii  ( 
a . MAXIHI  • FIL 
D . D 
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scrittura  furono  appositamente  cancellate  collo  scar- 
pello, poiché  è noto,  che  dopo  la  morte  di  quegl’  in- 
fami regnanti , tutte  le  loro  memorie  furono  per  or- 
dine pubblico  distrutte. 


LXYI.  LXVII. 


IMP  . . . . 
EGIfATI  .... 

PII . PEL.  ATG. . P. 
MAX  . TB  . p . . . 

P . P . COS  . II  . P . . . 


ABTEBlfO  . IMPBBATOBI 
ROSTRO  . VAXIHO  . OPTI 
■OQVE  . PRlBaPI 
ATRRLIU  . VALERIO 
DIOCLETIAHO  . PIO 
FELICI  . IKVICTO 
IVGVSTO 

PAETVS  . RORORATVS  . C/.  VIR 


CORRECTORI  . ITALIaE 
RVHIHI  . EIVS  . DICATISSmVS 

La  iscrizione  del  N.^  LXYI.  fu  posseduta  dallo 
Scardeone,  il  quale  (p.  77.)  aflerma,  ch’era  nella  sua 
casa  a S.  Leonardo  in  Padova  in  una  lastra  di  mar- 
mo linissimo  e con  bellissime  lettere , e che  nell’anno 
innanzi  all’epoca,  in  cui  scriveva,  ciò  nel  i55g. , gli 
fu  rubata.  Da  lui  trassela  e la  pubblicò  anche  l’Or- 
sato  {Moti.  Pai.  p.  3i6.),  e quindi  la  pone  fra  le  per- 
dute. Sembra,  che  questa  lapida  onoraria  fosse  stata 
sottoposta  alla  statua  dell’  imperatore  Gallieno , che 
forse  gli  fu  eretta  in  Padova,  il  quale  nelle  medaglie 
greche,  non  già  nelle  latine,  viene  cognominalo  anche 
Egnazio,  forse  dal  nome  gentilizio  di  Egnazia  Gal- 
liena  sua  madre , come  crede  Gio.  Cristoforo  Rascbe 
{hex.  numism.  T,  li.  P.  I.  p.  538.). 

L’altra  del  N.®  LXVII.,  come  ci  narra  lo  Scardeo- 
ne {p.  Sa.  ),  fu  scoperta  in  Padova  al  suo  tjempo , e 
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cooseryavasi  in  casa  di  Orazio  Sorelli  presso  la  chie- 
a & S.  Giuliana;  ivi  pure  la  pone  il  Grutero  {p.  279. 
n.  i^.),  dipoi  rOrsato  ( Mon.  PaL  p.  191.  e Star,  di 
Pad.  p.  87.)  la  mette  in  casa  Gabrieli  a S.  Daniele  : 
ora  però  è perduta.  Questo  Peto  Onorato,  chiarissimo 
uomo  e correttore  dell’  Italia,  sembra  essere  lo  stesso, 
a cui  gP  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  dires- 
sero una  loro  sanzione  Dell’anno  dell’era  nostra  293., 
inserita  nel  Codice  di  Giustiniano  {lib.  2.  tìL  11  /.  i.). 


LXVIII. 

nissiao  . se  . fo.. 

TtSSIKO  . nH  . X 
Ava  . VAL  . KAXl 
XIAIO  . P , F . IR 
VICTO  . SEHPER 
ATG 

ISTEIVS  . TEBTVLLTS  . V . . 
coma  . TEH  . ET  . nlSTEl  . . 
n . B . 8 . n 

Ti». vili.  alt.  m.  o,  •j^.larg.  o.  G8. 


LXIX. 

D B IMF  CAESARI 
FL  CORSTAHTIMO  MAXIM 
P F \nCTOBl  AVO 
POH  MAX  TB  P XXUl 
IMP  XXII  COHS  VII 
P P PROCOBS 
UTHAHABTM  BEBVM 
OPTIXO  PRIHCIPI 
Din  COHSTARTI  FIMO 
BORO  B P RATO 


L’  epigrafe  del  N.“  LXVIII.  fu  scoperta  in  Padova 
nell’anno  1819.  negli  scavi  praticati  dal  sig.  Antonio 
Pedrocebi  per  formare  una  giacciaja  ad  uso  del  suo 
celebre  stabilimento  ; e fu  poi  dal  medesimo  gen- 
tilmente ceduta  al  nostro  municipio,  che  la  collocò 
nelle  logge  del  nostro  pubblico  Salone.  Nell’anno  stes- 
so il  sig.  Cav.  Gio.  Dott.  Labus  ne  pubblicò  una  bre- 
ve illustrazione  inserendola  nella  Gazzetta  di  Milano 
di  quell’anno  N.*  208.  e 2i5.,  che  dipoi  ritoccò  con- 
fonaanduac  una  lettera  diretta  al  eh.  Ab.  Francesco 
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CaDceliicri  di  Roma,  e la  pubblicò  nelPanno  stesso  in 
Milano,  nella  quale  fece  conoscere,  che  questa  lapida 
sarà  stata  sottoposta  alla  statua  di  Massimiano  Erculeo, 
erettagli  nel  foro  patavino,  come  quella  del  pre- 
cedente ne  avrà  sostenuta  una  simile  di  Diocleziano 
per  r innanzi  drizzatagli  dui  suddetto  Peto  Onorato; 
che  1’  abrasione  del  nome  di  Massimiano,  che  vedesi 
appositamente  fatta  nella  linea  quarta,  fu  eseguita  per 
ordine  di  Costantino , come  sappiamo  da  Lattanzio 
{De  mori,  persec.  42.)  e da  Eusebio  {IlisL  eccl.  8.  i3.); 
che  questo  Istejo  Tertullo  fu  correttore  della  Venezia 
e dell’  Istria  ( Io  che  senza  la  nostra  lapida  non  sape- 
vasi)  nelPanno  288.,  siccome  Peto  Onorato  lo  fu  Pan- 
no innanzi , e che  Tertullo  dopo  la  correttoria  della 
nostra  provincia  ritornato  a Roma  vi  sostenne  per  un 
biennio  la  presidenza  alle  fabbriche  d'armi,  e nell’an- 
no 3o^.  la  prefettura  di  Roma  ; che  finalmente  le  ul- 
time quattro  sigle  debbono  interpretarsi  numini  ejus 
semper  dicatissimus. 

Quella  del  N.“  LXIX.  leggasi  presso  il  Grutero 
{p.  283.  n.  3.),  come  trovata  in  Aitino,  in  bellissimo 
marmo,  e poi  trasportata  a Padova  in  casa  Contarini, 
la  cui  copia  ebbe  il  Grutero  dal  Pinelli.  G.  B.  Ran- 
nusio  nell’esemplare  dell’opera  dello  Scardeone  , già 
posseduto  dal  vescovo  Toraasini , di  poi  dal  suddetto 
Rannusio,  e che  ora  trovasi  nella  biblioteca  di  questo 
Seminario,  la  trascrisse  di  sua  mano  nel  margine  co- 
me da  lui  posseduta.  L’ Orsato  {Mon.  Pai.  p.  3a2.  e 
Sior.  di  Pad.  p.  91.)  conl'erma,  che  presso  il  medesi- 
mo Rannusio  anticamente  coiuervavasi.  Da  ciò  dun- 
que apparisce,  che  questa  pietra  da  Aitino  passò  in 
Padova,  prima  presso  il  Contarini,  indi  presso  il  Ran- 
nusio, ma  dove  ora  sia,  Pignoriamo»  Essa  non  abbi- 
sogna di  veruu  comenlo. 


Digitized  by  Google 


^ ir'*'  ~ 


Onorarie 


6t 


e 

i: 


I 


L.XX. 

dIvI  . IVI^I  . flamirI 

C . AIITOmO  . Il  . F 
VOLT  . aVFO  . FLAMIRI  . 
d1?I  . AVG  . COL  . CL  . APRERS  . 

ET  . COL  . IVL  . PHILIPPERS  . 
EORVRDBH  . ET  . FHIKClFI  . ITKM 
COL  . ITL  . PABIARAE  . TRIB 


LXXL 

H . ARETRTIO 
■ . F . TER  . AQTILAS 
m • Vino  . A . A . A . F . F 
QVABST  . CAESARtS 
TRIS  . PL  . PR  . COS 
. TIRO  . SACR  . FAC 
! FIUÒ 


■luT  • COh  « uxii  • TOLW 


TARIOR  . TRIR  . IiIl  • LEO  • mi  XVI.  o/l.  wi,  0)8c^.  ioFg,  6o« 
GE3I  . PBABF  . EQVIT  . ALAE  , "t 
SCTBTLORVX 

vie  . m 

Jf,  607.  alt.  m.  o,  5a.  larg.  o,  70. 


La  prima  di  queste  due  lapidi  è molto  importante, 
e recasi  dallo  Spon  ( Mìtcell.  arUiq.  p.  173.),  che  la 
lesse  a Troja  nell’Asia  minore,  ove  esìsteva  al  suo 
tempo;  dal  Muratori  (p.  noi.  71.  i.  ),  e dal  Sestiiii 
{Lettere  numùm.  T.  l.p.  101.).  L’ebbe  poi  il  M.®  Tom- 
maso degli  Obizzi,  che  la  pose  nel  suo  Museo  al  Ca- 
tajo,  dove  ora  esiste.  La  interpretazione  di  essa,  fatta 
dai  P.  Ab.  Enrico  Sanclemente  nel  MS.  di  lui,  ch’io 
conservo,  servi  di  guida  al  fu  prof.  Floriano  Caldani 
per  fare  un  articolo  inserito  nel  Poligrafo  di  Milano 
N.  XXXI.  I.  Agosto  i8i3.  Anche  il  sig.  prof.  Orelli  la 
inserì  nella  sua  Collezione  d’ iscriz.  latine  ( n.  Sia), 
ma  omise  di  prolungare  molte  volte  la  lettera  I,  che 
nell’ originale  vedasi  innalzata  sopra  le  altre.  L’ultima 
lettera  I del  Jlamìni  nella  terza  linea  è sovrapposta 
all’altima  asta  della  N;  le  due  ultime  lettere  della 
qiurtì  Uaea  sono  per  incuria  dello  scarpellino  fuori 
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della  riquadratura  ; la  lettera  I al  Gne  di  princìpi  nella 
sesta  linea  è sovrapposta  all’asta  della  P,  e le  lettere 
TE  della  voce  item  nella  linea  stessa  formano  no  mo- 
nogramma. É pur  da  notarsi  quell’ eoruodlem  per  eo- 
rundem  nella  stessa  linea,  giacché  doveasi  porre  in  ge- 
nitivo femminino,  accordandolo  col  nome  colonme.  Da 
questa  lapida  apprendiamo,  che  Cajo  Antonio  Rufo, 
figlio  di  Marco , della  tribù  voltioia , fu  flamine  di  Ce- 
sare , poi  di  Augusto  in  tre  colonie , di  Apro  nella 
Tracia,  che  dal  suo  deduttore  Claudio  s’intitolò  Clau- 
dia, di  Filippi  nella  Macedonia  e di  Pario  sulla  Pro- 
pontide,  ambedue  cognominate  Giulie,  perchè  da  Ce- 
sare o da  Augusto  dedotte,  l’ultima  delle  quali  fu  pur 
denominata  Adriana  (Sestini  luog.  cit.  ),  perchè  dal- 
l’ imperatore  Adriano  ricevette  un  aumento  di  coloni, 
e in  tutte  queste  tre  colonie  figurò  questo  Rufo  co- 
me primario  cittadino  ; fu  anche  prima  tribuno  della 
coorte  trentesima  seconda  de’  volonlarii,  di  quella  cioè 
che  porta  il  numero  maggiore  di  quante  si  conosco- 
no di  questi  volontarii,  cb’erano  cittadini  romani  delle 
varie  città  d’Italia,  che  militavano  spontaneamente; 
poiché  Augusto  con  fina  politica  avea  disobbligati 
gl’  Italiani  dall’  assoldarsi  ( Append.  al  Less.  hot.  del 
ForcelUni  alla  voce  Yolùntarius  ),  fu  pure  tribuno  nella 
legione  decima  terza  gemina,  finalmente  prefetto  della 
cavalleria  degli  Scubuli,  i quali  se  fossero  popoli,  o 
specie  di  soldati  cosi  detti  dalla  qualità  delle  loro  ar- 
mi, tuttora  s’ignora,  dell’ultima  linea  vcdesi,  die  il 
vico  settimo  della  città  di  Troja  gli  aveva  eretta  una 
statua,  sotto  cui  erasi  posto  questa  iscrizione.  Lo  stes- 
so Spon  aflerma , che  ne’  ruderi  di  quella  città  avea 
vedute  altre  due  simili  basi  di  statua  innalzata  al  me- 
desimo personaggio,  nelle  quali  erano  segnati  i vichi 
ottavo  e nono. 
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Quella  del  N.**  LXXI.  recasi  dall’ Apiani  (p.  336.) 
t in  PadoYa , dallo  Smezio  (p.  j5.  n.  2.  e p.  162.  n.  /{.), 

^ dallo  Scardeone  (p.  72.),  dal  Grutero  {p.  366.  n.  i.), 

t dall’Orsato  {Mon.  PaL  p.  66.  e Marm.  erud.p.  243.) 
fri  in  casa  Bassani,  finalmente  dal  Marini  (FraL  Arv, 
p.  1 49.  e 1 52.  ),  dove  mostra , che  questo  Marco  Ar- 
runzio  Aquila  fu  console  sufletto  circa  Tanno  71.  del- 
l’era nostra.  Dalla  casa  Bassani  fu  da  pochi  anni  tras- 
portata nel  nostro  Museo.  La  gente  Arrunzia  già  ce- 
lebre in  Roma,  diramossi  pure  nella  nostra  città,  ed 
è notissimo  quel  Ludo  Arrunzio  Stella  poeta  latino, 
celebrato  da  Marziale  {i.  «p.  8.,  5.  ep.  12.,  6.  6/7.  2 1., 
7.  qp.  14.)  e da  Stazio  ( 1.  SUv.  2.  ),  che  pervenne  ad 
essere  console  sufletto  nell’anno  102.,  e sembra,  che 
questi  avesse  avuto  una  qualche  attinenza  di  parentela 
col  nostro  Marco  Arrunzio  Aquila , al  quale  i nostri 
maggiori  eressero  probabilmente  una  statua  colla  pre- 
sente iscrizione  sottoposta , benché  non  fosse  padova- 
no. Fu  egli  prima  triumviro  monetale,  poi  questore 
di  Nerone,  che  non  potendosi  più  nominare  in  verun 
monumento  pel  noto  decreto  del  senato  romano,  che 
l’avea  dichiarato  pubblico  nemico,  e dannato  a morte, 
perdo  il  nostro  Aquila  dicesi  soltanto  quaestor  Cae^ 
sarti;  indi  fu  tribuno  della  plebe,  poi  pretore,  in  se- 
guito console,  e fu  pure  onorato  del  sacerdozio  com- 
posto di  quindid  persone,  alle  quali  spettavpno  la  cu- 
y stodia  e la  interpretazione  de’ libri  sibillini,  la  cura 
. de’  ludi  secolari  e apolUnari,  il  cui  simbolo  perciò  era 

a il  tripode  di  Apollo-  Aggiungesi  alla  fine  dell’  iscri- 

soae  la  voce Jilio  per  dinotare,  che  fra  li  due  padre 
fó  e figlio,  che  contemporaneamente  viveano,  e portava- 
no gU  stessi  nomi , al  figlio  venne  eretta  da’  nostri 
maggiori  la  statua  , cui  questa  epigrafe  era  sottupo- 
sl3.  Nessuno  degli  scrittori  superiormente  citati,  tranne 
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il  Grntero^  che  l’ebbe  dal  Pinelli,  e questi,  come  già 
vedemmo,  dal  Pignorìa,  recò  esattamente  questa  lapi- 
da; l’Orsalo  poi  arreca  per  interpretarla  erudizioni 
inopportune  o false,  e il  Portenari  {Felicità  di  Pad. 
p.  171.)  alludendo  alla  medesima  ha  queste  parole: 
tt  Arronzio  padovano  fu  tre  volte  aquilifero  de’  Ro- 
mani. » Da  ciò  ognun  vede,  che  quest’ inetto  scrittore 
interpretò  sinistramente  le  due  voci  della  seconda  li- 
nea TER  . AQVILAE , prendendo  quel  TER.  sigla 
indicante  la  tribù  terentina  per  l’avverbio  ter,  e lessé 
AQYILIF,  ingannato  dallo  Scardeone,  che  cosi  stam- 
pò in  luogo  di  AQYILAE.  Anche  il  nostro  Co.  Poi- 
castro  accennò  il  nostro  marmo  {StaL  e condiz.  di  Pad. 
p.  74.)  dicendolo  ascrìtto  alla  tribù  Terenzia,  che  giam- 
mai ebbe  esistenza,  bensì  la  terentina.  Ciò  serva  di 
saggio  della  poca  crìtica  de’  nostri  antiquari!  padovani, 
trattone  il  Pignorìa , che  per  lo  più  e diligente  e dotto 
si  manifesta. 

LXXII.  LXXIV. 

Q . CAMEHIO  . Q . r HOBORI 

CVLLBiiRt  II  . CAVI  . ■ . F 

POB  . SQVILLUM 
EQ  . PVB  . Tili . Via  . l . a 
Tiii  . via  . A . P . V . B 
CVRATOlU  . VICETiaOa 
APPARlTOHBS  . ET 
LIXOCiaCTI 
TBIBVRALIS  . ElVS 

DEDVCVBDtH 

y.  5». 


FOKTIFICI 

LXXIII. 

m,  o.  3^. 


>#QriLEXAE  . COLOIUaE 
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Ia  prima  di-queste  tre  iscruioni  fu  scolpita  in  una 
delle  quattro  facce  di  un  grande  paraUelejnpedo  di 
macigno , che  sembra  aver  sostenuto  la  statua  delia 
persona  ivi  nominata  ; quando  però  non  si  volesse  piut- 
tosto credere , che  questo  macigno  avme  servito  di 
atela  ossia  di  pietra  sepolcrale  posta  sopra  le  ceneri 
e le  ossa  ivi  sepolte  della  medesima,  come  vedremo 
essersi  usato  frequentemente  ne’  monumenti  sepolcrali , 
che  trovaronsi  io  varie  epoche  nelle  vicinanze  di  Este 
e di  Monselice.  Questa  pietra  venne  scoperta,  da  po- 
chi anni , alcuni  piedi  sotterra , mentre  si  rifaceva  la 
strada  , che  da  Padova  si  dirige  a Monselice  ; essa  si 
scavò  al  Bassanello,  circa  un  miglio  lungi  dalla  città , 
e fu  poi  collocata  nella  villeggiatura  dell’avvocato  An- 
drea Dalla  Libera,  posta  alla  Volta  di  Brusegana. 

La  seconda  delle  suddette  merita  qualche  particola- 
re attenzicme.  La  prima  parte  superiore,  da  me  divisa 
con  una  linea  serpeggiante,  trovasi  ora  nel  Museo  Obi- 
dano  al  Catajo,  il  rimanente  è adesso  perduto.  Tutta 
intera  esisteva  in  Padova  presso  G.  B.  Rannusio,  e di 
là  tratta  recolla  il  Grutero  (p.  433.  n,  8.)  sommini- 
stratagli dal  Pinelli;  e di  fatto  nell’esemplare  dell’ope- 
ra dello  Scardeone,  già  posseduto  dal  vescovo  Toma- 
sini,  e postillato  dal  Rannusio,  esistente  ora  nella  bi- 
blioteca di  questo  Seminario,  leggesi  ( p.  84-  ) scritta 
ia  margine  per  roano  del  suddetto  Rannusio  questa 
menzione  intera , ma  colla  mancanza  del  prenome  di 
Manlio  nella  prima  linea,  coll’errore  ALCIDIINYS 
nella  seconda , e con  REDVCVNDAE  nella  quarta. 
L’Orsato  poi  (A/o«.  Pai.  p.  »77.)  la  reca  intera  ben- 
sì, ma  coll’errore  DEDVCONDAE  nell’ultima  linea, 
poi  f^.  279.)  ci  avverte,  che  questa  dalla  casa  del 
Baooosio  passò  presso  il  vescovo  Tomasini,  il  quale 
nel/’anno  1640.  donoUa  al  G).  Girolamo  Gualdo,  che 
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abitava  in  Padova  assieme  col  suo  fratello  Giuseppe 
canonico  padovano,  morto  il  quale  ultimo,  egli  ritor- 
nò a Vicenza  sua  patria,  seco  trasportando  questa  la- 
pida, la  quale  però  al  tempo  dell’  Orsato,  che  scriveva 
nel  i652.,  già  mancava  del  principio  della  prima  e 
della  seconda  linea,  eh’  egli  per  altro  poneva  allora  in- 
tera, supplendola  col  mezzo  dell’annotazione  rannusia- 
na  da  lui  veduta  nell’esemplare  dello  Scardeone,  e 
deir  autorità  di  Livio  e de’  Fasti  capitolini.  — E già 
noto  da  Livio  (Sp.  55.),  che  nell’anno  di  Roma  571. 
il  senato  romano  avea  decretato,  che  si  deducesse  una 
colonia  in  Aquilcja  pèr  tenere  a freno  i barbari  da 
quella  parte  d’Italia,  ma  sappiamo  dallo  stesso  (4o.  34*), 
die  questa  colonia  fu  ivi  dedotta  solo  nell’anno  573. 
da’  triumviri  Piiblio  Girnelio  Scipione  Nasica , Cajo 
Flamiuio,  c Lucio  Manlio  Addino,  benché  Yellejo  Pa- 
tercolo  ponga  questa  deduzione  nell’  anno  seguente. 
Questi  è quel  L.  Manlius  L.  F.  M.  N.  écidinus 
Fulvianus,  che  nato  nella  gente  Fulvia  fu  adottato  da 
Lucio  Manlio  Acidino,  e quindi  prese  i nomi  dell’adot- 
tante, aggiungendo  l’agnome  di  Fulviano,  e fu  poi 
console  ndl’anno  575.  con  Quinto  Fulvio  Fiacco  suo 
fratello,  come  abbiamo  ne’ Fasti  capitolini,  ne’ quali  no- 
tasi: hei  fratres  germani  Juerunt,  Non  è da  credersi, 
che  questa  lapida  siasi  in  quell’epoca  remota  posta 
sotto  la  statua  del  suddetto  Addino,  come  sembra  sup- 
porre il  Bertoli  {^Aniich,  (TAquil.  p.  283.),  poiché  né 
la  forma  delle  lettere,  né  l' ortografìa  in  essa  usata, 
né  la  sua  elegante  brevità  possono  appartenere  a quel- 
l’età, ina  saià  stata  probabilmente  sculla  molti  anni 
dopo,  cioè  al  tempo  di  Augusto,  allorché  le  città  pro- 
viudali , per  emulare  l’esempio  della  capitale,  anda- 
rono a gara  nell' erigere  statue  alle  persone  cospi- 
cue e benemerite  della  propria  patria.  Quindi  sappia- 
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modi  Suetonìo  (in  ^uff.  3i.),  da  Plinio  (2a.  6.  6.), 
e ài  Lamprldio  (in  Alex.  Sev.  2^.),  che  Augusto  onorò 
h mcTnoTÌa  di  quegli  uomini  illustri,  i quali  celle  loro 
gesta  gloriose  dilatarono  i confini  dell’  impero  romano, 
erigendo  loro  statue  e sottoponendovi  magnifiche  iscri- 
linni,  colle  quali  adornò  il  foro  da  lui  innalzato. 

Questa  terza  iscrizione  incisa  sur  una  lamina  di 
bronzo , recasi  dal  Pignoria  ( De  servìs  p.  ag.)  presso 
Cesare  Piicliisula  canonico  veronese  ; poi  dall'  Órsato 
( Mon.  Pat.  p.  aag.  ) come  esistente  in  Padova , qui 
passata  du  Verona,  presso  i sigg.  Corradinij'dal  Rei- 
nesio  (cL  C.  n.  44*)>  Camillo  Silvestri  ( Gio- 

venale p.  546.)  come  da  lui  posseduta,  il  quale  ne 
diede  anche  la  incisione  in  legno,  dal  Maflei  ( Mas. 
Ver.  p.  1x6.  n.  a.)  che  avutala  dagli  eredi  del  Silve- 
stri la  pose  nel 'suo  Museo  di  Verona,  alla  quale  ciU 
' là  in  origine  appartiene,  finalmente  dal  Morcelli  ( de 
z.  sUL  inscr.  laU  T.  1.  p.  ga.),  che  recandola,  rettamente 
- interpreta  il  primo  fra  tutti  quelle  due  sigle  V.  B. 
•per  Verononsium  bis  ^ mentre  il  Reinesio,  il  MaiTei, 
il  Colcti  ( Not.  et  sigi.  p.  3go.  ) e il  sig.  proC  Crei- 
li, che  pur  la  riporta  e la  spiega  (n.  3aig.),  sinistra- 
jziente  le  interpretano  per  viro  bono‘,  per  nulla  dire, 
■ dell' Cesato,  il  quale  non  so  se  inavvertentemente , 
o appi^tamente  per  ischivare  quella  difficoltà,  omise 
tutta  la  intera  linea  quinta.  È degna  di  osservazione 
la  singolarità  della  costruzione  gramaticale,  per  cui  quel 
curatori.^  che  dovrebbe  essere  curaloris  per  accordarsi 
con  Gavi,  piuttosto  si  accordi  con  honori,  della'  quale 
irregolarità  abbiamo  nelle  lapidi  molti  altri  esempii. 
fiutisi  pure  in  questo  solo  monumento  usata  quella 
voce  limocincii,  cioè  i vittimarli,  cosi  detti  pel  grem- 
biale, che,  nudi  essendo,  solcano  pollare  per  decenza 
attraverso  i lonobL 
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LXXV. 


T.  MVSTIO  . C.  r.  FAB.  HOSTILIO 
FABHICIO  . MEDVLLAE  . AVGVrInO 
AIXECTO  . niTER  . TRIBVNICIOS  . AB 
.MP.  NERVA  » CAESARE  . AVGVST.  PRAZT 

VR.  AER  . PONTIFICI 

D 

Tw.  IX.  alt.  m.  i,  4^.  targ,  i,  79. 

Recasi  questa  con  qualche  piccolo  errore  dallo  Scar- 
deone  (p.  ) come  esistente  in  Padova  in  casa  di 

Lodovico  Dalla  Valle  presso  S.  Sofia , dallo  Smezio 
(p.  ^5.  n.  4«)  e Gnitero  ( p.  44°*  4*) 

casa  Bassaoi,  dairOrsato  {Moti.  PaL  p.  166.)  in  casa 
degli  Otlati  presso  S.  Sofia,  cioè  nella  casa  stessa  abi- 
tata prima  dai  Dalla  Valle,  poi  dagli  Ottati.  Dunque 
questa  grandiosa  kpida,  benché  mutila  fin  dal  tempo 
<klIo  Scardeone,  restò  sempre  nella  stessa  casa  a S.  So- 
fia, passata  da  pochi  anni  in  possesso  del  consigliere 
Mario,  che  la  cesse  a mia  richiesta  al  nostro  munici- 
pio , e quindi  si  vede  ora  nel  pubblico  Museo.  Deve 
quindi  attribuirsi  ad  errore  l’asserzione  dello  Smezio 
e del  Grutero,  che  esistesse  in  casa  Bassani.  Essa  pro- 
babilmente era  infissa  nella  base  sottoposta  alla  statua 
del  personaggio  qui  sopra  nominato,  il  quale  sembra 
aver  prima  esercitata  in  Padova  sua  patria  la  carica 
di  quattuorviro  giusdicente,  o la  quinquennalità,  o l’edi- 
lato,  la  cui  indicazione  ora  manca  nella  pietra,  poi  sia 
stato  in  Padova  curatore  dell’  erario,  giacché  i presidi 
del  medesimo  in  Roma  non  si  dissero  mai  curatori, 
ma  questori,  pretori  e prefetti,  indi  pontefice,  che  non 
é già  da  intendersi,  che  qud  pontifici  sia  un  aggetti- 
vo di  aerarii,  quasiché  sia  stato  curatore  dell’ eiario 
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\wolifina,  una  deesi  rilenere  esser  qui  accennato  l’ im- 
piego di  curatore  e la  dignità  di  pontefice.  Nè  faccia 
uUcolo  r altezza  maggiore  dell’  ultima  I nella  Toce 
pontifici,  poiché  abbiamo  parecchi  altri  simili  esempii 
di  lati  arbitrii  degli  antichi  scarpellinL  Passato  poi  a 
Roma  il  nostro  IMustio , fu  di  sbalzo  fatto  pretore , 
avendo  ottenuto  dall’  imperatore  Nerva  il  privilegio 
di  essere  ascrìtto  fra  i tribunizii  senza  essere  stato  pri- 
ma tribuno  della  plebe,  carica  successiva  alla  questu- 
ra, com’era  pure  l’edilità,  onde  poi  poter  ottenere  la 
pretura , eh’  ebbe  in  seguito.  Non  trovandosi  egli  an- 
noverato come  console  nè  ordinano,  nè  sufletio,  con- 
vien  credere , che  siasi  indi  ritiralo  in  patria  dopo  la 
pretura,  e che  attesi  li  grandi  suoi  meriti  verso  i suoi 
dttadini  abbia  ottenuto  l’onor  della  statua.  Della  gente 
Mustia  padovana  molte  altre  memorie  qui  esistono  ed 
esistevano  nelle  lapidi  e ne’  bolli  di  terra  cotta , dei 
quali  parleremo  a suo  luogo  ; e non  è molto  impro- 
babile, che  la  nobile  famiglia  veneta  Da  Mosto  tragga 
da  essa  la  sua  origine. 

Con  grande  apparalo  di  dottrina  antiquaria  si  pro- 
pose il  Maffei  (y/r/.  crii,  lapid.  p.  206.)  di  proscrivere 
come  fittizio  questo  marmo  per  la  polionomia  del  no- 
stro Mastio,  per  la  voce  all&cfus  in  luogo  di  adlecUis, 
e pel  non  accordato  impiego  di  curator  aerarii  pon- 
tijiciif  com’egli  erroneamente  interpreta  la  fine  di  que- 
sta iscrizione  (■).  Riguardo  alla  polionomia  ci'edula  dal 


(■)  Egua/menle  non  può  iidotUrii  ropiiiion^  ilei  Murcelli,  il  quale  {lie 
sùl.intcr.  Itti,  T- 1'  p-  92.)  seguendo  U Gulhero  pensa,  che  nella  Ijjiidii  di 
Qiinilo  Solonio  ScTerìno  il  JIII,vir  ab  atrar,  pontile,  debita  iulerprr- 
tersi  fuaiuo/vir  ah  agrario  poniifiewn^  ueulre  io  tengo  per  certo  dovei  si 
ivi  diuìDguere  due  cariche  diverse,  cioè  di  preside  airerario,  e di  potiteU^ 
ce;  poiché,  siccome  quella  lapida  appartiene  anlicaiueiite  ytrmm 

/am,  cillà  della  Francia,  colè  pure  si  iroruruno  le  seguenti,  che  lu  stessa 
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MaiTei  inusitata  al  tempo  di  Nerra,  basti  citare  Cajo 
Salrio  Liberale  Nonio  Basso  rammentato  in  nn  mar- 
mo presso  il  Marini  (FraL  jirv.  p.  i63.  ) colla  data 
dell'anno  78 cioè  l’anno  innanzi  alla  morte  di  Vespa- 
siano : Valìectus  fu  abbastanza  giustificato  dal  Porcel- 
lini {Lex.  Lai.).  Vi  è poi  molta  probabilità,  che  que- 
sto Musilo  Augurino  abbia  avuto  per  moglie  qucl- 
l’Asconia  figlia  di  Cajo,  e sacerdotessa  della  diva  Do- 
mitilla,  nominata  nell’iscrizione  al  CXVlll.,  come 
di  essa  parlando  si  mostrerà. 


LXXVI. 


SEX.  PAPIMO 

. Q.  F 

ALI.EXIO 

TR  . MIL  . Q 

. LEO 

TI  . CAESARIS 

. AVO 

TR  . PL  . PR 

. LEO 

TI  . CAE.SAR1S 

. AVO 

PRO  . PR  . COS  . XT  . VIR 
SACR  . FAC 
D . D 


LXXVII. 

w’  . ALLEXIVS  , Xl’  . F . FAR 
CRASSVS  . CAESOMVS 
TR  . mIl  . PRAEF  . FABR 

mi  . vm 

all,  m,  o,  88.  larg.  m.  i.  3o. 


Al  tempo  del  Marcanova,  morto  nell’anno  1467- y 
esisteva,  come  sappiamo  dallo  Scardeone  {p.  63.),  nel 
monastero  di  S.  Giustina  in  Padova,  questa  prima 
iscrizione  assieme  colle  due  altre  poste  ai  N.‘  LXXX 
e DXX.,  lo  stesso  ci  conferma  l’ A piani  {p.  336),  che 
pubblicò  l’opera  sua  nel  i533.,  ma  che  avea  raccolte 
le  iscrizioni  ivi  prodotte  molto  tempo  innanzi  coU’ajuto 


cosa  confermano,  quella  cioè  presto  il  Grulero  {p.  4i3.  n.  8.)  in  cui  IITl. 
vir.  ad  aerariam  ,poni!fici,  quella  (p,  3g6.  n.  6.)  IlII.viri  ah  aer.,  ponti/!- 
eis,  e l’altra  presso  il  Muratori  [p.  xoa5.  n.  40,  dorè  leggesi  ////.  tiro  ah 
aerar.,  pontifiri. 
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ài  parecxrìiìe  persone  sue  amiche,  dopo  di  lui  recolla 
didro  Tapografo  del  Marcanova  Io  Scardeone  Siiddetlu 
nel  luogo  citato  eoo  errori  ed  omissioni , più  esalta- 
mente  lo  Smezio  (p.  i6a.  n.  5.^,  indi  il  Grillerò 
(p.  447-  9*)>  l’Orsato  (Mon.  Pat.  p.  296.  e 

Star,  di  Pad.  p.  47.  ) la  segna  fra  le  perdute.  Frat- 
tanto avendo  io  osservalo  presso  G.  B.  Molossi  {Mem. 
di  Lodi  p.  XXVI I.),  che  questa  lapida  nell’anno  1776., 
in  cui  egli  scriveva  la  sua  opera,  esisteva  nella  teri-a 
di  S.  Floriano  presso  Lodi , e che  nell’  ospitale  mag- 
giore di  quella  città  troviivansi  anche  le  altre  due  da 
me  poste  ai  N.‘  LXXX.  e DXX.  unitamente  alle  tre 
altre  da  me  collocale  ai  N.i  CCV.  CCCCII.  e DLXXI., 
che  al  tempo  del  Marcanuva  esistevano  iu  Padova  nel- 
l’episcopio, mi  venne  desiderio  di  veriGcarc , se  real- 
mente colà  trovavausi  quelle  sei  lapidi  plaviue.  Quin- 
di nella  primavera  dell’anno  iSaS.  essendomi  recato 
a Lodi  in  compagnia  del  mio  dotto  amico  sig.  Cav. 
Gio.  D.'  Labus,  vi  abbiamo  vedute  le  suddette  cinque 
iscrizioni  da  me  poste  ai  numeri  indicati,  ina  non  ab- 
biamo potuto  recarsi  a S.  Floriano  in  cerca  della  pre- 
sente, ch'io  qui  pubblico  sulla  fede  deU’Apiani,  del 
Grutero,  e del  Molossi  medesimo,  il  quale  protesta  di 
averla  tratta  dall’originale.  Quando  e da  chi  siasi  que- 
sta lapida  colle  altre  cinque  accennate  Irasferitu  da 
Padova  a Lodi , non  mi  fu  dato  di  conoscorlo  ^ ina 
riflettendo,  che,  per  asserzione  dell’Apiuiii  (p.  4^2.)  u 
de’  nostri  storici,  dalle  vicinanze  di  Padova  le  lapidi  da 
me  poste  ai  I\.»CLXXXV.CXCi  CCCXX.  CCCXXXIIl. 
furono  trasportate  nel  castello  di  Yelemburgo  presso 
Ausburgo  da  Matteo  Lang,  poi  cardinale  ed  arcivesco- 
vo di  Salisburgo,  che  trova  vasi  presso  Tunperalore 
Massimiliano,  quando  l’esercito  austriaco  sotto  la  cou- 
dolla  di  questo  imperatore  assediava  neH'auno  i5oij. 
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la  nostra  città,  doè  al  tempo  della  famosa  lega  di 
Cambray,  mi  cadde  il  sospetto,  che  in  quelFanno  me- 
desimo, in  cui  fu  Massimiliano  padrone  di  Padova  per 
qualche  mese,  quello  stesso  Matteo  Lang  abbia  spo- 
gliato il  monastero  di  S.  Giustina,  e il  nostro  episco- 
pio delle  suddette  lapidi,  ed  avendole  spedite  in  Lom- 
bardia nei  dintorni  di  Lodi  per  quelle  vicende  guer- 
resche a tutti  note  non  abbia  potuto  recarsele  (dire 
le  Alpi,  come  avea  fatto  delle  albe  quattra  L’epoca 
della  mancanza  fra  noi  delle  uno  e delle  altre  coinci- 
de a meraviglia,  colla  dilTerenza  però,  che  del  traspor- 
to delle  quattro  • ultime  restò  fra  noi  memoria , non 
cosi  delle  prime  sei,  e che  le  quattro  furono  realmente 
portate  in  Germania,  e poi  ivi  smarrite,  come  vedre- 
mo al  IN.^  CLXXXY.;  le  altre  sei  rimasero  abbando- 
nate a Lodi  o nelle  sue  vicinanze.  Mon  altrimenti  ac- 
cadde in  Italia  nell’invasione  gallica  sotto  la  condotta 
di  Napoleone,  quando  le  nostre  città  rimasero  spoglie 
d’insigni  monumenti,  che  furono  trasportati  a Parigi, 
d’onde  poi  pel  trattato  sancito  fra  le  alte  Potenze 
europee  e Luigi  XYllI.  re  di  Francia  furono  quelli 
per  la  massima  parte  restituiti  alle  rispettive  cit- 
tà, alle  quali  eransi  dirubati.  Fu  il  nostro  Sesto  Pa- 
pinio  probabilmente  padovano,  o almeno  imparen- 
tato colla  nostra  gente  Allenia,  giacché  ne  assun- 
se il  nome  gentilizio  in  lu(^o  di  cognome,  e a cui 
doveva  essersi  eretta  una  statua  da’  nostri  maggiori , 
come  lo  dimostra  l’ iscrizione.  Fu  esso  console  nel- 
l’anno 796.  di  Roma,  4Ò.  di  Cristo,  ultimo  del  regno 
di  Tiberio;  di  lui  parla  Plinio  il  naturalista  ( i5.  14. 
14.)  come  di  colui,  che  negli  ultimi  anni  di  Augusto 
fece  conoscere  all’Italia  le  giuggiole  e le  lazzcruole; 
del  suo  figlio,  fatto  flagellare  iniquamente  da  Caligola, 
parla  Seneca  il  filosofo  (De  ira  3.  18.). 
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< La  seconda  di  queste  lapidi  recasi  dall' Apiani  (p.  338), 
»'  dallo  Scardeone  (/?.  63.),  dallo  Smezio  (p.  162.  n,  i.), 
F dal  Gnilero  (/>.  35i.  n.  3.),  dall’Orsato  {Mon.  PaL 
F /).  5.  e Stor.  di  Pad.  p.  61.),  dal  Muraturì  {p.  834> 
“■  fl.  7.  ) ^ ed  esiste  ora  , dove  tutti  li  suddetti  scrittori 

^ la  pongono,  cioè  dietro  la  cappella  maggiore  del  no> 
stro  duomo.  Ridicolo  è poi  l’errore  del  Porlenari 
{Felicità  di  Pad.  p.  38o.X  il  quale  crede,  farsi  qui  men- 
zione de'  quattro  deputati  alla  rifabbrica  del  duomo 
nel  1107.,  cioè  di  Alivio,  di  Alenio,  di  Marco  Fabio, 
e di  Crasso  Cesonio.  Ciò  basta  per  dimostrare  la  cri- 
tica, di  cui  era  fornito  quel  nostro  storico,  che  pub< 
blicò  l'opera  sua  nell'anno  i638.-,  e che  osò  combat- 
tere cou  forze  d'ingegno  assai  disuguali  col  nostro 
dotto  Pignorìa.  È agevole  il  conoscere,  che  il  nostro 
Manio  AUenio  Crasso,  figlio  di  un  altro  Manio,  della 
tril>ù  làbia , cognominato  anche  Cesonio , forse  per 
qualche  eredità  fatta  da  taluno  di  quella  gente  nostra, 
di  cui  si  conservano  fra  noi  molte  memorie,  fu  prima 
tribuno  de'  soldati,  e prefètto,  come  noi  ora  diremmo, 
& del  corpo  del  genio,  dipoi  quattuorviro  del  nostro 
ó municipio.  Intorno  alle  cariche  di  praefeclus  Jìabrum 
b e di  IIILvir  vedi  il  N.“  XXXVII.  La  superficie  di  qoe- 
11»  sta  lapida  é conformata  in  curva  ellittica , e con  ciò 
«sr  mostra  di  essere  stata  collocata  nella  fronte  della  base, 
che  sosteneva  la  statua  forse  equestre  di  questo  per- 
jft  foatggio. 

• » 
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LXXYIir.  LXXIX. 

• !..  . • , 

> T . FLAVIO  , T , VETTIO 

T.  . riL  . TRO.  AVCVSTAL.. 

AGRICOI.AK  DKCVRION 

DFXVR  . COL  . SAI..  COLON  . SALON 

ARDILI  . Il  . VIR  . IVRB  QVAESTORI 

Die  . DKC  . COL  . AEQVI  ' ASDILI  . U . VIR 
TATIS  . Il  . VIR  . QQ  . DISP.  IVREDIC  . PRAEf 

MVNICIPI  . RIDITAR.  ET  . PATRONO  .'cOÙ.. 

PRAEF  . ET  . PATRON  . COLL.  FABR  . OB  MERITA 
FABR  OB  MERITA  EIVS  COLL  ElVS  . COLL  . FABR. 

FABR  . EX  AERE  . CONLATO  EX  AERE  CO.NLATO 

CVRATOBl  REIPVB  . SPLONIS  ; . 

STARVM  . TRIB  . LEO  .X.G  . P ..  P 

7Vn>.XI.a/(.in,  i,4S-/a>J.o,75.  Tav.X.all.m.  t,it.larg.o,^. 

Questa  lapida,  che  serviva  di  base  alla  statua  di  Ti> 
to  Flavio  Agricola,  appartiene  a Salona  in  Dalmazia, 
ed  ivi  la  pone  Gio.  Lucio  ( laser.  Datm.  p.  33.)  ; i'u 
dipoi  pubblicata  dallo  Spon  ( MiscelL  ant,  p.  58.) , 
dal  Muratori  {p.  iii6.  n.  6,),  dallo  Zaccheria  {Marni. 
Salon.  p.  aa.),  dal  Donati  {p.  35o.  n.  8.),  ma  da  tutti 
sulla  fede  del  Ludo,  che  non  ce  la  diede  esatta.  Ci 
avverte  il  Paulovich  ( Epist.  apolog.  p.  33.) , che  da 
Salona  fu  trasportata  a Venezia  probabilmente  per  cura 
del  veneto  senatore  Tommaso  Farsetti , che  la  pose 
nella  sua  bellissima  villa  di  S.  Angelo  di  Saia  nel  Tri- 
vigiano , fu  poi  posseduta  dall’  altro  veneto  senatore 
Angelo  Quirini , che  la  trasferì  nella  sua  villa  di  Al- 
ticliiero  presso  Padova,  e nella  dispersione  delle  anti- 
chità ivi  raccolte  fu  acquistata  dal  nostro  municipio , 
che  la  collocò  nel  pubblico  Museo.  Mentre  esisteva  in 
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AUicbiero  questa  lapida  unitamente  alla  susseguente 
il  CaT.  Aìk  Jacopo  Morelli  le  riprodusse  ambedue  cor- 
rette sulToriginale,  e cementò  assai  dottamente  questa 
ia  una  lettera  diretta  al  suddetto  Angelo  Quirini,  che 
fu  inserita  nella  Raccolta  ferrarese  di  opuscoli  scientif. 
e letler.  (ZI  i6.  p,  49. — 62.),  e riprodotta  anche  da 
Bar tol.  G amba  ( Operette  del  Morelli  T.%.p.  i5 5. — 1 68.). 
Di  là  trassela  il  sig.  prof.  Orelli,  e la  pubblicò  (n.  iSo2.)y 
il  quale  però  omise  la  susseguente,  stimandola  forse 
poco  importante.  £ qui  da  notarsi  nella  quinta  linea, 
e nella  settima  della  iscrizione  susseguente  quel  lY- 
REDIC,  come  pur  leggesi  in  altra  di  Etruria  pres- 
so il  Grutero  ( p.  4^8.  n.  6.  ) , mentre  in  tutte  le 
altre  leggesi  lYRIDIC.  Questo  monumento  merita 
molta  considerazione  per  le  varie  cariche  sostenute 
dai  nostro  Agricola  in  diverse  città,  delle  quali  al- 
cune sono  ignote , ascritto  alla  tribù  trementina , spes- 
so menzionata  nelle  lapidi  della  Dalmazia , il  quale 
in  Salona  sua  patria  fu  decurione  ('),  edile , duum- 


(1)  B«neiiè  siiti  da  molti,  t speiiilmenle  dal  Tartarotti  {lllutlnt. 
iTtoi  monumrmto  eec.  p.  63.)  losleniito,  che  alle  Tolte  ne'  municipii  e nelle 
colonie  piè  di  cento  erano  li  decuriooì,  pure  nella  Tar.  canosina  presso  il 
Fabretti  {p.  $99.  n.  9.),  ora  conserrata  nel  Masco  di  Firenze,  e trorita 
neir  apro  canosino  nel  mete  di  norrmbre  dell'anno  167S.,  in  cai  sono  re- 
gistrati coi  relatiri  loro  nomi  tatti  li  decurioni  di  quella  colonia,  soli  cen- 
to ri  ti  reppono  descritti,  ed  a questi  poi  si  aggiungono  trentotto  patroni, 
I e Tenticinqne  praetexlati , cioè  figli  de’ decurioni,  che  non  ancora  aveano 
, deposta  la  pretesta  per  reilire  la  toga  tirile,  ai  quali  era  permesso  d' in- 
tcrtenire  alle  sedute  Jecurionali  per  apprenderti  gli  usi  della  curia;  chec- 
ebé  ne  dica  il  sig.  prof.  Ordii  (n.  3;a  1.),  il  quale  seguendo  troppo  sertil- 
I'  mente  le  traccie  del  Lami, che  nel  17^5.  pubblicò  quell’iscrizione  con  molli 
errori,  de’ quali  fecelo  accorto  il  Cori  {Lettere  critiche.  Lucca  174^7.  ^ 
male  disponendo  le  rarie  classi  de’ decurioni  iti  nominati , ritrovò  che 
pia  di  cento  colà  essi  noteratansi.  Da  Cicerone  inoltre  (/n  ifu//.  a.  35.) 
sappiamo,  che  anche  nella  colonia  di  Capna  cento  erano  li  decurioni.  In- 
oltie  anche  a Vejo  ti  ntò  chiamare  centumtiri  li  deenrioni  appunto  dal 


y6  IscrizioDÌ 

viro  giusdiceate,  ed  inoltre  decurione  della  colonia 
Equo  (0  che  credesi  essere  ora  Gardun  cinque  mi- 
glia lungi  da  Sign,  ed  inoltre  duumviro  quinquen- 
nale e dispensatore  c^a  cassiere  od  economo  nel  mu- 
nicipio de’  Riditi  (^),  finalmente  dopo  d’ essergli  stata 
eretta  questa  statua  come  a prefetto  e patrono  degli 
artisti  di  Salona  dal  loro  collegio  ed  a loro  spese,  eb- 
be l’onore  d’esser  curatore  della  repubblica  degli  Splo- 
nisti  (3),  e fu  pure  tribuno,  ossia  colonnello  nella  de- 


loro numero,  come  apperìice  da  sette  epigraS  appartenenti  tutte  a quel 
municipio,  delie  quali  la  piti  antica,  cioè  dell'anno  36.  di  Cristo,  leggesi 
presso  il  Fabretti  ( p.  170.  a.  Sa^.),  1*  seconda  del  tempo  di  Caracalla,  che 
imperò  dal  aii.  al  ai7-,  la  quale  erroneamente  fu  assegnata  a Perugia 
dal  suddetto  sig.  Orelli  I n.  373g.),  Le  altre  cinque  spettano  a certo  Gnco 
Cesio  Alicto,  che  risse  intorno  all'anno  aS6.,  come  si  conosce  da  quella 
pubblicata  dal  prof.  Nibbj  (Fiagg.  antif.  T.  I.  p.  49-),  due  altre  dallo 
stesso  ( ivi  p,  5o.  e 5i.),  una  dal  Marini  (/'rat.  jirv.  p.  83i.l,  finalmente 
dall'ultima  sottoposta  alla  statua  di  Cesia  Sabina,  moglie  del  suddetto  Ali- 
cto , e pubblicala  dal  Marini  (/rena.  jilb.  p.  48.).  Intorno  alla  condiaione 
de' decurioni  può  consultarsi  la  Dissertaxione  del  sig.  Car.  Gio.  D.*^  Labus 
{Brescia  i8i3.  8.*),  e ciò  che  aggiunsi  io  (Lap.ant.  del  Xus.di  Kste 
p.  48.  not.  4-1. 

(1)  È notabile  la  particolariU,  che  scontriamo  qui  intorno  il  nome 
di  questa  città  dalmatica,  che  trorarasi  sopra  un  colle  sulla  risa  destra  del 
fiume  Tilurus,  ora  la  Cettina,  e che  presso  il  Grutero  (p.  387.  n.  4.)  di- 
cesi colonia  ClatuUa  JSquum,  e cosi  pure  altrove,  ma  che  qui  con  diversa 
desinenu  chiamasi  dS^uitat. 

(a)  Questo  era  I’  unico  monumento,  in  cui  fossero  nominali  gli  abi- 
tanti del  municipio,  forse  Bidium  chiamalo,  ma  nell’anno  i83g.  trovoasi 
in  Daiiillo,  valle  poche  miglia  lontana  da  Sebenico,  dove  pure  si  sco- 
prirono altri  ruderi  antichi,  la  seguente  iscriaione  pubblicata  nel  Bull. 
detl’Inslil,  dicorr,  archeol.  T,  XI.  p.  179.  D.  M.  Q.  HVTILIO  . Q.  F. 
TITIANO  . II.  Vm.  Q.  Q.  ET  . Q.  RVTIUO  . Q.  F.  PROCVLO  . 
II.  VIR.  Q.  Q.  FILIO  . EIVS  . PRIKCIPI  . MVNIClPi  . RJDI- 
TARVM.  Di  questi  Riditi  non  esiste  menaione  altrove. 

(3)  Lo  Zaccheria  e il  Muratori  nel  luogo  citato  leggono  erronea- 
mente Splenistarum , lo  Spon  Spleadistarum , ma  nel  marmo  è inciso 
Splonisstariim  colla  ss  raddoppiata  per  errore  dello  scarpellino.  Il  Maf- 
tei.  {drt.  crii,  lapid.  p.  4>4*)  giudica  spuria  la  iscriaionc  anche  per  que- 
sti due  paesi  a lui  ignoti.  Ma  l'Ab.  Morelli  confessando  d'ignorare  il 
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òma  legione  gemina  pia  fedele,  la  qnale  come  provò 
il  sig.  Co.  Cav.  Bartoi.  Borghesi  ( AnnaL  deW  InstU. 
di  corrisp.  archeoL  T.  XI.  p.  i54.)  dai  lempi  di  An- 
toaioo  Pio,  ai  quali  probabilmente  appartiene  questa 
lapida,  ebbe  sua  stanza  nella  Panuonia,  a cui  era  pros- 
àma  la  Dalmazia. 

La  seconda  di  queste  due  lapidi  salonitane,  fervi, 
come  la . precedente  di  base  ad  una  statua  in  Onore 
del  personaggio  qui  nominato,  e fu  pubblicata  da  Gio. 
Ludo  (Jnscn  Dcdm.  p.  33.),  dallo  Spon  {MùcelL  an- 
dq.  p.  58.),  dal  Donati  {p.  oag.  n.  2.),  e da  Salona 
provenendo  venne  ora  trasportata  nel  nmtro  Museo, 
avendo  soflerte  le  stesse  intermedie  traslocazionì  della 
precedente,  colla  quale  confrontandola  non  abbisogna 
di  verun  consento. 


LXXX. 

T . «VTIO  . T . F 
GBSCIU 
FRAEP  . FABa 
TìTi  . VIE  . I . D 
D . D . FTBLICE 
alt.  m.  I,  la.  larg.  m.  o.  84. 

Questa  iscrizione  recasi  dall' Apiani  {p.  336.),  dallo 
Scardeone  (p.  63.),  dal  Grutero  (^p,  44®'  ®')>  * *1®*^ 


•ito  di  quelle  due  cittì,  soggiunge,  cbe  forse  nuovi  monumenti  ee  li  fa- 
renna  omoscere:  lo  che  avrenne  dopo  quattordici  anni,  poiché  da  un 
codice  greco  già  posseduto  dal  Card.  Bessarìone,  egli  pubblicò  rarii  fram- 
menti di  Dione  Cassio,  ne’  quali  fassi  mentione  di  XwMvfir,  città  forte 
della  Dalmazia , eapugnala  da  Germanico  dopo  eh’  essa  area  fatto  una 
rigoTOsa  resiatenxa.  Ecco  dunque  la  città  degli  Splonisii  confermata  dal 
greto  scrittore,  e<l  ecco  assicurata  Tunportanu  della  nostra  genuiim 
iacridone. 
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la  pongono  come  esistente  in  Padova  nel  monastero 
di  S.  Giustina , ma  dall’  Orsato  ( Sion.  PctL  p.  296.  ) 
come  smarrita.  11  Molossi  per  altro  ( Mem.  di  Lodi 
p.  XXVI.)  che  stampò  l’opera  sua  nell’anno  1776.,  U 
pone  nell’ospitale  maggiore  di  Lodi,  dove  io  l’ho  ve- 
duta nel  1825.  Ch’  essa  realmente  appartenga  a Pa- 
dova, lo  prova  l’asserzione  dell’Apiaoi,  che  ne  indica 
il  luogo  preciso , e il  vedere , che  anche  l’ altra  del 
LXXVI. , veduta  dallo  stesso  Apiani  nel  mona- 
stero di  S.  Giustina,  trovasi  ora  per  attestato  del  Mo- 
lossi (iVt,  p.  XX VII.  ) nella  terra  di  S.  Floriano  presso 
Lodi.  Questa  epigrafe  fu  certamente  scolpita  nella  ba- 
se, che  sosteneva  la  statua  eretta  al  n<»tro  Tito  Mu- 
zio Gracile  a pubbliche  spese. 
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Tav.*XUI.alt,e  larg.m.  i,4o.  ZVn>.XlIl.a/(./«.o,8a.(Ii<un.o,G8.«5>- 
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L' importantissimo  oionumento,  posto  al  LXXXL 

giaceva  scolpito  sul  rozzo  macigno  nel  fianco  meridio- 
sale,  che  gira  all’oriente,  ed  oltre  alla  metà  del  tooof 
le  Tenda  , il  più  alto  degli  Euganei;  e il  Co.  Serforio 
Orsalo  fu  il  primo  a scoprirlo  e a riportarlo , assai 
mutilo  però  e scorretto,  (Slor.  di  Pad.  p.  3i.)j 
lui  trasselo  il  Salomooi  ( Agr.  PaL  p.  ao3.),  ove  er- 
roneamente  chiama  il  nostro  Lucio  Cecilio  proconsole 
della  Dalmazia  , e dipoi  il  Muratori  {p.  473.  n.  1.  ), 
ma  Isidoro  Ale^i  cittadino  di  Este  lo  rivide  nel  1 746., 
e lo  lesse  senza  errori  e mancanze,  e verificò,  che  non 
una,  ma  due  erano  le  iscrizioni  in  esso  scolpite,  l’una 
sottoposta  all’  altra , delle  quali  la  più  antica  è la  su> 
peripre,  omessa  dall’  Orsato , dal  Salomoni  e dal  Mu- 
ratori. Pochi  anni  dopo  che  l'AIessi  ebbela  letta,  scom- 
paginatasi pei  ghiacci  la  falda  di  quel  monte,  in  cui 
era  incisa  la  iscrizione,  cadde  rotolando  nella  sottopo- 
sta valle;  quindi  nel  1767.  ripassando  di  là  l’AIessi, 
e accortosi  di  quella  rovina,  ottenne  di  poter  cercare 
ai  piedi  del  monte,  se  si  fosse  conservato  incolume 
quel  monumento,  e avendolo  trovato  illeso,  lo  recò 
in  casa  sua,  dove  restò  fino  all’anno  i834.,  in  cui 
alcuni  cittadini  di  Este  fattone  acquisto  colla  somma 
di  cento  venti  talleri,  lo  collocarono  nel  patrio  Museo, 
ove  ora  esiste, 

Plel  mese  poi  di  giugno  dell’anno  1837.  si  sco- 
perse a Teólo,  altro  colle  de’  nostri  euganei,  una  co- 
lonna tronca  e rastremata  coll’  iscrizione  posta  ai 
LXXXII.,  la  quale,  come  vedesi,  è similissima  al- 
Vaoteriore  di  Este,  se  non  che  in  questa,  che  fu  po- 
sta probabilmente  sui  coniìui  del  territorio  patavino, 
furono  preferiti  i Patavini  agli  Atestini,  i quali  ultimi 
fecero  altrettanto  nell’antecedente,  che  stava  scolpita 
sul  colle  posto  ai  confini  del  loro  territorio.  Presso 
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alla  lapida  di  Teólo  troTosseoe  un'altra  di  minore  di- 
mensione, e che  dovea  essere  sovrapposta  alia  prima, 
trovandosi  praticato  un  foro  nel  mezzo  della  parte  sn- 
perìore  della  prima,  corrispondente  all'altro  della  parte 
inferiore  della  seconda , in  guisa  che  introdotto  anti- 
camente in  ambi  lì  fori  un  cuneo  serviva  esso  a man- 
tenere le  due  pietre  unite  nella  voluta  situazione  : e 
da  ciò  si  conosce , che  nell’epoca  stessa , in  cui  nel 
macigno  del  monte  Venda  si  replicò  la  sottoposta  iscri- 
zione, a Teólo  si  sovrappose  alia  prima  la  seconda 
pietra,  e vi  s’incise  l’epigrafe  ste^,  benché  con  mi- 
gliore ortograha  e con  diversa  disposizione  nelle  li- 
nee; la  parte  però  superiore  della  lapida  di  Teólo  è 
talmente  guasta , che  ora  non  vi  si  p<^sono  leggere , 
che  le  tre  sole  parole  qui  recate.  Notisi  pure,  che 
nella  seconda  lapida  del  Venda  scrivesi  nella  prima 
linea  CAEICILIVS  col  trittongo  AEI  (■>,  benché  Quin- 
tiliano (i.  4*  IO.),  e Cassiodoro  {de  orthograph.  i.)  ne- 
ghino farsi  dai  Latini  sillaba  con  tre  vocali  ; cosi  nella 
sesta  linea  della  inferiore  lapida  di  Teólo  l^gesi  CON- 
SOLTO  per  CONSVLTO  (»).  Della  scoperta  di  que- 
sta lapida  diedi  ragguaglio  in  un  articolo  inserito  nel 
Bidlettlno  delt  Instit,  di  corrisp.  archeol.  T.  9. 
p.  i85.— -187. 

Riguardo  all’epoca  di  queste  gemelle  epigrafi  è da 
sapersi , che  essendo  stati  tre  i consoli  che  portarono 
i nomi  di  L.  Caecilius,  uno  nell’anno  di  Roma  61  a., 
l’altro  nel  635.,  il  terzo  nel  63^.,  il  primo  cognomi- 


(1)  Come  in  an.*i  Ueruionc  del  Grillerò  {p,  44*  ) *crìfCii  AEl 

LIO,  e in-  più  mednpiie  presso  il  Mordi  (JFam.  rom,  in  G,  Cassia 
7W.  I.  n.  CAGICIANI,  e in  figuline  presso  Ì1  Lupi  {Epii,  S*  Saver, 
p.  83.  e 94.)  CilEICILIVS. 

(2)  Eguiilroente  in  lapide  presso  il  Lupoli  {Iter  Fenus.  p%  ^7.): 
Quneistores  ienatud  cosoluerty  e poco  dopo:  tenaint  cosolto» 
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mio  Calvo,  il  secondo  Delinatico,  il  terzo!  Diademato, 
en  incerto  quale  delle  tre  epoche  suddette  si  dovesse 
asegoare  a questi  due  monumenti , che  doveano  es- 
sere stati  sculti  nell’anno  posteriore  a quello,  io  cui 
cùscfaeduno  di  essi  fu  console,  cioè,  nel  loro  proconso- 
lato della  Gallia,  nella  quale  era  compresa  la  nostra 
Yeaezia.1  Nulla  curando  l’epoca  erronea  fissata  dall’ Or- 
sato  a qojesti  tuonumenti  deiranno"587.r  di'Roma,  na 
scrisa  al  sig.  Co.  Cav.  Bartol.  Borghesi,  il  ' quale  con 
tm  articolo  di  sua  lettera  de’stq.  A^slo  .del  i83i. , e 
con  un  altro  inserito  nel  BuUettino  delT.InaUt.  di  cor- 
TÌip.archeoL  T.  5.  p.  loi.,  dimostrò,  che!  il  Lucio 
Cedilo  delle  nostre  lapidi' è il  Calvo,  quindi  appar- 
tengono certamente  all’anno  avanti  l’era  nostra. 
Apparisce  per  tanto  da  qaésta  due  bcrizioni,  che  iu- 
sorta  essendo  fra  i Patavini  e gli  Atestini  una  que- 
stione riguardo  ai  confini  del  rbpettivo  territorio,  il 
senato  romano  delegò  Lucio  Cecilio  Metello  sopran- 
nominato Calvo  a stabilirli , ciò  eh’  egli  fece  e^ndo 
proconsole  della  Gallb  nell’anno  suddetto  e immedia- 
Umeote  posteriore  al  suo  consolato.  Chi  bramasse  leg- 
gere b intera  narrazione  della  scoperta  del  primo  di 
quedi  due  pregevoli  monumenti,  e le  prove  addotte 
dal  nonrinato  sig.  Co.  Cav.  Borghesi  per  fissare  l’epoca 
suddetta,  potrà  ricorrere  alle  Ant.  lapidi  del  Museo  di 
Ette  p.  29. — 37. 

’ . . "f.  . ' ■ ‘ ‘ 
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È questa  indsa  in  una  grossa  colonna  tronca,  come 
quella  del  numero  precedente,  che  da  lungo  tempo 
trovossi  a Lobia  presso  Lonigo,  dove  fu  di  poi  tra* 
sporlata,  indi  collocala  nel  Museo  di  Verona,  ove  ora 
esiste.  Venne  recala  con  poca  esattezza  dal  Maflei 
( Mus.  Ver.  p.  108.  n.  1.  ),  dall’AIessi  {p.  79.X  e dal 
Morcelli  {de  ttìL  irucr,  lai.  T.  L p.  238.).  Essa  ap- 
partiene all’anno  di  Roma  6ig.  avanti  l’era  nostra 
i35.,  cioè  è posteriore  di  sei  anni  alle  due  precedenti. 
Da  ciò  che  si  è detto  parlando  di  esse,  agevolmente  n 
conosce,  che  questo  monumento  venue  posto  dagli  Ate- 
slini,  fra  i quali  e i Vicentini  il  proconsole  Sesto  Ati- 
lio  Sarano  poso  i confini  de’ rispettivi  loro  terriloril 

LXXXIV. 

! 

VHIO.C.  AUABBBIVS.C.F.n.POMPOBlVS.Q.V  . FISABDBS 

. , . BIVS  . L . V . TVLLAS . C . POKPOai  VS . L . F . se  AFTIA  . AOLaaSTEl 
...TBH.FAaBBDVX.D.n.S  . LOCARVBT  . IDEJfQVB  . FBOBAHVBT 
Tav.  XIV.  all.  m.  0,75.  larg.  m.  6,56. 

L . CLO  . C . ALBAaaBlVS  . C . . . . FOKFOBIVS  . Q 

. .B1V8  . L . F . T . VLLA  . C . POMFOB  ....  SCAPVLA  . AOLB6ATU 
POBTBM . FACIEHDVH . D . D . 8 . LOCA  RV. . . . lOEHQVE . PBOBAB VBT 
Apogr^a  del  Polctutro. 

Nel  mese  di  maggio  dell’anno  1773.  volendosi  ab- 
bassare il  livello  della  strada  presso  il  ponte  di  S.  Lo- 
renzo in  Padova , eh’  è rimpetto  al  palazzo  di  antica 
abitazione  dell!  sigg.  Coo.  Cavv.  Francesco  e Alessan- 
dro Pappafava,  per  dare  nuova  direzione  al  corso  del- 
l’acqua piovana,  i lavoratori  incontrarono  un  forte  in- 
toppo di  grosse  pietre  a meraviglia  insieme  connesse, 
che  parevano  formare  la  schiena  d’un  arco.  Allora  si 
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conobbe  , esser  quello  l’arco  di  mezzo  dell’antichissi- 
mo ponte  , detto  ora  di  S.  Lorenzo , di  cui  av^  già 
ialU  menzione  il  Palladio  {TnUtat.  dijàrchitetL  3.  i5.). 
Nella  stessa  occasione  si  scoperse  un’antica  iscrizione, 
(he  nella  fronte  del  suddetto  arco  esisteva , e che  il 
Co.  Giandom.  Polcastro  lesse  e pubblicò  (Notista  deUa 
scop.  fatta  in  Pad.  di  àui  ponte  ani.  con  una  rom. 
ùcrhJone.  1773.  4>")'  E^li  eruditamente  ivi  parlò  del- 
r iscrizione,  e il  Co.  Simone  Stratico  ani  a quell’ope- 
ra  stessa  nna  dilucidazione  intorno  alla  parte  architet- 
tonica del  ponte,  e al  coreo  dell’acqua  ne’  vecchi  tem- 
pi U Co.  Polcastro  non  arrivò  a leggere  esattamente 
quell'ejùgrafe , attesa  la  dilBcoltà  di  ' penetrare  sotto 
quell’arco,  ora  interrato 'dall’ innalzamento  della  stra- 
da, e quindi  opinò,  (^e  sei  potessero  essere  gl’iireari- 
cati  a soprantendere  alla  costruzione  dei  medesimo; 
ma  da  pochi  anni  avendo  io  mostrato  desiderio  di 
esanainare  nuovamente  quell’iscrizione,  il  nobile  sig. 
Co.  Cav.  Alessandro  Pappahiva,  esimio  cultore  delle 
belle  arti,  secondò  gentilmente  le  mie  brame,  ed  a sue 
spese  fece  trame  con  molta  cura  e fatica  uu’ esatta 
(orma  in  gesso,  che  ora  vedesi  collocata  nelle  logge 
del  nostro  pubblico  Salone,  e che  è rappresentata 
dalla  tavola  in  rame  al  XIV.  Affinchè  poi  meglio 
s’intenda  quanto  verrò  dicendo  sulla  medesima  iscri- 
zione, unisco  anche  l’apografo,  che  ne  pubblicò  il  detto 
Polcastro.  Quindi  confrontando  li  due  apograG,  ognun 
vede,  che  il  Polcastro  lesse  a principio  L.  GLO,-che 
Dell’originale  assolutamente  non  trovasi  scolpito,' e^  non 
à avvide,  cbe  per  supplire  alla  simmetria  dclPepigrafei 
conveniva  premettere  il  prenome  e il  nome  gentili- 
zio, col  prenome  del  padre,  del  primo  incaricato  di  sor- 
vegliare alla  costruzione  del  ponte.  Ma  essendosi  da 
me  coll’ajuto  di  esperte  persone  ripetutamente  cono- 
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sciuto,  che  sul  principio  della  primo  linea  esiste  sol- 
tanto  il  cognome  ViNIO,  del  quale  tré  eseuipii  poirei 
citare,  ma  basterà  quello  di  M.  Ulfitus  Unto  presso  il 
Grutero  (p.  716.  n.  5.),e  che  nella  seconda  linea  non  già 
T.  VLLA,  ma  TVLLAS  evidentemente  leggesi,  resta  fis- 
sato, che  non  sei,  ma  dnqne'soli  furono  1 gl’ incaricali, 
distinti  col  loro  prenome,  nome,  cognome,  e prenome 
del . padre,  ad  un  solo  mancando  il  cognome;  e perdò 
è necessario  accordare,  che  anche  il  primo  avrà  avuto 
il  suo  prenome  e. nome,  e inoltre  il  prenome  paterno, 

10  che  basta  appunto  per  riempiere  lo  spazio  ora  man- 
cante di  scrittura , e per  rendere  simmetrica  T iscri- 
zione, che  tale  non  sarebbe,  se  a principio'  solamente 
L.  CLO.  si  leggesse.  Quale  perù  fesse  il  prenome  e 

11  nome  gentilizio  del  primo , e il  prenome  di  suo 
padre , non  c’  è dato  di  saperlo , attesa  la  mancanza 
della  pietra;  il  nome  gentilizio  del  secondo  è aflalto 
nuovo  fra  noi,  e in  tutta  l’epigrafia;  la  gente  Pom- 
ponia  due'  volle  almeno  io  questo  monumento  nomi- 
nata ricorre  più  fiale  nelle  nostre  lapidi  ; ma  neppure 
possiamo  congbietlurure  qual  sia  il  gentilizio  del  quar- 
to, che  per  altro  polreblje  essere  Pomponitu;  bensì 
è da  osservarsi  il  nuovo  cogooniu  TuUas^  ads^  la  cui 
desinenza  in  ar  mostrasi  derivante  da  un  nome  geo* 
grafico,  come  sarebbe  quello  di  Altinar  ò.-i.  Aitino, 
Aquinas  da  Aquino,  Arpinas  da  Arpino,  dunque  per 
analogia  sembra  probabile  eaer  derivato  il  nastro  Ttd~ 
Ì4U  da  TuUiim  ora  Tonl^  città  della  Loréna  in  Fran- 
cia sul  fiume  Mosella;  il  quinto  nuovamente  d reca 
1a  nostra  gente  Pomponia  coll’iisitato  cognome  Aca- 
pnlu.  Ma  la  massima  difficoltà  cousute  nel  •dètermi- 
□are  il  significato  della  voce  odlegaiciy  che  essendo 
scritta  nell’  antiquata  forma  del  dillougo  ei  in  luogo 
della  semplice  vocale  /,  ci  dimostra  appartenere  la  no- 
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tìn  iscrìxione,  e quindi  anche  il  ponte,  ai  pritni  anni 
deir  impero  di  Aiij^usto,  5Ìacchè  così  fre(|uenlcmente 
ÌKontrasi  scrìtto  nu*  monumenti  cpigrafìci  e numisma- 
lid  di  queir  età.  11  Co.  Polcastro  a rendo  su  ciò  chie- 
sto allora  il  parere  di  Girolamo  Zanetti  veneziano,  e 
del  Can.  Rambaldo  Arogaro  di  Trevigi,  dietro  le  loro 
risposte,  che  originali  io  conservo,  e uniformandosi 
ali  opinione  del  Zanetti,  stabili,  che  questi  adlegaleì 
erano  ministri  muneris  prorincìalis,  cioè  aggiunti  agli 
ordinarìi  legati,  che  seguir  solcano  i proconsoli  nelle 
province,  che  imprendeano  a governare.  Ma  con  buo- 
na pace  deir  erudito  Co.  Polcastro  io  la  penso  altri- 
menti. da  premettersi , che  li  proconsoli  romani , 
.spezialmente  nella  Gallia  cisalpina , in  cui’  era  com- 
presa la  nostra  Venezia,  fuori  dell'alto  dominio,  ch'òssi 
esercitavano  a nome  della  repubblica,  poi  degl'  impe- 
ratori nelle  proviiicic  da  essi  gorcrnate,  c dell’ unica 
loro  ingerenza  nelle  cose  militari , kisciavaBo  grande 
autorità  alle  città  rispettive,  ossia  al  loro  corpo  decu- 
rioDale,  die  regobva  l’amministrazione  delle  rendite 
comunali  ; e sappiamo,  che  solo  al  tempo  di  Trajano, 
col  pretesto  dell’  enormi  spese  fatte  e dei  debili  per 
coaseguenza  contralti  dalle  singole  città , si  limitò  >1 
loro  potere  col  dare  a cadauna  di  esse  un  curatore , 
che  dovea  sanzionarne  ogni  deliberazione,  come  appa- 
risce evidentemente  dalla  lapida  presso  il  Grillerò 
(p.  2i4)  spettante  all’unno  1 1^-  dell’era  nostra,  in 
cui  vedesi,  che  il  municipio  di  Caere,  ora  Cerveleie 
nell’Eiruria,  dopo  aver  cuueesso  un  fondu  pubblico 
a Vesbino  liberto  di  Trajano,  onde  erigere  una  faiv 
brica,  in  cui  si  radunasse  il  corpo  degli  Augustali,  ne 
chiese  l’ approvazione  al  proprio  curatore , che  allora 
trorarasi  assente,  alla  quale  dimanda  egli  ben  voleii- 
lieri  acconsentì.  Quindi  io  tengo  per  fermo  che  qiie- 
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stì  adlegatei  fossero  persone  unicamente  destinale  dal 
nostro  municipio  alla  sopranlendenza  di  questo  lavo- 
ro, e tanto  più,  che  inferiormente  si  dice,  eh* essi  ap- 
paltarono il  lavoro  e ne  diedero  l’approvazione  per 
sentenza  de’  decurioni , non  già  del  proconsole  , che 
forse  allora  più  non  esisteva  nella  Gallia  cisalpina,  e 
perciò  neppure  nella  Venezia,  com’eravi  anteriormente 
pria  che  Augusto  dividesse  l’Italia  in  XI.  regioni 
( PUn.  3.  5.  ) , e l’assoggettasse  alla  sua  immediata  ' 

amministrazione.  Laonde  le  cinque  persone  di  ciò  in- 
caricate sono  dette  adlegatei^  perchè  a questo  uflizio 
furono  appositamente  e straordinariamente  destinate. 
Se  si  consideri  poi,  che  quattro  di  essi  e forse  anche 
il  primo  cita  bensì  il  prenome  del  padre,  che  un  solo 
è senza  cognome,  e che  di  questi  cognomi  uno  è gre- 
canico, che  finalmente  nessuno  di  essi  fa  m<»tra  deUa 
tribù,  a cui  appartenesse,  sembra  potersi  conchiudere, 
che  questi  non  sono  di  nascita  cospicua,  ma  piuttosto 
plebei  di  condizione,  come  quelli  che  dovendo  occu- 
parsi in  un  (^etto  di  belle  arti,  abbisognavano  di 
cognizioni  artistiche,  acquistate  colla  pratica  architet- 
tonica. Se  poi  si  ricerchi  l’ epoca  di  questo  lavoro,  è 
cosa  certa,  che  dev’  esso  appartenere  al  bel  tempo  di 
Augusto  si  per  la  magnifica  grandiosità  della  costru- 
zione del  ponte,  che  per  altro  mostra  di  essere  me- 
no antico  di  quello,  che  qui  tuttora  chiamasi  Altinate, 
perchè  per  esso  usciva  la  via  che  ad  Aitino  conduce- 
va , si  per  la  elegante  brevità  dell’epigrafe , si  per  la 
forma  delle  lettere  e per  la  ortografia.  Sicché  fra  i 
quattro  ponti  romani  esbtentl  in  Padova , secondo  il 
nostro  parere,  deesi  concedere  il  primato  di  antichità 
aH’Àltinate,  poi  a questo  di  S.  Lorenzo,  di  cui  forse  è 
contemporaneo  quello  detto  ponte  Molino  pei  dodici 
mulini,  che  presso  di  esso  ora  si  trovano,  e che,  se- 
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cooào  alenai  , TÌceolmo  anticamente  dicevast , perchè 
su  di  esso  passava  chi  voleva  recarsi  a Vicenza  , ma 
dì  epoca  posteriore  reputiamo  il  quarto  ponte  romano 
detto  ponte  Corbó , per  cui  solo  usciva  T acqua  dei 
iUedoaci  minore  ora  Bacchiglione , che  sboccava  nelle 
venete  lagune,  le  quali  a'  tempi  romani  erano  valicate 
da*  nostri  maggibn,  il  coi  territorio  con  esse  conGna- 
va  e alle  cui  spiagge  trovavansi  li  porti  del  Medoaco 
maggiore , ora  Malamocco , e quello  del  Medoaco  mi- 
nore , ora  Brondolo.  La  frase  pontem  jacìendum  loca- 
runt^  cioè  appaltarono  1*  impresa  del  ponte,  idemgue, 
che  vale  iidemqtw , probarunt , cioè  ne  diedero  l’ap- 
provazione , che  noi  volgarmente  ora  diciamo  collau- 
do^ è assai  spesso  usata  ne*  monumenti  di  tal  genere, 
ma  la  singolarità  consiste  nelle  tre  sigle  D.  D.  S.,  che 
qui  ottimamente  il  G).  Polcastro  appoggiato  a simili, 
benché  non  identici  esempii,  stabili  doversi  interpre- 
tare de  decunonum  sen/entla,  come  fu  confermato  di- 
poi dal  Morcelli  ( de  sdì.  T.  1.  p.  a3o.  ) colla  bella 
iscriaione  trovata  da  circa  sessantanni  sulla  via  Labi- 
eaoa,  e che  appartiene  all’anno  decimo  sesto  dell’era 
nostra,  secondo  del  regno  di  Tiberio.  Anche  il  Donati 
(p.  45.  n,  4-)  arreca  la  nostra  epigrafe,  ma  tratta  dal 
Co.  Polcastro.  Yeggasi  pure  intorno  a questi  quattro 
pouti  antichi  la  Guida  dì  Padova  p.  3a.— S^.)  in  que- 
st’anno medesimo  qui  pubblicata , ove  si  hanno  le  loro 
dimensioni,  e la  ragione  della  loro  diversa  direzione. 
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LXXXV;  LXXXVL 

■ ‘ M ■ Ivirivs  ■ h . CiBITS  . FBSTVS 

SAbIhTS  C . AVFIDIVS  . CARDI 

ini  . TIR  . AEDILl  DVS  . C . ATILITS  . Q . F . I. 

OAE  . POTESTAT.  CERTIV8  . STABIUS  . PRAB 
ELEGE  . IVLIA.  FECTI  . DEC  ....  HES 

■tricipalI.  COHSTLV  . . . RT  . T1 

FATRORTS  BORAS  . MAIAS  . IR  . CV 

COLLEGI  . CER  RIA  . SCRIB  . ADFVER  . L . LAEL 

10RARI0RTH  LIVS  . 8TVPLO  . Q . SATRIVS  . AS  ' 

FbORTEH  . TEMPLI  COR1V8  . FASTOR  . TI  . HINITS 
VERvIa  . ET  . UERhIs  AVGVRIRVS  . C . CVRTIVS 
MARMOHeIs  . PE  STRABO  . C . AQLITS  . RTFVS 

CVRIA  . SVA  ORRA  QVOD  . PRAEFECTl  . T . F . PERPER 
Vir  . ET  . TVmOH.  RAM  . AHIARTTM  . LO 

DEDIT  . HS  00  OO  CVM  . COLVMRAR  . . 

EXTRA  . PORTAR  . RO 

IV.  CCXXXXIU  MARAM  . ROGARE  .... 

CLX  . PER  . HIT  .... 

SIRE  . IRITRIA  ...  ' 

alt.  rn,  o,  q5.  larff.  m,  o,  3C.  H ^ ^ 

Tav,  XV.  alt.  /»•  0,91.  lar^.  o,6a. 

IjR  pregevole  lapida  del  K.®  LXXXV.,  secondo  il 
Salomoni  (C/ri.  Pat.  inscr.  p.  120.)  teslimonio  di  vi- 
sta , fu  scoperta  in  Padova  nel  di  1 3.  di  agosto  del- 
. Panno  1696. , dove  rovescia  formava  il  limitare  della 
porta , per  cui  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  andavasi  al 
chiostro  del  monastero , e tosto  illustrata  da  IVicolò 
Garzia  di  Londonio,  spagnuolo  e bibliotecario  di  casa 
Contarini  in  Venezia,  venne  inserita  nella  Gallerìa  di 
Minerva  ivi  stampala  nell' anno  stesso  1696.  {T.  I. 
p.  129. — i3G.).  Da  lui  trassela  e pubblicolla  il  Fabrctti 
(p.  485.  ».  iGo.).  Ma  siccome  il  Garzia  la  disse  nu~ 
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per  in  GtiUia  cìtaìfdna  iiwenlàm\' nh  il  FabrettI 
indicò  il  luogo  preciso  del  suo  sooprimeDto , perciò 
il  Mwtchi  {Cktmment.  in  oen.  tab,  Heraclfens.  p.  409  ) 
non  potè  trame  il  fruito  bratnato,  laonde  esclamò  : 
filarti  vellem^  pjffbssi  manhorts  heus  innotèaderet  ! V a 
dipoi  pubblicata  dal  Polcastro  ( liom.  inscript,  fascia, 
p.  69.  e Stai.  econdta.diPad.p.36.)ì  dall’Àb.Gius.Gen^- 
nari  {Ant.  corto- de'  fiumi  in  Pad.  p^  3G.),  dal  tJo.  Gi^- 
roL  Trevìsan  {Sigillo  di  Pad.  p.  gS.),  tìnalmenle ' del 
àg.  prof.  Ordii  (w.  3676.)/  Nessuno  però  de’  suddetti 
scrittori  la  produsse  esallaroente  dietro  l’orìginale^  an- 
che riguardo  alla  singolarità  ortografica,  come  si  è fatto 
qui.  Nell’  epoca  accennata  ‘ fu  questa  lapida  posta  nel 
parlatorio  di  quelle  monache,  poi  nella  loro  soppres- 
sione, succeduta  nel  1810.,  fu  trasferita  nel  vestibolo 
della  chiesa  già  monacale  di  S.  Stefano , e da  parec- 
chi anni  trassela  di  là  il  sig.  Antonio  D.'^  Piazza , che 
la  inserì  nella  parete  dell’ingresso  della  sua  casa  pa- 
tema. Il  eh.  sig.  prof,  consigliere  L C.  De  Savigny 
di  Berlino  avendomi  fatto  sapere,  che,  se  tuttora  essa 
esisteva  in  Padova  , bramava , che  glie  ne  procurassi 
un  esatto  apografo,  io  tosto  ne  feci  trarre  un  dise- 
gno, e glie  lo  inviai  a Berlino,  unendovi  le  oppor- 
tune notizie  intorno  al  suo  scoprimento,  e agli  autori 
che  la  ricordarono.  Già  tosto  conobbi,  che  lo 'Scopo 
del  eh.  sig.  Gjnaigliere  era  quello  di  valersene  pe’  suoi 
studi!  legali  intorno  alla  lex  Julia  municipalis  in  essa 
lapida  nominala;  e di  fallo  ne  pubblicò  egli  un’  illustra- 
zione nel  Zeilschrifl  fur  geschichtliche  Jlechtswtssen- 
scha/Lf  scritto  periodico  per  l’opportuna  legislazione  {Ber- 
lino i838.  8.®  T.  IX.  caA  ^.p.  368.-377.).  Ivi  ci  fece 
conoscere,  che  quella  legge  fu  promulgala  da  Giulio 
Cesare  nell’  anno  709.  di  Roma , e che  soltanto  due 
anni  dopo  nella  Gaìlia  cisalpina  e nella  Venezia  in 
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vigore  di  essa  ebbe  luc^o  uua  nuova  sistenmiowe  giu- 
diziarìa  e politica,  essendosi  costituite  tutte  le  città  a 
queste  provincie  appartenenti  in  altrettanti  municipi!. 
Da  quest’  epoca  adunque , incominciò  ad  aver  forza  la 
suddetta  legge,  e perciò  il  nostro  monumento  deve 
spettare  ad  alcuno  degli  anni  all’  anzidetto  prossima- 
mente successivo,  la  quale  però  in  seguito  non  trovasi 
citata  in  altro  scritto  o monumento,  perché  il  di  lei 
uso  fattosi  generale,  più  non  occorreva  che  ne  f(»se 
fatta  un’apposita  ricordanza.  É quindi  palese,  che  que- 
sta pietra  essendo  di  marmo  luneose,  cioè  delle  cave 
di  Carrara , il  quale  d’altronde  sappiamo  essersi  in- 
trodotto in  Roma , e poi  nelle  provincie  solo  ne’  pri- 
mi anni  dell’  impero  di  Augusto , e vedendosi  usata 
nelle  lettere  quella  forma  che  fu  propria  di.que’  tem- 
pi, e,  oltre  alla  menzione  della  Ux  Julia  municìpalis^ 
trovandosi  io  essa  la  nuova  voce  ve/ya,  che  significa 
testa  di  ariete,  la  quale,  siccome  scorgesi  frequente- 
mente negli  ornati  architettonici  degli  antichi  idolatri, 
così  continua  senz’ alcuna  ragione  ad  usarsi  in  quelli 
.de’  tempi  nastri , e da  essa  sapendosi , che  anche  fra 
noi,  come  in  tutti  li  municipii  e in  tutte  le  colonie 
esisteva  il  collegio  de’  centonariì , ossia  de’  lavoratori 
.di  que’  rozzi  panni,  dai  Romani  detti  centones,  da  noi 
schiavine , è da  tenersi  in  sommo  pregio  anche  per  la 
sua  bella  conservazione,  che  assai  di  rado  suole  ve- 
dersi ne’  monumenti  antichi , che  ci  restarono  super- 
stiti. Questo  Marco  per  tanto  Giunio  Sabino,  già  pri- 
ma uno  de’  nostri  quattro  edili  in  vigore  della  detta 
legge , che  regolò  tutte  le  magistrature  ne’  municipii 
della  Gallia  cisalpina  e della  Venezia,  dipoi  eletto  pa- 
, trono  ossia  protettore  del  menzionato  collegio,  a sue 
spese  ornò  la  facciala  del  tempio,  in  cui  radunavansi 
ad  orare  i membri  del  medesimo,  con. marmoree  te- 
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ste  & ariete  e con  erme , e'  per  U manutenzione  di 
à tempio  diede  la  somma  di  2a4&.  sesterzii,  pari 

Il  ) 56o.  denari  e mezzo,  die  al  tempo  di  Augusto  rag- 

I gmgiiandosi , dietro  il  calcolo  datò  dal  eh.  Letronne 

(ConsidéreUions'  sur  tévaluation  de  monnaies  grecq. 

I e/  ronu  p.  85.)  a centesitni  79.  italiani  Tuno,  ci  dan» 
».  DO  la  somma  d' ital.  1-  44^  ^ quale  somma  col- 

locata  al  censo  del  doque  per  cento  annuo,  come  an- 
die  allora  praticarasi,  produce  un  aunuo  reddito 
d' itaL  L ao.  3o.,  atte  alla  conservazione  di  un  piccolo 
^ sacello,  quale  doveva  essere  quello,  in  cni  ragunavasi 
quel  collegio  , e quindi  cade  aiTatto  la  con^iettura  , 
die  fece  il  nostro  Ab.  Gennari  nell'opera  testé  citata', 
che  questo  tempio  fosse  quello  di  Giunone,  il  prima- 
rio cioè  della  nostra  città.  Che  i templi  degli  antichi 
pagani  fossero  assai  piccioli,  ella  è cosa  notissima,  ma 
mollo  più  doveano  esserlo  quelli  destinati  ad  uso  di 
y qualche  particolare  collegio  o fraglia , com’  era  la  no- 
ia^ sira  de’  centouarii.  Esempli  simili  della  somma  data 
per  la  manutenzione  di  qualche  altro  tempio  pagano, 
jjt-  i’abbiarao  presso  il  Grulero  {p,  55.  «.  8.):  Marti  et 
ùi*  Genio  TalUatium  Ciauditts  V erinus  ad  perpetuam 
tulelam  aedis  Tallìatibus  dedit  X.  CCL. , e presso  il 
9*  Visconti  {Mon.  Gab.  p.  8a.):  Hoc  amplius  in  tutela 
et  omationibus  templi  HS.  t'.  N.  u^erreL  Da  do 
'*  si  conosce,  che  nel  primo  caso  si  diedero  denaro  a5o., 
cioè  mille  sesterzii  per  la  tutela  del  tempio  di  Marte, 
nel  secondo  sesterzii  5ooo.  per  Io  stesso  oggetto  e per 
l’ornamento  annuo  del  tempio  eretto  in  onore  dì  Do- 
rnizìa  figlia  di  Corbulone , e moglie  di  Domiziano.  11 
7 n<»tro  marmo  ne  assegna  per  lo  stesso  line  aa4a., 
somma  all’  incirca  media  fra  le  due  accennale.  Che  so- 
^ lessero  i patroni  de’ collegi!  impiegare  qualche  spesa 
‘ per  abbellire  l’oratorio  ad  essi  coUegii  spellante,  vie- 


Digitized  by  Google 


9^  Iscrixiobi 

ite  conremuto  dall*  iscrizione  presso  il  Reioesio  (cL  2. 
p.  17.)  ; M.  Aureliut  CkresUts  ob  honorem  patronaL 
coll.  /àbr.  Coli  Apul.  ad  eòrstruction.  aetomae  dcdil 
JJS.  N.  ~FÌ.  Benché  il  M.«  Michele  Ardili  {Legge  Pe- 
tronia  p.  56.)  ailermi,  che  il  Grossi  {Notti  cassìneà 
cL  4>  »•  3.)  riprodusse  ma  qualche  variante  lezione 
questa  nostra  lapida , Iruendola  dal  marmo  origiuuie, 
«sistente  nella  terra  disabitata  di  Mortola  a sinistra 
'del  Liri  ossia  dd  Garigliano  io  però  sono  d’avviso 
che  sia  questa  una  falsa  supposizione  del  Grossi , co- 
me pensa  pnre  il  suddetto  sig.  consigl.  De  Savigny, 
poiché  la  lapida  ora  prodotta  fu  qui  trovata  e qui  tut- 
tora conservasi.  INè  può  credersi,  che  siasi  essa  d’al- 
tronde presso:  di  nm  recala,  poiché  sappiamo,  che  dei- 
l’abbazia  de’  monaci  di  S.  Pietro  esistono  memorie  fin 
dairanno  866.,  e del  suo  ristabilimento  in  monastero 
di  monache,  £n  dal  1026.  {Gennari  Annoi.  T.  1. 
p.  117.  e T.  11.^.  iS.),  e perciò  deesi  conchiudere 
che  da  varii  secoli  ivi  sempre 'abbia  esistito.  Inoltre 
al  N.’'  XLIX. . abbiamo  on’  altra  memoria  deUa  gente 
G ionia,  a cui  apparteneva  il  nostro  Sabino,  e sappia- 
mo dallo  stemma  gentilizio  dato  dal  sig.  Cav.  Gio. 
D.''  Labus  {Epigr,  ant.  scnp.  in  Brescia) che  quella 
gente,  cui  appartenne  Quinto  Giunio  Rustico,  console 
nell’anno  872.  di  Roma,  ebbe  qualche  attinenza  di 
parentela  òon  Serrana  Procula,  matrona  patavina  e 
moglie  di  Acilio  bresciano  , e che  Lucio  Giulio  Aru- 
leno  Rustico  fu  ucciso  da  Domiziano,  perchè  chiamò 
santissimi  uomini  Trasea  Peto  ed  Elvidio  Prisco  (Siut. 
Dom.  IO.) , finalmente  che  fra  le  nostre  lapidi  più 
volle  trovasi  menzionata  la  gente  Acilia. 

- Niente  meno  importante  pel  nostro  municipio  è la 
iscrizione  del  N,“  LXXXVI.  recata  dal  Dotti  ( cl.  5. 
p.  220.  n.  233.),  che  la  pone  a Venezia  in  casa  Con- 
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Unni,  d«l  Cxtidio  !ii9.  fb:  40  a Padora  neVaì’enta 
^ stessa,  daìr  Orsato  {Mon.-  Pai.  ■p.t^  e^  Stor.  di  Podi 
K 35.)  ivi,  dui  Muratori’ (p. >571.  /I.  Si)  traeodola  dal 
f.  Dooi,  finalmente  acceuoata  dal  Polcaatro  (ihAo/.  ivi cém» 
K ià.  di  Pad.  p.  5a.  ),  e in  parte  interpretata  dàl  iMa- 

a lini  {Frat.  Arv.  p.  344')?  quale  però  contro  IHiutorità 

i,  deli’originale  volle  cangiare  la  yooe  RQMANAM  della 
iinra  decàma  sesta  in  '31ED1ANAM.  Dalla  casa  ;(jonia> 
rini  passò  essa,  non  So  in  quaPepeca ,tin  quella  del 
nostro  pubblico  professore  di  botanica,  e Ida  pochi 
anni  procurai,  che  fosse  trasportata  nel  nostro'  Museo, 
ove  ora  si  trova.  Tutti  li.  suddetti  autori  la  diedero 
mutila  io  gran  parte  e tscorreile , ma , sebbene  con 
grave  fatica,  a me.  riuscì  di  licerla  tutta,  eccettacbò 
verso  il  fine,  dove  è .assai  corcosa.  Un  > sdk><  monu-t 
mento  sùnìlissiiuo  a f questo  trovato  a Màrùrò  presso 
il  monte  Albano,  abbiauio  superstite,  che  qui  sotto- 
pongo (*),  affinchè  col.  confronto  di  esso  più  facilmente 
si  possa  interpretare. il' nostro,  dal  quale  cluaramente 
n raixoglie,  che  ai  due  di  maggio  d’un  anno  incerto, 
perché  prol>abiImeQtc  nel  priucipio  della  pietra  man- 
cano i consoli,  che  doveano  esservi  notati,  i decurio- 

(1)  Il  ùf;.  proC  Ocelli  (p.  ▼•UniliMi  deU’apsgnfo  del  Fa- 

bretti  ( p.  463.  n.  g5.),  del  Godio  (p.  64.  ) ce  lo  reca,  quale  io  qui  lo 
tnuerieo  : Fausto  Cornelio  Sulla , Sex,  Tidio  CotuUim  Cos.  ( eonaolì 
nfletli  dciranno  3i.  deU'era  noaln),  X.  Corneliut  A.  F.  Fai.  Vpiliut, 
‘ et....  eum  M.  Juniut  Silaai  L.-Ufenimat  ex  ordini  sii  nastro,  etmti- 

lis  rtipuilieae  et  amator  municipii.,  muaera^ue  ejus  mnaieipio  eonspt~ 
àemms,  censeo,  laeum,  t/ui  est  extra  portam  medianom  ai  eo\loco  ita 
fee  seiola  fait,  loag.  p.  1.WII.  ad  rivom  àjuae  albànne,  et  a. eia  <a- 
Irasus,  ia  tfuo  (mica  columaar.  puUicmta  fuit,iat..p.  X.,  honoris  eaus~ 
sa  M.  Jattio  Silaai  L.  Jfoaimo,  posterisfue  ejus  dori,  Tum  universi, 
cum  M.  Juaixs  Silaai  L.  Moaimus  muaieipio  et  reipMicae  sii  utilis 
et  mnaifieus  ad  mstnera  ejus  .muaieipii  Jacienda,  Jo(Cuih^  yai  est  extra 
portata  medianom,  in  quo  eolmnnar.  Juit,  oh  eo  loco,  ia  quo  schola  faih 
a via  puilica  ia  agrum  p.  X.  M.  Junio  Sitani  L.  Uonimo  posterisque 
ejus  honoris  caussa  dori  eensueruat;  ia  deeunonihus  fuerunt  XXFt. 
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ni  di  Padova,  de?  quali  non  è detto  il  numero,  men- 
tre nella  sottoposta  era  di  rentisei,  radunati  nella  ca- 
ria, dietro  proposta  de’ quattro  prefetti  qui  nominati, 
cioè  di  quelli  che,  io  mancanza  de* quattuorviri  gius- 
dicenti, ne  faceano  le  veci  (■),  concedono  a Lucio  Per- 
perna  Amianto,  di  condizione  libertina,  come  appari- 
sce dal  Suo  cognome  grecanico , lo  spazio  di  terreno 
lungo  piedi  cento  sessanta, ‘di  cui  per  la  manc^nQ 
della  pietra  non  si  conosce  la  larghezza , dove  prima 
esisteva  il  colonnario,  ossia  una  tettoja  sótto  cui  so- 
leansi lavòrare  le  pietre  greggie  ad  uso  spezialmente 
di  colonne , dalle  quali  - msa  prese  il  nome  j perchè 
presso  gli  antichi,  pià  die  tra  noi,  formavano  esse  la 
parte  prindpale  di  ciascun  edifizio;  e inoltre  si  ac- 
cenna , che  questa  fàbbrica  era  fuori  della  porta  ro- 
mana , che  in  antico  cori ispondeva  al  luogo,  ove  ora 
esiste  il  ponte  di  Torricelle,  pei  quale  la  via  pubbli- 
ca passando  e attraversando  lateralmente  il  Prato  delia 
Valle  e il  boigo  attuale  di  S.  Croce,  usciva  per  la 

(i)  É qui  dj  notarli,  che  in  quello  decreto  de’  noilri  decurioni  io 
vece  di  nominani  li  quattuorviri  juri  dicuado,  o semplicemente  li  qua- 
tuorviri,  primario  magistrato  fra  noi,  si  fa  meniiono  di  qnaUro  prarfe- 
eti.  Vi  furono  taluni,  e fra  questi  il  nostro  Aleni  (p.  a35.),  i quali  er- 
roneamente opinarono,  che  li  praefeeli,  o prae/eeti  juri  dicundo,  o IIIJ 
viri  pra^ecti  juri  dieundo,  giacché  in  liitU  questi  modi  più  o meno  ab- 
hr«TÌati  s'incontrano  nelle  nostre  e nelle  straniere  lapidi,  ai  doeesiero 
cooaiderare  una  patticolare  magialratuni,  diversa  dai  quatuorviri,  o qua- 
tuorvirijuri  dicundo,  ma  il  Card.  Noria  (CeisotopA.  Pi*,  p.  47.)  osaerfò 
che  quantunque  Tolte  nei  mnnictpii  e nelle  colonie  propter  eontnttiontt 
eandidatorum , come  dicesi  in  quel  decreto  dei  decurioni  di  Pila , non 
potei  aver  luogo  la  scelta  de’  magistrali  ordinarli,  aceglieTansi  in.  loro 
luogo  gli  atraordinarii , ohe  cbiamaTanii  pratfreti  juri  dicundo',  o arm- 
plicemcnle  pruefreti,  come  nel  preaeote  decreto,  I quali' cesiavano  dal 
loro  ufBtio  anche  prima  di  compiere  I’  alino  , vale  a dire  , tosto  che, 
tedila  le  gare,  poleino  nominarsi  gli  ordiiiarii  magistrali.  Di  questo  ca- 
so ho  recalo  molti  eaempii  nel  Leisioo  latino  del  Foreellini  (V.  Pratft- 
etu*  $.  aS.),  che  spesso  si  rintforaroiio  in  Padova , come  si  conosce  da 
molte  lapidi,  che  qui  tuttora  esistono. 
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» foirti  di  lai  nome,  che  prima  delia  nuova  coalroaione 
Me  mura,  fatta  dai  Veneziaui,  iofìiava  il  borgo  sud- 
K detto,  e radendo  li  colli  eitganei  passava  per  Abano  e 
^ per  Esle,  indi  recavasi  a Roma,  giacché  sappiamo  da 
h Marziale  (io.  epir/.  g3.  ) , che  a chi  veniva  da  Roma 
V-  af&cciavasi  la  colonia  estense.  Conoscendosi  poi  ora 
a dagli  scavi  praticati  dal  sig.  Antonio  Pedrocchi,  che 
B nelle  fabbriche  de’ tempi  romani  i nostri  maggiori  fa- 
I ceano  uso  delle  pietre  di  macigno  tratte  dal  monte 
^ Lispida,  uno  degli  euganei,  poche  miglia  fuori  delia 
città,  è cosa  evidente,  che  quel  colonnarìo  dovea  tro- 
varsi a’  piedi  di  quel  colle,  donde  ^r  la  pubblica  via 
agerolmente  si  poteano  traspohare  a Padova , come  il 
simile  esisteva  poco  lungi  da  Roma , cioè  a Marino 
presso  il  monte  Albano,  sedici  miglia  distante  da  Ro- 
ma, donde  si  sa,  che  traevasi  in  gran  parte  il  marmo 
detto  ora  peperino,  e anticamente  albano,  per  la  do- 
strozioae  delle  fabbriche  di  quella  capitale.  Siccome 
! poi  ai  tempi  di  Augusto  incominciossi  ivi  a far  uso 
di  marmi  stranieri  e spezialmente  del  lunense,  ora  dettò 
di  Carrara,  quindi  veggiamo  nella  iscrizione  di  Marino, 
.■  recala  nella  nota  alla  p.  gS,  che  divenuto  essendo  inuti- 
" le  quel  colonnarìo  presso  il  monte  Albano,  ne  fu  ce- 
duto  il  terreno,  su  cui  era  &bbricato,  a Marco  Ginnio 
^ Monimo  liberto  di  Silano  dell’anno  3i.  dell’era  no- 
I*  atra,  cioè  l’anno  decimo  settimo  del  regno  di  Tibe- 
rio;  alla  guisa  stessa  che  i nostri  maggiori  seguendo 
» Teserapio  della  capitale  cominciaroiio  dopo  qimir  epo^ 
' ca  a far  uso  del  marmo  d’ Istria  e di  Ihiilmazia  e più' 
tardi  del  broccatello  di  Verona , e perciò  divenuto: 
egualmente  inutile  il  nostro  colonnarìo  presso  Lispida^ 
la  coi  cava  di  macigno  è ora  abbandonata,  perchè  da 
molti  secoli  fa  esaurita,  concessero  la  proprietà  di  quel 
terreno  a Lucio  Perperna  Amianto , il  quale , benché 
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uoo;«i  ag^iuiga  it  ptebome  «lei  àuo  patrono,  jdal  suo 
grecanico  cògnomb.  si  manifesta  liberto:  della. nostra 
gente  Perperna,  già  nominala  nella  lèpida  ai  DUI , 
come . Lucio  Giunio  Monìoio  lo  fu  della  i gente  Giu> 
nia.  Che  il  nostro  monumento ''  sia  originario  dil'Pa- 
dova , non  d'altronde  qui  portato,  lo  si  conferma  dal 
vedere,  che  la  massima  parte  de'  nomi  gentilizii  delle 
dieci  .persone  inuessò-  nominate  appartiene  al  nostro 
municìpio,  come*  agevolmente  potrà  riconoscere  chiun- 
que scorra  l’ indice  dei  nomi  gentilièii,  in  fine  di  que- 
st'opera collocato.  La  forinola  legale,  !che  esistè  veno 
la  / fine  della  nostra  lapida  ■ .riW  iry'nr/a  trovasi  pu- 
re usala  in  una  iscriaiooe  presso  il  Fàbrelti  (p. 
ìu  n35.),  in  cui  Januarius  Aug.  etAUUa  Eu~ 

stasia  maceriam  tempestate  lapsatn  restituemnt  sine 
injuria  prìorum,  che  viene  confermala  da  xiò’cbe  dice 
L'ipiano  {Dig.  43.  3.  4*  §•  io.):  Qiioties  aUguid  ìà 
publicù  fieri  permittitur^  ita  oportet  permitii^  ut  sim 
injuria  cujusguam  fiat.  Ai  quattro' prefetti  che 'costi- 
tuivano in  maucanéa  dei  quattuorviri  il . nostro  .f»'iaifr- 
rio  .magistrato,  e che  proposero  nella  cuna  la  conces- 
sione da  farsi , succedono,  cinque  decurioni , che  «cn- 
hendo.  adfuerunt'^  altra  formola  irequeotemente  usata 
presso  gli  scrittori  latini  e nelle  iscrizijni  per  dinota- 
re,! che  quelli  ivi' nominati,  ai  quali  .molto  internava 
l’atto  do  slendecsi,  fermaronà  nella  curia, ‘finché  si 
iòase  conformato  il  decreto,  onde  sanzionarlo  coi  loro 
nomi  ivi- sottoscritti.  Per.  ilo  . piu  sono  eksi  due,  tre, 
quattro , e qui  sé  ne  veggòno  cinque , qualche  volta 
però,  si  estraevaiiO'  a sorte  .'coloro,  che  dovcaao  esser 
presenti  all’  estensione  dell’atto  u>  io'  qualche  caso  di 
gramle  importanza  loi  erano  tùUL  (V.  lAfor.  LaL  For^ 
nell^'ni  in  ‘ Adsiuif  io.' et  Appewì.  ejmdem). 
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L'Apiaoi  {p.  352.)  e lo  Smezio  {p.  i44>  n,  9.), 
pongono  questa  lapida  a Trieste  nella  contrada  Ri- 
borgo, il  Grutero  {p.  igS.  n.  3.  ) a Venezia  iu  casa 
Micheli,  come  ivi  trascritta  e mandatagli  da  Benedetto 
Zorzi,  il  Muratori  {p.  874*  4')  Quovamente  a Trie- 

ste. Ma  conviene  osservare,  che  la  prima  parte  di  essa 
trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  al  Catajo,  e che  l’al- 
tra da  me  distinta  con  una  linea , che  dalla  prima  la 
separa,  è ora  perduta,  la  quale  recasi  dai  Muratori 
{p.  836.  n.  3.  ) , eccettuate  le  lettere  da  me  poste  in 
carattere  corsivo,  smarrite  nella  frattura  della  pietra. 
Sono  però  avvertito,  che  nel  Museo  di  Trieste  tro- 
vansi  due  frammenti  che  spettano  alla  seconda  parte, 
e che  la  fabbrica , da  questo  personaggio  eretta  e 
dedicata  , fu  l’antico  teatro  di  quella  città.  Anche  la 
tribù  pupinia , a cui  fu  egli  ascritto,  mostra  ch’ei  fu 
di  Trieste,  e chu  a quella  colonia  spetta  questa  la- 
pida. Se  volessi  parlare  di  tutte  le  cariche  sacre,  ci- 
vili e militari  sostenute  da  lui,  troppo  mi  dilungherei; 
basterà  quindi  enumerare  li  suoi  impieghi,  lasciando 
la  cura  di  parlarne  più  diffusamente  a chi  sta  ora 
occupandosi  nell’illustrazione  delle  antiche  lapidi  trie- 
stine. Fu  dunque  Q.  Petronio  Modesto,  figlio  di  Cajo 
e della  tribù  pupinia,  due  volte  primipilo,  cioè  nella 
legione  duodecima  fulminatrice  o fulminala,  come  ora 
con  più  ragione  si  chiama  dagli  archeologi,  e nella 
legione  1.  adjutrice,  poi  tribuno  de’ soldati  della  coor* 
te  V.  de’  vigili , tribuno  pure  della  coorte  XII.  ur- 
bana, e della  coorte  V*  pretoria,  procuratore  pel  divo 
Nerva  e per  l’imperatore  Cesare  Kerva  Trajano  Au- 
gusto germanico  nella  Spagna  citeriore,  nell’Asturia  , 
e nelle  Galizie,  Gnalniente  flamine  del  divoj  Clau- 
dio. Sembra , che  l’epoca  di  questa  lapida  sia  an- 
teriore all’anno  io3.  di  Cristo,  io  cui  Trajano  al  titolo 
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di  germanico  ani  quello  di  dacico  per  aver  in  que- 
sl’anoo  debellato  Decebalo  re  della  Dacia. 


LXXXVIIL  LXXXIX. 
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» 

1 . Binnvs  . p . F . fab 


ROBIL  . CAESAESS  . U,  SBCVirDVS 

TEIB  . mUT  . FEAEF  . 1 . D 

7W.XII.  alt.  m.  o,ii&  larg.m.  0,76.  CVB  . AEE  . T . F . X 


La  qualità  del  marmo,  che  è di  Dalmazia,  ci  fa  so- 
spettare, che  di  là  provenga  la  piccola  lastra  marmo- 
rea del  N.®  LXXXVIIL,  la  cui  iscrizione  ci  è recata 
con  qualche  inesattezza  dallo  Scardeone  (p.  8i.),  e dal 
Grutero  (p.  i5g.  n.  i.)  traendola  dal  suddetto,  come 
I esistente  presso  Michele  Caovacca  nel  borgo  di  S.  Cro- 

n ce  in  Padova.  L’Orsato  poi  (Mon.  PaL  p.  3 l'j.)  la 

mette  fra  le  perdute,  ma  il  fu  Francesco  D.'  Traver- 
sa,  che  la  possedeva,  consegnolla  nell’anno  182 5.  al 
nostro  Museo,  ove  ora  conservasi.  Nell’anno  292.  del- 
Fera  volgare  avendo  l’Augusto  Diocleziano  adottato  e 
creato  Cesare  in  Nicomedia  Galerio  Massimiano,  e 
^ l’Augusto  Massimiano  adottato  e creato  Cesare  Costan- 
|jr  zo  Cloro,  padre  di  Costantino  il  grande,  e avendo  li 
medesimi  Augusti  nell’anno  3o5.  rinunziato  all’  impe- 
ji  ro , è quindi  certissimo , che  ad  uno  di  questi  due 
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aunt  o ad  imo  degl’ intemiedii  appartiene  ‘ questo  mo- 
minicnto.  Se  non  fosse  nella  fine  mutilato,  sapremo 
per  qual  oggetlo  fu  esso  inciso,  ma  non  essendo  ri- 
masta superstite  che  la  sola  lettera  M in  fine , è im- 
possibile il  determinarlo.  L’ inesatto  scarpellino  incise 
nella  seconda  linea  la  lettera  P in  luogo  della  O nel 
nume  di  Diocleziano,  negligenza  non  insolita  nelle  la- 
pidi della  bassa  latinità,  com’ è la  presente. 

Lo  Scardeone  {p.  45.)  ci  racconta , che  al  suo  tem- 
po fu  trovata  la  lapida  posta  al  LXXXIX.  sette 
miglia  lungi  da  Padova  (cioè  a Curtarolo,  come  affer- 
ma il  Suloinoni  {Agr.  Pai.  p.  aai.),  e che  conserva- 
vasi  in  casa  sua.  Passò  dipoi  presso  l’Orsato,  il  quale 
{Mon.  Pai.  p.  a 12.)  la  reca,  e al  modo  suo  la  inter- 
preta, indi  la  nomina  (Slor.  di  Pad.  p.  5g.).  Ebbela 
in  seguito  il  Cu.  Cam.  Silvestri,  che  teneala  in  casa 
sua  a Rovigo  {Oiovenal.  p.  53 1.),  di  là  acquistolla  il 
MafTei,  che  la  collocò  nel  suo  Museo  {ATus.  V er.p. 

La  recano  pure  il  Gnitero  {p.  a6.  n.  a.)  traendola  dallo 
Scardeone,  e il  Muratori  {p.  i83.  n.  6.)  avutala  dal 
Silvestri.  11  Grutero  ed  altri  la  credettero  votiva,  e il 
MaiTei  afferma,  che  quel  dedii  è lo  stesso  che  feck. 
Lo  Scardeone , il  Grutero  e P Orsato  scrivono  nella 
prima  linea  C . . . S . F,  il  MafTei  la  sola  ultima  F,  il 
Salomoni  nulla.  Non  è cosa  facile  il  determinare  l’epo- 
ca, in  cui  il  nostro  Modesto  sostenne  qucdle  tre  cari- 
che nominate  nell’  iscrizione. 

La  iscrizione  al  N.°  XC.  recasi  scorrettamente  dallo 
Scardeone  (/>.  62.),  scambiando  l’ENNIYS  in  ANNIVS, 
e la  pone  in  Este,  dal  Grutero  {p.  4o4-  n.  5.  &p.  354- 
72.  8.),  dal  Salomoni  {Agr.  PaLp.  47.  e 80.),  dal  Mu- 
ratori ( p.  670.  n.  2.  e p.  711.  n.  esattamente  poi 
dall’Alessi  {p.  280.) , il  quale  osserva , che  al  tempo 
dello  Scardeone,  dell’Angelieri  e di  Girolamo  ateslioo 


Digitized  by  Google 


Storiche  loi 

en  in  Ksle,  ma  al  suo  tempo  trovarasi  a iVIonselice  , 
dove  pure  ora  esiste.  La  grandiosa  forma  di  essa  gli 
mostra  essere  stala  posta  in  fronte  a qualche  cdifiziu , 
ordinalo  eoa  testufnento  dal  nostro  Tito  Ennio  Se- 
condo, e la  crede  atestina,  benché  la  tribù  fabia  e le 
tre  cariche  proprie  del  nostro  municipio,  qui  menzio- 
nale, ci  facciano  sospettare  che  sia  patavina,  trasferita 
poi  in  Ksle  , indi  ria  qualche  secolo  in  Monselice.  Il 
Grillerò , il  Sulomoni  e il  Muratori  leggendovi  nella 
prima  linea  ora  jénnius,  ora  Knnìtts ^ di  una  sola  la- 
pida ne  hanno  fatto  due,  mentre  dee  riputarsi  uua  sola. 

XCI.  XCIL 

QVAnXIO  BALBVS  . CVKATOR  . DIVI  . AVGVSTl  . CAF... 
liiiil  Via  EHEXIT  . PORTICYM  . SPERISTERIVX 

ACCERS  . COS 
ARATRIA  . C . L 
SALVIA  . VXOR 
alt.  € larg.  m.  o,8o. 

Fu  pubblicala  la  prima  di  queste  due  iscrizioni  dal 
Grulero  {p.  /J6o.  n.  i3.  ) come  esistente  iu  Padova, 
dall’  Orsalo  {Mon.  Pai.  p.  261.),  che  nc  dà  pure  P iu- 
etsione  in  rame  : e la  pone  trasferita  ad  Estc , dove 
ora  trovasi  in  quel  Museo.  Il  primo  la  registra  fra  i 
magistrali  iniiiorì , il  secondo  erroneamente  credette, 
che  il  Quartio  fosse  nome  gentilizio , mentre  è cosa 
certa  che  quello  è un  cognome,  come  Primio,  Seciin- 
dio,  Tertio,  Qaintio,  Sextio  ecc. , e che  il  prenome  e 
nome  gentilizio , come  pure  il  prenome  paterno  sarà 
stalo  inciso  nella  parte  superiore , che  ora  manca.  Ser- 
vi questa  pietra  ad  uso  di  pozzalc , benché  ora  .sia 
otturato  nel  fondo,  lo  che  comprovasi  dagl’  indizii  sul 
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di  lui  margine  superiore  ed  interno,  lasciati  dal  fre- 
quente strisciar  della  fune,  colla  quale  traevasi  l’acqua 
ad  esso  pozzale  sottoposta.  Eistemamenle  è di  forma 
quadrata,  internamente  rotonda  ; e in  cadauno  de’  suoi 
quattro  lati  ha  un  simile  encarpo,  e ne’ quattro  an- 
goli le  stesse  figure  donnesche  con  doppia  cintura  ai 
fianchi,  con  canestro  sulla  testa  ripieno  di  frutta , che 
esse  sorreggono  con  una  mano,  mentre  coll’altra  in- 
nalzano alquanto  la  lunga  veste,  onde  camminare  più 
speditamente,  atteggiamento  solito  delle  cenefore.  Sem- 
bra essersi  questo  pozzale  lavorato  per  ordine  ed  a 
spese  de’  due  conjugi  per  uso  della  propria  casa.  11 
nostro  Quarzione  per  tanto  ottenne  prima  la  carica  di 
seviro,  cioè  augustale,  nella  sua  patria,  poi  recatosi  a 
Roma  non  si  sa  in  quale  occasione,  nè  in  qual  tempo, 
divenne  uno  di  que’  pubblici  ufliziali,  che  corteggia- 
vano i consoli , quando  non  erano  preceduti  dai  lit- 
tori ; sendo  notissimo , che  in  quel  mese , in  cui  uno 
de’  consoli  usciva  in  pubblico  preceduto  da  dodici  lit- 
tori, il  suo  collega  dovea  contentarsi  d’ esser  precedu- 
to da  un  solo  accenso,  e seguito  da’  suoi  dodici  littori. 

L’Alessi  {p.  219.)  opina,  che  il  frammento  d’iscri- 
zione in  marmo  al  N.^  XCII. , prodotto  da  Girolamo 
Angelieri , storico  di  £ste , possa  appartenere  ad  un 
Balbo , li  cui  prenome  e nome  gentilizio  sonosi  per- 
duti, e che  probabilmente  fu  destinato  in  Este  cura- 
tore delle  opere  pubbliche  sotto  l’ impero  di  Augu- 
sto ; e crede,  chè  in  luogo  di  speristerium  debbasi  leg- 
gere sphaeristerìum,  cioè  quel  luogo,  in  cui  la  gioven- 
tù romana  si  esercitava  in  varii  giuochi,  e spezialmente 
in  quello  della  palla,  da  cui  prese  il  nome. 
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xeni.  XCIV.  xcv. 

C.  l&ATR  ....  ■.  DOIVS  . M . P . ROM....  x\  PVBUCirii 

PUEF  . FABR  . DO...  C1.EMKHS  . DECTR  . ADL...  FBSTVS  . D . O 
ET.B4SIL1CAE.FAC..  QTAEST  . Il  . FLAMEH». 

A rCVSTALI.S . EX . H9  . riirT 
T . F . I 

•It.m.o^j.larg.m.ofiy.  aìt.m  o,;u. 1,17. 

11  fratnnienlo  al  N’.^  XCIII.  fu  pubblicato  dal  Gru- 
tero  {p.  364.  n.  2.  ) come  esistente  in  Padova  , dal- 
r Orssto  {Mon.  Pat,  p.  262.  \ che  lo  dice  trasportato 
in  Esle,  io  casa  Cootarini,  donde  recentemente  venne 
collocato  in  quel  Museo.  Pare,  che  questo  Cajo  Ara- 
trio,  il  cui  cognome  è perduto,  già  prefetto  degli  ar- 
tisti di  Padova,  abbia  fatto  costruire  o ristorare  qual- 
che parte  della  pubblica  basilica , che  soleva  esistere 
in  r^ni  municipio  e colonia. 

La  iscrizione  del  N.*  XCIV.  fu  scoperta  in  Casale  , 
campagna  presso  Este,  ne' primi  mesi  dell'anno  1826., 
dalla  quale  conosciamo , che  il  nostro  Marco  Dojo  Cle- 
mente figlio  di  Marco,  e ascritto  alla  tribù  rornulia  , 
aggregato  all'ordine  de’ decurioni  di  Este,  questore  due 
volte,  poi  flamine  di  Augusto  o perpetuo  o per  la  se- 
conda volta,  per  questo  onore  da  lui  conseguito,  ordi- 
nò nel  suo  testamento,  che  fossero  spesi  76,000  se- 
sterzi!, equivalenti  a circa  14,000  franchi  per  Terezione 
di  qualche  fabbrica  pubblica,  a cui  crasi  impegnato, 
mentre  ancora  viveva.  La  forma  delle  lettere  mostra 
eh’ essa  appartiene  ai  tempi  di  Trajano  o di  Adria- 
no. Unico  ù questo  esempio  della  gente  Doja  alle  no- 
stre parti,  poiché  è solo  menzionata  in  due  altre  iscri- 
zioni, una  di  Patrasso  nel  Peloponneso  presso  il  Mu- 
ratori {p.  698.  n.  2.),  l'altra  in  Perugia  presso  il  Ver- 
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miglioli  ( Jscrh.  Perug.  p.  36g.  n.  7.  ).  t singolare  il 
caso  avrenuto  nelle  sigle  M.  P.  della  prima  linea. 
Quando  la  prima  volta  vidi  e attentamente  osservai 
la  pietra,  vi  lessi  chiaramente  M.  F. , ma , mentre  an- 
dava ripulendola  dalla  polvere  e dalle  immondezze  in- 
trodottesi nelle  ca-.’ità  delle  lettere,  arrivato  alla  lette- 
ra che  prima  rappresentava  una  chiarissima  F,  cadde 
a terra  e in  molte  parti  si  spezzò  lo  stucco,  che  Tan- 
tico  scarpellino  avea  su  quella  lettera  apposto,  cd  ecco 
a un  tratto  vidi  comparire,  come  si  vede  tuttora,  una 
bellissima  P.,  lo  che,  se  non  si  fosse  prima  avvertito, 
presenterebbe  un  enimma  inesplicabile  anche  a qualun- 
que più  dotto  antiquario.  Che  Itomul.,  non  Rom.  nè 
Romil.  fosse  inciso  in  fine  della  stessa  linea  prima,  lo 
scorge  apertamente  chiunque  calcoli  lo  spazio  richiesto 
dall’euritmia,  con  cui  è scolpita  questa  lapida.  V.  su 
ciò  il  N.®  XXIV.  noi.  (i).  Il  nostro  Dojo  o fosse  pri- 
ma plebeo,  o straniero  di  patria , divenne  decurione  ) 
essendo  stato  ascritto  alla  curia  non  già  perche  figlio 
d’un  decurione,  ma  per  meriti  personali,  o per  dena- 
ro da  lui  esborsato , o per  qualche  opera  pubblica  a 
sue  spese  eretta  nella  colonia  estense,  come  lo  mostra 
la  formola  decurìo  adleclus^  che  ricorre  anche  in  al- 
tre delle  nostre  lapidi.  Intorno  alla  condizione  de’  de- 
curioni parlò  accuratamente  il  sig.  Cav.  Gio.  I^a- 
bus  (Dissert,  sulla  tribù  e sui  decurioni  Bresciani)  ^ 
al  quale  rimettiamo  i nostri  lettori,  ed  io  pure  qual- 
che altra  osservazione  aggiunsi  intorno  ad  essi  {Ani- 
lap.  del  Mus.  di  Kste  p.  4^  )-  Questore  nella  sua  pa- 
tria fu  il  nostro  Dojo,  come  fu  pure  flamine  di  Au- 
gusto, ma,  siccome  l’abrasione  della  pietra  non  ci  per- 
mette di  leggere  la  fine  della  terza  linea , quindi  re- 
stiamo incerti , se  P.  oppure  II.  vi  fosse  inciso , cioè 
se  sia  stato  flamine  perpetuo  o per  la  seconda  volta  j 
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àd  ^mo  caso  abbiamo  frequenti  esempi!,  del  secon - 
òo  presso  il  Grutero  (p.  «•  io.).  Chi  bramasse 

leggere  una  più  estesa  illustrazione  di  questa  lapida  ^ 
ricorra  alle  suddette  ^nt.  lap.  del  Mus.  di  Este,  ove 
(p.  44- — 49*)  molto  mi  diffusi  nell’ interpretarla. 

Sappiamo  dal  Yesc-  Tomasini  (de  donar,  p.  iq{.) 
e dall’ Orsalo  (Mon.  Pai,  p.  22.),  che  l’iscrizione  al 
iV,“  XCV.  incisa  in  un  gran  sasso  fu  trovata  nell’an- 
no i638.  nell’orto  delle  monache  di  S.  Stefano  in  Pa- 
dova ; dipoi  febbe  il  Co,  Camillo  Silvestri  (Giovenal, 
p.  619.),  indi  la  pubblicò  il  Muratori  (p.  1^33.  n.  5.), 
iìnalmenle  passò  nel  Museo  di  Verona  (Majf.  Mus. 
Ver.  p,  92.).  Èl  qual  uso  servisse  questa  lapida,  è dif- 
ficile ora  a determinarsi  : forse  sosteneva  una  statua 
di  qualche  divinità. 

XCVf.  XCVIl.  XCVIII. 

P . 5IVLVIVS  . CILO  SE*  . POBPVTVS  . SE*  . F Q . L . C 
DEDIT  DEDIT  SEPXVKUK 

PBISCAE  . 

FIDES 

11  breve  tiloletto  del  N.®  XCVI,  assieme  con  quello 
del  numero  susseguente  fu  trovato,  come  ci  narra  il 
Vesc.  Tomasini  (de  donar,  p.  io.)  ai  i3.  di  marzo 
deH’anno  1C37.  nel  rifabbricare  la  chiesa  ora  distrutta 
di  S.  Bartolommeo  in  Padova , inciso  nella  base  di 
un’ara,  che  On  d’ allora  fu  nuovamente  sotterrala.  Ven- 
ne dipoi  recalo  anche  dall’ Orsato  (J7on.  3oG.)  e 

dal  Muratori  (p.  148.  n.  (j.ep.i']\Z.  n.  17.).  Sembra, 
che  questo  Cilone  abbia  a sue  spese  posta  quell’  ara 
ad  una  qualche  divinità,  ora  a noi  ignota. 

L’altro  del  nuniero  susseguente  fu  recato  dal  Vesc. 
Tomasini  (ivi  p.  n*)?  dall’Orsato  (Mon.  Pai.  212.  e 
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p.  3o6.  n.  a.),  dal  Silvestri  ( GiovenaL  p.  538.  ) , che 
allora  lo  possedeva  in  Rovigo,  dal  Muratori  {p.  1^9. 
n.  a.  e p.  i^ag.  n.  i.),  e dal  Mafìei  {Mus.  Fer.p.  ga, 
n.  8.),  che  lo  pose  nel  suo  Museo,  ove  ora  esiste. 

L'iscrizione  del  N.”  XCVIII.  incisa  in  agata,  trovossi 
in  Este,  come  ci  racconta  l’Orsato  (Mori.  PaLp.  i49-), 
circa  l’anno  1648.,  e posseduta  dal  fu  Co.  Giacomo 
Zabarella,  passò  in  dono  alla  biblioteca  de’  PP.  Con- 
ventuali di  S.  Antonio  di  Padova , dove  ora  più  non 
esiste , assieme  col  coperchio  d’un  monumento  sepol- 
^ale  in  marmo  coll’  iscrizione  posta  al  DCXXXYllI. 
e coll’anfora  letterata  posta  al  N.^'  DCCXll.  Recasi 
pure  dal  Muratori  (p.  485.  n.  2.),  e dall’Alessi  (p.  188.)^ 
il  quale  ne  parla  assai  dottamente,  mostrando,  che  colle 
tre  prime  sigle  debbono  essersi  indicati  il  prenome, 
nome  e cognome  del  marito  di  questa  Septumìa  Pri- 
sca^ la  cui  fedeltà  conjugale  viene  accennata  dalle  due 
destre  intrecciate,  che  vede vansi  incise  sotto  l’iscrizio- 
ne, solito  simbolo  della  fede  e della  concordia,  scolpito 
anche  frequentemente  nelle  medaglie.  È però  cosa 
vana  il  ricercare  chi  fosse  precisamente  il  marito  de- 
nominato con  quelle  tre  lettere  iniziali. 

XCIX.  C.  CI. 

VIA  . PRIVA  . . . TER  . Q . CRITONIl  CAPVT  . LIMITIS 
TA  . C . Q . liAR  ITER  . DEBETVR  I.OHRICOHIS 

GIS  . E . F . ET  . C . . CRITORIO  . Q.  F . FI...  PERMVTATVK 

OLI  . SALVI  . . POHPOniO  . SILONI  EX  . D . D 

ITER  . DEBET  HVLLI  . ALI 

VR  . FETIDO  A.^2,alt.m.ofiì.larg.m.o,^o. 

ERIAHO  . ET 


all.  m,  0,^0.  targ.  m,  o,33. 
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lì  àppo  terminale  al  N.°  XCIX.  in  macigno  de'  no- 
stri coQi,  mancante  però  nella  parte  inferiore,  recasi 
scorrettamente  dal  Salomoni  (^Agr.  PaL  p.  126.),  ed 
esattamente  dall' Alessi  {p.  277.),  il  quale  ci  fa  sapere, 
eòe  da  Montagnana,  ove  si  trovò,  fa  trasportalo  in 
Este,  indi  fa  recentemente  collocato  in  quel  Musm. 
Questa  iscrizione  dee  interpretarsi  cosi:  Fia  privata 
Caj*»y  QuirUo  Largìisy  Ludi  fiUsy  et  Cajo  Olio  Sal- 
via iter  debetur  fondo  Eniano  ^ et ... . Della  gente 
Olia  abbiamo  memoria  al  DXXX.,  e in  una  lapi- 
da romana  presso  il  Grutero  {p.  626.  n.  1.)  Olia  C.  F, 
Salvia  C.  Oli  C.  L.  Fardilli.  Per  evitare  le  coutro- 
versie,  che  avrebbero  potuto  accadere  intorno  all'uso, 
che  taluni  aveano  d'  una  strada  privata , colui  eh’  era 
aggravato  di  tale  servitù,  vi  eresse  questo  cippo,  af- 
finchè si  sapesse,  che  a Cajo  e Quinto  Largii  fratelli, 
e a Cajo  Olio  Salvio  era  dovuto  il  solo  passaggio  per 
essa  o a piedi , o a cavallo , non  co'  giumenti  o car- 
ri (*).  Dice  il  suddetto  Alessi,  che  se  si  potesse  sapere 
il  sito  preciso  nelle  vicinanze  di  Montagnana , ove  fa 
trovata  questa  pietra , si  conoscerebbe  a un  di  presso, 
ove  fosse  il  Fondo  Eniano.  Eìgli  però  opina,  che  dalla 
corruzione  di  queste  due  voci , divenute  poi  F und 
Aniano  y poi  MonUxgnemo , sia  derivato  il  nome  pre- 
sente di  Montagnana , indotto  a ciò  credere  dall’ osser- 
vare che  in  tutto  quel  tratto  di  paese  non  vedesi  ve- 
stilo alcuno  di  monte.  Ma  io  suppongo,  che  nel  silo, 
ove  trovasi  Montagnana,  esistesse  un  ponte,  e quindi 
può  quel  nome  con  più  verosimiglianza  derivarsi  da 
Pont  Enianut. 


(1)  Dlpiioo  (Dig.  8.  3.  i.J:  Utr  eti  jus  eundi,  ambulandi  Itominìt,  non 
ttiam  jumentum  agendi,  «tl  vthitulam.  Hodotino  {Vig-  8.  3.  u.): 
/Ur  ett,  quo  quis  ptdtt  vtl  tqutt  commtar*  poUU. 


I o8  Iscrizioni 

L'altro  grandissimo  cippo  del  N.®  C.  fu  trovato,  se- 
condo l’Alessi  {p,  i65.  ) nella  villa  di  Fontana  fredda 
fra’  colli  euganei  oltre  Cinto,  nella  contrada  di  Vimi- 
nelle,  lungo  la  strada,  che  mena  a Yalnugaredo,  ed  ora 
è collocato  nel  Museo  di  Este.  Poco  per  altro  diligente 
qui  si  mostra  il  nostro  Alessi,  poiché  non  avendo  egli 
letto  a principio  che . . . ER  in  luogo  di  ITER , in- 
terpretò quella  voce  per  cùteres,  e quindi  credette  se- 
polcrale questa  lapida,  dipoi  non  arrivò  a distinguere 
neppure  una  lettera  nella  seconda  linea,  che  punteg- 
giò come  mancante,  e omise  intieramente  Tultima  li- 
nea. Ma  pure  è certissimo,  che  questa  pietra  è termi- 
nale , e simile  a quella  del  numero  precedente , che 
da  principio  non  manca  che  una  I per  formare  la  voce 
ITER,  che  nella  terza  linea  manca  il  prenome  di  Cri- 
tonio,  il  quale  era  figlio  di  Quinto,  e forse  per  distin- 
guersi dal  padre , che  portava  il  prenome  stesso , si 
disse  FÌIio,  quando  per  altro  quelle  due  lettere  FI 
non  fossero  il  cominciamento  del  suo  cognome  a noi 
ignoto,  che  finalmente  nella  quarta  linea  si  desidera  il 
prenome  di  Pomponio.  Bellissima  è poi  la  chiusa  della 
epigrafe  NYLLI  . ALI,  cioè  nulli  olii  per  indicare, 
che  a nessun  altro  era  permesso  il  passaggio,  fiiorchù 
alli  due  sopra  nominati.  Convien  credere,  che  l’ A lessi 
non  abbia  veduto  l’ originale.  IVou  dispiacerà  a’  miei 
lettori,  che  qui  si  rechino  due  iscrizioni  in  cippi  ter- 
minali recentemente  scoperti,  la  prima  tratta  dagli  ^Ui 
dell' Accad.  archeolorj.  di  Roma  T.  II.  p.  GGo , c l'al- 
tra da  me  veduta  da  qualche  anno  in  Meenza; 

ITER  . PHIVAT  AIA  . PRIVATA 

ANSI  . largì  P.  C.  ATTIO 

PRATXAUIO  . VTITVR  . ASTOBIVS  RVH 
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La  iscrizione  del  Q.  esiste  ora  nel  Musco  Obi- 
ciaoo  al  Catajo,  nè  so  quando  e dove  siasi  trovata. 
IVel  MS.  più  volte  citato  sotto  questa  epigrafe  cosi 
scrisse  il  P.  Sanclemente:  In  pretto  habenda  ea  mo- 
numenta^  in  quibus  agitar  de  fuùbus  regundis^  temù- 
nandis,  permutandisgue  ex  lege  aut  decreto  decurio- 
num,  inler  quae  propterea  hoc  quoque  recensendum- 
Jn  agro  patavino  - extat  vicus,  qui. -vulgo  appellatur 
Roncone.  IJinc-  non  immerito  inferre  Uvei  de  capito 
limilis  hiijus  loci  in  epigraphe  sermonem  esse.  Vedi 
ciò  che  di  questo  cippo  terminale  disse  il  sig.  prof. 
Cavedoni  oeW  Indicazione  de’ princip.  monum.  anU 
del  R.  Museo  Estense  del  Caiajo  {p.  118.)  recente- 
mente pubblicata  a Modena. 


no  iscrìnoni 


ai. 


...  1HT8 

a 

...  TSA 

SRX 

..TS  .BTFTS 

C . ATT 

....  Dsaavs 

L . TITTBE  .... 

.TS  .XÀX1HT8 
...GBATT8 
. . . OSATA 
. T8 . CAHIL 

r . TALBBIT  .... 
a . iTUTS  . a . . . . 

C . ITUTS  . T . . . . 

Il  . TAI.BB1TS  . TBB  . . 

CARIA  . LAI 

B 

. S . MABTIAUS 

té  . CALT1T8  . OLBX  . . 

AaOB 

T.  aiHiavS  . VITALI  . . 

a . TVBLiaTS  . BISTE 

B 

a . 80LBTtTS  . OPTATT 

S 

C . LOU.IVS  . COSTAR 

S 

a . TAMIRITS  . FTDER 

S 

C . ITUTS  . BiPAHT 

a 

Q . TALEBIVS  . FIBBV 

S 

C . DOaiTlTS  . TICTO 

B 

a . SEXTILITS  . MAXIMT 

8 

Q . TALSBITS  . CAPIT 

0 

L . DORHITS  . PBOBT 

8 

C . ITLITS  . PBILBTV 

8 

L . CAHIBITS  . 8TPE 

B 

a . TALEBITS  . SBCTRDT 

8 

CLATDIA  . UELPl 

8 

L.  TALEBIVS  . SBCTHOT 

8 

1 

. . BBBRHtVS  . CAPIT 
. . . GBAECV  . . . 

• • • ET  V • • * • 

0 

alt.  m.  o,8o.  larg.  m.  0,66. 
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Qaeslo  rnulilato  monumento  fu  prima  recato  dal 
Gnilero  (p.  128.  n.  1.),  come  esistente  in  Padova, 
dipoi  dal  Salomoni  (^Agr.  Pat,  p.  8i.)  ivi,  indi  dal 
iUuratori  (p.  172.  n.  1.),  che  falsamente  lo  pone  in 
Aoma,  poscia  dal  Berteli  {Antich,  d’Aquil.p.  i3i. 
a.  124«  125.  126.),  che  lo  mette  in  Aquileja,  final- 
mente dall*  Alessi  (p.  220.).  Le  varianti  lezioni  presso 
i suddetti  dimostrano  non  essersi  l’un  dall’altro  co- 
piato. Yeggasi  la  prova  di  ciò  nelle  AnL  lapidi  del 
Mas.  dì  Este  da  me  pubblicate  in  Padova  nel  1837. 
p.  5i.  É certo  per  altro,  che  questa  lapida,  ora  esi- 
stente nel  Museo  di  Este , proviene  da  Aquileja , che 
servi  di  base  quadrilatera,  due  lati  della  quale  si  tro- 
vano ora  isolati  ed  insieme  uniti , e che  conteneva  i 
nomi  di  coloro  che  assieme  sostennero  la  spesa  oc- 
corrente per  una  qualche  opera  pubblica,  o per  l’ere- 
zione di  una  statua  a qualche  illustre  personaggio,  che 
forse  a questa  base  era  sovrapposta,  la  quale  proba- 
bilmente nel  suo  lato  principale,  che  ora  manca,  avrà 
contenute  tutte  le  più  minute  particolarità  riguardanti 
li  nomi,  le  cariche  e li  meriti  di  lui,  che  fu  creduto 
degno  di  tanto  onore.  Credo  di  far  cosa  grata  ai  cul- 
tori degli  studi  epigrafici  recando  li  nomi  dei  concor- 
renti nella  spesa , disposti  coll’ordine  stesso , con  cui 
trovansi  registrati  nei  tre  lati  della  nostra  base,  e che 
ci  furono  tramandati  dai  cinque  autori  predetti,  o che 
tuttora  si  conservano  nella  pietra  dei  Museo  di  Este. 
Nel  valermi  di  essi  io  scelgo  quelle  varianti,  che  sono 
contestate  dalla  concorrenza  della  parte  maggiore  de- 
gli editori  li  più  accurati  di  questa  epigrafe,  e quelle 
spezialmente  che  leggonsi  pur  anco  nella  pietra  origi- 
nale e superstite.  Notisi,  che  presso  il  Grutero  man- 
cano le  linee  25.  e 26.  della  seconda  colonna,  e pres- 
so il  Bettoli  le  linee  z5.  e 36.  della  colonna  stessa. 


I la 

Frammento 
recato  dal 
solo  Alessù  , 

1MVS| 



, . , vs.Rvrvs 

. .S  .DECIMYS 

• . ys.maximys 
. , . • gkatvs 

ORATA 

. . VS  • CAMILL 
..S*MAKTIALIS 

• • • « • AMOR 


Iscrizioni 

Frammento  recato  dal 
GruU  Salom.  MuraU 
c BertolL 

M , ATiLivs  . m'Fimr  s 
SBX  • SALViyS  . SENILI  8 
G . AVTROHIVS  . MAVIMVS 
L . TITVLEIVS  . FELI  X 
5)P  . VALERIVS  . FESrr  S 
M . IVLXVS  • XAXIHr  S 
C • IVLIVS  . VBRV  S 

L .VALERIVS.  VERECVNDTS 
CANIA  . LAI  S 

IO)l  « CALVIVS  . CLEMEN  S 
T • HINCIYS  • VITALI  S 
M • PVDLICIYS  . MISTE  R 
M.SOLETIVS  . OPTATV  S 
C . LOLLIVS  . CONSTAN  5 
|5)M  . TAMINIVS  . PVDEN  S 
C.  iVLIVS  . RIPANV  8 
Q.  VALERIVS  . FIRMV  S 
M.DOMITIVS  . VICTO  R, 
C.  SEXTILIVS  • MAXIMVS 
•2o)Q  . VALERIVS  . CAPIT  O 
L • DONNIVS  • PROBV  S 
C . IVLIVS  . PHILKTV  S 
li.  CANINIVS  . SVPE  R 
M . VALERIVS  . SECVNOVS 
25)cLAY01A  . HELPl  S| 

L.  VALERIVS  • SECVNOVS; 
M . HBRENNIVS  - CAPIT  O 
G . VALERIVS  • GRAECV  5 
Q.BABILIVS  . MANSVETVS 
5o)M  . CAECILIVS  • RVFV  8 
A.  AQVILIVS  . PHILtTVS 
L . NARVIVS  . PROCVLV  5 
L.  CASTRI CIVS. IlOMVNCtO 

L.  GAVILIVS  . RVFV  S 
35)c.  VERATIVS  . PRIMV  S 

C.SALLVSTIVS.  AMANOV  S 

M. MVLVIVS  . COHMODVSj 
L.  LUREiyS  • KXORATV 

P . LOREIVS  . PROCVLV 
4o)l  . SAC1D1V5  . TALLY  S 
P.  VALLIVS  . SVCCESSV  S, 
L.XILAVmvS  . CASSIANVS 


Frammento  recato 
dal  Grutero,  Salomoni 
e Dertoli. 






L 



T 



« 







VALLI.  • LATI  A 
L . VALLIVS  • LVCAMV  S 
Q . IVLIVS  . PECVLIV  S 
L • VALBHIVS  . 8ILVAMV  S 
Q . CEioNivs  . pnutv  t 
T . FLAVIVS  . SF.VERV  S 
Q . METIVS  . SECV1.DV  S 
Q . TAPPIVS  . SATVKJtmt» 
C . ATILIVS  . PACATV  S 

L . SENTIVS  . MAXIMV  S 

L . PLTILIVS  . PVDE?t  S 

L.  AJfINIVS  . PVDEN  S 

L . PVLLKNIVS  • SECVNOVS 
L . rONTlVS  . MOOERATVS 
Q . VMBRICIVS  . SEVERE  S 
L . SPVntVS  . VALKN  S 

C.  VALERIVS  . TAVRIKV  S 
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cm. 

SEI  . QTI  . aiHVS  . REK  . BBLlQTlT  . . 

UBEREI  . 8IBEI  . QVABRiHT  . . . 

TV  . TIATOR  . VALE  . AD  . AQVAS  . . 

SVHT  . SRISSA  00  OD  . . . 

Q . aAROTS  . P . T . SER  . RE  . . . 

CIV. 

Iiu  . SOR  . Ite  . itstts 

VI  . n>VS  . IVL  . QVntTASVS 
PBl  . EOE  . Ite  . EICEFOBTS 
FBI  . n>TS  . ITli  . HABaAElTS 
BAI.  . ITL  . ETCEBITS 
vlu  . n>V8  . m.  . VARCRLLTS 
la  . lOVS  . AT6  . FBLiaTAS 

AEdIl  . SQ«S  . tot  . EVCEB  . CAMP  . dIs  . I.  . D . D . F 

n frammeato  al  CUI.  fu  recato  dallo  Scardeo- 
ae  {p.  68.),  e dal  Grutero  (p.  918.  n.  3.)  come  esi- 
stente in  Padova,  ma  dall’Orsato  {Mon.  Pai.  p.  3ao.) 
fra  le  anticbità  perdute.’  Potrebbe  credersi  anche  se- 
polcrale, lo  cbe  per  altro  non  può  stabilirsi  per  cosa 
certa.  Chi  sia  questo  Marcio,  diibcilmente  può  conghiet- 
tnrarsi  : che  la  gente  Marcia  abbia  preso  il  cognome  di 
Hex,  perchè  credeva  discendere  da  Anco  Marcio,  quarto 
re  di  Roma,  fu  provato  dall’  Eckbel  ( T.  Y.  p,  a4^*)  ■ 
che  questa  gente  fosse  ascritta  alla  tribù  sargia , lo  at- 
testano due  altre  iscrizioni  presso  il  Grutero  (^p.  108. 
n.  6.  e 806.  n,  i.). 

Esiste- la  lapida  del  IN.^  CIV.  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catajo,  intorno  all’ interpretazione- della  quale 
avendo  io  chiesto.il  parere  del  sig.  Co.  Cav.  Bartol. 

8 


1 1 Iscrizi(H)i 

Borghesi , cosi  egli  mi  rispose  : „ Osserrando , che  in 
questa  lapida  T interrenienza  degli  edili  esclude  la  pro- 
babilità, che  yi  si  tratti  di  privati,  o di  qualche  colle- 
gio di  artisti,  che  al  contrario  il  concorso  della  fem- 
mina per  nome  Felicitasi  si  oppone  pure  a giudicarla 
un  registro  di  magistrati,  e che  le  opere  pubbliche, 
di  cui  furono  autori  gU  edili,  quale  sembra  essere  quella 
qui  accennata,  assai  spesso  si  fecero  ex  aere  multati- 
co,  io  sono  di  avviso,  che  questo  sia  T elenco  de'  ven- 
ditori e de' bottegai  caduti  in  fraiide  colla  data  del 
giorno  della  loro  sentenza,  e in  questa  idea  mi  è fa- 
cile di  supplire  nell'ultima  linea  AEDlLe/  E (^uae- 
stionibus  Sopra  Scriptorum  COLonùie  NYCER/ae  CA- 
ÌAelariae  DiS  Loci  Decreto  Yìecurionum  Yeceronl.  „ 
Questa  spiegazione  del  nostro  singolare  monumento 
riceve  la  sua  conferma  dalla  iscrizione  da  qualche  anno 
scoperta  presso  Rimini  (pubblicata  nel  BuUett.  delT  In- 
stit,  di  corrisp.  archeoL  anno  1840.  p.  96.):  Fix  ini- 
quitatibus  mensurarum  etponderum  G.  Septimius  Can- 
didus  et  P.  Munatius  Celer  .dSd.  staieram  aeream  et 
pondera  decreL  decur.  ponenda  curaverunt, 

cv. 

SBBGIO  . PAVLLO  . ù COS 
. . . BIB  . V . SEDEK  . EXSTBVITO  . TBIBVSAU 
. . BIO  . HnjTES  . IHFBASCBIFTt  . FBCEaVBT 
. , ITE  . COS  . SEX  . BOLARIVS  . QVIBTIAHVS  . TA* 
. . TVS  . PATAV  . M . TIBTOHIVS  . KALEBDUIVS . CAPVA 

. . A . BOHOH  . F . FABIVS  . SATVRBALIS  . PATAVIO 

. . BE  . COS  . Q . BOXAIIIVS  . GUARITO  . KEDIOL 

. . FIO  EST  H . BRITTIVS  . SECVHDVS  . REFE 

. STRATO  . BERVA 
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i.  Ba  questo  frammento  recato  con  errori  dal  Grutero 
{p.  vjo,  n.  t.),  e d^irOrsato  {Marm.  erud.  p.  249. 
ai  e Star,  di  P<td,  p,  76.) , ma  correttamente  <kl  Fea 
à [Fa$L  cojis.  p.  55.  n.  36,),  ed  ora  conservato  a Ro- 
a Boa  nel  Vaticano,  abbiamo  notizia,  che,  assieme  con 
i molti  altri,  due  padovani  e soldati  d’un  ignoto  corpo 
I miliUre,  de’  quali  il  primo  avea  il  cc^ome  terminato 
s in  TVS,  e Taltro  nominavasi  Publio  Fabio  Saturnale, 
^ incorsero  nella  spesa  da  &rsi  per  un’opera  pubblica 
> i nell’  anno  dell’era  volgare  168.,  in  cui  fu  console  suf- 
«>  fello  per  la  seconda  volta  Lucio  Sergio  Paolo,  come 
y ha  mostrato  il  Visconti  (Mon.  Gab.  p.  i35.) 

evi. 

i3.)  c . sAssomvs  . TAvavs  . pit 

j4>)  C . LAILIVS  . ATaOX  . PAT 

19.)  c . cBAKPmavs  . firmvs  . ates 

ni.)  C . VABIVS  . CUBEItS  . ATB 

• a^.)  c . TITVBIVS  . VALEBS  . PAT 

» 

Nel  latercolo  militare  dell’anno  i^S.  dell’era  nostra, 
trovato  a Roma,  e recato  dal  Muratori  (p.  logS.  n.  i.), 
iodi  dal  Kellermann  {Vig.  Som.  laierc.  p.  46.  n.  99.“ 
col.  3.  n.  i3.  14.  19.  21.  27.),  fra  li  nomi  di  molli 
soldati  se  ne  registrano  tre  padovani,  e due  ateslini; 
come  vedesi  nella  porzione  di  esso  latercolo  qui  posto 
.j  al  N.®  evi.,  e fra  essi  ne  conosciamo  uno  della  gente 
^ Sassonia , propria  soltanto  di  Padova , ed  uno  della 
Oraoficia  di  Blste. 

t cvir.  cviii. 

• . . APOIIVS . FBSTVS . ATESTB  Q . CAVIVS . T ARVIACVS . FATAVI 

Nel  latercolo  militare  esistente  a Roma,  che  con- 
tiene il  molo  dì  molti  soldati  pretoriani , c recato 
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dal  Muratori  (p.  881.  n.  6.),  dipoi  dal  Kellerinann  (P'ig. 
Rom.  laterc.p.  45.  n.  gg.  col.  1.  n.  io.),  dove  per  altro 
erroneamente  scrivesi  APRONIVS,  per  APONIVS,  ve- 
desi  qui  registrato  al  IV.*’  CTII.  un  soldato  atestino, 
che  trae  il  suo  nome  gentilizio  da  Aponus,  ora  Abano , 
luogo  iu  cui  ebbe  i suoi  natali. 

In  altro  latercolo  di  Roma , recato  dal  suddetto 
Kellermann  {Vig.  Rom,  laterc.  p.  loi.*  col,  3.  n,  27.) 
si  ha  memoria  fra  gli  altri  soldati  di  un  nostro  pado- 
vano, qui  sopra  recato  al  N.”  CYIIL 

CIX. 

H.  ATBEL.M.F.VLP.D.. 

C . IVLIVS  . . . i5.)h  . AVBBI. 

. . C . HVCER . ET  . P .C,  PITV  M . AVREI. 

M . AVREL  . IKP  . AVGG  . PP. . U . AVREI. 

M . AVREL . IMP  . PI  . . . H . AVREL 

5.)  COH  . Vmi . P . . . K . AVREL 

7 . HVCER  . CAHP  . . . 20.)h  . AVREL  . H . F . VLP  . D 

M.  AVREL  . M . F . POL..  . AX  X.  AVREL. K.  F.  BP.C.PICB.t 

P.  AELIVS  . P.  F . AEL  . IV...  ..  AVREL.  X 

C . GAVIVS.G.  F.  AVR  . RE  . . . . AVREL  . X . F . . . . 

I0.)X  . AVREL  . X . F . . . . X . AVREL  ...  A ...  . 

X . AVREL  . X . F . . . . a5.)vLPlVS  . COLOHIAE  . PITVL 

X.  AVREL.  X.F.  ..  AVREL.  X . F.C.l.  pie. 

X . AVREL  .X.F.  AVG  . D . . SI . . . . 

A’.45.a//.m«o.6a./or^.m.Ofa6. 

Questo  latercolo  militare  recasi  dal  Marini  ( Frat, 
Arv.p.  481.X  il  quale  ci  avverte  di  averlo  tratto  dalle 
schede  del  P.  Sarti , già  copiato  dal  P.  Danzetla  nel 
1761.  a Roccacontrada  in  casa  del  sig.  Francesco  Abon- 
danzieri,  ma,  come  il  suddetto  soggiunge,  assai  sbada- 
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lemnle.  Il  Kellermann  rotti,  laterc.  p.  5ti.n.  1 1 o.) 
lo  riprodusse,  traendolo  dai  Marini,  e nella  seconda 
linea  Torrebbe  leggere  Pro  Salute  E/  "Reditu,  che  ivi 
assolutamente  non  leg^esi.  Il  M.*  degli  Obizzi  lo  acqui- 
stò, e Io  pose  nel  suo  Museo,  al  Catajo,  ove  ora  con- 
serrasi.  Io  l’ ho  letto  attentamente  più  volte,  e anche 
» compagnia  del  eh.  sig.  prof.  Cavedoni,  e,  confron- 
taodolo  coll’apografo  del  Marini  e del  Kellermann,  vi 
trovai  parecchie  varianti  ; ma  la  pietra  è si  corrosa , 
beachò  di  bel  marmo  bianco  salino,  che  forse  nessun 
altro  potrà  leggervi  più  di  quello  che  ho  qui  recato, 
la  questo  monumento  veggonsi  menzionate  le  tribù 
Jelitt,  Augusta,  Aurelio,  Ulpia,  che  sappiamo  essere 
stale  proprie  de’  soldati  arrolati  alla  milizia  sotto  Àdria- 
DO , sotto  Marco  Aurelio , e Trajano , quindi  ai  loro 
tempi  dee  esso  appartenere.  Yeggiamo  pure  qui  nonii- 
aati  la  colonia  Mucerina,  Pitulana  e Picentina,  dalle 
quali  provennero  questi  soldati,  e nella  linea  vigesinoa 
prima  havvi  un  Marco  Aurelio  figlio  di  Marco,  che 
s’ intitola  Ben^ciarius  Consulis;  ma  bastino  questi 
pochi  cenni,  non  volendo  far  luogo  ad  ulteriori  e forse 
vane  congetture. 

ex. 

AD  . XII  . K . KAKT  .....  GETAB 

H . GAVIO  . ORFITO  FEI.1C1S 

L . AHRIO  . FVDSaTE  C . BELLI  VEBAHl 

COBOB . ~i . PAHROHIOR  . C VI . FEAEEST  L . FVLLI  PHlMt 

SEFTIHIVS  . VRSTS  L . SERTI  CHEYSOGORI 

EX  . FEDITE  C.  FOMPOHI  STATIARl 

V1LEBIO.VALERI.F.  VALERTI.  HATIAE  L . FVLLI  ZOZIEI 
desClin.tT.  ReCOGRlT.EX.TABVL  a.  aerea 
9uaeyfxA.RST.RORAE.iR.irvro  fost 
templum  divi  Are . ad  . xihrrv  am 
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Questi  due  frammenti  di  una  onesta  missione,  come 
cbiamavasi  anticamente,  ossia,  come  diiamasi  ora , di  di- 
ploma imperiale  militare,  »iste vano  in  Padova,  pre»o 
Gio.  Vincenzo  Pinelli,  come  narra  il  Grutero  {p.  loSa. 
/t.  6.),  il  quale  però  ce  li  diede  stranamente  sconvolti; 
di  poi  furono  pubblicati  dall’Orsato  {Moti.  Pat.  p.  Suq.)) 
che  erroneamente  per  ben  due  volte  li  dice  lamine 
d’oro,  forse  per  errore  di  stampa,  mentre  dovea  chia- 
marli lamine  di  rame,  com’erano  tutte  le  altre  di  si- 
mile argomento,  ed  ivi  pure  egli  alla  sua  maniera  li 
comentò.  Di  questi  due  frammenti  il  maggiore  appar- 
tiene alla  seconda  pagina  interna,  e il  minore  alla  se- 
conda esterna.  Lo  ripubblicò  dipoi  il  Marini  {FruL  Arv. 
p,  4^6.),  al  di  cui  tempo  non  se  ne  conoscevano  che 
quindici  di  numero,  indi  l’anno  1817.  il  barone  Giuseppe 
Vemazza  ne  pubblicava  ventuno,  e nel  i8ao.  ventitré  il 
sig.  cav.  Gio.  D.*'  Labus  ( Ara  di  Haimhurgo  p.  34.)  > 
nel  i83i.  il  prof.  cav.  Costanzo  Gazzera  {Notizia  di 
alcuni  dipi.)  altri  sette  ne  aggiungeva , l’anno  seguente 
un  altro  ce  ne  diede  il  prof.  Ab,  Celestino  Cavedoni 
{Notiz.  e dichiaraz.  d'uà  dipi,  militare.  Modena.  1 83a.), 
un  altro  ne  pubblicò  il  sig.  cav.  Francesco  M.‘  AveL 
lino  {Opusc.  T.  III.  175.),  l’ultimo  finalmente  l’ab- 
biamo avuto  dal  sig.  co.  cav.  Bartol.  Borghesi  {Nuovo 
diploma  milit.  di  Trajano  Decio.  Roma . 1 840.).  Que- 
sti diplomi-  consistevano  in  due  lamine  di  rame,  scritte 
inlus  et  foris,  nelle  quali  incidevasi  l’intero  decreto 
dell’imperatore,  esistente  a Roma  in  grandi  tavole  di 
rame  coi  nomi  di  tutti  i soldati,  a cui  allora  accorda- 
vasi  il  congedo,  ma  in  questa  copia  non  solca  notarsi, 
che  il  nome  di  quel  soldato,  a cui  interessava  di  re- 
car seco  alla  sua  patria  questo  documento  per  far  quindi 
valere  i suoi  diritti  di  veterano  presso  chiunque.  Nel 
nostro  però  che  spetta  all’anno  i65.  dell’ era  cristiana, 
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impenndo  Marco  Aurelio  Antouino,  è segnalo  'Valerio, 
C{lio  di  altro  Yalerio,  nativo  di  Raziara,  città  della 
Mesta,  pedone  nella  seconda  coorte  de’  Pannonii  ; indi 
saocedooo  li  nomi  de’  selle  testimonii , de’  due  primi 
dd  quali  sono  periti  li  prenomi  e nomi  gentilizii,  re» 
standone  i soli  cognomi,  i quali  furono  presenti,  sot» 
toscrùsero  e sigillarono  il  diploma  tratto  dall’  origina- 
le, onde  questa  lamina  avesse  la  bramata  autenlicilà. 
Dove  essa  ora  trovisi,  o se  siasi  smarrita,  non  lo  sap- 
piama 

xa. 

1 . D . V . KAL  . lAH 

L . FiiLMO  . aEMlUAHO  . II  . ET  . I.  . HAEVIO  . AQVIUSO  . COS 
EX  . LIBEAE  . SESQ  . 

L.JtiEiao  . 1. . ni. . SEHPBO 
niaao  . noia . aveste 
fi . L . Amerno  . SEurRosuno 
JillO  . ÉIVS 

Appartiene  questa  parte  d’iscrizione  a un  diploma 
imperiale  militare  di  Dccio  imperatore  dell’anno  2/19. 
dell’ era  nostra,  trovato  da  pochi  anni  sulla  via  litto- 
rale,  anticanoente  detta  Regina , che  da  Rimini  condu- 
ce a Ravenna,  e precisamente  nella  parrocchia  di  S. 
Martino  di  Bordonchio,  lontana  circa  otto  miglia  dalla 
prima  di  quelle  città , e ora  conservata  presso  il  sig. 
Antonio  Bianchi  pubblico  bibliotecario  di  RimiuL  Di 
esso  non  rimane  che  una  sola  delle  due  lamine,  che 
comprende  la  prima  pagina  esterna,  e la  prima  inter- 
ni Fu  pubblicato  e coroentato  dal  sig.  Co,  Cav.  Bar- 
lol.  Borghesi  nel  1840.  a Roma  col  titolo  : A'^uos'o  di- 
ploma militare  delT  Imp,  Tremano  Decio.  Ha  esso  il 
pregio  di  darci  gl’  interi  nomi  dei  consoli  ordinarii 
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deiranno  suddetto,  e l^altro  di  farci  conoscere  due  nao> 
vi  soldati  ' nativi  di  Este,  che  militarono  nella  flotta 
pretoria  ravennate  per  anni  vent’otto,  come  ricavasi 
da  ciò  che  ivi  precede , il  primo  de’  quali  avea  l’ in- 
carico di  registrare  tutte  le  còse  appartenenti  al  sao 
corpo,  e che  vien  chiamato  coll’aggiunto  di  Ubrariut 
sesquiplcarius,  perchè,  qual  basso  uiliziale,  riceveva  uno 
stipendio  e mezzo.  11  nome  gentilizio  de’  nostri  estensi, 
ha  r insolita  terminazione  in  i/u//,  benché  generalmen- 
te soglia  averlo  in  iusy  del  quale  abbiamo  però  altro 
esempio  in  iscrizione  presso  il  Grutero  {p.  1 1 o6.  n.  a.): 
G.  ^merino  Felice.  Sebbene  in  quel  sito  la  lamina 
sia  mutila,  in  guisa  che  manca  il  principio  del  genti- 
lizio in  ambedue,  padre  e Aglio,  sembra  doversi  sup- 
plire Amerino , nome  derivato  da  .Ameria,  ora  Ame- 
lia, città  dell’Umbria,  piuttostochè  Camerino  da  (41- 
meria^  città  del  Lazio  già  distrutta  anche  al  tempo  di 
Plinio  (3.  5.  9.). 

CXII.  CXIII. 

AEVITATI  . DOHIHOaVH  PETROSI  AmCUS 

FAMaiAS  THSmiERSIS  PBOBISl  OLYBI  ET 

THERSARVX  . VRBAN  . 1 . A ET  ABiaS  PROBISI 

PROBE  CP  VVCC 

Esisteva  l’epigrafe  del  N.®  CXII.  al  tempo  dello 
Scardeone,  che  la  reca  (p.  70.),  nella  casa  Bassani  in 
Padova,  e fu  poi  riprodotta  dal  Grutero  (p.  181.  n.  5.), 
il  cui  tipo  qui  diamo , poiché  lo  Scardeone  erronea- 
mente scrive  a principio  ET  . VITATE  per  AEVI- 
TATI,  e nel  fine  VRBANIA.  Sembra,  che  questa  la- 
pida sia  mutila,  e fosse  dedicata  agl’  imperatori  allora 
regnanti,  e alla  prosperità  delle  persone  addette  al  ser- 
vigio delle  terme  urbane,  che  anche  anticamente  forse 
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era»  in  Padova  per  uso  de’  bagni,  come  Io  sono  pure 
ogpdl,  traendone  l’ acqua  dalle  sorgenti  di  Abano ‘o 
dele  altre  terme  vicine.  Quale  spiegazione  debba  darsi 
alle  due  ultime  sigle,  è cosa  malagevole  a determinarsi. 
Lo  Scaligero  negl’ lodici  gruteriani  cap.  XL  vi  legge 
io  fine  Potavi. 

Le  due  iscrizioni  poste  al  CXIIL  stanno  incisa 
m nna  lastra  di  rame , scritta  da  ambe  le  parti , già' 
posseduta  dal  vescovo  Tomasini,  che,  come  ci  attesto 
rOrsato  (il/on.  PaL  p.  a4°*)i  l’^bEie  in  dono  dalCav,' 
Cassiano  Dal  Pozzo  l’anno  1643^,  allorché  recossi  a 
Ronu  per  esservi  consecrato  vescovo  di  Cittanova  in 
Istria.  Dall’  Orsato  trasseia  il  Muratori , e la  pubblicò 
(p.  729.  n.  9.);  ne  parlò  anche  il  Co.  Carli  {^Antich, 
ital.  P.  IIL  p.  XLIL).  Nella  parte  anteriore  leggonsi 
i nomi  di  Petronio  Probo  uomo  chiarissimo,  che  fa 
console  nell’ anno  871.,  e di  Anicia  Proba  chiarissima 
femmina  sua  moglie;  nella  parte  posteriore  quelli  dei 
loro  figli  Anicio  Olibrio,  che  qui  per  errore  dicesi 
Ofy-bì  per  Olybrif  e di  Anicio  Probino  uomini  chia» 
rissimi,  che  furono  consoli  assieme  nell’ anno  3g5.  A 
qual  uso  abbia  servito  questa  lamina,  diflicilmente  può 
stabilirsi. 

CXIV.  cxv. 

raowsvs . fbiieli  foppu  . cAVALaaiaz  . st 

SFBCTAVIT  TIB  . HARCBL1.VS  . QVIBTVS 

BARaif  . O . O . AB  . SOLO  . VABRl 
CAVERVBT  . H . CCC  . . 

La  breve  epigrafe  del  N."  CXIY.  stava  incisa  in 
quella  famigerata  tessera  gladiatoria  di  avorio , che  il 
Pignoria  (^De  servis  c.  1 7.)  alTerma  essere  presso  di  se, 
e che  il  vesa>vo  Tomasini  vide  dipoi  presso  Già  Ro- 
dio, come  ci  attesta  l’ Orsato  (Mon.  Pai.  p.  i78<)>  ^ 
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quale  nuovamente  la 'riporla,  ed  egualmente  il  Reine- 
sio  (o^  5.  n.  a8.)  e il  Fabrelti  (p.  38.  n.  i88.),  ma 
che  per  le  ragioni  addotte  dal  eh.  Cav.  Già  D.'  La- 
lius  {^AnnufM.,  alle  Tessere  del  MorceUi  p,  5 1 . ) con- 
viene ammettere  come  falsa.  Sono  già  note  le  difTe- 
renli  opinioni  degli  eruditi  iulorno  alla  interpretazio- 
ne da  darsi  alla  sigla  SP.,  che  costantemente  vedesi 
nelle  tessere  gladiatorie , e che  vengono  annoverate 
nel  luogo  citato  dal  suddetto  Cav.  Labus,  delle  quali 
la  più  probabile  è quella  prodotta  pria  dairOderid 
(I)itsert  p.  i85.),  confermata  dallo  Zaccaria  {^IsUtuz, 
ani.  lapid.  p.  221.),  resa  più  nota  dalPAb.  Girolamo 
Amali  {Giorn.  Arcad.  T.  111. p.  io5.),  dipoi  con  molti 
e solenni  argomenti  avvalorata  dal  predetto  Cav.  La- 
bus  nel  lu(^o  già  citato,  e da  lui  riconfermata  {Pref. 
ai  Mon,  Gab.  del  Risconti)  ^ e BuUett,  deWlnstlL  di 
corrisp.  arebeoL  del  i835.  p.  107.).  Quindi  fa  mera- 
viglia, che  il  sig.  can.  proC  Filippo  Schiassi  ( Lex. 
Marceli.  T.  IH.  p.  i3i.)  non  abbia  accettala  la  pre- 
detta spiegazione  ormai  generalmente  adottata  come 
la  più  probabile.  Ma  forse  la  quasi  superstiziosa  ve- 
nerazione per  la  memoria  del  dottissimo  MorceUi  fu 
cagione,  che  lo  Schiassi  stesse  fermo  nel  sostenere  la 
morcelliana  interpretazione.  Consiste  questa  nel  cre- 
dere, che  li  gladiatori  per  la  prodezza  più  volte  mo- 
strala ne'  combattimenti  ricevessero  assieme  colla  ru- 
dis  in  segno  di  libertà  anche  la  tessera  per  entrare  a 
parte  degli  spettacoli,  ai  quali,  come  alTerma  il  Mor- 
cclli , non  erano  ammessi.  Quindi  spiega  egli  quella 
sigia  SP.  per  spectavit,  ma  nel  senso  che  avendo  il 
gladiatore*  dato  di  se  spettacolo,  ed  essendone  uscito 
più  volle  vincitore , è passato  per  merito  ad  essere 
spettatore,  e questa  distinzione  V ha  ottenuta  in  tal  dì, 
nel  tal  consolato,  giacché,  facendo  noi  oso  deU' ultima,’ 

ìt» 
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/fi»  àe  Taane  pubblicata  dal  sig.  Ca  Cav.  Borghesi  {BuU 
ì,s  kìL  deW InstiL  di  cornsp,  archeoL  del  i84a.  p.  3i.) 

b'  oasi  erano  concepite  quelle  teiere:  CVRTIVS  . PRO- 

» CTLVS  . SP.  VUL  K.  DEC.  M.  VETTIO  . M.  AR. . . . , 
che  spelta  ai  tempi  di  Gaudio  imperatore.  Al  contra- 
rio opinarono  POderid,  io  Zaccaria,  TAmati,  é con- 
lennò  il  Cav.  Labus  (valendosi  del  passo  di  Orazio  (i. 
episL  1.  a.):  Speclatum  satis^  et  donaUim  jam  rude 
quaeris,  Maecenas,  iterum  antiquo  me  includere  ludo\ 
che  le  tessere  gladiatorie  si  distribuissero  a chi  com- 
batteva ogni  volta  che  dalla  pugna  usda  vittorioso,  e 
quindi  a tutti  spectaUu,  ed  è per  ciò  che  in  esse  ve* 
diamo  indicati  con  esattezza  i nomi  del  gladiatore , il 
giorno  e i consoli , ossia  l’anno  del  combattimento.  Di 
fatto  nelle  lapidi  sepolcrali  de’  gladiatori  è solenne  la 
formola  pugnar um  , pugnavit  VIIL,  tillit  XV.  cioè 

vicioriasy  la  qnale  dimostra,  che  dovessi  dar  loro  qual- 
che prova  delie  riportate  vittorie,  giacché  le  palme  e 
il  denaro , eh’  essi  allora  conseguivano , troppo  presto 
venivano  ad  inaridirsi,  ed  a mancare.  Inoltre  quel  ma- 
nubrio perforato,  che  vedesi  da  una  parte  di  esse  tes- 
» sere,  dimostra  che  ivi  dovea  gettarsi  un  cappio  per 

• ' appenderle  al  collo,  e forse  al  torque  gladiatorio,  men* 

tovato  da  Capitolino  (in  Pertinace  8.)  e che  scorgesi 
Q..  nella  figura  di  un  gladiatore  datoci  dal  Carli  ( Antich. 
n-  ital,  P.  II.  p.  345.  ) . Questi  probabilmente  sono  quei 
^ I gladiatori,  che  dicevansi  anche  victores.  V.  Victor  §.  7. 
y|(X-  nell’Appendice  al  Lessico  latino  del  Forcèllini. 

Lo  Scardeone  (p.  78.),  il  Grutero  (p.  818.  n.  7.) 
1;,  / e l’ Orsato  (Mon,  PaL  p.  68.)  ci  danno  la  lapida  esi- 

:à  stente  anticamente  in  casa  Bassani  in  Padova,  e qui  po- 
rr sta  al  N.*'  CXV.  colle  seguenti  varietà.  Lo  Scardeone 

i scrive  unitamente  SARCINOO  nella  terza  linea,  c 

l’ Orsato  aggiunge  in  fine  dell’ultima  quel  N.**  CCC., 
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che  il  Grevio  nelle  Nòte  al  Grutero  ci  avverte  porre 
anche  il  G)d.  del  Redi.  Non  avendo  l' Orsato  suddetto 
aggiunta  alcnna  nota  a questa  iscrizione,  il  coi  origi- 
nale non  possiamo  ora  esaminare,  nulla  di  probabile 
può  dirsi  intorno  alla  di  lei  interpretazione. 

CXVI.  CXVII  CXYllI.  CXIX. 

OlilOKAI  XAMVm  Q . SVLPia  ' CIOBIRB 
FlLOSOn  ACHILLIS  kr.VEBlE 

L’ Orsato  {Mon.  Pat,  p.  171.)  reca  cueste  quattro 
impronte  di  sigilli  annulari,che  esistevano  in  Padova 
presso  il  Co.  Gio.  De  Lazara,  ne  va  cercando  T inter- 
pretazione e Puso  ; ma  lascia , come  noi  pure  facciamo, 
che  gli  eruditi  ne  diano  il  loro  giudizio. 

Iscrizioni  I Sepolcrali 
CXX.  CXXI. 

C . ASCOHIO  . C . P PVBLICB  . D . D . LOC  . . . 

FAB  . SARDO  SEPVLTVRAB  . DATV  . . 

lui  . VIR  . I . D . VLCIO  . L . pi  . . O . CA  . . . 
PRABF  . FABH  iiii  . TIR  . PRAEF  . FABRVX 

FRATRl  PRAEF  . 1 . D . EX  . D . D 

cvsiniAE  . ■ . r 
SARDI  . HATRI 

ET  . SIRI  44-  'jOO-  >»34. 

ASCOniA  . C . F 
AVGVRIHI 
SACERDOS 

dIvAE  . DOEITILEAB 
Taf,  XLII.  a//,  i,63.  larg,  0,78.  • 
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«fB  ’ Xl  monatnento  sepolcrale  • del  N.®  CXX.  fu  recato 

^ Mo^rdeone  (^p.  70.),  dal  Grulero  (^.  36o.  n.  /J.)j 

ddl’Orsato  { Mon.  PaL  p.  65.  e Slor,  di  Pad.  p\  60.), 
^ da  Michelangelo  Zorzi  ( Marm.  illustr.  p.  209.  ) , da 
Francesco  D/  Traversa  {lUustraz.  d' una  pietra  sepolcr. 
Padova.  *819.)  dal  sig.  prof.  Orelli  (n.  aa3i.).  Tutti 
però  li  suddetd  scrittori  omettono  la  lettera  più  allun- 
gata delle  altre  nella  voce  DlYÀE  dell’  ultima  linea, 
e iooltre,  eccetto  il  Grutero,  che  l’ebbe  dal  Pinelli,  e 
r Orelli , che  lo  trasse  dal  Grutero,  scrivono  erronea- 
mente CVSINTAE  nella  sesta  linea  per  CYSINIAE, 
come  evidentemente  leggesi  nel  marmo,  e come  dee 
scriversi,  giacché  della  gente  Cusinia  havvi  menzione 
presso  il  Grutero  (p.  aSo.  coL  3.  n.  40.  ) nella  iscri> 
done  presso  il  Maflei  (Mut,  Ver.  p.  i54>  n.  8.),  e in 
due  figuline  presso  il  Marini  (FraL  d/v.  p.  i44*)  ^ 
altrove.  È cosa  notevole,  che  le  due  donne  qni  nomi- 
nate Cusinia  e Asconia  siano  prive  del  o^nome,  co- 
me lo  sono  pure  quelle  menzionate  ai  N.*  CXXXIV. 
CXXXVl.  CXXXVII.  e altrove.  Fa  veramente  mera- 
viglia, che  rOrsato,  lo  Zorzi,  e il  Traversa  non  siansi 
accorti,  che  l’ Asconia  sorella  di  Cajo  Asconio  Sardo ^ 
la  quale  a lui  e alla  madre  Cusinia  pose  questa  lapi- 
da, non  indicavasi  già  figlia  di  Cajo  Asconio  Auguri- 
no, ma  di  un  Cajo  Asconio,  e moglie  di  un  Auguri- 
no (0.  Ma  questo  Augurino,  enunziato,  come  spesso 


(■)  Poiché  è cerio,  che  sebbene  i Greci  nsassero  signiricere  il  fìglio 
* h fiftlia  di  Ulano  ponendo  in  fcniUro  il  nome  del  padre,  e onici- 
traJo  l'•■•<,  figlio,  o il  figlia,  come  chiaro  apparisce  dagl'in- 

■umerabili  esempli,  che  addurre  potrchbonsi,  e quando  poi  vollero  in- 
dicare la  moglie  di  Ul  altro,  sempre  ciò  fecero  colla  voce  ywìi  nondi- 
meno i Lalini  per  denotare  il  figlia  o la  figlia  usarono  costa  nlenienle 
la  lettera  F.  cioè  figlio  o figlia,  e se  vollero  denotare  la  moglie,  assa* 
frequenlemcnle  il  fecero  omellendo  il  nome  uxor,  e poilendo  in  geiii- 
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solcasi  col  solo  cognome,  di  quale  gente  era  egli?  A 
tale  i-icliiesta  non  sembra  dilBcile  un’  adeguata  rispo- 
sta. Al  1N.°  LXXV,  vedemmo,  che  un  Tito  Mostio, 
figlio  di  Cajo,  della  tribù  labi  a,  cioè  padovano,  ebbe 
li  quattro  cognomi  Ostilio,  Fabrìcio,  Medulla,  Auguri- 
no, e combinando  l’epoca  di  ambedue  le  iscrizioni, 
poiché  questi  fu  ammesso  per  grazia  di  Nerva  fra  i trì- 
bunicii,  e la  nostra  Asconia  fu  sacerdotessa  della  diva 
Domitilla,  madre  di  Domizbno,  immediato  antecessore 
del  suddetto  Nerva,  ed  essendo  padovane  ambedue  le 
genti  Mustia  e Asconia,  come  può  vedersi  dalla  fre- 
quente menzione  di  esse  nelle  nostre  lapide,  e della 
tribù  fabia,  che  nelle  stesse  si  nomina,  e assomiglian- 
dosi la  forma  del  carattere  in  ambedue,  e soprattutto 
sapendosi,  che  le  persone  polionime,  come  fu  il  nostro 
Tito  Mostio  Ostilio  Fabricio  Medulla  Augurino,  solca- 
no denominarsi  comunemente  per  l’ ultimo  cognome  (>), 
quindi  da  tutte  queste  premesse  abbiamo  ragione  di 
credere,  che  l’ Augurino  qui  nominato  come  marito  di 
Asconia  sia  il  suddetto  Tito  Mustio  Ostilio  Fabricio 
Medulla  Augurino,  a cui  appartiene  la  predetta  iscri- 
zione del  N.°  LXXY.  Fu  per  tanto  il  nostro  Cajo 
Asconio  Sardo  quattuorviro  giusdicente , cioè  uno  dei 
quattro  personaggi,  che  al  tempo  dell’  impero  costitui- 


tiTO  quello  del  marito,  come  nel  caso  nostro  Asconia  Caji  Jitia,  Augu- 
riai  (uxor).  Intorno  a ciò  si  consultino  il  Morcelli  (De  siti,  inscr.  lai. 
T.  I.  p.  55.  e a4a.  ) e speiialmente  il  Fabrctti  (p.  69.),  quindi  nelle 
medafilie  spesso  troTUmo  Agrippina  Claudii,  Agrippina  Germanici,  An- 
tonia Drusi,  cioè  la  moglie  di  Claudio,  di  Germanico,  di  Druso. 

(1)  Quindi  Jacopo  Sirmondo  (Praejat.  in  noi.  ad  Sidon.)  stabili,  cha 
dopo  la  caduta  della  repubblica  romana  sertendosi  le  peisone  di  no- 
bile schiatta  di  molli  cognomi,  il  proprio  di  ciascheduno  era  quello  che 
costanteiaenle  ponessi  P ultimo.  Decsi  però  conressare,  che  il  eh.  sig. 
Co.  CaT.  Borghesi  (Diclùarxa.  di  una  lapida  gruleriana  p.  34.-54.)  am- 
piamente ha  dimostrato,  che  in  molte  occasioni  questa  regola  troppo 
generale  del  Sirmondo,  trorasi  erronea. 
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Taoo  ne'  municipii  il  supremo  magistrato,  il  quale  alla 
luanicra  dei  consoli  romani  era.  annuo,  e apriva  la  via 
alle  dignità  della  capitale,  quali  erano  F edilità,  la  pre- 
tura, il  consolato.  Quindi  ognuno  potrà  facilmente  co- 
noscere, che  tutte  le  lapidi  che  esistevano  o esistono 
in  Padova , le  quali  fanno  menzione  de'  quattuorviri , 
sono  originarie  del  nostro  municipio,  e quelle  che  ri^ 
cordano  li  duumviri  sonosi  qui  recate  da  altre  città 
della  Venezia,  dell’ Istria  e della  Dalmazia.  L’altra  ca- 
rica sostenuta  dal  nostro  Asconio  fu  la  prefettura  dei 
fabbri,  la  quale  era  di  due  sorta,  militare  e civile  ('). 
L’ Hagembuchio  presso  l’Orelli  (n.  ) stabilisce, 

che  se  la  prefettura  de’  fabbri  è nelle  iscrizioni  accomr 
pagnata  da  dignità  militari,  deesi  tenere  pur  militare, 
sarà  poi  municipale , se  leggansi  nelle  medesime  sol- 
tanto cariche  civili.  Sicché  nel  nostro  marmo  potremo 
supporre,  che  questo  Asconio  Sardo  sia  stato  quattuor- 
viro  giusdicente,  e prefetto  de’ fabbri  del  nostro  mu- 
nicipio. Rispetto  al  sacerdozio  della  nostra  Asconia , 
essendo  già  note  due  Domitille,  una  moglie,  l’altra 
figlia  di  Vespasiano,  si  divisero  le  opinioni  di  quelli  > 
che  parlarono  della  nostra  epigrafe.  L’Orsato  e il  Tra- 
versa la  credettero  esser  la  figlia,  lo  Zorzi  e 1’  Orelli  con 
più  ragione  stabilirono  essere  la  moglie  di  Vespasiano, 
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(i)  Erano  chiamati  praefecti  fabrum  nella  milizia  quelli,  che  accom- 
paparano  alU  guem  i consoli,  i proconsoli  , e gl’imperatori,  quindi 
Q.  Vtpta  praefectut  fabrum  di  Cicerone  proconsole  nella  Cilicia  (de. 
Fm.  3.  5.),  e C.  JUanlius  Felix  praefectut  fabrum  Imp,  Caet.  IVer- 
tae  Trajani  in  una  iscrizione  presso  il  Muralori  (p.  717.  n.  5.).  Di- 
reni erano  i praefecti  fabrum  ne' municipii  e nelle  colonie,  i quali 
prtsiederano  alle  corporazioni  degli  artisti  dediti  speaialmente  all'estin- 
zione degl’  incendii , i quali  nelle  iscrizioni  sì  distinguono  dai  primi , 
quando  r’è  menzione  del  luogo  o dei  collegio,  come  per  esempio  prarf 
fabr.  Caere , o praef.  coll,  fabr.  Se  poi  manchino  questi  indìzii,  allora 
onuriene  ricorrere  uirosterrazione  dell’ Hagembuchio  di  sopra  iiidicaUi< 
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e in  questo  loro  parere  hanno  consenzienti  l’Eckhd 
(Doctr,  man.  vet.  T.  VL  p.  346.),  e il  Visconti  {Mon. 
Gab.  p.  84.),  e ciò  perchè  sappiamo  di  certo,  che  la 
moglie  Domililla,  non  la  figlia,  fu  divinizzata  colla  so* 
lita  cerimonia  della  consecrazione , e si  hanno  quindi 
medaglie  dal  marito  coniate  in  onore  della  Diva  Do- 
minila Augusta,  benché  sia  morta  pria  che  Vespasiano 
fosse  imperatore,  e in  ciò  si  aox>rda  anche  il  Mionnet 
{J)e  la  rareté  et  du  prix  des  médailles  romaìnes  p.  i56.). 
Per  altro  della  gente  Flavia,  a cni  appartennero  Ve- 
spasiano, Tito  e Domiziano,  non  due  sole,  ma  sei  fu- 
rono le  Domitille,  come  si  raccoglie  dallo  stemma  gen- 
tilizio , che  di  quella  famiglia  cesarea  diede  il  P.  Eduar- 
do de  Vitry  ( Raccolta  Calogeriana  T.  XXXIII./7. 3io.)> 
Quella  posta  al  CXXI.  fu  pubblicata  dal  Saio- 
moni  (^Agr.  PaL  p,  386.  e Append.  p.  i65.  ) sempre 
scorrettamente,  e come  allora  esistente  nell’  esterna 
parete  meridionale  della  chiesa  parrocchiale  di  Carpa- 
nedo,  juspatronato  della  famiglia  Obizzi,  poche  miglia 
lungi  da  Padova.  Nel  luogo  secondariamente  citato 
leggesi  una  lunga,  nè  sempre  opportuna,  illustrazione 
della  medesima,  dettata  dal  Co.  G.  B.  Orsato,  nipote 
del  Co.  Sertorio.  Indi  cogli  stessi  errori  del  Salomoni 
recasi  dal  Muratori  {p.  769.  n.  1.),  finalmente  l’ Alessi 
ce  la  diede  corretta  {p.  ed  ora  trovasi  nel  Mu- 

seo Obiciano  al  Catajo.  Essa  è alquanto  mutila  in  am- 
bedue i lati  ; e sembra  esser  patavina , poiché  da  piò 
d’un  secolo  e mezzo  trovavasi  nel  luogo  già  accennato. 
É però  dilTicile  il  determinare  il  principio  del  nome 
gentilizio  di  questo  nostro  cittadino,  che  fu  forse  Pa- 
tulcio,  della  quale  gente  bassi  menzione  presso  il  Gru- 
tero  {p.  208.),  oppure  Obulcìo,  come  presso  il  Mura- 
tori {p.  ii5i.  n.  7.  e /7.  208.  2.  n.  3.),  non  però  fra 
di  noi.  Nella  linea  terza  havvi  qualclie  corrosione  nella 
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voce  Fi . . O,  che  l’Àlessi  vorrebbe  supplire  FIRMO. 
U due  lettere  seguenti  CA  . . . devono  essere  il  prin- 
cipio deiragnome  ossia  secondo  cognome,  per  es.  CA- 
PITOM.  Il  nostro  personaggio  per  tanto,  il  cui  preno- 
me, Dome  e cognome  ci  restano  ignoti,  sostenne  nella 
saa  patria  l’ onore  del  quattuorvirato,  e fu  pure  ivi 
prefetto  de’  fabbri , e fiualmente  venne  eletto,  per  de- 
creto de’ decurioni,  prefetto  giusdicente  ('),  nell’ammi- 
nistrazione della  quale  carica  essendo  morto,  ed  aven- 
do già  ben  meritato  della  sua  patria , il  corpo  de’  de- 
curiooi  decretogli  un  luogo  di  pubblica  ragione  per 
la  sua  sepoltura.  Una  simile  formola  leggesi  in  una 
lapida  scoperta  nell’anno  1745.  presso  Resina,  poco 
lungi  da  Ercolano , pubblicata  e interpretata  da  Mat- 
teo Egizio  (Opiuc.  p.  3i.),  indi  dal  Morcelli  (De  stil^ 
àucr.  laL  T.  p.  iSg.),  e finalmente  dal  sig.  prof. 
Ocelli  ( n.  3443*  h che  ce  la  diede  secondo  l’ erronea 
lenone  del  MaiTei  (Mas,  Ver.  p.  35 1.  n.  3.).  Essa  è 
la  s^uente  : Decreto  decurionwn  locus  sepuUurae  pu- 
hlice  datus  L.  Ausidio  It.  F,  Hor.  Montano  corniti 
C Calcisi.  Sabini. 

CXXII. 

C . TBRS5T10  . T . F . FAB 
CAKTRORIANO  . IIII . Via 

• I . D . QVl  . VIXIT  . ABHOS 

S.CCC 

LXXX  . HESS  . II  . DIES  . DVO 
FILI  . POSVERVHT  . SABIKIA 
HV8  . LVCIV8  . VALBEIAHVS 
PATRI  . OPTIBO 
Jf.'ÌG  alt.m.9,'j'}.larg.m.t,'}0. 


cxxiir. 

C . AVIL  . . . 

FAB 
VISDICI 
FRAEF  . I . D 
VIRO 

ABBIA  . SARI . . 

alt.m.o.G^.larg.m  o,y6. 
prnf.m.i.G^. 


(1)  Fa  credalo  da  titano  de’  noilri  intiqaarìi,  ctie  il  prarfecliii  furi 
ticando  foue  un  magislralo  dÌTCrio  dal  IlII.vir  furi  dtctuido,  ìgaoran- 
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L’ scrizione  del  N.*  CXXII.  recasi  dallo  Scardeone 
{p.  6a.)  con  varii  errori,  e con  diversa  disposizione 
di  linee , traendola  dal  Marcanova , come  esistente  a 
Luvigiano,  uno  de’  nostri  colli , dal  Gratero  {p.  472. 
n.  7.),  dall’  Orsato  (Star,  di  Pad.  p.  6a.),  e finalmente 
dal  Salomoni  {Jgr.  PaL  p.  igi-).  Di  là  trassela  il  M.< 
degli  Obizzi,  che  la  pose  nel  suo  Museo  al  Gatajo, 
dove  io  la  trascrissi.  Qui  vedesi,  che  tre  figli,  i cui 
cinomi  sono  Sabiniano,  Lucio,  Valerìano,  posero  que- 
sta memoria  sepolcnde  a Cajo  Terenzio  Cetroniano, 
ascritto  alla  tribù  fabia,  già  quattuorviro  giusdicente 
in  Padova,  morto  di  anni  ottanta,  mesi  e giorni  due. 

Quella  del  CXXIIL  scoperta  nel  sito,  in  cui  esi- 
steva il  celebre  e antico  monastero  di  S.  llario,  presso 
alla  Malcontenta,  comune  di  Gambarare,  mi  fu  comuni- 
cata dal  sig.  ingegnere  Già  Casoni,  membro  effettivo 
dell’  Imp.  R.  Istituto  Veneto , dove  trovansi  altre  la- 
pide antiche  io  macigno,  che  servirono  un  tempo  di 
base  al  campanile.  La  figura  della  pietra  è parallelepipe- 
da^  sulla  fine  della  prima  linea  mancano  certamente  le 
due  lettere  IO  per  compiere  il  nome  gentilizio,  e forse 
anche  le  altre  due,  per  es.  G F.,  per  indicare  il  pre- 
nome del  padre.  £]  pregevole  per  noi,  perchè  ci  fa 
conoscere  una  persona  finora  ignota , e decorata  del 
primario  magistrato  della  nostra  città,  la  cui  gente  Aci- 
lia  è altre  volte  menzionata  nelle  lapidi  patavine,  Go- 


do quinto  ouenò  il  Card.  Norii  [Cenotaph.  Pit.  p.  che  qnantnn* 
qne  volte  nei  municipii  e nelle  colonie  propur  eontentionet  candida - 
forum,  come  diceii  in  quel  decreto  dei  decurioni  di  Pia,  non  potei 
■ver  luogo  la  kcUi  de’  nugistrati  ordinarli , eleggevanii  in  loro  luogo 
gli  atraordinarii,  che  chiauuvanti  prefetti,  fuottuorvìri  o duumviri,  i 
quali  cesavano  dall’uffiiio  anche  prima  di  compiere  il  loro  anno,  tosto 
ehe , sedate  le  gare , poteano  scegliersi  gli  ordinarii  magistrati.  Questo 
caso  si  rinnovò  più  volle  anche  in  Padova,  come  pnó  vedersi  nelle  va- 
rie nostre  lapidi,  nelle  quali  Taai  menzione  di  questi  preCelti. 
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me  lo  è pare  l’altra  di  Arria  sua  nic^lie  col  frequen- 
tioioio  econome  fra  noi  di  Salina.  Questo  monumento 
Terra  quanto  prima  trasportato  nel  Seminario  palriar- 
ale  di  Venezia. 

CXXIV.  cxxv. 

SII  , rOMPEITS  , SEI  , F L . OCLATIO 

raiEP  , 1 , D , FRAEF  , FABR  , BIS  L , F . MEH  . TEBTIO 
AVGTH  , SIBI  , ET  FATE!  . ET 

tTLLUB  , SEI  , F , SEVEBAB  , VXOBl  I.  . OCLATIO  . L . F 
n , SETEBAE  , fIlIAS  , ABITOB  , XX  «E»  . FLOREBTINO 

FBATBI  . HIL 
CBOB  . PB  . FB 
DEFVBCTO 
ABBO  . XXIU 
L . OCLATITS  . L . F 
HEH  . BOaABVS 
iììi  . Via  . PB  . 1 , D 
ADL  . AERA 
V . F 

La  iscrizione  del  CXXIV.  leggesi  presso  Io  Scar- 
(leone  (p.  8a.),  che  la  dice  scoperta  in  Carrara  (villa 
poche  mìglie  distante  da  Padova , d’ onde  furono  co- 
gnominali Carraresi  gli  antichi  signori  della  nostra  cit- 
tà , perchè  ivi  aveano  il  loro  feudo  ),  mentre  serviva 
di  coperchio  alfarca  sepolcrale  di  Calcarea,  moglie  di 
Marsilio  IV.,  vivente  circa  all’anno  ii5a.,  la  quale  fu 
aperta  nel  1 55a.  Passò  dipoi  in  possesso  di  Luigi  Cor- 
radiui,  presso  cui  esìsteva  al  tempo  dell’  Orsalo  (Mon. 
Pai.  p.  188.  e Marni,  erud.  T.  IL  p.  97.).  Da  quella 
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famiglia  acquistolla  il  Co.  Giandom.  Polcastro,  che  la 
donò  alla  nostra  Accademia  nelFanno  1 780.  cioè  nella 
fondazione  della  medesima,  come  provasi  dalla  sua  Me- 
moria MS.'*  che  conservo  presso  di  me.  Dipoi  ebbcla 
il  M.*  Tommaso  degli  Obizzi , che  la  collocò  nel  suo 
Museo  al  Catajo , ove  ora  conservasi.  Ne  fanno  roeu- 
zione  anche  il  Salomoni  {/igr.  PaU  p.  38g.)  e l’Alessi 
ÌP-  232.).  Il  suddetto  Orsato  trova  dillìcoltà  insupera- 
bili nell’  interpretarla  , mentre  agevolmente  s’ intende 
a mio  parere,  che  Sesto  Pompeo,  figlio  di  un  altro 
Sesto  Pompeo,  privo  di  cognome,  fu  prefetto  giusdi- 
cente , poi  prefetto  de’  fabbri  due  volte,  dal  che  si  co- 
nosce, che  anche  questa  carica  era  annua,  non  perpe- 
tua, ed  inoltre  uno  de’ sei  auguri  esbtenti  in  Padova, 
e che  fece  questo  monumento  sepolcrale  per  se,  per 
Tullia  Severa,  figlia  di  Sesto  Tullio,  sua  moglie,  c 
per  sua  figlia  Severa  di  cognome,  e Pompea  di  nome, 
oppure  Tullia,  poiché  é noto,  che  sul  finire  del  primo 
c nel  secondo  secolo  dell’era  nostra,  le  figlie  assai  spes- 
so assumevano  nome  e cognome  dalla  madre,  piutto- 
stochè  dal  padre,  della  quale  usanza  abbiamo  esempio 
in  una  lapida  del  Grutero  {p.  7 1 5.  n,  2.)  : CL  Victo- 
rillae  Jiliae  pientlssimae  hlavius  Magnus  et  Claudia 
Vìctorina  parentes  fecerunt.  Sono  da  notarsi  le  virgole 
poste  in  questa  lapida  in  luogo  de’ soliti  punti,  lo  che 
vedremo  pure  in  quella  del  N.^  CCLXIV.  Imraerita- 
mente  poi  dubitò  l’ Orsato  della  sincerità  di  questo 
monumento  per  la  voce  bis  aggiunta  al  praef.  Jabr. 
nella  seconda  linea,  della  quale  abbiamo  altrove  molti 
esempli. 

Quella  del  N.®  CXXV.  fu  pubblicata  dal  Grutero 
(>P-  555.  n.  2.) , il  quale  la  pone  Patavii  in  aedibus 
Contarenis.  Il  Grevio  nella  seconda  edizione  del  Gru- 
tero vi  aggiunge  : imo  AteUae  ( correggi  Ateste  ) in 
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horto  Contarenì.  Dipoi  dall’  Alessi  (p.  233  .)  che  ivi 
pure  la  pone  (donde  fu  recentemente  trasferita  nel 
Jtfuseo  di  Este) , ma  s’ inganna  afTermando,  che  è vi- 
centina, perchè  vide  farsi  in  essa  menzione  tre  volte 
della  tribù  menenia,  a cui  fu  ascritta  Vicenza.  Di  essa 
parla  pure  il  Tartarotti  (Illtutraz.  del  monunu  dì  Cajo 
Fai.  Marcello  p.  72.),  e mostra,  che  è fcltrina,  lo  che 
confermasi  colla  lettera  del  Co.  Francesco  Tauro,  da 
me  pubblicata  ( Ant.  lapidi  del  Mus.  di  Este  p.  83.  ). 
Qui  dunque  conosciamo , che  Ducio  Oclazio  Ilociano 
fece  questo  sepolcro  per  suo  padre,  e per  suo  fratello 
soldato  della  coorte  prima  pretoria , morto  in  età  di 
anni  ventitré.  Egli  poi  si  qualifica  qualtuorviro  pre- 
fetto giusdicente,  e aggiunto  all’ erario,  cioè  subalterno 
al  questore.  È da  notarsi  la  formula  adlectus  aerano, 
ossia  aggiunto, 'die  non  trovasi  usata  altrove,  fuor  che 
nella  seguente  lapida  trovata  a Chiupani  nel  territorio 
vicentino  (^Galleria  di  Minerva  T.  1.  p.  1 35.):  L.  Imt- 
tiiis  Maximus  IIII.  vir  I.  D.,  odi.  aer,  poni,  uxori 
staUiam  ohlalam  a coll.  cent.  M.  Vie.  D.  P.  S.  P.,  cioè 
collegio  cenlonariorum  municipii  vicelini  de  pecunia 
sua  posuit.  Notinsi  pure  le  sigle  mil.  chor.  pr.  pr.,  delle 
quali  non  trovasi  altrove  esempio. 

CXXVI.  CXXVII. 

P . MVLV  ....  

FRONT  ...  

PRAEP  . 1 . D . PR  . . . P . PRilEF  . I . D 

P . ALLO  ...  V . F 

A . ANTO.MVS  . A . F 
AGATUaHGELVS 

Il  frammento  posto  al  N.®  CXXVI.  da  me  letto, 
ed  esistente  tuttora  in  grandi  e belle  lettere  nel  muro 
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esterno  della  chiesa  parrocchiale  di  Albignasego,  poco 
lungi  da  Padova , non  è riportato  da  veruno  de'  no- 
stri storici  Che  appartenga  al  nostro  municipio,  è as- 
sai probabile,  poiché  anche  al  XCIL  abbiamo  un 
P.  JHult>ius  CUo  certamente  padovano.  La  mancanza 
della  pietra  ci  toglie  l’opportunità  di  compiere  la  terza 
e la  quarta  linea , e quindi  di  stabilire  la  gente , a 
coi  appartiene  quel  personaggio  ivi  nominato. 

L’altra  del  N.“  CXXYII.  recasi  dallo  Scardeone 
(^.  84.)  nel  villaggio  di  Lugo,  all’oriente  di  Padova 
verso  le  lagune,  dal  Grutero  (^.  857.  n.  5.),  dal  Sa- 
lomoni  {Agr.  PaU  p.  336.),  dall’Alessi  (/?.  a33.  ).  È 
cosa  evidente , che  nell’  ultima  linea  debbasi  leggere 
come  l’ abbiamo  qui  recata , benché  presso  i suddetti 
siavi  qualche  variante.  Mancandoci  a principio  li  no- 
mi proprii  di  questo  nostro  prefetto  giusdicente  , non 
è possibile  supplirli  da  ciò  che  ci  resta  nel  Gne,  nè 
possiamo  sapere  quale  aHInità  o parentela,  o relazione 
avesse  questo  Agatangelo,  che  dal  cognome  grecanico 
si  manifesta  di  non  antica  nobiltà,  colla  persona,  a cui 
egli  pose  questo  titoletto  probabilmente  sepolcrale. 
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CXXVIII. 

D . M 
T . TZTTIDIVS 
T . F . SCAPT 
TALEHS 

nil  . VIB  . IVBIDI 
QTlirQ  . POBT 
SIBl  • ET 
T . VETTIDIO 
POTEWTI  . PIL 
EQTO  . PVELICO 
mOB  . XX  . ■ . 1111  . D . V 
T . r . 1 


CXXIX. 

L .btttcbIo 

CilOLLO 

Ticbb  . IvsTa 

Q . FIUA 
L . CAnU 
11  . TIB  . QQ 
TXOB 

PlLIo  . DTL 
assiBO 
QTl  . BIXIT 
AB  . lU  . H . IX 
■ATEB 
MEREBS  . ET 
COL 

Il  . P . C 

1 3^8M/ljn.o,»2.larg.m.o,i8. 


Questa  prima  lapida  recasi  dall’Apiani  (p.  344-) 
dallo  Scardeone  (p.  64>)  e dallo  Smezio  (p.  i6a.  /i.  a.) 
come  esisteote  a Padova;  il  Grutero  (p.  4^o.  n.  i.) 
la  pone  Patavii^  Foro  Julii  in  porla.  Vedi  contraddi' 
none  ! O a Padova,  o a Cividale,  giacché  comunemente 
credesi  quest’  ultima  città  essere  l’antico  Forum  Julii; 
F Creato  poi  (Mori.  Pai.  p.  33a.  ) la  registra  fra  le 
perdute,  perchè  a Padova  non  la  trovò  ; ma  il  Bertoli 
[Aidich.  d' jJquìl.  p.  ia6.  n.  ii8.)  afferma,  che  trovasi 
a Cividale  del  Friuli,  dove  io  pure  la  vidi,  tre  anni 
sono,  posta  sul  muro  esterno  sotto  il  voltone  della 
cosi  delta  Gastaldia  nel  borgo  di  S.  Pietro.  Da  tutto 
ciò  si  può  conchiuderc,  anche  per  la  tribù  scapzia  qui 
nominata,  e propria  della  distrutta  Aitino,  che  que- 
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sta  lapida  alla  detta  città  originariamente  appartenga  j 
e che  in  epoca  antica  e a noi  ignota  siasi  trasferita  a 
Cividale,  e quindi  che  dall’Apiani  per  errore  fu  attri- 
buita a Padova,  e da  lui  ingannati  furono  lo  Scardeo- 
ne  e lo  Smezio,  non  che  il  Grutero,  che  con  equivoca 
espressione  la  pone  a Padova  e nel  tempo  stesso  a 
Cividale.  Essa  per  tanto  è di  cosi  facile  intelligenza  , 
che  non  abbisogna  di  verun  cemento. 

Questa  seconda  epigrafe,  che  ora  trovasi  nel  Museo 
Obiciano  al  Catajo,  è disposta  longitudinalmente  dal- 
Palto  al  basso  nella  destra  metà  della  larghezza  della 
pietra,  e nelPaUra  metà  sinistra  presenta  scuUo  un  putto 
con  tunica  talare  cinta  ai  lombi , stante  di  prospetto , 
e tenente  con  ambe  le  mani  un  uccello  sul  petto.  11 
MS.'“  del  P.  Sanclemente,  da  me  posseduto,  ci  avverte 
che  questa  lapida  venne  da  Roma.  Essa  sembra  ap- 
partenere ad  un'  epoca  della  latinità  alquanto  scadente, 
attesa  la  sua  irregolare  ortografia , cioè  di  FjuIìcìùo  per 
Eu/jchio,  di  Tiche  per  Tyche,  di  Camili  per  Ca- 
niilli,  di  hixit  per  t’ìxù,  di  merens  per  maeren.t.  È 
per  altro  molto  affettuosa,  vedendosi  qui  una  madre, 
il  cui  marito  fu  duumviro  quinquennale  di  qualche 
ignota  colonia,  aOlitta  e dolente  per  la  morte  del  suo 
pargoletto  in  età  di  anni  tre  e mesi  nove,  effigiato  in 
atto  di  tenere  fra  le  mani  queU'uccellelto,  che  proba- 
bilmente a lui  vivente  servi  di  trastullo  puerile  il  più 
gradito. 
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CXXX.  CXXXI. 

OCTAVlà  . Q . F T . ATREL  . PAI 

SECVRDA  . V . F . sIbI  . ET  FLOHEHTUI 

OCTATIAB  . T . F . GRACU.  DEC  . ET  . QTAESTOR 

LAK  . F . OCTATIAE  . SKX  COLL  . FABR 

P . CELsIhAB  . HBFTI  . Q . OCTA 
FIO  . PATRI  . AED  . ii  , VIRO  . iii  CXXXIL 

QvIirriAE  . VOLTJSAE  . XATRt  BER  . 5 

T . OCTAVIO  . SEX  . F . GRACILI  D.POPILIVS.PaeTTS.CN.LAB... 
TUO.  AED  . Il  . VIRO  . POHT.  C.OC  PAETO.COS.DESIG  . FRATE! 
Tino  . RVFO  . FRATRI  . AED  STO  . B . ■ . F 

■ . TIRO  . POHT  . SEX  . OCTATIO  HvBC  .SOBBO. AETEBRAL . . 
SEX  . P . CELSO  . GEHERO  PATRIA  . RETIBBT  . 

alt  m.o^t.ìargjn.ofii.  Tav.XljV .n.t  .att.m,o,^^.larg.in.o,i^. 

La  bcrizione  al  N.®  CXXX.  fu  pubblicata  dallo  Scar- 
deooe  (p.  85.),  dal  Grutero  (p.  445.  n.  2.)  e dall’Or- 
sato  ( Mori.  Pat,  p.  263.  e Sior.  di  P<uL  p.  36.) , da 
tutti  con  qualche  errore.  I due  primi  la  pongono  in 
Padova,  Tultimo  già  trasportata  in  Este,  dove  ora  esi- 
ste rollocata  in  quel  Museo.  Della  gente  Ottavia  tro- 
vansi  memorie  tanto  in  Padova , quanto  in  Este , ma, 
siccome  qui  si  nomina  il  magistrato  duum virale,  pro- 
prio delle  colonie,  quale  era  Este,  mentre  il  quattuor- 
virale  avea  luogo  ne’ municipii,  quale  era  Padova,  ne 
viene  per  conseguenza,  che  questa  lapida  sia  estense. 
Qui  vedesi,  che  Ottavia  Seconda  eresse  un  monumento 
sepolcrale  per  se,  per  sua  figlia,  per  sua  nipote,  per 
suo  padre  e per  sua  madre,  pel  suo  marito,  pel  suo 
fratello  e pel  suo  genero.  Notisi  la  chiarezza  e la  bre- 
vità, con  cui  sono  annoverate  tante  persone  unitamente 
aiic  cariche  da  esse  sostenute  e all’  indicazione  del 
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grado  di  lor  parenteb.  Diverse  altre  osservazioni,  che 
qui  si  tralasciano,  abbiamo  fatte  su  questa  lapida  (jinL 
lapidi  del  Mus.  di  Ette  p.  85. — 89.  ) , che  potranno 
colà  vedersL  De’  quattro  uomini  qui  nominali  tre  fu- 
rono decorati  del  primario  magistrato  della  colonb,  il 
quarto  era  forse  ancor  giovane  per  averne  lino  allora 
sostenuto  alcuno. 

Quella  al  CXXXI.  fu  pubblicata  dal  Grulero 
{p.  372.  n.  I.),  come  esistente  in  Padova,  indi  dal- 
r Orsalo  ( Moti.  PaL  p.  262.  ) come  trasportata  in  Esle , 
dove  ora  è collocata  in  quel  Museo.  Se  sia  storica  op- 
pure onoraria,  piuttostocbè  sepolcrale,  non  ci  concede 
conoscerlo  l’abbreviatura  di  lutti  i nomi,  nessuno  dei 
quali  ci  presenta  la  desinenza  dei  caso  o nominativo, 
o dativo,  e la  mancanza  della  pietra  nella  sua  parte 
inferiore  ci  toglie  di  sapere  che  cosa  abbia  fatto  questo 
Fiorentino,  se  pure  è lapida  storica,  la  cui  tribù  non 
essendo  la  fabia , né  la  romulia , ma  la  palatina , una 
delle  quattro  più  ignobili  di  Roma,  sembra  dimostrar- 
ci, ch’egli  era  straniero,  non  padovano,  nè  estense,  e 
neppure  fiorentino , poiché  Firenze  era  ascritta  alla 
tribù  scapzia  ; dunque  ì\  Florentinus  non  alluderà  alla 
patria,  ma  sarà  un  cognome  derivalo  da  Jlorent.  La 
condizione  sua  di  decurione  e di  questore  del  collegio 
de’  fabbri  indica  il  suo  stato  plebeo , giacché  é notis- 
simo, che  non  solo  le  città  di  provincia  , ma  qualun- 
que più  meschino  collegio  di  artisti,  che  noi  diremmo 
fraglia , avca  la  boria  di  chiamar  decurioni  gli  ortlina- 
rii  suoi  membri , e questore  il  loro  amministratore  o 
cassiere. 

La  terza  al  N.®  CXXXII.  recasi  dallo  Scardeone 
(/?.  5i.  ),  dal  Grutero  {p.  427.  n.  io.),  dall’ Orsalo 
{JMoìU  PaL  p.  i5a.),  dal  Muratori  (p.  n.  7.),  dal 
Polcastro  (Fascic.  intcr.p.  200.  n.  20)  e dal  sig.  prof. 
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OrelU  (n.  4664<)*  l'O  Scardeone  e T Orsato  la  pongono 
in  Padova  in  una  casa  presso  la  chiesa  di  S.  Tom- 
maso, il  Muratori  erroneamente  a Forlimpopoli,  il  Poi- 
castro  in  Padova  nella  casa  del  pubblico  professore  di 
botanica,  dalla  quale  recenteoieule  fu  trasportata  nelle 
Jo^  del  nostro  Salone.  Le  due  prime  sigle  MER.  S. 
doé  Mercurio  sacrum,  non  furono  bene  interpretate 
dal  Muratori,  che  le  credette  indicanti  una  tabella  vo- 
tiva , sdutta  poi  da  una  iscrizione  sepolcrale,  non  ri- 
flettendo, che  Mercurio  fu  appellato  dai  Greci  4.uXó> 
TvpTK  (Euripid-  jilcesl.  36g.)  cioè  conduttore  delle 
anime,  e che  Virgilio  dice  (lY.  Mn.  a4^-)  * Tutn  (Mer- 
curius)  virgam  capii:  hac  anitnas  iUe  evocai  Orco 
Pallenles,  alias  sub  Tartara  tristia  miltit.  Tanto  è 
dò  vero,  che  in  una  lapida  scorrettamente  recata  dal 
Muratori  (p.  \ 269.  n.  4>)  s ^ correttamente  dal  eh.  sig. 
can.  prof.  Schiassi  (Guida  al  Mas.  di  Bologna  p.  61.) 
vedesi  superiormente  un  piccolo  Mercurio  col  caduceo 
nella  sinistra , e coll’  indice  della  destra  appc^;giato  alle 
labbra  per  indicare  silenzio,  alludendo  al  detto  di  Ora- 
no ( i.  Od.  IO.  17.):  Tu  pias  laelis  animas  reponis 
Sedibus,  e a quel  di  Virgilio  (VL  -«fin.  624.):  Umbrae- 
i}ue  silentes,  e all’altro  di  Ovidio  (XV.  MeL  772.)  : Se~ 
desque  mirare  silentum.  Siccome  esiste  nelle  lapidi 
patavine  altra  memoria  delle  genti  Popilia  e Laberia, 
e il  cognome  Paetus  era  frequentissimo  fra  noi,  e la 
pietra  esiste  in  Padova  da  circa  quattro  secoli,  sembra 
poterti  concbiudere,  che  questo  Gneo  Laberio  Peto  ^ 
già  designato  console  ('),  e che  probabilmente  passò 
dalla  gente  Popilia  nella  Laberia  per  qualche  ado- 


(i)  Di  conioli  (leutnat!  abbiamo  eaempii  in  altre  iacrizioni  municipali, 
òoè  a Tarra^na  pretto  il  Grutero  ( p.  446.  n.  9.)  : L.  Ovinio  L.  F. 
Quir.  Butdeo  ConuUaaa  tot.  design,  eie. 
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zione,  morto  prima  che  stringesse  li  fasci  consolari, 
fosse  patavino.  Non  deesi  però  dissimulare,  che  presso 
il  Grutero  (p.  6u6.  n.  6.)  in  una  lapida  di  Roma  vo* 
desi  nominato  un  Decimo  Laberio  Fausto , liberto  di 
Peto  e di  Epafrodilo,  lo  che  farebbe  sospettare,  se  non 
avessimo  altri  argnmenli  in  contrario,  che  anche  la 
nostra  provenga  di  là.  Della  gente  Laberia  esiste  una 
inedita  lapida  in  Vicenza  presso  li  Coo.  Tornieri  da 
me  veduta,  e già  trovata  in  Arzignano,  villa  del  terri- 
torio vicentino,  che  è la  seguente  : F.  F.  M.'  Labe- 
rius  M.'  L.  Graecus  sihi  et  Oplatae  libertae.  La  ma- 
niera di  questa  iscrizione  è similissima  a quella  delle 
nostre,  e il  prenome  Manio  è fra  noi  frequentissimo. 
Oltre  al  principio , è pur  singolare  la  fìne  di  questa 
nostra  epigrafe.  Del  sonino  aeternali  abbiamo  altri 
esempli  presso  lo  Spon  ( Misceli,  antiq.  p.  i a8.) , il 
Grutero  i^p.  ^5a.  n.  3.  e p.  535.  n.  /(.),  e il  Fabretti 
{P-  555.  n.  57. ),  ma  del  patria  hunc  retinet  somno 
aetemali  ( cioò  sopitum  ) nessun  altro.  Qui  dunque  si 
volle  esprimere,  che  Popilio  Peto  morì  nella  sua  pa- 
tria, il  sonno  poi  eternale  è frequentemente  figurato 
nelle  lapidi  sepolcrali  per  indicare  l’ opinione  de’  pa- 
gani , che  non  ammetteano  la  risurrezione  de’  corpi,  e 
che  compiaceansi  nella  idea  di  un  dolcissimo  sonno, 
piuttostochè  in  quella  dell’  orribile  morte.  Esso  spe- 
zialmente è descritto  dal  Grutero  (p.  3o4.  n.  9.) , e 
meglio  figurato  nell’ apografo  di  quel  marmo  dato  in- 
ciso e comentalo  dal  Zoega  Bussirii.  ant.  T.  \.  p.  61. 
tav.  XV.),  in  cui  vedesi  un  giovane  nudo,  alato,  ap- 
poggiato colla  sinistra  ad  uua  face  ardente  e rovescia, 
e colla  testa  alquanto  inclinata  in  atto  di  dormire , a 
cui  superiormente  sta  scritto  Somno  Orestilla  filia. 
Questa  figura  adunque  è 1’  /f/jòs  vfxyos  de’  Greci,  il  so- 
mnus  aeternus  de’ Latini,  il  quale  spesso  vedesi  scol- 


Digitized  by  Google 


Sepolcrali  i ^ i 

pilo  sdic  tombe  de’  defonti , e che  impropriamenle 
TÌeo  detto  il  Genio  della  Morte.  Neppure  vuoisi  omet- 
tere la  particolarità  delle  lettere  D.  e l\  nella  seconda 
linea , e della  H.  nella  quinta , le  quali  sono  scolpite 
maggiori  delle  altre  ; cosi  pure  nella  nostra  epigrafe 
del  LXXXIY.  la  lettera  I nella  prima  linea  e la 
F nella  decima  s’innalzano  sopra  le  altre,  c in  quella 
al  N.®  CXXXVI.  la  P.  a principio. 

CXXXIII.  CXXXIV. 

F . FLAVIVS  . Q . F . BOK  ....  TAVHILI  . . . 

STABILIS  PORaLIAHO  . . . 

ADLKCTVS  . DBCVB  FOT  . AVGVR  ... 

SIBI  . et  marito  . SARCTISSI  . . . 

P . FLAVIO  . P . F . pesto  AVLA  . PLACIDIA  . T . . . 

FILIO  . ADLBCTO  . DECVR  VXOR  . PIERTISSI  . . . 

ET  ET  . SOLEMIIITE  . . . 

EH»  ....  TERTIAE  SVPPLICaVIT 

VXOBI  . T . F . 1 VIX  . AH  . LII  . M . V . D . . . 

Taf.XLWMlt.m.i,i6Jargjn.o,66. 

La  prioia  iscrizione  recasi  dallo  Scardeone  (p,  70.), 
dal  Grutero  (p.  ^12,.  n.  5.  ) , dall’  Orsalo  ( Mon.  Pai. 
P-  6g.),  e dall’Alessi  (p.  aa  i . ) come  esistente  in  Pa- 
dova in  casa  Bassani,  dalla  quale  venne  recentemente 
trasportata  nel  nostro  Museo.  Tulli  li  suddetti  scrittori 
leggono  nella  penultima  linea  FLAVIAE  per  EKNIAE 
con  manifesto  errore.  Il  nostro  Stabile  essendo  ascritto 
alla  tribù  romulia , mostrasi  cittadino  di  Este,  dove 
dalla  condizione  plebea  o pe’  suoi  meriti,  o per  le  sue 
ricchezze  fu  ascritto  al  corpo  decurionale  di  quella  co- 
lonia unitamente  a suo  figlio  Pesto,  come  lo  dichiara 
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la  forinola  decurio  adleclus,  su  di  che  reggasi  T iscri- 
zione al  N.®  XCIV.  Questo  Pesto  dicesi  due  volte  fi- 
glio, pria  colle  sigle  P.  F. , cioè  figlio  di  Publio,  poi 
nella  linea  seguente  colf  intera  voce  FILIO,  ailincbè  non 
si  potesse  confondere  con  qualche  altro  suo  parente 
che  forse  viveva  in  que'  tempi  medesimi , e che  aveva 
gli  stessi  suoi  nomi.  Della  ripetizione  di  questa  voce 
nelle  iscrizioni  trattarono  accuratamente  il  Giovenazzi 
(Aveja  p,  6o.),  e il  Catalani  {Orig.  e anticìu  Fermane 
p.  38.).  Ognnn  vede,  che  qui  Cajo  Fabio  Stabile  or- 
dinò in  testamento , che  fosse  eretto  un  sepolcro  per 
se,  per  suo  figlio  e per  sua  moglie  Ennia  Terza.  Sic- 
come la  gente  Flavia  divenne  celebre  in  Roma  e nelle 
provincie  pe’  varii  servi  manomessi  dai  tre  imperatori 
Yespasiano,  Tito  e Domiziano,  appartenenti  a quella 
gente,  quindi  da  uno  di  questi  dee  discendere  il  no- 
stro Stabile,  che  probabilmente  visse  e morì  nel  se- 
condo secolo  dell’era  nostra. 

La  seconda  di  queste  due  lapidi  fu  trovata , «>me 
ci  avverte  il  vescovo  Tomasini  {De  donar,  c.  35.)  alle 
radici  del  monte  Venda,  il  più  alto  degli  Euganei, 
dove  ora  è Castelnovo,  paese  anticamente  assai  abita- 
to. L’Orsato  (Mon.  PaL  p.  34 1.)  la  pone  fra  i monu- 
menti spurii,  ma  poi  {p.  348.)  soggiunge:  Cur  inier 
spuria  ac  suppositicia  a me  reponaiur,  dum  vixit)  no- 
verai Carolus  yivaniius,  sed  Jbrsan  nimis  injuste.  11 
Reinesio  finalmente  ( c/.  6.  n.  ii.)  mostra  di  non  so- 
spettarla falsa  , ed  è persuaso , che  nella  prima  linea 
debba  leggersi  T.  Aurelio,  nella  terza  vorrebbe  sosti- 
tuire PONT  al  POT. , oppure  fargli  precedere  nella 
seconda  AEDIL. , sicché  debba  interpretarsi  aedilicia 
potestate,  e nota  nella  quinta  quell’  insolito  prenome 
jiula,  che  ora  per  altro  leggesi  anche  in  una  bcri- 
zione  presso  il  Visconti  ( Momtm.  degli  Scip.  iav.  3. 


Digiiized  by  Google 


Sepolcrali  1 4 3 

p,  3x)  Aitila  ComeUa  Gn.Jllia  Hispalli,  rìoè  AuUa 
Cornelia  figlia  di  Gneo^  e moglie  di  Cornelio  Scipio- 
ne Ispallo.  Qui  redcsi,  che  la  buona  moglie  intese  di 
erigere  non  tanto  un  sepolcro,  quanto  quel  monumen- 
to, che  i Latini  chiamarono  herouin,  alla  memoria  di 
suo  marito , poiché  nella  settima  ed  ottava  linea  ab- 
biamo la  formola  et  sole mni ter  supplicaviL 


cxxxv. 


DOMITIAE 

DOMITIAXO  . T . F . ROM 
AVONCLO  . L . PLACIDI 
DEC  . FRATRI 
ALVIDIVS.T.  P . ROM 
SIBI  .ET.SVIS  .TEST 
FIERI . IVSSIT 


MEMORIAE  . DOMITIAE 
ET  . T . DOMITIO  . T . F . ROM 
AHEXOBARBO  . AVVCVLO 
AB  . MVMC  . STO  . ADL  . DEC  . FRATRI 
DO.MITIVS  . PRIMIDIVS  . T . F . ROM 
MONVMF.NTVM  . EX  . TEST 
FIERI  . IVSSIT 


Questi  sono  due  apografi  diversi  di  una  sola  iscrì- 
zione.  11  primo  recasi  dal  Grutero  (p.  869.  n.  3.)  in 
Ferrara  nel  muro  delia  chiesa  maggiore  ; lo  cita  anche 
Tà lessi  (p.  94*))  ^ crede  questa  iscrizione  estense, 
trasportala  da  Lendinara  a Ferrara  da  Peregrino  Pri- 
sciano,  che  visse  circa  Fanno  i49<>.,  e che  fu  ivi  po- 
destà pei  signori  di  Este.  Il  secondo  leggesi  presso  il 
Muratori  {p.  698.  n.  3.),  che  pone  il  monumento  in 
Ferrara  nella  chiesa  di  S.  Giustina.  Senza  consultare 
l'originale,  che  forse  ora  è smarrito,  non  può  tentarsi 
di  correggerlo  e di  rettamente  interpretarlo. 
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CXXXVL  CXXXVII. 

D . M P . SERVCLIAE  . VIRO 

« 

P . MANI.IVS  . SVRVS  . P . F . m . V . CAP  P . SF.XTILIA 

ET . POMPONIA  . GX  . F . MARITACI  CO  VIR  . VEST  . ET  . SIBI 
NCORDIA  INCOMPARABU.es  . S . V . P V . F 

H . F . SIXE  VELA  . PENA  VT  SVPERS  rav.XLVIl.n.l.aK.m.o,79. 
TES  ROSIS  . S . lACENTIS  QVOT  . larg.m.o,6o. 

AN  . kÌ.  . IVX  . EXORNET  . HICQ  . C\'M  CXXXVIIL 

SVR  . OMXIBVS  . EPVLETVR  . QVOS  MO  y F 

RIENS  DAMNET  AD  TALK  POSTEROS  L . AELIVS  . L . F 

QVI  SVPERERIT  . HVC  . DEFVXCTVM  FAB  . MACER 

mCHlLO  . IMMVTATO  QVOD  AD  COR  viR  . SIBI . ET 

PVS  ATTIXET  COMITETVR  . QVAN  L . AELIO  . ANTIGOX 

DO  EST  OMXIBVS  IMMVTABILI  . F . L LIB  . CONSORTI 

MORIVNDVM  . X . S . U . M . NAM  VT  ET 

COIVO  VIVORVM  ANIMVS  STETIT  ITA  p . SALTIO  . MÌ  STICO 
STIAM  MORTVORVM  CIXIS  H . lACEAT  AMICO 

SALTIAE  . EVTHY 
CIAE 

M . M . H . X . S 

T'af.XXVII.n.i.o/t.ni.iiig. 

larg.m.o,\^ 

Lo  Scardeone  (p.  69.)  pone  la  lapida  del 
CXXXVI.  in  Padova  in  casa  Bassani;  il  Grutero 
{p.  435.  n.  a.)  la  ripete  traendola  dal  suddetto;  TOr- 
sato  {Mon.  PaL  p.  69.)  ne  parla  come  ivi  pure  esisten- 
te, e la  comenta  ; il  Maflei  (^rL  critic.  lapid.  p.  aoa.) 
la  giudica  spuria.  Fu  pure  illustrata  nelle  Mem.  per 
servire  alla  Star,  lett,  nel  mese  di  maggio  deW  anno 
1^59.;  finalmente  in  epoca  a noi  ignota  passò  a for- 
mar parte  del  Museo  Naniano  in  Venezia,  ora  disper- 
so ; fu  per  altro  pubblicata  incisa  in  rame  e,  senza  le 
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licnne  e gli  errori  di  tutti  li  precedenti  autori,  nella 
Collahrte  di  tuUe  le  antichità  che  sì  conservano  nel 
Museo  Nanùmo  di  Fenezia^  ivi.  181 5.  foL  in  So.  soli 
esemplari,  ove  leggesi  al  N.*  1 So.,  il  coi  tipo  noi  qui 
abbiamo  seguito.  Troppo  ci  dilungheremmo  dalla  pro> 
fiostaci  brevità , se  volessimo  partitamente  comentare 
questa  lapida,  e liberarla  dalla  taccia  datale  dal  Maf- 
fei  ; e basti  il  iàr  conoscere , che  quell'espertissimo  e 
dottissimo  conoscitore  dèlia  scienza  epigrafica  l'Ab.  Ma- 
rini ne  reca  ( FraL  Arv.  p.  563.  ) un  brano  compreso 
nelle  linee  quinta,  sesia  e settima,  è poi  {p.  63o.  not. 
5 19.)  ci  avverte,  che  quel  tratto  da  lui  si  cita  dal- 
Torìginale.  Dunque  sembra,  ch’egli  l’abbia  veduta,  o 
almeno  che  non  dubiti  della  sincerità  di  essa,  poiché 
altrimenti,  come  fece  in  quell’opera  celebratissima  mi- 
gliaja  di  volte,  l’avrebbe  colpita  di  anatema.  Affinchè 
meglio  si  chiarisca  il  senso  di  questo  monumentò,  no- 
tiamo qoi  la  spiegazione  delle  sigle  in  esso  comprese. 
Lin.  prima  P.  F.  lU.  V.  CA.  Pttiìlu  Jilisu  triunivir  ca- 
pitalis,  linea  terza  S.  Y.  P.  H.  F.  sporuione  utriusque 
partis  hoc  facia,  linea  quinta  S.  sepulcrum,  linea  se- 
sta KL<.  lYN.  EaJendis  Juniis,  Uneà  settima  SVR. 
Sons,  linea  undecima  F.  \j.  fati  lege,  linea  duodeci- 
ma N.  S.  H.  M.  non  sequUur  heredem  monnmenUim, 
linea  ultima  H.  hic. 

Questa  làmlgerata  seconda  lapida,  già  esistente  in 
Padova  nella  casa  Bassani  ed  ora  trasportala  nel  nostro 
Museo,  recasi  dallo  Scardeone  {p.  72.),  dal  Grutero 
(p.  3 II.  n.  3.),  dall’ Orsato  (Mon.  Pai.  p.  53.)  che 
ne  dà  il  disegno  in  rame , dal  Polcastro  {StaL  e con- 
dà. di  Pad.  p.  81.),  il  quale  molto  si  adopera,  come 
pure  1’  Orsato  nel  luogo  testé  citato,  onde  persuadeo- 
ci , che  fra  noi  pure  erano  le  Vestali.  Ma  avendo  io 
letto  ciò  che  il  Maflfei  ( Art,  crii,  lapidar,  p.  ao4-  ) e 
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il  sig.  prof.  Orelii  ( n.  2240.  ) ae  dissero  per  dimo- 
strarla spuria,  chiesi  intorno  alla  medesima  l’opinione 
del  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  il  quale  cosi  mi  rispose 
nel  di  21.  agosto  del  i838.,  e questo  brano  di  lettera 
basterà , come  spero , per  togliere  ogni  altro  dubbio , . 
che  sulla  stessa  lapida  si  volesse  produrre.  » Ho  sem- 
pre avuto  poca  fede  nella  Gruterìana  (p,  3ii.  n.  3.), 
ed  ho  poi  veduto,  che  meco  la  pensa  il  sig.  Orelii 
( n.  2240.  ) parendomi  gravissime  le  obbiezioni  mosse 
dal  MalTei.  Sta  in  regola,  (^e  Alba,  la  madre  di  Ro- 
ma, avesse  avute  le  Vestali,  uè  fa  meraviglia,  che  fu- 
sero a Tivoli,  città  che  in  altre  cose  ancora  emulava 
la  videa  capitale;  ma  in  tutto  il  resto  della  repub- 
blica 0 dell’  impero  romano  non  se  ne  ha  indizio  ve- 
runo. Come  ? Padova  ricca  (U  lapidi , che  ha  salvato 
tante  memorie  de’  suoi  Concordiali,  non  ha  die  que- 
sta sola  del  collegio  di  Vesta  ? Dopo  la  recensione  lat- 
taci dall’  Orelii  ( T.  I.  p.  477-  ) vedete  a che  si  ridu- 
cono i prenomi  femminili,  e si  che  ne  vanno  esdusi 
anche  alcuni  di  qudli  eh’  egli  ha  rispettati , e segna- 
tamente tutti  quelli , in  cui  alla  sigla  del  creduto  pre- 
nome succede  immediatamente  il  cognome,  la  quale 
per  me  non  è se  non  che  l’ iniziale  del  gentilizio  ; im- 
perocché se  questa  compendiosa  maniera  si  usò  tal- 
volta cogli  uomini,  vuol  ragione,  che  altrettanto  si 
creda  pur  fatto  colle  donne.  Non  nego  di  aver  veduto 
co’  miei  ocdii  qualche  caso  del  prenome  muliebre,  ed 
anche  alcuno  che  è rimasto  ignoto  all’  Ocelli,  ma  sem- 
pre in  persone  di  qualità,  generalmente  chiarissime 
femmine , e ad  impero  già  inoltrato  ; ma  non  ne  co- 
nosco alcuno,  in  cui  si  abbia  il  solo  prenome  e il  no- 
me gentilizio  senza  cognome.  Concbiudesi , che  que- 
st’ oso  fu  seguito  da  pochissime  famiglie,  onde  dò  che 
fa  gran  senso  nella  vostra  lapida,  non  è che  una  don- 
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na  àa  prenominata , ma  che  lo  siano  tutte  due.  Di 
più , qual'  è la  ragione , per  cui  la  prima  di  esse  si 
ilice  assolutamente  Virgo  senza  aggiungere  Vestalis? 
inche  questa  è una  novità , che  non  può  confortarsi 
con  altro  esempio  lapidario  di  quelle  sacerdotesse.  Ciò 
che  poi  accresce  i sospetti,  si  è l’ arriso  dato  dal  Maf- 
fei,  che  questa  lapida  è rigata  (0.  In  lutto  il  Museo 
vaticano  non  ho  veduto  una  tale  particolarità,  che  in 
qualche  marmo  cristiano,  o almeno  di  bassissimi  tem- 
pL  Tacx:io  della  poca  relazione,  che  si  trova  fra  la 
biga  e le  Testali,  massime  se  una  di  quelle  figure  è 
di  uomo , come  dice  il  Grutero , non  avendo  l’ opera 
dell’  Orsato  per  farne  il  confronto  (>).  Che  in  un  sasso 
s’ incontri  una  stranezza,  o perchè  non  si  arrivi  ad  in- 
tenderne il  significato,  o per  un  errore  del  quadrata- 
rio,  succede  spesso,  ma  quando  se  ne  aggruppano  molte 
e significantissime,  si  sbaglia  poco  a diifidame.  Io  cal- 
colo molto  ciò  che  mi  dite,  eh’  esiste  in  Padova  altra 
lapida  colla  biga,  ma  senza  iscririone  (3).  Può  essere 
stato  lo  stesso  di  questa,  e un  bell’umore  avervi  ag- 
giunta l’ epigrafe  per  appoggiare  probabilmente  il  suo 
parere  nell’  antica  questione  de’  prenomi  muliebri.  I 
vostri  paesi  si  sono  divertiti  altre  volte  d’ incidere  in 
marnao  iscrizioni  false,  ed  il  Museo  veronese  è là  per 
lame  testimonianza  con  quelle  del  console  Copione 
(p.  ),  del  prefetto  di  Roma  L.  Fiacco  (p.  lyy. 

n.  a.)  ed  altre,  che  ho  vedute.  La  celebre  COXA  <4‘, 
con  cui  voi  altri  Padovani  avete  lungo  tempo  trava- 
ti) E vero,  che  è rigata,  come  pur  quella  del  N.**  III.,  ma  in  quella 
ornili  di  oMcrrare  questa  lingolarità,  e nella  presente  furono  omesse  le 
righe  dall’  incisore. 

(a)  Le  figure  sono  si  corrose,  che  anche  1' Orlalo  dubita,  se  siaiiri 
lealli  due  uomini  o due  donne. 

(3)  Vedi  il  N.“  DCCLIX.  e Tav.  XLVII.  ii.  a. 

^4)  Vedi  il  N.»CCCCXXXV1II. 
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gliato  gli  enidili,  deve  renderci  circospctli.  InGne  li 
mancanza  del  cognome  in  queste  due  donne  le  assi- 
curerebbe dell’  alto  secolo , ma  ciò  non  può  mai  ac- 
cordarsi colla  rigatura.  Aggiungete  questa  alle  altre 
diiBcoltà,  e vedrete,  che  v’  è grande  ragione  per  giu- 
dicare apocrifa  questa  lapida.  Voi  che  avete  il  marmo 
sott’occhio , potrete  forse  trovarne  delle  altre , perchè 
dallo  stile  della  scultura  , e dalla  forma  delle  lettere 
potete  conoscere,  se  i tempi  da  loro  richiesti  si  con- 
ciliino  con  quelli  fino  ad  Augusto,  o al  piò  fino  a Ti- 
berio, dopo  i quali  non  si  può  più  ammettere  la  man- 
canza del  cognome  (0.  » Ma  io  non  posso  tacere , che 
il  eh.  sig.  prof.  Cavedoni  avendo  l’anno  scorso  atten- 
tamente meco  osservato  la  pietra  originale , mostrosà 
disposto  di  crederla  genuina,  e quindi,  se  non  ostasse 
lo  qualità  della  pietra , che  è certamente  una  calcarii 
grossolana  de’ monti  berici,  non  la  tracbite  degli  eu- 
ganei , sarei  tentato  di  supporre , che  dai  contorni  di 
Roma  siasi  qui  da  circa  quattro  secoli  alle  nostre  parti 
trasferita.  Nemmeno  dissimulerò,  che  la  forma  delle 
lettere  non  corrispondono  alla  rozzezza  della  incisione, 
essendo  essa  piò  somigliante  a quella  che  si  usò  nel  fine 
del  primo  e sol  principio  del  secondo  secolo  imperiale. 

La  terza  lapida  posta  al  N.*’  CXXXVIII.  ed  esistente 
ora  nel  nostro  Museo,  recasi  dall’Apiani  {p.  343.),  dallo 
Scardeone  {p.  79.),  dal  Grutero  {p.  346.  n.  6.),  e que- 
sti due  ultimi  osservano,  che  al  fianco  di  essa  l^esi 
r iscrizione  seguente  = • s • « . c. 

IH.  F . P .XXI 

R . P . XXVI 

(1)  Deeti  però  conTessare,  che  It  mancanu  del  cognome  nelle  donoe 
ha  luogo  anche  nelle  iscrizioni  posteriori  ad  Augusto  e a Tiberio,  co- 
me per  ea.  tono  quelle  poste  in  questa  raccolta  ai  IS.i  CXX.  CXXXV. 
CXXXVl.  CXLVII.  CLX Vili.  CLXXXIX.  CXCIII.  CCLXI.  CCXCVIII 
CCCLI.  CCCXC.  DXI.  DLXIII. 
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Ta\.  ^ fallo  il  suddetto  Scardeone  (^.  6 1.)  pone  que- 
sta slessa  nel  fianco  all’altra  da  me  recata  al  N.^*  CCY.  ed 
ora  perduta.  Yedi  ciò  che  se  ne  dice  al  N.®  DCCLXXVI. 
Finalmente  anche  1’ Orsato  {Mon,  Pai.  p.  4**)  pone 
prime  nti  questa  terza  lapida  in  Padova  in  casa  Con- 
lan'ni , come  gli  altri  suddetti , ma  alla  iscrizione  del 
fianco  sovrappone  queste  parole  : In  parte  vero  hujus 
tojclj  quae  in  pariele  conditur,  receptum  esty  haec  esse 
1/i.rcr^to.  Riguardo  alle  persone  qui  nominate  sembra 
potersi  stabilire,  che  Lucio  Elio  Macro,  figlio  di  altro 
Lucio , ed  ascritto  alla  nostra  tribù  fubia , seviro , al 
quale  deesi  sottintendere  augustale , sendo  ancor  vivo 
eresse  questo  monumento  a se  ed  a Lucio  Elio  Con- 
sorte, liberto  di  Lucio  Elio  Antigono , che  forse  era 
un  suo  alfine,  c a Publio  Salzio  Mistico  suo  amico,  e 
a Salzia  Eutichia  , probabilmente  moglie  di  Mistico  , 
la  quale  forse  a quell’  epoca  non  gli  era  che  concubi- 
na, e quindi  lasciossi  vuoto  {piello  spazio  nella  penul- 
tima linea  per  apporvi  uxori  a tempo  debito,  ciò  che 
poi  non  si  fece  o per  incuria,  o perchè  questo  matri- 
monio non  si  effettuò,  benché  vi  sarà  forse  stato  inci- 
so , ma  essendo  ivi  la  pietra  assai  logora , non  ne  re- 
stò veruna  traccia.  La  gente  Elia  trovasi  spesso  men- 
zionata nelle  nostre  lapidi , e dee  essa  derivarsi  dal- 
r Imp.  Adriano,  che  fu  di  quella  gente,  e che  avendo 
regnato  dall’anno  117.  al  i38.  dell’era  nostra,  può 
supporsi , che  questa  lapida  appartenga  alla  fine  del 
secondo  secolo , e forse  anche , attesa  la  rozzezza  dei 
suoi  caratteri,  al  principio  del  terzo.  Della  gente  Sai- 
zia  non  trovo  fatta  menzione  in  altra  lapida  presso 
verun  collettore , ma  probabilmente  fu  essa  pur  pa- 
dovana. ,1 

1...  -u- 
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CXXXIX. 

ALBVCU . CHRESTE 
SIBI  . ET 

P . CORNELIO . EGLOGO 
CONIVGI . BENEMERENTI . ET 
P . CORNELIO . ÀLB VCIO  . FILIO 
VI . VIR  . AVGVSTALI  .ET 
ALBVCIAE  . SYNTYCHE  . ET 
P , CORNELIO  . PAMPHILO  . ET 


CXL. 

T.ARETIVS.T.C.L.L 
APIOLVS  . iTììil  . YIR 
IDEM  . AVGVSTALIS 
SIBI . ET 

ARETIAE  . MODES 
TAE  . LIB  . SVAE  . ET 
T . ARETIO  . PROCVLO 

spvRio  .modesta; 


LIBERTIS  . LIBERTAB  . Q LIB  . FIL 

V . F 

H.L.S.H  N.S 
alt 

La  prima  di  queste  due  lapidi  in  marmo  brocca- 
tello di  Verona,  recasi  dal  Manuzio  {Ortliograph.  p.  a5o. 
11.  92.),  dal  Grutero  due  volte  {p.  3g5.  n.  2.  e p.  3g6. 
n,  9.)  Frassini  in  agro  veronensi,  dal  Salomoni  {^gr. 
Pai.  p.  140O9  il  quale  nota,  che  anticamente  trova- 
vasi  a Frassine,  villaggio  al  Nord-Est  e prossimo  a 
Montagnana,  dal  Muratori  (/?.  671.  n.  i.),  che  vi  pre- 
mette le  sigle  DIS.  M.  S.,  che  ora  piìi  non  vi  si  leggo- 
no, e la  pone  a Pomponeno  sul  Po,  dalP Alessi  {p.  a45.) 
in  Sabbione  presso  Cologna,  finalmente  arrecasi  dal 
sig.  Cav.  Gio.  D.'  Labus  ( Mas.  di  Mantova  T.  111. 
p.  35y.)  che  collocandola  là,  ove  la  pone  il  Muratori, 
la  crede  mantovana.  Tutti  però  la  riferiscono  con  qual- 
che errore.  Il  Grutero  e il  Muratori  vi  pongono  alla 
fine  EIVS,  che  più  non  si  discerne.  — Dal  eh.  prof, 
cav.  Luigi  Mabil  intesi  più  volte , eh'  egli  , già  molti 
anni , ebbe  commissione  dal  veneto  senatore  Angelo 
Quirini  di  spedirgli  da  Cologna  , ov’cgli  allora  trova- 
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m, qaesla  graadissima  pietra  sioo  ad  Altidiiero,  tU- 

liiggio  circa  due  miglia  lungi  da  Padova,  e fu  quindi 
collocata  in  quella  villa  Quiriniana,  ove  io  la  vidi  e 
la  trascrissi,  iodi,  distratte  le  antichità,  che  ivi  esiste- 
rano,  fu  venduta  a uno  scarpellino,  il  quale  da  quel 
parallelepipedo  segando  la  lastra , che  conteneva  la 
iscrizione,  converti  il  rimanente  in  altri  usi,  e quella 
vendette  al  nobile  sìg.  Vincenzo  Fracanzani  podestà  di 
Este,  che  la  pose  in  quel  Museo,  dove  ora  esiste.  — 
n cognome  grecanico  Chreste  di  Albucia,  da 
ottima  , l’altro  Eylogo  di  Cornelio,  da  fxXo^v,  elezione, 
e la  condizione  di  seviro  augustale  del  loro  figlio  Pu- 
blio Cornelio  Albucio , che  dal  nome  gentilizio  della 
madre  ebbe  il  suo  cognome,  e i cognomi  pur  greca- 
nici di  Syntyche  da  avente  la  stessa  fortuna, 

e di  Pamphilus  da  TofZf  iXo$,  amico  di  tutti,  sembrano 
indicare  la  schiatta  servile  o certamente  plebea  di  que- 
sta famiglia,  la  quale  può  credersi  o veronese,  o man- 
tovana, o patavina. 

L’altra  del  N.**  CXL.  arrecasi  dal  Muratori  {p.  ig4. 

n.  a.),  dall’ Alessi  {p.  a4^'X  ("•  SgaG.). 

Da  quanto  ne  dicono  li  due  primi , fu  questa  lapida 
scoperta  da  circa  un  secolo  nei  dintorni  di  Montagna- 
na,  ora  poi  fu  trasferita  nel  Museo  di  Este.  11  primo 
e l’ultimo,  che  la  trasse  dal  primo,  scrivono  erronea- 
mente nella  prima  linea  T.  Aretius  C.  L.,  e cosi  lo 
iàono  liberto  di  un  solo  padrone,  non  di  tre,  come  fu 
realmente,  li  quali  saranno  stati  fratelli  col  prenome 
di  Tito,  di  Cajo,  di  Lucio j e quindi  il  nostro  liberto 
vedesi  aver  assunto  quello  del  primogenito  fra’  suoi 
compadroni.  Riguardo  al  qual  prenome  non  dee  ta- 
cersi, che  dobbiamo  ad  un  frammento  di  Dione  Cas- 
sio pubblicato  dall’eminentissimo  e dottissimo  Cardi- 
nale Angelo  Mai  ( A'ova  coUeclio  script,  vet.  T.  11. 
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p.  54i>)  la  notizia,  che  per  decreto  del  senato  romano 
delPanno  a4o.  avanti  Cristo  i figli  primc^eniti  dovea- 
no  assumere  il  prenome  del  padre,  lo  che  venne  po- 
scia posto  in  più  chiaro  lume  dal  eh.  sig.  Co.  Bartol. 
Borghesi  (Giorn.  ^rcad.  T,  XLI.  p.  io8.).  Da  questa 
epigrafe  per  tanto  si  raccoglie,  che  Tito  Arezio  liberto 
di  tre  fratelli,  e chiamato  Apiolo  in  istato  di  servitù, 
già  eletto,  augustale,  ed  anclie  uno  de' seviri  augustali, 
fece  ancor  vivente  il  sepolcro  per  se,  per  Arezia  Mo- 
desta sua  liberta,  e pel  figlio  Tito  Arezio  Procolo, 
detto  qui  spurio,  perchè  gli  era  nato , mentre  sua  ma- 
dre Modesta  non  avea  ancora  conseguita  la  libertà,  ma 
era  semplicemente  serva  e concubina;  finalmente  colle 
sigle  poste  io  fine  dell’epigrafe  fece  noto,  che  hte  h- 
cus  sepidturae  hcredem  non  sequiittr,  cioè  che  il  suo 
erede  non  avea  diritto  di  far  ivi  seppellire  altri  oltre 
ai  già  nominati. 


CXLI. 

L . ABBIVS  . T . F 
SEX  . Ti> 

OPITEBGI 
SIBI  . ET  . SVIS 
T . F , I 

Tav.\L\.n.aMlt.m.o,GS.larg.m.o,(ìg. 


CXLII. 

D M 

Q . CAEDIVS  . F . F . FVF 

I 

SEXVIB  . TBBGESTB 
V . F . VI8IS1À  . Q . F 
XAXlVi  . TXOB 
APVSIDIA  . C . F I 

SECVNDA  . IIATBB  ' 

C . CAEDIVS  . P . F 
FRATBK 


Lo  Scardeone  (p.  71.),  lo  Smezio  (p.  76.  n.  5.),  il 
Grutero  (p.  365.  n.  3.),  l’Orsato  {Mon.  Pai.  p.  67.) 
pongono  concordemente  questa  prima  lapida  in  Padova 
in  casa  Bassani,  d’onde  recentemente  fu  trasferita  nel 
nostro  ' Museo.  Benché  il  Morcelli  (De  slìL  inscr.  lai. 
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ma  T.Vp.  147*)  parere,  che  non  soleasi  aggiugnere 

jn>  nei  monumenti  il  nome  delle  città,  in  cui  taluno  aveva 
•f  esercitato  qualche  dignità , se  non  quando  esso  era 

i estraneo  alla  città  medesima , lo  che  ci  porterebbe  a 

i credere,  che  il  nostra  Lucio  Arrio  fosse  realmente  pa- 

; dovano,  e in  Oderso  fosse  stato  seviro  auguslale,  e 

1 appartenesse  alla  gente  Arria,  in  cui  nacque  la  cele- 
bre Arria , moglie  di  Cecina  Peto  e madre  di  quel- 
l’Arria  moglie  di  Trasea  Peto , la  cui  morte  fu  cele- 
brata da  Plinio  il  giovane  (Z.eptsL  16.),  e da  Marziale 
[i.epiffr.  140  i pui'e  diversamente  con  noi  la  pensa  il 
eh.  sig.  prof.  Cavedoni  {Mamu  Moderi,  p,  227.),  il  quale 
parecchi  esempi!  produce,  in  cui  altri  si  dicono  decu- 
rioni delle  città,  nel  territorio  delle  quali  furono  tro- 
vate e si  conservano  le  loro  lapidi. 

L’ Apiani  pone  questa  seconda  lapida  {p.  34 1.)  Pa~ 
ùn>iì  in foro  Julii,  lo  stesso  la  reca  nuovamente  (p.  352.) 
con  qualche  varietà,  e vi  premette:  In  cìviltUe  Au- 
ttria  foro  Julii  erat  haec  inscriptio,  quote  nmic  Ter- 
geste habetur.  Lo  Scardeone  { p.  63.  ) sulla  fede  del- 
' PApiani  la  pone  in  Padova,  cosi  pure  il  Grutero  {p. 

B.  5.)  traendola  da  ambedue  i suddetti,  il  Sigonio  (/>e 
ani.  jur.  ItaL  l.  3.  c.  3.)  Patlribuisce  a Feltre,  POr- 
sato  {Mon.  Pat.p.  46.)  si  meravìglia,  come  PApiani  e 
k>  Scardeone  la  riferiscano  a Padova , dicendo  Patani 
in  foro  Julii,  finalmente  il  Bertoli  {^Antich.  d' AquiL 
p.  Il 9.)  ci  fa  sapere,  che  questa  lapida  si  trova  in 
Cvidale,  poco  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Domenico.  Si 
restituisca  dunque  questo  monumento  a Cividale,  o 
piuttosto  a Trieste,  giacché  e la  gente  Cedia  e la  Vi- 
nisia  e PApusidia  appartengono  a quella  colonia,  e spe- 
zialmeole  perche  sappiamo  di'  essa  fu  censita  nella 
. tribù  pupinia  , come  lo  è il  nostro  Quinto  Cedio,  il 
quale  in  Trieste  fu  scviro  augustalc,  ed  unitamente 
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a sua  moglie,  a sua  madre  ed  a suo  fratello  eresse 
ancor  vivente  questa  memoria  sepolcrale. 


CXLIII. 

F . CIECILIVS  . P . L 
LICCAEVS 
lììiil  . TIR 

IVIUAE  . C . L . FAVsTaE 
CORCTBIHAB 
SIBl  . ET  . SV  . . 


CXLIV. 

P . CARE 

S08THB  

MEinC 

iTÌmi  . VIE  . AVO  . . 

siol . . . 

AKCAB  ... 


Titt>.LTI.n.  I .all.m.o,6-}.  ZW.XXII  .n.  i . 

larg.m.Ojjt.  larg.mjo,^d. 

La  iscrizione  del  CXLIII.  recasi  dal  solo  Sa- 
lomoni  {Append.  p.  1 3o.)  come  esistente  al  suo  tempo 
(anno  1708.)  in  Padova  presso  il  Co.  Francesco  Cit- 
tadella a S.  Matteo,  indi  fu  trasportata  a Onara  nella 
villeggiatura  del  sig.  Co.  Gioranui  Cittadella,  il  quale 
in  quest'anno  1842.  la  cesse  graziosamente  al  nostro 
Museo,  ove  ora  trovasi.  Non  citandosi  essa  da  veruno 
degli  antichi  raccoglitori  di  lapidi,  nè  da’  nostri  storici 
avanti  il  Salomoni,  ed  osservando,  che  delle  genti  Ce- 
cilia e Giunia  abbiamo  in  Padova  altre  memorie,  sem- 
bra assai  probabile,  che  sulla  fine  del  secolo  XYII.  o 
sul  principio  del  XVIII.  siasi  scoperta  in-  Padova  o 
nelle  sue  vicinanze.  E facile  il  supplire  alla  mancanza 
della  pietra  sulla  fine,  dove  probabilmente  leggevàsi 
siùs  Jac.  cur.  La  iscrizione  non  abbbogna  di  verun 
cemento. 

Quella  del  N.®  CXLIV.  leggesi  presso  .il  (Jrutero 
p.  G33.  n.  3.),  r Orsato  ( Mon-  PaL  p,  70,  ),  e il  Mu- 
ratori (/).  ig6.  n.  n.).  Tutti  la  pougono  in  Padova  in 
casa  Bassani,  dalla  quale  recentemente  : fu  trasferita  al 
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DKlro  Museo.  È assai  probabile,  eh'  essa  sia  patavina 
0 estense,  poiché  di  un  P.  Carminio  Principe  abbia- 
a»  memoria  nella  lapida  al  N.**  CCCCXXXIX.,  e della 
graie  Ancharia  fa  menzione  l'altra  al  N.**  CCXLYIIL^ 
e la  tegola  antica  al  DCLXXXIX.  11  cognome 
grecanico  Sosthenes  del  nostro  Carminio  lo  dimostra 
di  condizione  libertina,  come  servi  o libertini  erano 
presso  i Romani  quasi  tutti  li  medici,  i quali  solo  al 
principio  del  settimo  secolo  di  Roma  vi  furono  am- 
messi , mentre  al  contrario  abbondavano  in  Grecia  ; 
anzi  sappiamo  da  un'  antica  legge  (Juris  civ,  anie-ju~ 
stin.  reltq.  ab  A.  Maio  editae  p.  4o-),  che  soli  cin- 
que, e non  più  poteano  essere  in  ciascuna  città.  Fra 
i nemici  de'  medici  sono  celebri  Catone  il  seniore,  e 
Plinio  il  naturalista  (39.  1.  i.).  É poi  certo,  che  cosi 
dee  supplirsi  la  nostra  lapida  C.  Carminius  P.  L.  So- 
sthenes  mediciu  sevir  auguslalis  sibi  et  Anchariae  .... 


CXLV. 

h'  . RVFHIVS  . h'  . L 
FÀVSTVS  . MEDICVS 
liìól  . VIE  . AVO 
VOLVEHIAS  . T . F 
■ AXVEAB  . VXOai 
VOLVMHIAE  . 3 . L . MVEBiE 
aItjH.o,6o.larg.m.o,']^. 


CXLYI. 

T . PVLLIO  . T . r 
LINO  . IÌÌmI 
VIRO  . AVG 

ALBIA  . L . F . MILERE 
SIRI  . ET 
VIRO 
V . F 


Tanto  il  Grutero  (p.  464-  n.  6.),  quanto  il  Saio- 
moni  {Ayr.  Pai.  p.  11 5.)  e l’Alessi  {p.  a45.  ) recano 
l'iscrizione  del  N.®  CXLV.  come  esistente  a Vighizzo- 
lo,  villaggio  quattro  miglia  distante  da  liste  verso  mez- 
zogiorno, donde  da  pochi  anni  fu  trasferita  nel  Museo 
di  Este.  Benché  della  gente  Rufria  non  si  conosca  al- 
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tra  memoria, nè  in  Padova,  uè  in  Este, .nondimeno  è 
probabile,  che  ad  una  di  queste  città  essa- appartenga, 
perchè  .giù  da  molti  secoli  questa  pietra  esisteva  nel 
villaggio  suddetto,  perchè  il  nostro  Rufiio  porta  il  pre- 
nome Manio,  rre(|iie!illssimo  nelle  lapidi  patavine  ed 
atesline,  e perchè  la  gente  Yoluiunia,  a cui  spettava 
sua  moglie,  è più  volte  menzionata  nelle  patavine. 
Quindi  è da  supporsi,  che  il  nostro  Fausto  prima  ser- 
vo, poi  manomesso  dal  suo  padrone  Manio  Rul'rio,  ne 
assumesse  quindi  il  prenome  e nome  gentilizio,  co- 
m’era di  costume,  ed  esercitasse  fra  noi  la  medicina, 
come  il  Carminio  della  lapida,  precedente,  e che  siasi 
talmente  io  essa  professione  distinto,  die  meritasse 
egualmente  d’essere  ascritto  all’ ordine  degli  Augustali, 
e nc  sia  anche  stato  scviro,  cioè  uno  de’  sei,  che  ogni 
anno  sceglievansi  a presìdi  di  quelfordìne.  Osservisi, 
chq  sua  moglie  Yolumnia  Massima  era  di  condizione 
ingenua,  da  lui  probabilmente  sposata  dopo  di  aver 
ottenuta  la  libertà,  ed  essersi  molto  arricchito  e reso 
celebre  per  le  cure  mediche  felicemente  esercitate,  e 
eh’ essa  avea  data  la  libertà  ad  una  sua  serra  di  nome 
Murra,  ossia  Myrrha,  e quindi  questa  assunse  il  nome 
gentilizio  di  lei,  e fu  indicata  la  sua  condizione  dicen- 
dosi 3.  L.  cioè  Cajae  liberta,  giacché,  come  provai 
diffusameute  {Ani.  lap.  del  Museo  dì  Este  p.  67.), 
col  0.  rovescio  indicavasi  il  serro  o la  serva,  che  avea 
ottenuta  la  libertà  da  una  femmina,  mentre  al  contra- 
rio col  C.  diritto  significavasi  quello  o quella  che  arcala 
conseguita  da  un  maschio,  il  cui  prenome  era  Cajo  ('i- 


(0  ticcsi  però  dissimulnre,  che  il  st».  Co.  Gi«i.  Da  Schio  {ùet- 
tera  sul  eero  signijìcato  dtlla  sigla  D»  ^uantlo  precftlc  Z,  sigaificanie 
liberta  ro  liberta.  Padtwa  imprese  a prorarc,  che  U lellera  D così 

rovescia  si^nirica  rìpeliiione  di  nome  femmiiitiio , siccité  nella  nostra 
^scrtziotte  scrivesi  Po'lumriiae  L.  Murrae  p«r7WHmAme  f^olumnime 
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la  seconda  di  queste  due  iscrizioni,  recasi  dallo  Scar- 
deone  6i.)  traendola  dal  codice  del  Marcauora, 
dal  Gruterq  (/3>,  460.  n.  6.),  dal  Saloniqni  PaU 

p.  108.),  dal  Muratori  {p.  ao3.  n.  4-)*  Tutti  la  pon- 
gono come  esistente  a monte  Buso  tra  gli  euganei, 
ma  l’Àlessi  {p.  246*)  crede  perduta.  Della  gente 
Pallia  e Albia  non  esiste  altra  memoria  fra  noi,  ma 
pure  pare  certissimo,  che  questa  lapida  sia  patavina 
od  estense,  giacché  nei  luogo  citato  esisteva  da  più  di 
quattro  secoli.  Essa  non  abbisogna  di  verna  cemento. 


Zt.  Jfttrrae,  fomlaoJosi  salta  ragione,  che  quella  3 roreicia  appo  i Ko- 
laanì  dinntaTa  di  spesso  U parie  seconda  di  una  cosa , o la  parie  di 
tallo  ciò  che  si  dirideta  in  parli  eguali,  c che  quindi  abbiamo  da 
Quinliliano  ( i.  §.  aS.),  ebe  di  due  coniugi  il  marito  esprioterasi 
colla  C.  diriUa,  e la  moglie  colla  3.  rorescia,  cioi  colle  due  melò  della 
lettera  O,  che  rignardavasi  come  l’ idea  dell'Intero.  Una  simile  opinione 
segue  pure  il  eh.  sig.  prof,  Catedmii  {ImUcat.  antiquar.  dtl  Hutto 
£*tentc  del  Calajo.  Jtodena  1843.  p,  81.)  appoggiandosi  alla  interpre- 
tazione , che  del  3 rorescio  diede  il  eh.  sig.  prof.  Augusto  BoecLli  di 
Berlino  {Corpus  intcript.  grate,  n.  374.  p-  38o.  ) nella  greca  epigraTe 
^nnastica  di  Atene,  ora  esistente  nel  suddetto  Museo  estense  del  Cala- 
lo, da  me  posta  al  N.*  OCCLXX. , dote  quel  sommo  Tilologo  leggen- 
dnai  nella  linea  quinta  EIPMMAIOX  3 UAIANIETIl  crede  essersi  cosi 
inciso  in  tece  di  ElPHNAlOyElPHNAIOT  nAIA?iIETZ,  cioc  Irenaeut 
Irenaei  F.  Faeanieus,  e perciò  soggiunge  il  suddetto  sig.  prof.  Case- 
doni.  „ Da  colale  ingegnosa  e non  dubbia  interpretazione  del  Boeckb 
tengo  in  sos|ietto,  che  anche  la  sigla  latina  consimile,  che  precede  l'al- 
tra L.,  indicante  liberto  o liberta  di  donna,  non  stia  già  in  senso  di 
Ca/ae,  coma  fu  opinione  comune  e tolgare  anche  ab  antico,  ma  aib- 
bene  equivalga  al  gentilizio  della  patrona,  sì  che  Sosia  U.  L.  ad  esem- 
pio torni  lo  stesso  che  se  fosse  scritto  Sosia  Sosiae  liberta,  ,,  Per  pro- 
tsre  essere  certissima  questa  plausibile  interpretazione  della  3 rovescia 
preaessa  alla  lettera  L.,  converrebbe  aildurue  qualche  altro  esempio 
oltre  quello  prodotto  dal  eh.  Bocckli,  e mostrare  eziandio,  che  nelle 
epigrafi  greche  non  venne  giammai  omesso  il  nome  del  padre,  come 
assai  spesso  fu  tralasciato  il  prenome  patrrno  orile  iscrizioni  Ialine. 
Basti  questo  cenno,  onde  rendere  avvertili  i filologi  moderni  della  nuo- 
va osservazione  già  fatta  dal  eh.  Boci-kb,  approvala  dal  eh.  Cavedani,  e 
conleaqioraneaiucnle  soslenula  con  molli  argumenli  dal  suddetto  sig. 
Co.  Da  Schio. 
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CXLVII. 

H , PETROStVS  . PRlMrLTS 
liiìil  . TIH  . Ave  . SlBl  . ET 
PETHOICIAE  . VXORl 
LIBEBTIS  . LIBERTA 
BVSQVE  . HBIS 
VlTEirS  . FECI 


CXLVIII. 

L . CREPERITS 
BERACA  . VI  . VIR 
V . F . SlBl  . ET 
CREPERIAB  . FATE 
SAI  . FIUAB  . ET 
L . CREPERIO  , CE 
LERI  . HEPOTl 
DEFVHCTO 


La  iscrizione  al  N.®  CXLVII.  pouesi  dall’  Apiaui 
(^.  346.)  nella  Valle  dell’Abate  presso  il  monte  Cero, 
uno  degli  euganei;  dallo  Scardeone  ( p.  64.)  già  tra- 
sportata in  Padova  in  casa  Bassani;  dal  Grutero  {p.  45i. 
TU  I.)  valendosi  dell’ Aplani j' dall’ Orsato  (Mon.  Pai. 
p.  334.  e Star,  di  Pad.  p.  4».)  si  colloca  fra  le  per- 
dute: dal  Salomoni  {dgr.  Poi.  p.  33a.  e Append. 
p.  193.)  traendola  dallo  Scardeone j dall’ Alessi  (p.  2^46.) 
che  ci  ripete  essersi  smarrita.  Essa  non  abbisogna  di 
verun  comento,  ma  è solo  da  osservarsi,  che  il  Gru- 
lero  legge  in  6ne  feci,  gli  altri  Jècity  che  sembra  non 
convenire  col  meis  della  penultima  linea. 

Quella  al  N.“CXLVIIL  recasi  dallo  Scardeone  (p.  68.) 
come  esistente  a Sira,  villa  del  territorio  patavino  , 
presso  Daniele  Vettori  ; dal  Grutero  (/».  399.  n.  a.  ) ivi. 
Ora  sembra  essere  perduta.  Nota  lo  Scaligero  nell’In- 
dice gruteriano  doversi  leggere  nella  seconda  linea  He- 
mcla  per  Heretca,  ciò  che  noi  pure  approviamo.  Della 
gente  Creperia  non  abbiamo  altre  memorie  nelle  no- 
stre lapidi.  Il  VI  . VIR  di  questa  lapida,  e delle  altre 
quattro  susseguenti  è lo  stesso  che  VI  . VIR^  AVG  . 
delle  precedenti. 
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CXLIX. 

L . sicino 

li  . L . OPTATO 
lliiil  TIR 

EX  . TESTARE5T 
PBIKTS  . L 
Q . Q . V . P . XX 

alljn,  1 ,65./orf 


CL. 

1.  . GRA  ....  . 

Il  . Il  • DOR  . . 
RATE  .... 
liiiil  TIR  . . 

SIRI . . . 
■A61AB  . . 

CO .... 


La  iscrizione,  certamente  estense,  posta  al  CXLIX. 
fu  pubblicata  con  qualche  inesattezza  dal  Salomoni 
{Agr.PaLp.  77.),  correttamente  dal  Muratori  (p. 
n.  I.)  e dall’Alessi  {p.  a35.),  il  qual  ultimo  la  pone 
in  Este  in  casa  Gentilini  ; ora  poi  si  è trasferita  in 
quel  Museo.  Ognuno  facilmente  conosce,  che  Primo 
serro,  poi  liberto  di  Lucio  Siciuio  Optato,  anch’egli 
liberto  di  un  altro  Lucio  Sicinio  e seviro,  in  esecu- 
zione del  testamento  del  suo  padrone  gli  fece  il  se- 
polcro, che  area  qua  qua  versus  piedi  renti.  Notisi, 
che  nell’ultima  parola  della  linea  quarta  scrìronsi  le 
lettere  NT  unite  insieme  in  guisa  che  la  T è sorrap- 
posta  air  ultima  asta  della  N. 

Quella  del  N,*  CL.  recasi  dall’Alessi  {p.  238.)  come 
già  esistente  in  Vighizzolo,  rillaggio  poco  lontano  da 
Este,  al  tempo  dell’AngeKeri , ed  è persuaso  dorersi 
supplire  L . GRAn/W  L . L . DONn^ur  MATEt/uat  lììiii 
VIR  jAug.  SIRI  . et  MAGIA  Ei ....  QOnjugi. 
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GUI. 


GLI. 

L . TITiaiTS  . laASCABTVS 
• • Itiiil  . Via 
SIBI  . ET  . TlTimAB 
BVTAXIAE  . LIB 
OPTIKAE 
ET  . L . TITiaiO 
TREPTO  • ET 

TITUIAE  . CAEP ARIAS  . T . L 
TITinO . ABCARISTO 
tIB  . V . T 

La  prima  di  qaesle  due  iscrizioni  viene  posta  dallo 
Scardeone  {p.  62.)  a Calaone,  uno  de’ colli  euganei  ^ 
traendola  dal  Marcanova,  cosi  il  Grutero  (/;.  474*  ^ 7') 
e il  Salomoni  {^gr.  PaU  p.  io4-),  ma  l’ Alessi  {p.  o.i’]-) 
la  pone  fra  le  perdute.  Noi  qui  seguiamo  la  lezione 
dell’Alessi,  ma  nella  penultima  linea  dee  certamente 
leggersi  EVCJIARISTO,  come  pure  THREPTO  nella 
settima. 

La  seconda  fu  pubblicata  esattamente  dal  Grutero 
(p.  4S4.  n.  5.)  come  esistente  in  Padova  e mandata- 
gli dal  Pinelli;  con  qualche  errore  però  lo  fu  dipoi 
dal  Salomoni  {^Agr.  PaL  p.  81.)  come  trasportata  in 
&te  presso  li  Contarini,  donde  recentemente  venne 
collocata  in  quel  Museo.  Se  la  pietra  non  fosse  man- 
cante nella  sua  estremità,  sapremmo  forse  più  di  quello 
che  ora  ci  dice.  Benché  delia  gente  Yennonia  non  esi- 
sta altra  memoria  fra  noi,  della  Petronia  ne  abbiamo 
molte.  Ma  siccome  presso  l’Apiani  {p.  36a.)  e presso 
il  Grutero  {p.  718.  n.  6.)  trovasi  menzionato  un  T. 
Pennonius  Felicianus,  e un  T.  V ennonius  Felix  in  la- 
pida esistente  a Zara,  potrebbe  esser  questa  di  là  qui 


c . VBHBOmVS 

c . L . prIhvs 

lìiiil  . VIE 
PETROHIA  . ■ . F 
■ARCELLA 

alt.m.ofiiJargjn  0,98. 
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venata,  e tanto  più  che  nessuno  degli  antichi  nostri 
sailtorì,  eccettuato  il  Salomoni,  ne  fa  menzione. 


GLIH. 

CLIV. 

V F 

c . ACILIVS  . C . L . 

T . LIVIVS 

SBVIRVS  . COBC  . 

LIVIAB  . T . F 

sm  . ET 

QVÀBTAE . L 

ACIUAE  . C . L . 

BALTS 

SBCVBDAE  . «ATRI . 

COHCOBD1AL1S 

FIA>T1AZ  . I. . ET  . 0 . LIBEBT  . 

FATAVI 

DCHIATAB. 

SIBI  . ET  . SVIS 

T.F.I 

OJOnBVS 

Tlm>.X'VI.n.i.a/».m.o,94./arif.m.o,68. 

Recasi  l’iscrizione  al  N.*’  CLIll.  dallo  Scardeone 
(p.  42.  ) come  esistente  al  suo  tempo  nel  nostro  pub- 
blico Salone,  ove  tuttora  trovasi,  dal  Pignoria  {Orig. 
di  Pad.  p.  i3x),  dal  Grutero  {p.  877.  n.  9.),  dal- 
rOrsato  {Mon.  Pat.  p.  27.  e Marm.  erud.  p, 
e (la  mollissimi  altri.  Che  il  celebre  storico  Tito  Livio 
sia  patavino,  e che  gran  parte  della  sua  vita  abbia 
trascorsa  dimorando  in  Roma,  lo  attestano  molli  scrit- 
tori gre(2  e latini;  che  dopo  la  morte  di  Augusto  ri- 
tornasse in  patria,  e qui  sia  morto  in  età  di  anni  76. 
nell’anno  diciottesimo  di  Cristo,  lo  alTerma  S.  Girola- 
mo nel  Cronico  di  Eusebio*,  che  poi  si  conservino  fra 
noi  le  sue  ossa,  e che  la  sua  lapida  sepolcrale  sìa  la 
presente,  fu  bonariamente  creduto  da’ nostri  maggiori, 
e fra  essi  dal  nostro  Orsato;  ne  avea  però  dubitato  il 
Pignoria  {Orig.  di  Pad.  luog.  cìL)^  ma  esser  ciò  falso, 
lo  dimostrò  Marquardo  (ìndio,  il  quale  sendosi  qui 
recalo  nel  i(363.,  e condotto  dal  suddetto  Orsato  ad 
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esaminare  il  lÌTÌano  monumento  erettogli  nel  1547., 
tali  e tante  ragioni  addusse,  onde  far  constare  al  suo 
dotto  guidatore  l’errore,  in  cui  egli  e tutto  il  mondo 
letterario  crasi  Gno  allora  mantenuto,  che  ronestissimo 
Orsato  nou  solo  si  diede  vinto  alla  dimostrala  verità, 
ma  dopo  cinque  anni  pubblicò  una  lettera,  eh’ è l’ot- 
tava fra  quelle  che  formano  l’opera  sua  intitolala:  U 
marmi  eruditi,  nella  quale  confessando  il  suo  errore 
espose  tutto  il  luogo  discorso  da  se  tenuto  in  quel- 
l'occasione coll’erudito  Germano,  e fece  sapere  a’  suoi 
concittadini  e a tutti  i suoi  lettori,  ebe  nè  quella  la- 
pida , nè  quelle  ossa  trovate  nel  luogo  stesso,  apparte- 
nevano allo  storico  Tito  Livio,  ma  piuttosto  ad  un  li- 
berto di  una  Livia  Quarta,  forse  discendente,  non  già 
Gglia,  del  nostro  storico  celebratissimo.  È dunque  da 
sapersi,  ebe  nel  141 3.,  essendosi  trovato  in  uno  scavo 
praticato  nel  terreno  adjacente  al  monastero  di  S.  Giu- 
slina una  cassa  di  piombo  lunga  sei  piedi,  che  conte- 
neva le  ossa  di  un  corpo  umano,  tosto  si  congbielturè, 
che  quelle  fossero  le  spoglie  mortali  del  suddetto  Tito 
Livio,  alla  quale  credenza  furono  indotti  li  nostri  mag- 
giori, perchè  nel  luogo  stesso  (per  ciò  che  ci  racconta 
Siccone  Polentone  in  una  lettera  pubblicala  dai  Pìgno- 
ria  {Orìg.  di  Pad.  p.  ia4<)  erasi  trovata  ottani’ anni 
prima,  e secondo  il  Cavacio  {UUt.  coenob.  D.  Jusbnee 
p.  a 18.)  cinquanta,  questa  lapida,  di  cui  ora  {Mtrliamo. 
Allora  con  grande  solennità  si  trasportarono  quelle  ossa 
nel  pubblico  Salone,  e nel  i547«  fu  eretto  quel  nH>- 
numento,  che  vedesi  tuttora  nell’interna  facciata  oc- 
cidentale di  quella  vastissima  fabbrica,  e in  mezzo  al 
medesimo  monumento  venne  p<»ta  la  lapida  suddetta, 
colà  trasferita  nell’  epoca  stessa.  Da  essa  per  tanto  sap- 
piamo, che  un  servo,  il  quale  in  istato  di  servitò  chia- 
mavasi  Halys,  dal  Gume  di  tal  nome  che  trovasi  nella 
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Cappadocia,  e che  discende  dal  monte  Tauro,  avuta 
la  libertà  da  una  Livia  Quarta,  figlia  di  nn  Tito  Li- 
vio, ed  ottenuta  dipoi  la  sacerdotale  dignità  di  con- 
cordiale in  Padova,  eresse  ancor  vivo  a se  e a lutti  i 
suoi  un  monumento  sepolcrale.  Nulla  di  più  può  sta- 
bilirsi da  questa  lapida  intorno  alla  condizione  del  Tito 
Livio  ivi  nominalo,  e intorno  all’epoca,  in  cui  visse* 
Dalla  forma  però  delle  lettere  e dalla  elegante  brevità 
che  in  quella  si  ammira,  puossi  <x>ngbietturare,  che 
appartenga  al  primo  secolo  dell’era  nostra,  nel  quale 
morì  il  nostro  storico  Tito  Livio.  Più  importante  è la 
ricerca  sul  sacerdozio  de’  Concordiali , di  cui  fu  insi- 
gnito il  nostro  liberto  Hcdys,  che  certamente  appar- 
teneva ai  culto  della  Dea  Q>ncordia , spezialmente  ve- 
nerata nella  nostra  città,  come  qudllo  degli  Apollinarì 

10  fu  in  Modena  {Cavedonì  Marni.  Moden,  p.  187.), 
dei  Marziali , de’  Minervali,  de’  Mercuriali  ecc.  in  altre 
città,  intorno  al  quale  si  è abbastanza  parlato  nella 
prefazione.  Delle  otto  lapidi,  che  si  conoscono,  o esi- 
stenti o perdute,  questa  certamente  è la  più  antica  e 
la  più  pregevole  per  la  sua  ottima  conservazione  e per 
la  sua  celebrità. 

Quella  del  N.®  CLIV.  trovossi  nell’anno  181  a.  al 
Mestrino,  villaggio  sei  miglia  lungi  da  Padova  sulla 
strada,  che  conduce  a licenza,  posseduta  poi  dal  fu 
Francesco  D.' Traversa,  che  a mia  richiesta  la  cesse 
nel  i8a5.  al  nostro  municipio,  onde  fosse  collocata 
nel  pubblici!  Salone,  ove  ora  esiste.  Qui  si  vede , che 

11  nostro  concordiale  Gijo  Aqlio  Severo,  avuta  ch’ebbe 
b libertà  dal  suo  padrone  Cajo  Acilio,  ordinò  per  te- 
stamento., che  fosse  eretto  un  sepolcro  a se,  a sua 
madre  Acilia  Seconda,  liberta  di  un  Cajo  Acilio,  il 
quale  probabilmente  fu  Io  stesso  Acilio  che  manomise 
anche  lui,  e a Plozia  Donata,  liberta  di  Lucio  Plozio 
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e di  Plozia  moglie  dello  stesso;  nè  è improbabile  la 
conghicUura,  cbe  questa  Plozia  Donata  i'osse  moglie 
del  nostro  Severo,  sicché  egli  prima  di  morire  ebbe 
cura  del  sepolcro  per  se,  per  sua  madre  e per  sua 
moglie.  Della  gente  Acilia  abbiamo  menzione  in  altre 
lapidi  patavine,  e della  Plozia  in  altre  atestine;  ùcxbé 
possiamo  esser  certi,  che  questa  lapida,  scoperta  a gran- 
de profondità  a'  tempi  nostri,  sia  originaria  di  Padova, 
non  d’altronde  qui  trasportata. 
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rVDEHTI  . LIBEBTÀE 
altjn.  1,55  ^0^5.01.0,67. 

La  prima  di  queste  due  iscrùdoni  fu  pubblicata  scor- 
rettamente dallo  Scardeone  (p.6S.\  dal  Grutero 
n.  6.),  e dall’ Orsato  (Mon.  Pat,  p.  a55.).  11  primo 
la  pone  in  Padova  in  casa  Quirini,  il  secondo  ivi  in 
casa  de’Rannusii,  il  terzo  trasportata  in  Este  in  ca» 
Contarmi,  dalla  quale  recentemente  venne  collocala 
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nel  Museo  estense.  Non  è cosa  malagevole  il  cono- 
scere, che  Lucio  Terenzio  Acuto  prima  concordiale, 
poi  auguslale,  essendo  ance»*  vivo,  eresse  il  sepolcro 
per  se  e per  Lucio  Terenzio  Optato  suo  figlio,  esso 
pare  («ncordiale,  per  Terenzia  Saturnina  sua  nuora, 
non  già  sua  moglie,  per  Cesia  sua  liberta,  per  Lucano 
liberto  e per  Pudente  pure  sua  liberta.  Diverse  ricer- 
che si  possono  fare  intorno  a questa  epigrafe  : primie-» 
nmenle  per  qual  ragione  si  vegga  il  padre  con  un 
cognome  diverso  da  quello  del  figlio,  mentre  sappia- 
mo, che  anticamente  ne'  tempi  repubblicani  tulli  li  figli 
(l’uno  stesso  padre  portavano  il  nome  e cognome  pa- 
terno, e variavano  soltanto  nel  prenome j quindi  i due 
fratelli  Marco  e Quinto  aveano  ambedue  il  nome  e co- 
gnome di  Tullio  Cicerone.  Intorno  a tale  diversità  ad-  * 
(lussi  la  ragione  altrove  lapidi  del  Museo  di  Este 
p.  nota  (6)).  Dipoi  potrebbesì  chiedere,  se  è acci- 
dentale la  collocazione  della  sigla  CONO,  nella  linea 
seUinia,  oppure  appositamente  ivi  posta  in  guisa  da 
lasciare  un  vuoto  capace  di  altra  sigla.  Nel  luogo  già 
citato  mostrai  pure,  che  il  figlio  Lucio  Terenzio  Optato 
sperando  in  seguito  di  conseguire  anche  il  sacerdozio 
augustale,  come  l’avea  ottenuto  suo  padre,  si  lasciò 
quel  vacuo,  onde  poi  coUocarvelo,  ma  che  o non  aven- 
dolo conseguito,  o per  incuria  avendo  omesso  di  far- 
velo incidere,  restò  vuoto  quello  spazio,  di  cui  non 
fu  intesa  la  ragione  da  coloro  che  quella  ed  altre  si- 
niìli  epigrafi  nelle  loro  collettanee  riferirono  (>).  Inoltre 


(i)  Delt'iuo  di  UuUr  nelle  lapidi  quelli  ipaiii  ruoli,  onde  riempirli 
in  aiTcnire,  traUò  accuratamente  il  dotto  mio  amico  lig.  Car.  Gio. 
D.''  Labui  ( Dissertai,  sui  decur.  bresciani  p.  3o.  ),  e in  una  lettera  a 
oe  diretta  intorno  ad  un  epitaflio  di  Mtnerba , inieriu  nel  Giornale 
iella  leiur.  Ual.  T.  XJjUL  />.  a7l.,ciic  ripubblicò  a Roma  nel  Giom. 
Arcai.  T.lS.p.iH. 
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polrebbesi  ricercare,  se  la  sigla  L.  della  linea  decima 
debbasi  interpretare  Ludi,  oppure  libertae,  e noi  d 
atterremo  a quest’ullima  interpretazione, veggendosi  as- 
sai di  frequente  nelle  iscrizioni  indicata  distesamente 
taluna  che  fu  liberta,  poi  moglie  del  suo  patrono.  Po- 
trebbesi  pur  dubitare,  se  quella  Terenzia  Saturnina  fosse 
moglie  di  Acuto,  o di  Optato;  e noi  crediamo  che  lo 
fosse  di  quest'  ultimo , poiché  quantunque  volte  nel- 
Tepigrafi  un  marito  e rispettivamente  padre,  pone  il 
titolo  sepolcrale  alla  moglie  e ai  figli,  scorgesi  quasi 
sempre  nominata  prima  quella,  poi  questi.  Finalmente 
è da  avvertire,  che  il  Caesiae  delPundeciina  linea  non 
è qui  un  nome  gentilizio,  ma  servile,  portato  in  istato 
di  servitù  da  quella  donna,  pria  che  venisse  mano- 
messa, essendo  già  noto,  che  Taggellivo  caesius,  a,  uni 
dinota  colui  e colei,  che  ha  gli  occhi  azzurri  o gialli 
a somiglianza  delle  civette,  quali  aveali  Minerva,  detta 
perciò  y\xvx(jùvis. 

La  seconda  posta  al  N.**  CLYl.,  in  marmo  brocca- 
tello di  Verona,  presenta  nel  suo  frontone  la  testa  di 
Medusa,  che  assai  frequentemente  vedesi  scolpita  nei 
monumenti  sepolcrali,  intorno  alla  quale  è da  consul- 
tarsi S.  E.  il  Duca  di  Luynes  {Annoi.  delVInstìL  di 
com’sp.  archeol.  T.  FI.  p.  3ao  );  negli  acroterii  poi  due 
delfìni  pur  comunissimi  ne'  sepolcri,  e che  forse  allu- 
'dono  al  passaggio  che  su  di  essi  si  credeva  facessero 
le  anime  de’  trapassati  : là  pure  veggonsi  due  uccelli 
acquatici,  che  beccano  le  tenie  della  suddetta  testa  di 
Medusa,  non  insolito  ornamento  di  tali  monumenti. 
Fu  questa  lapida  pubblicata  scorrettamente  dallo  Scar- 
deone  {p.  67.  e 68.),  esattamente  dal  Grutero  {p.  998. 
n.  6.)  mandatagli  dal  Pinelli;  li  suddetti  la  pongono 
in  Padova,  il  primo  presso  il  Quirìni,  il  secondo  presso 
il  Rannusio,  P Orsato  poi  {Mon.  PaL  p.  a54  ) la  pone 
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in  Esle  in  casa  Contarìoi,  donde  da  pochi  anni  fa 
trasferila  in  quel  Museo.  Ho  provato  altrove  lap. 
del  Mas.  di  Este  p.  80  ),  eh’  essa  è certameate  patavina, 
Leocbè  taluno  l’abbia  supposta  vicentina.  Quindi  ap- 
preodiamo,  che  Evanto,  essendo  prima  servo,  ottenuta 
ch'ebbe  la  libertà  dal  suo  padrone  CajoTurranio,  ed 
eletto  concordiale,  fece  il  sepolcro  a Pantagato  e ad 
Fatico  suoi  ottimi  liberti.  11  eh.  Cav.  Gio.  D.'  Labus 
mi  comunicò  per  lettera  un  frammento,  forse  inedito, 
d’iscrizione  trovata  da  pochi  anni  nella  villa  di  S.  Flo- 
riano tra  Casarsa  e S.  Yito,  e trasportata  in  Udine  in 
casa  Asquini,  del  tenore  acuente  : c , tv&eui 

C .V  . CLk 

SECVtatrs 
Il  . VIB  . I . o 

coacoRo 

DEDIT 

ed  è persuaso , che  il  nostro  Evanto  ria  liberto  di  que- 
sto Cajo  Turrauio  Secondo,  o del  suo  figlio,  il  quale, 
com’egli  nota  (Epigr.  scop,  in  Egitto p.  61.)  fu  prefetto 
dell’Egitto  ndl’anno  di  Ruma  744*7  io*  <>^*  Gristo,  e 
quindi  da  questa  frammentata  lapida  avremmo  la  no- 
tizia, che  i Turranii  provengono  da  Concordia,  ed  erano 
perciò  ascrìtti  alla  tribù  claudia.  È assai  probabile,  che 
a questa  stessa  gente  Turrania  appartenesse  quelTur- 
ranio  Nigro,  menzionato  da  Yarrone  {jìrejax.  al  lib.  II. 
de  re  rusU  ) come  quello  che  spesso  recavasi  al  ca- 
stello' denominato  Campi  Macri,  posto  fra  Modena  e 
Re^o  sulla  via  emilia  {^Cavedani,  Marm.  Moden. 
p.  58.),  ove  solea  tenersi  ogni  anno  un  mercato. 
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Questa  lapida,  posta  al  N.®  CLVIL,  fu  recata  esat- 
tamente dal  Grutero  (p.  qqS.  n.  i.),  dove  notasi,  che 
venne  scoperta  a Chioggia  nelPanno  iSgg.,  ed  ora  tro- 
vasi colà  nella  piazza,  e precisamente  nella  facciata 
della  cancelleria,  il  cui  disegno  mi  fu  procurato  dal 
sig.  D.  Lorenzo  Renier  nato  e abitante  in  quella  città. 
Qui  pure  si  osserva  la  stessa  particolarità  del  CONCOR 
inciso  in  un  iato  della  iscrizione,  lasciandosi  un  vuoto 
nel  rimanente  della  linea  quarta,  come  vedemmo  in 
quella  del  N.“  CLV.  Della  gente  Soceeja  non  abbiamo 
altre  memorie  in  Padova,  alla  quale  città  certamente 
spetta  questa  lapida  per  la  menzione  de'  Concordiali  : 
essa  non  abbisogna  di  verun  cemento. 

Quella  del  N.®  CLVIII.  è recata  dal  Donati  (p.  92. 
II.  5.),  dall’ Alessi  (p.  87.),  che  cosi  la  descrive  : „ In 
un  angolo  meridionale  di  un  pezzo  della  vecchia  chiesa 
parrocchiale  di  Pernumia,  in  un  piccolo  macigno  un 
poco  corroso  dal  tempo,  è la  memoria  di  un  padova- 
no. „ La  riporta  pure  il  Polcastro  (Slat.  e condà.  di 
Pad.p.  85.),  che  dice  averla  altrove  pubblicata  e spie- 
gata, cioè  nelle  Mem.  per  servire  alla  star,  tettar.  Ve- 
neziaT.  XlLp.  3a.y.  Fu  essa  scoperta  nel  1761.,  e in 
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quell’anao  stesso  stampossi  io  Padova  una  lettera  del- 
Tarciprete  Gio.  Pietro  Masiero,  che  cootiene  undici  di- 
verte interpretazioni,  e quasi  tutte  stranissime,  date 
alia  medesima  da  varii  autori.  Qui  é solo  da  notarsi 
la  singolarità  del  coac  in  carattere  più  piccolo  e inciso 
dopo  l’AYG,  che  sempre  suole  posporsi  al  primo;  lo 
che  forse  si  può  attribuire  ad  un  errore  dello  scar- 
pellino,  il  quale  accorgendosi  di  aver  omesso  di  scol- 
pire prima  il  coac,  lo  abbia  inciso  dipoi,  ma  io  carat- 
tere più  minuto. 

CLIX. 

D . M 
SEX  . HATIRITS 
SBX  . I.  . APOLLOBITS 

coBCoan 
SIBt  . ET  . SVIS 
IB  . FBOBT  . P . XXXTI 
aSTRO  . P . XX 


La  iscrizione  al  N.°  CLIX.  recasi  dairApìani  {p.  3/(5.) 
come  esistente  in  Padova,  dallo  Scardeone  {p.  67.) 
ivi  in  casa  Quirini,  dal  Grutero  {^p.  4oi$-  n.  i.)  Gardae 
prope  Benacum,  e poi  dallo  stesso  (p.  986.  n.  ii.) 
Patavii  apud  Ramnusios  ex  Pinelli  sched/s,  dall’  Or- 
saio  {Mon.  Pat.  p.  a55.  e Star,  di  Pad.  p.  19.)  come 
trasportata  in  Este  presso  li  Contarini,  dal  sig.  Co.  Gio. 
Girci.  Orti  {Anùch.  di  Garda  ecc.  p.  la.)  nuovamente 
per  errore  è posta  a Garda,  perchè,  come  mi  avverte 
il  sig.  prof.  Cavedoni,  anche  il  Cod.  epigrafico  estense, 
scritto  nel  i5o3.  dal  tedesco  Martino  De  Sìeder,  la 
reca  pure  esistente  in  Padova,  cosi  pure  il  Cod.  au- 
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tografo  del  Feliciano,  posseduto  dal  sig.  Cav.  D/  La- 

bus.  Dorè  per  altro  ora  sia,  l' igooro. 

La  seconda  di  queste  due  lapidi  in  tnarmo  brocca* 
tello  di  Verona,  ora  esiste  collocata  nella  parete  interna 
del  chiostro  dclPospitale  de' Proli  in  Vicenza,  vicino 
air  ingresso  a parte  destra.  Trovasi  descritta  in  un  MS. 
esistente  nella  biblioteca  municipale  di  VicOnza,  che  ha 
per  titolo:  Jo.  Martii  Ceivhiari  mormora  borica j sive 
antìquilates  urbis  et  agri  vicentini  exposilae,  suisque 
ìconibiis  ornalue.  Qui  il  Cerchiari  ci  narra,  che  nel- 
Panno  1698.  in  occasione  di  ampliare  l'ospitale  dei 
Proti,  si  scopersero  vestigia  di  antiche  fabbriche,  fra 
le  cui  rovine  trovossi  questo  frammento,  che  fu  pub- 
blicato, non  però  esattamente,  dui  P.  Gaetano  iVL*  Macca 
{Raccolta  delle  iscriz,  di  licenza  p.  66.).  Io  poi  me  ne 
procurai  un  apografo  esatto,  che  in  seguito  confrontai 
colPoriginale.  Questa  lapida  per  tanto,  benché  trovata 
in  Vicenza,  appartiene  certamente  a Padova,  a cui  spet- 
tano le  altre  sette  superiorniente  recale,  le  quali  fanno 
menzione  de'  Concordiali.  Qui  vedesi,  che  Quinto  Cassio 
Eutico  concordiale  e liberto  di  Quinto  Cassio  Icete 
concordiale  e augustale  erige  questo  monumento  al  suo 
patrono.  La  gente  Cassia  é frequentemente  menzionata 
nelle  nostre  lapidi , ed  è notissimo  quel  Cassio  pado- 
vano, il  quale  ritrovandosi  in  un  convito,  dov' era 
gran  numero  di  persone,  osò  di  dire  molto  audace- 
mente, come  non  gli  mancava  nè  la  voglia,  nè  l’animo 
d'ammazzare  Augusto;  di  che  egli  non  ricevette  altra 
punizione  che  un  leggiero  esiglio  {Suel.  in  Aug.  5i.) 
Qualche  dillicoltà  ci  arreca  quella  voce  VOTV  . . . che 
vedesi  isolata  e io  carattere  maggiore,  e che  non  com- 
pete nè  ad  una  iscrizione  sepolcrale,  nè  ad  una  ono- 
raria. Fid^;rint  eruditi. 
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C.  lESVTIVS  . C . F C . TALPOHI  L . CALTITS 

^ imS  . AQVIUFER  TS  . P . F . HOK  SEX  . F . ROM 

r.  _ 

^ LE6IOHK  . u LEG  . XI  LE6  . XII  . 8IGIR1FKR 

I,  alt.m,  1 ,5o./a/Y.nf  .0,57.  altjtt.  1 ,oS.larg.m,  1 ,(>o. 

• La  prima  di  queste  tre  iscrizioni,  trovata  receute- 
- mente  in  Elste,  e poi  trasportata  in  quel  Museo,  ci  fa 
? con<»cere  un  Cajo  Ebuzio  Rufo,  6glio  di  Cajo,  aquilifef 
~ ossia  colui  che  portava  l’aquila,  insegna  della  legione 
undecima,  la  quale  probabilmente  fu  una  di  quelle, 
che  dopo  la  battaglia  d’Azzio  somministrò  varii  indi- 
vidui, onde  formare  la  colonia  militare  dedotta  in  Este 
“ da  Augusto,  come  vedremo  al  N.®  CLXIV.  La  parola 
aquilìjer  è qui  incisa  in  guisa,  che  la  L e la  I for- 
' mano  un  monogramma,  ed  F ed  E un  altro. 

La  seconda  leggesi  in  pietra  di  forma  conica,  roz- 
‘ zamente  scolpita,  avente  sopra  il  collarino  due  leoni, 
^ in  mezzo  una  lesta  bovina  appiè  di  un  pezzo  pirami- 
dale sovrapposto.  Fu  trovata  in  uno  scavo  poco  lungi  da 
Monselice  nel  mese  di  febbrajo  dell’ anno  1822.,  indi 
trasferita  in  Este,  e collocata  in  quel  Museo.  Nella  stes- 
sa occasione  trovossi  pure  l’altra  posta  al  N.®  DXXVII., 
che  appartiene  egualmente  alla  gente  Tulponia,  di  cui 
non  trovasi  altra  menzione  in  verun  monumento  o 
scrittore  antico.  Questo  Cajo  Talponio,  figlio  di  Publio, 
fu  certamente  estense,  come  si  conosce  dalia  tribù  ro- 
muiia,a  cui  è ascritto,  ed  era  soldato  della  stessa  le- 
gione undecima,  alla  quale  spettano  varii  altri  suoi 
commilitoni , che  sono  menzionati  nelle  lapidi  poste  ai 
numeri  seguenti.  Di  questa  legione  parlano  a lungo  il 
sig.  Co.  Comm.  Giovanni  Gir.  Orli  {jint,  marmi  <L^Ua 
G.  Sertoria  p.  ag. — 3g.),  e il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi 
{Annali  deWInstU.  di  corrisp.  archeol,  T.XI.p,  i54.), 
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ai  quali  rimeltianio  i nostri  lettori.  Il  primo  di  essi 
reca  parecchi  marmi,  che  ricordano  questa  legione,  ai 
quali  converrà  aggiungere  questi  nostri,  che  certamente 
sono  più  antichi  di  quelli  da  lui  citali,  poiché  in  que- 
sti la  legione  undecima  non  ha  verun  titolo  nè  di  Au- 
gusta, nè  di  Claudia  in  quelli  ricordato. 

Ij8  terza  di  queste  iscrizioni,  ora  esistente  nel  Mu- 
seo estense,  fu  pubblicata  cou  molli  errori  dal  Saio- 
moni  Pat.  p.  77.)  conae  esistente  in  Este,  indi 

dal  Muratori  {p.  818.  n.  3.),  che  ritenne  in  parte  gli 
errori  del  suo  antecessore,  e quindi  rattribuì  alla  gente 
Galzia  leggendovi  nella  prima  linea  Galtiuie,  e inoltre 
la  pose  in  Monselice.  Più  esattamente  recolla  P A lessi 
(p.  a54-),  che  fece  osservare  la  sbadataggine  dello  scar- 
pellino,  il  quale  scolpì  siginijèr  per  signijer,  e inoltre 
incise  fuori  della  cornice  l’ultima  sillaba  Jer.W  signi- 
far  presso  i Romani  era  inferiore  di  grado  ìSXagml^'ery 
poiché  questi  portava  l’ aquila,  eh’ era  la  insegna  militare 
di  tutta  la  legione,  e il  signijer  era  il  porta-insegna  di 
ciascheduna  coorte  de’ soldati  legionarii , che  ne’ tempi 
più  bassi  dicesi  draconarius,  perché  la  di  lui  insegna 
era  un  dracene.  INon  solcasi  però  nominare  il  numero 
di  quella  fra  le  dieci  coorti,  di  cui  taluno  era  signijer, 
, ma  cliiamavasi  in  genere  signjer  leg.  ////.  Seythieoe, 
come  leggiamo  presso  il  Grutero  (p.  567.  n.  2.),  e come 
pure  abbiamo  nella  iscrizione  dei  JN.°  CLXY. 


Digitized  by  Google 


Sepolcrali 

CLXIV.  CLXV. 


173 


X . BILLIEBTS  . X . F 
ROM  . ACTIACVS 
LhGlOXE  . XI . PROE 
UO  . RAVALI  . FACTO 
n . COLOHIAM  . DE 
DTCTTS  . AB  . ORDÌ 
RE  . DECTRIO  . ALLEC 
• • IO  • ERVC  • • • 


Q . COELITS  . L . F 
LEO  . XI  . AcTiACVS 
SIGHIFER 

uli.m.o,goJarg.m.o,6(i. 

CLXVI. 

Q . ATILIO  . Q . F . ROM 
ACTIACO  . ET 


La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  recasi  dal  Doni 
(eL  6.  n.  1 4>X  Reinesio  (cl.  S.n.  1 7.  ),  dal  Fabretti 
(p.  716.  n.  371.))  e dall’Àlessi  {p.  ni3.)  incisa  in  ra- 
me. Fu  essa  scoperta  a Pogliana,  villaggio  ora  appar- 
tenente al  territorio  vicentino,  circa  dieci  miglia  lon- 
tano da  Este,  e anticamente  spettante  al  territorio  esten- 
se. Passò  indi  a Vicenza  in  potere  del  Co.  Arnaldo  Tor- 
nieri,  presso  gli  eredi  del  quale  ora  trovasi,  e dove 
io  la  osservai  da  pochi  anui.  Intorno  a questa  epigrafe 
molte  cose  dissero  li  suddetti  autori  per  iBssarne  l’epo- 
ca, ma  siccome  erano  fra  se  discordi,  ricorsi  al  sig. 
Ca  Cav.  Borghesi  per  averne  una  decisione.  La  di  lui 
risposta  su  ciò  fu  da  me  pubblicata  lapidi  del 

Mas.  di  £ste  p.  46.  e seg.)  che  potrassi  consultare.  In 
essa  per  tanto  egli  stabili,  che  sul  fine  della  lapida  ora 
matila  non  doveano  cercarsi  i nomi  dei  consoli,  sotto 
i quali  fu  il  nostro  Marco  Billieno  dedotto  nella  co- 
lonia di  Este,  ma  piuttosto  il  nome  di  colui,  a cui 
egli  pose  il  monumento.  Resta  nondimeno  provato  dalla 
nostra  lapida,  che  questo  Billieno,  soldato  della  legione 
undecima,  a cui  vediamo  appartenere  molti  altri  sol- 
dati, divenuti  poi  coloni  di  Este,  dopo  di  aver  guer- 
>^6giato  gloriosamente  nella  battaglia  di  Azzio,  prò- 


1^4  Iscrizioni 

tnootorìo  deir  Epiro,  accaduta  nel  giorno  secondo  di 
settembre  dell’ anno  723.  di  Roma,  3i.  avanti  Cristo 
{Kalendar.  jinùterninum.) , dalla  stessa  riportò,  come 
parecchi  altri,  il  cognome  di  Azziaco,  e dedotto  nella 
colonia  estense  ne  fu  anche  eletto  decurione,  e venne 
ascritto  alla  tribù  roniulia,  in  cui  erano  censiti  li  cit- 
tadini di  Este.  Quindi  da  questa  e dalle  cinque  sus- 
seguenti iscrizioni  si  raccoglie,  che  li  soldati  spediti  a 
formare  la  detta  colonia  si  distinsero  tutti  nella  bat- 
taglia azziaca;  che  perciò  i più  valorosi  ne  assunsero 
il  cognome;  che  per  la  massima  parte  essi  appartene- 
vano alla  legione  undecima,  le  cui  gesta  gloriose  fu- 
rono in  parte  accennate  dal  sig.  Ca  (^mm.  Gio.  Gir. 
Orti  {/ini.  marmi  della  gente  Sertorìa  p.  28.-39.)  ® 
in  parte  dal  suddetto  sig-  Co.  Borghesi  {Annali  delTIn- 
stit  di  corrisp,  archeol.  T.  XI.  p.  1 54.),  e che  poco  dopo 
l’epoca  di  quella  battaglia  fu  dedotta  la  colonia  mili- 
tare di  Este,  la  quale  città  in  vigore  della  legge  giu- 
ba municipale  erosi  nell’anno  711.  di  Roma,  come  tutte 
le  altre  della  Yenezia,  costituita  in  forma  di  municipìa 

La  seconda  iscrizione  inedita,  incisa  in  un  gran 
macigno  de’  nostri  colli,  iochiusa  in  piccola  e rozza 
cornice,  esiste  ora  nella  parte  esterna  del  campanile 
annesso  all’oratorio  privato  della  nobile  famiglia  dei 
Coo.  Oddi  a Moladirieoio,  circa  due  miglia  lungi 
da  Monselice,  dove  io  la  vidi  da  qualche  anno  e la 
trascrissi.  La  forma  delle  lettere  mostra,  che  questo 
monumento  appartiene  agli  anni  anteriori  all’era  vol- 
gare, e sembra  essere  una  stele  sepolcrale.  E alquanto 
singolare  la  trasposizione  del  cognome  AcUacus,  dopo 
il  leg,  XÌ.f  che  dovrebbe  essere  preposto. 

La  terza  recasi  dal  Grutero  {p.  n.  6.)  e Si- 
meonio,  come  esistente  a Ferrara,  dal  Muratori  (p.  i3o4. 
n.  8.)  traendola  dallo  stesso  Gabriele  Simconi,  dipoi 
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<]al  medesimo  Muratori  (^.  i63g.  n.  3.)  ivi,  ma  va- 
leaiiosi  delle  schede  di  Jacopo  Valeri,  linalraente  dal- 
FAlessi  {p.  940  togliendola  dal  Grutero,  ma  credcn* 
dola  erronea.  INoi  qui  seguiamo  l'apografo  del  Mura- 
tori da  lui  datoci  nel  secondo  luogo  citato,  stimandolo 
il  più  corretto.  Benché  tutti  li  suddetti  scrittori  la  pon- 
gano a Ferrara,  pure  la  tribù  in  essa  citata  la  dimo* 
atra  estense,  e perdo  rendesi  assai  probabile,  eh' essa 
sia  una  di  quelle  molte  lapide  che  da  Lendinara,  co- 
me abbiamo  dall’ Aiessi  (p.  g3.),  furono  trasportate  a 
Ferrara  da  Peregrino  Prisdani,  già  podestà  pe’  signori 
Da  Este,  il  quale  visse,  secondo  il  Muratori  (^nna/. 
EsL  P.  I.  c.  6.)  intorno  al  1490. 


CLXVII. 

M . AVFVSTIVS 
K . F . HOM 
ACTIACVS 


CLXTIII. 

OSSA 

8ALV10  . SEHFROSIO 
C . F . ROM  . LEO  . XI 


VALERIAE  . C . LIB  ACTIACO  . UCIMA 

CHARIDI  . CORIVGI  L . L . F 

CaiTSIOl  . F . ABH  . XX  . OCaSAE 


C . A1.B10  . C . LIB  . SABIHO 
COHTVBERBAU 

La  prima  di  queste  due  fu  la  prima  volta,  com’  io 
credo,  pubblicata  dal  sig  Co.  Comm.  Gio.  Gir.  Orti 
{BuUett,  deir  Insili,  di  corrisp.  archeolog.  anno  1839. 
p-  >34.),  esistente  ora  in  Aquileja  nel  cortile  del  sig. 
Gio.  Biason,  la  quale  ci  fa  conoscere  un  nuovo  citta- 
dino di  Este,  ascritto  alla  tribù  romulia,  e di  cognome 
.dctiacus  per  essersi  o egli  stes.«o,  o piuttosto  alcuno 
de' suoi  maggiori  distinto  guerreggiando  alla  celebre 
battaglia  d’Azzio.  Della  gente  Valeria  e dell'.Albia  ave- 
vamo altre  memorie  in  Elste,  non  già  dell’Aufustia. 


1^6  Iscrbioni 

Quella  del  N.**  CLXVIIL  l’abbiamo  qui  recata  rar 
lendoci  deirapografo  dato  dall’ Apiani  {p.  338.)  e die- 
tro questo  dal  Grutero  {p.  i6i.  n.  la.),  da  quello 
dello  Scardeone  {p,  i58.)  che  lo  trasse  dal  Marcanova, 
e la  pone  in  coemeterio  S.  Jnstìrus,  e dietro  il  mede- 
simo dal  suddetto  Grutero  {p.  i5g.  n,  8.),  da  quello 
dell’  Orsato  ( Mon.  PaL  p.  ag4.  ) , che  la  pone  fra  le 
perdute,  finalmente  da  quello  del  Muratori  {p.  84g. 
n.  4.)  e schedis  Farnesiis.  Il  Grevio  nella  seconda  edi- 
aione  del  Grutero  nota,  che  il  Codice  del  Redi  ha 
nella  quarta  linea  ANTIACO.  Il  Fabretti  {p.  a8.)  errò, 
aflermando  sull’autorità  di  questa  lapida  recata  dallo 
Scardeone,  dal  Grutero  (/?.,. i5g.  n.  8.)  e daU’ Orsato, 
che  Salvinus,  non  Salvius^  fosse  un  prenome.  Chiun- 
que avrà  tanta  sofferenza  di  confrontare  assieme  tutti 
i luoghi  da  me  citati  dei  suddetti  autori,  si  accorgerà, 
che,  appunto  come  l’ abbiamo  qui  prodotta,  dee  leg- 
gersi questa  epigrafe,  la  quale,  sebbene  citata  da  tutti 
come  esistente  nel  nostro  monastero  di  S.  Giustina, 
pure  fin  dal  tempo  dell’ Orsato,  morto  nell’anno  1678., 
c forse  anche  prima,  più  non  vi  esisteva.  11  principio 
della  nostra  iscrizione,  proprio  di  molte  altre  estensi, 
e spezialmente  di  quella  al  N.®  DXXVII.,  dove  quella 
voce  OSSA  è isolata,  come  in  questa,  la  menzione  delle 
genti  Sempronia  e Licinia  nelle  medesime  altre  volte 
nominala,  la  tribù  romulia  qui  citata,  come  pure  la 
legione  undecima  e il  cognome  jictiacus  inoslrauo  ad 
evidenza,  che  questa  lapida  appartiene  ad  Este.  Quindi 
dee  riputarsi  un’omissione  non  perdonabile  all’Alessi, 
il  quale  nell’opera  sua,  d’altronde  accuratissima,  non 
fece  parola  di  questo  antico  cittadino  di  Este,  che  dee 
certamente  riputarsi  fra  i primi  fondatori  di  quella  co- 
lonia. La  strana  costruzione  gramaticale,  che  qui  ve- 
dasi, non  è insolita  nelle  epigrafi,  c alTatto  simile  alla 
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già  alata  del  N.®  DXXVI.  ; e non  fia  meraviglia,  che 
quella  Licinia,  probabilmente  moglie  di  Salvìo  Sem- 
proaio  Azziaco,  e liberta  di  un  Lucio  Sicinio,  sia  priva 
di  cognome,  della  quale  privazione  abbiamo  veduto 
molti  esempi!  al  N.®  CXXXYll.,ma  è assai  singolare 
trattandosi  di  una  liberta,  lo  che  per  altro  ricorre  an- 
che ai  N.‘  CCLXL  CCCL.  DX. 


CLXIX. 

L . COUEUO  . SEVEBO 
KOK  . VET 

niEF.  LEG  . iiì  . AVG  . vi.  V1R 
EQ  . BOII . TVHII  . iiì  . 

IB.  DIVO. AVGVSTO  FOST.PREL 
iCT . BOSTIBVS . VBIQ . DEVICTIS 
la  . COEiOll  CT  . • 

irr  . ORO . OECVR . adlecto 


CLXX. 

V . FASatO  . C . F . ROM 
CaORT  . 7.  FRAET 
PAinnA . T . L . FESTA  . PATROBO 
ET  . SIRI  . VIVA  . FEOT 

CLXXI. 

L . GELLIO  . L . F . ROM 
COBORTE  . 11 
a’.  GELUVS  . FRATER 


Recasi  questa  prima  lapida  dal  Grutero  ioa6. 
n.  3.  ) come  esistente  Vicentiae  in  domo  nobilium  Par 
janorum  (correggi  Pojanorum')  in  basi fracUu  Gruiero 
Ursinus,  e dall' Alessi  (p.  216.),  a cui  fece  questi  un 
luogo  comento.  Ma  il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  da  me 
interrogato  intorno  a quella  di  Marco  Billieno , posta 
*1  N.®  CLXIY. , e fattogli  pur  cenno  di  questa , egli 
mi  rispose,  che  per  molte  ragioni,  ivi  da  lui  addotte, 
credeva  quest’ ultima  spuria,  e falsata  dal  Ligorio,  e 
quindi  opinava,  che  non  abbia  essa  mai  esistito.  Yedi 
questo  suo  giudizio  nelle  AiU.  lap,  del  Museo  di  Este 
p.46. 

Quella  del  CLXX.  leggasi  presso  il  Saloiuoni 
(dppend.  p.  noi.)  con  molti  errori,  e ponesi  a Mon* 
selice,  dove  tuttora  esiste;  presso  il  Muratori  (;r.  8i3. 


1^8  Menzioni 

n.  6.),  che  la  trae  dal  suddetto,  ma  la  corregge;  e presso 
r Alessi  (p.  256.)  più  esattamente  riguardo  alla  dispo- 
sizione delle  linee,  che  ne  dà  anche  l’ incisione  in  ra- 
me. Ognun  vede,  che  questa  pure  appartiene  ad  Este, 
e che  non  abbbogna  di  comento. 

La  terza  di  queste  lapidi  recasi  dal  Grutero  (p,  543. 
n.  2.)  in  Colognola,  villa  del  territorio  veronese,  tra 
Verona  e G>logna,  e perciò  non  molto  distante  dal 
confine  antico  del  territorio  estense.  Il  Panvinio  ( An- 
tic.  veron.  4 8.)  legge  GeUio  e Gellius,  dove  il  Gru- 
tero erroneamente  ha  Gallio  e GalUusi  e di  fallo  il 
Cod.  del  Redi  presso  il  Grutero  suddetto  ci  dà  GelUo 
e GelUiu,  lo  che  è da  ammettersi,  poiché  la  gente 
Gelila  è assai  frequentemente  menzionata  nelle  lapidi 
patavine  ed  estensi,  non  cosi  la  Gallia.  Anche  TAlessi 
(/>.  255.  ),  che  la  riporla,  ci  avverte  doversi  scambiare, 
come  abbiam  fatto,  il  suddetto  nome  gentilizio. 


CLXXII. 

Q . lAZUVS  . Q . F 
nOM  . FIBHVS 
SEP  . CHOB  . PBAB 
CEHTVHIA  . KU. 
AHBOS  ....  VIXIT  . XXVI 
T . F . I 


CLXXUL 

L . CASSIVS  . L . F 
BOM  . BIGEB 
DOMO  . AVESTE 
HIL  . COH  . T . FR 
MIL  . AHR  . XVII 
VIX  . ARB  . XXXVU 


La  prima  leggesi  presso  lo  Scardeone  {p.  71.)  come 
esistente  in  Padova  in  casa  Bassani,  cosi  pure  presso 
il  Grutero  (p.  54g.  n.  8.),  ma  dall’  Orzato  (Mon.  PaL 
/I.  3i2.)  ponesi  fra  le  perdute,  come  anche  dall’Alessi 
(/>.  258.),  che  vorrebbe  leggere  nella  linea  quarta  cenr 
turloy  io  guisa  che  si  debba  interpretare  septimae  co- 
hortis  praeloriae  ceniurio.  L’ Orsato  nella  quinta  linea 
lascia  quello  spazio  vuoto,  in  cui  saravvi  stato  il  nu- 
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mero  degli  anni,  quali  militò  il  nostro  Quinto  Lelio 
Firmo.  Neir ultima  linea,  benché  lo  Scardeone  scrira 
ET.F.L,  il  Gruferò,  l’Orsiito  e l’Alessi  sono  d’av- 
tìso  doversi  scrivere,  come  abbiamo  fatto  noL 
La  seconda  recasi  dal  Gruferò  {p,  536.  n.  5.)  in 
Roma  presso  il  Card.  Carpense  nel  Quirinale,  cosi  pure 
il  Manuzio  (Orthograph.  lat,  p.  5g.).  Ambedue  scrivono 
erroDeamente  Atestae,  ma  Ateste  il  Sigonio  (De  ani. 
fare  hai,  l.  3.  c.  3.).  La  riporta  pure  l’Alessi  (p.  xa3.), 
e fa  osservare,  che  qu«to  cittadino  d’Este  mori  in 
Roma  essendo  soldato  pretoriano. 
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Recasi  la  prima  da  Olao  Kellermann  (Vig.  lìom.  la^ 
fm.p.  5g.  n.  171.)  come  esistente  a Roma  nel  Museo 
Valicano,  e trascrittagli  dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi.  Que- 
sta lapida  ci  fa  conoscere  una  nuova  gente,  e un  ignoto 
soldato  padovano,  che  militò  nella  coorte  ottava  pre- 
toria, e nella  centuria,  di 'cui  era  centurione  uno  che 
il  cognome  Justus,  non  che  due  soldati  di  co- 
gnome Fidelis  e JuUanus,  che  gli  eressero  questo  mo- 
numento, come  ad  amico  benemerito. 

La  seconda  leggesi  presso  il  Salomoni  (Append. 
P‘  199.)  come  esistente  nella  rocca  di  Monsclice,  ma 
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assai  scorrettamente,  meno  scorretta  si  riporta  qui  tratta 
da  un  MS.  di  un  abitante  di  quel  paese,  che  dice  esi- 
stere essa  tuttora  in  quella  rocca.  Se  non  si  esamina 
attentamente  rorÌ0Ìnale,  non  é possibile  interpretare  il 
principio  e il  Gne  della  medesima. 

CLXXVI.  CLXXVII. 

DM  lì  . PHOPeTiVS 

P . AEU  . POima  M . F . HOH  ‘ 

MIL  . COOORT  . T . PB  FIBMVS  . aTesTb 

VIX  . AHB  . XXU  . MEHS  . 11  MIL  . COB  . F . PB 

DIEB  . XVU  . lEUA  . DOMITIA  MU.1TATIT  . AHI  . XTl 
MATEB  . IHFEUCISSIM  VIX  . AH  . XXXTl 

ET  . SIBt  I.F.P.F.l.A.P.n 

Recasi  T iscrizione  del  N.*’  CLXXVI.  dallo  Scardeone 
(p.  76.)  in  casa  Mussato  a S.  Giacomo,  ed  ivi  pure 
dal  Grutero  (p.  5iy.  n.  io.),  e dall’  Orsato  {Mon.  Pat. 
p.  1 46.},  il  quale  'ne  diede  anche  l’ incisione  in  rame, 
non  però  interamente  esatta,  ora  trovasi  nel  nostro  Mu- 
seo: in  essa  il  nome  DOMITIA  è inciso  colla  Ietterai 
sovrapposta  alla  T in  un  monogramma.  La  gente  jéFllla 
è frequentemente  nominala  nelle  lapidi  di  ciascuna  cit- 
tà, e spezialmente  di  Padova,  dopo  l’epoca  dell’im- 
pero di  Adriano,  che  regnò  dall’anno  di  Cristo  1 1 7.  al 
i38.,  il  quale  ancora  privalo  nomossi  Publio  Elio  Adria- 
no. La  pietra  deriva  dalle  cave  della  Dalmazia,  e quindi 
è probabile,  che  di  là  siasi  qui  trasportalo  anche  que- 
sto monumento.  Siccome  questo  Publio  Elio  Pontico 
ebbe  per  madre  Elia  Domitia,  che  in  luogo  di  cogno- 
me ha  il  nome  gentilizio  della  madre  e della  sorella 
di  Adriano , che  si  appellarono  ambedue  Domitia  Pau- 
lina {^Hirtian.  in  Hadrian,  i«X  é pure  da  credersi,  che 
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il  nostro  soldato  fosse  on  liberto  immediato  dell'  im- 
pentore  Adriano.  Il  cognome  poi  di  lui  forse  fu  tratto 
dalla  sua  patria,  seiido  egli  nativo  del  Ponto:  di  che 
abbiamo  una  conferma  nella  iscrizione  presso  il  Mu- 
ratori ( p.  824.  n.  a.)  D.  M.  C.  JuUi  Pontici  dopi.  cl. 
pr.  Mis.  ìial.  Pont, , cioè  Diis  Manibus  Caji  JuUi  Pon- 
lici  dupUcarìì  classis  praetoriae  MisenaUt,  natione  Pon- 
tici.  Pregevole  è questo  marmo  per  le  due  figure,  che 
lo  adornano;  quella  a destra  è della  madre,  la  quale 
ba  li  ccUcei,  la  tunica,  e un  largo  manto,  ossia  la  palla, 
in  cui  è ravvolta,  e velala  il  capo  alla  maniera  degli 
afflitti  presso  i Romani:  mostra  essa' perciò  col  fatto, 
quanto  dicesi  nell’  epigrafe  colle  parole  mater 
cissìma.  11  nostro  soldato  non  tiene  l’elmo  in  testa, 
come  gliel  pose  contro  1’  autorità  dell’  originale  1’  Or- 
sato:  TCggonsi  bensì  a’ suoi  piedi  le  caligae  (che  noi 
direnuiio  stivaletti)  proprie  de’ soldati,  delti  perciò  ca- 
Ugati,  e quindi  dall’  uso,  che  di  essi  faceva  uel  campo 
militare,  scodo  ancora  giovanetto,  l’infame  figlio  dei 
virtuosi  Germanico  e Agrippina,  venne  volgarmente 
chiamato  con  voce  diminutiva  Caligala.  Egli  ha  corta 
la  tunica,  e di  sopra  la  clamide;  ma  più  singolare  è 
quelParnese,  che  tiene  nella  destra,  da  noi  creduto  una 
fionda  intrecciala;  colla  sinistra  poi  fa  seno  della  sua 
damide,  dove  tiene  i rotondi  ciottoli  da  slanciare  con- 
tro il  nemico.  Noi  dunque  non  esiteremo  punto  di  af- 
fermare, che  il  nostro  Publio  Elio,  di  nazione  e di  co- 
gnome Ponlico,  abbia  ottenuta  la  libertà  da  Adriano  ('), 


(1)  Dal  non  Teilersi  qui  il  nostro  Ponlico  qualiricalo  come  liberto, 
non  può  neressariamente  conchiudersi,  che  tale  non  lo  fosse  di  Adria- 
no,  poiché  da  molte  lapidi  apparisce,  ch’era  in  arbitrio  de' liberti  di 
ricordare  od  omettere  il  nome  del  loro  antico  padrone  , come  lo  era 
de’fi|;li  l'afrginngere  o trascurare  le  note  genealogiche.  Abbiasi  qui  fra 
i molti,  che  polrebhero  addurti,  il  seguente  esempio.  Tito  Flario  Cc- 
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giacché  è nolo,  che  a'  tempi  di  Trajano,  di  Adriano  e 
dq;li  Aurelii  Antonini  intere  legioni  e coorti  di  sol- 
dati, mentre  ricevettero  la  libertà,  presero  pure  il  no- 
me gentilizio  di  Ulpio,  di  Elio,  di  Aurelio,  proprio  dì 
que’  regnanti,  quando  cioè  prevalse  Pabuso  di  assolda- 
re schiavi  stranieri  in  luogo  d'ingenui  italiani.  Egli  fu 
addetto  bensì  alla  coorte  quinta  pretoria,  stanziata  in 
Roma  presso  l’imperatore,  ma  serviva  in  qualità  di 
frombolìere,  milizia  mollo  usitata  negli  eserciti  roma- 
ni, di  grado  però  inferiore,  come  lo  furono  e lo  sono 
tuttora  le  truppe  armate  alla  leggera. 

L’altra  del  N.®  CLXXVII.  leggesi  presso  il  Guasco 
(Mus.  Capltol.  inscr.  T.II.p.  a8.  n.  esistente 

a Roma  nel  Museo  Capitolino,  nella  quale  è meuzio- 
nato  un  soldato  estense,  ascritto  alla  tribù  romulia^ 
ignoto  al  nostro  Alessi,  che  militò  nella  coorte  quinta 
pretoria,  arrolato  nell’età  di  unni  venti,  e morto  di 
anni  trentusei,  a cui  venne  eretto  questo  monumento 
in  un  terreno  largo  sulla  fronte  piedi  cinque,  e di  retro 
nella  campagna  piedi  due. 


reale  figlio  di  Fenice,  serro  di  Cesare,  chianusi  nella  lapida  gmteriaoa 
{p,  591.  H.  8.)  T.  Hatitu  jiug.  Zìi.  Ctreatù,  e nell’altra  por  gruterùna 
(p.  616.  •.  8.)  di^ai  sotlanlo  T.  FImiat  CtrtaUt. 
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n moonmeuto  del  N.'’  CLXXYIIL,  che  ora  trovasi 
nel  Maseo  Obiciano  Estense  al  Calajo,  é di  forma  ro- 
tonda, e gli  sovrasta  un  cono  ; la  epigrafe  è acuita  nella 
rotondità  della  parte  inferiore.  Finora  non  si  conosce 
fra  le  lapide  patavine  e atestine  la  gente  Trosia,  bensì 
nelle  istriane,  asolane  e trivigiane:  la  forma  per  altro 
della  pietra , che  è simile  alle  altre  molte  sepolcrali  di 
Este,  potrebbe  farla  credere  scavata  da  pochi  anni  in 
quelle  vicinanze,  giacché  non  trovasi  registrata  da  ve- 
mno  de'  nostri  antichi  raccoglitori  delle  medesime.  No- 
tisi queir..^rie/:eAro  cosi  scritto  in  vece  di  Arethusa,  e 
]nnlt  per  ponìit,  cioè  posuit,  come  pure  è da  osser- 
rmi  che  la  voce  mater  è incisa  nella  seconda  sillaba 
in  un  monogramma,  nel  quale  stanno  comprese  le  let- 
tere T,E,R. 

Il  secondo  al  N.®  CLXXIX  recasi  dallo  Scardeone 
{p.  58.)  ex  Marcanova  in  daustro  D.  Justinae,  dal 
(initcro  (p.  5 19.  «.  4*)  ivi,  dall’Orsato  {Mon.  PaL 


CLXXIX. 

Q . ARTBIVS  . H . F . ROM 
HACER . mi, , CHoa 
X . FRAETOBIAE 

CLXXX. 

c 

AUX 

mi, . A . xxvu 

H . TmVS  . HO 
HORATVS  . BER 
iii  . APOt 
B.H.P 


1^4  Iscrizioni 

p.  6t.),  che  ac  dà  T incisione  in  ranfie,  e lo  pone  in 
casa  Bassani,  dal  Saloinoni  Pat.  p.  8o.)  in  Kstc 

in  casa  Coutarini,  dal  31ur:ilori  {p.  n.  7.)  ex  Ur‘ 
saio,  e nuovamente  {p.  i8o4>  n.  2.)  ex  Salomonio, 
dair  Alessi  (p.  267.  ),  finalmente  passò  a Venezia  nel 
Museo  Naniano,  nella  cui  Raccolta  è riportato  inciso 
in  rame  al  N.®  5o.  Lo  vide  io  Padova  anche  il  Maf- 
fei,  che  al  suo  solito  francamente  opina  (j^r/.  crìL  lor 
pid.  p.  2o3.),  che  sia  spurio.  11  Salomoni  e il  Mura- 
tori nel  secondo  luogo  citato  sull’autorità  di  Girolamo 
atestino,  che  viveva  ancora  nel  i5ii.  come  dimostra 
l’Alessi  suddetto,  vi  sottopongono  queste  ciorpie  linee 
di  scrittura  : kabcellvs 

HABCBLLI 
FILIVS  . QVEM 
LANCEA  . SA 
BIRI.CORFODIT 

che  giammai  vi  si  lessero,  e sono  perciò  da  creder- 
si un  sogno  letterario  del  suddetto  Girolamo,  le  q<ia- 
li  però  resero  sospetta  tutta  la  iscrizione  superio- 
re al  Muratori.  Sotto  all’epigrafe  veggunsi  un  por- 
co e un  cane  che  si  azzuffano;  e che  cosa  abbiasi 
voluto  con  essi  significare,  ha  potuto  ainghielturare, 
ma  non  dimostrare  l’ Orsato.  Il  Maffei  poi  per  giu- 
dicar falsa  questa  lapida,  e l’altra  al  N.*'  CCCCXilL 
che  hanno  la  stessa  forma  colonnare  e b stessa  dimen- 
sione, cercò,  se  fossero  sepolcrali,  oppure  onorarie.  A 
lui  dunque  noi  rispondiamo  avvertendolo,  che  sepol- 
crali certamente  esse  sono,  desumendolo  dalla  stessa 
conformazione,  che  hanno  moltissime  lapidi  estensi, 
esistenti  tuttora  e non  esistenti,  e che  sormontate  da 
un  cono,  che  in  queste  due  ora  manca,  solcano  so- 
vrapporsi alle  ossa  e alle  ceneri  dei  defonli,  chiuse 
in  un  vaso  di  vetro,  e questo  in  altro  di  terra  cotta 
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0 ^ pietra,  e deposte  profoodameote  sotto  l'accenData 
semicolonna  o cippo,  che  dir  si  voglia.  Di  tale  maniera 
di  seppellire  le  reliquie  dei  defooli  presso  li  nostri  an- 
ticlii  abbiamo  prove  certissime,  della  quale  siamo  stati 
noi  stessi  testimonii  oculari  nell'occasione  di  essersene 
disotterrate  parecchie.  Si  tolgano  adunque  quelle  cin- 
que linee  di  scrittura  fittizia,  e la  lapida  resterà  ge- 
nuina. 

li  terzo  posto  al  N.®  CLXXX.  leggesi  presso  lo  Scar- 
deone  (p.  jì.  e ) con  errori  ed  omissioni,  presso 
il  Grutero  (p.  5yo.  n.  8.)  piii  esattamente,  ma  nella 
terza  linea  scrivesi  XXVIII.  per  XXVII. , come  sta  nel 
marmo,  pr^so  TOrsato  (Mon,  PaL  p.  67.)  inòso  io 
rame,  ma  con  disposizione  diversa  dall’originale.  Tutti 
lo  pongono  in  Padova  in  casa  Bassani,  donde  da  po- 
chi anni  fu  trasportato  nel  nostro  Museo,  io  cui  ora 
conservasi.  Esso  appartiene  certamente  a Ravenna,  dove 
stanziava  la  celebre  flotta  ravennate,  collocata  da  Au- 
gusto a custodia  del  mare  adriatico,  come  un'altra  ne 
fu  posta  dallo  stesso  al  Miseno  per  guardia  del  mare 
ionio  {SueL  ^ug.  49.).  Era  quella  composta  di  un  nu- 
mero non  ancora  bene  determinato  di  navigli  a due 
ordini,  a tre,  a quattro,  a cinque  ecc.  di  remi  ('),  delle 


(li  fnlonio  alla  ditpoaixione  de'  Tarìi  ordini  de’  remi  nelle  nari  an> 
tiche  ballerà  produrre  qui  quanto  scrisse  il  sig.  Francesco  Jararoae 
(A.  Museo  Sorbonico  T.  III.  tue.  44  Si  è lungamente  disputato 
digli  eruditi  sulla  situaxione  de’ direni  ordini  de’ remi,  dal  numero 
de'  qnali  prenderano  direni  nomi  le  nari  medesime.  Che  gli  antichi 
arcuerò  biremi,  triremi,  quadriremi,  quìnqueremi,  ecc.,  non  permet- 
tono dubitarne  le  chiare  testimonianie  de’  classici.  La  principale  con- 
trorersia  aggirasi  sulla  maniera,  con  cui  questi  ordini  fossero  situati, 
adinchè  senza  imbarazzo  remigar  potessero  i marinari  a ciò  addetti. 
Chi  ha  pensato,  che  il  nome  di  biremi,  triremi,  ecc.  dal  numero  dei 
rroi  e de’  remiganti,  non  dal  rario  loro  ordine  si  aresse  a ripetere; 
chi,  che  gli  ordini  de’  remi  si  dislingnessero  per  lo  lungo  e non  per  lo 
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quali  ci  diede  il  catalogo,  non  però  esatto,  Clemente 
Cardinali  (Mem.  Jlom.  di  antich.  T.  I.  p.  8o.).  Nuove 
e belle  notizie  ci  somministra  sulle  (lotte  di  Ravenna 
e del  Miseno  l’opera  di  Giuseppe  Yernazza  {Dìplom. 
di  jidriano)\  ne  parlò  pure  più  volte  il  suddetto  Car- 
dinali ( Dipìom.  imper.  di  privil.  accord.  ai  miliL)^  e 
prima  di  essi  lo  Spreti  (Monum.  Raverm.),  Questa  se- 
polcrale iscrizione  fu  eretta  alla  memoria  di  un  soldato 
della  flotta  ravennate,  di  cui  per  altro  non  restò  che 
la  traccia  del  suo  cognome  Alessandro,  e che  militò 
anni  ventisette,  da  Marco  Tizio  Onorato  suo  erede,  e 
militante  sulla  trireme  per  nome  Apollo,  alla  quale 
probabilmente  spettava  anche  il  defonto.  Sotto  l’epi- 
grafe vedesi  incisa  l’immagine  di  un  uomo  attempato, 
che  probabilmente  è H nostro  soldato  di  cognome,  per 
quanto  sembra,  Alessandro. 


lar^o  della  nare;  e chi  in  fine,  che  non  a perpenJicola,  ma  obbliqua- 
mente  situali  fossero  più  ordini  di  remi.  Ma  siam  debitori  agli  acari 
nostri  deU'argnmcnIo  più  luminoso,  con  cui  dimostrasi  ragionevolissima 
l’opinione,  che  nelle  antiche  navi  si  ritrovassero  distinti  ordini  di  re- 
mi, l’ano  all'altro  perpendicolarmente  sovrapposto.  Ecco  in  fatti  due 
bassi  rilievi  in  marmo,  che  rappresentano  entrambi  una  trireme,  l’uno 
e l'altro  rinvenuto  a Pozzuoli,  ne’  quali  il  silo  perpendicolare  de’  ditersi 
ordini  di  remi  l’uno  all'altro  superiore  è troppo  visibile.  „ V.  pure  ciS 
che  su  tal  argomento  scrisse  il  Morcelli  (De  ttil.  iaicr.  lat.  T.  I.  p.  i4i.) 
e il  P.  Paciaudi  {Animadt.  pìtilolog.  tect,  5.}. 
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Recasi  questa  prima  lapida  dallo  Scardeone  {p. 
dal  Grutero  ( p.  806.  n.  1 o.),  dal  Reinesio  (c/.  8.  n.  3a.), 
dalI’Orsato  {Mon.  PaL  p.  57.),  dui  Muratori  {p.  827. 
n.  6.)  e da  molli  altri,  che  la  pongono  tutti  in  Padova 
m casa  Bassani,  d’onde  da  pochi  anni  venne  traspor- 
tata nei  nostro  Museo.  Fa  veramente  sorpresa,  che  lo 
Scardeone  e l’ Orsalo,  i quali  poteano  a loro  agio  os- 
servarla, l’abbiano  letta  e rìrerita  cosi  erroneamente, 
che  non  par  dessa,  sebbene  il  marmo  di  ottima  qua- 
nta abbia  le  lettere  conservatissime.  Noi  per  tanto  omet- 
tendo per  amor  di  brevità  di  far  conoscere  gli  errori 
corù  nel  leggerla,  e molto  più  nell’  interpretarla,  sia- 
mo d’avviso,  che  Corvina  serva  di  condizione,  e natì- 
n SIconiitm,  città  celebre  della  Licaonia  nell’Asia  mi- 
nore, abbia  eretta  questa  memoria  sepolcrale  al  ma- 
rito Publio  Mario  nativo  di  Gryniwn,  castello  e pro- 
montorio famoso  nel  bosco  e tempio  di  Apollo  Gri- 
neo,  nell’Eolia,  provinda  pure  dell’Asia  minore;  che 
questi  abbia  vissuto  anni  sessanta  due,  e militalo  anni 
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venticinque , come  soldato  di  marina  sulla  trireme,  os- 
sia nave  a tre  ordini  di  remi,  chiamata  Esculapio;  cbe 
lilialmente  o la  stessa  Corvina,  o il  negligente  scar- 
pellino,  accortisi  che  mancava  nell' epigrafe  T indica- 
zione, che  Publio  !\Iario  era  stato  erede  di  Asclepiodoto 
suo  commilitone,  ve  la  ponessero  sulla  fine,  benché  fuor 
di  luogo,  cosi:  Asclcpiodoti  heredi,  conjugi,  cioè  erede 
di  Asclepiodoto  e marito  di  Corvina.  Di  tali  inavver- 
tenze e inversioni  si  hanno  nelle  lapidi  esempi!  mol- 
tissimi. Questa  noi  crediamo  esserne  l'unica  e vera  in- 
terpretazione, e concediamo  soltanto,  che  potrebbcsi 
muover  dubbio  sulla  voce  NICON  della  quarta  linea, 
per  la  ragione,  che  dopo  la  N non  esiste  il  punto  ri- 
chiesto per  indicare  la  voce  natìone.  Chi  non  volesse 
supporre  essersi  questo  omesso  per  incuria  dell’arti- 
sta, potrebbe  con  nostra  pace  opinare,  che  quella  pa- 
rola sia  da  interpretarsi  Niconiensis,  e allora  la  nostra 
Corvina  sarebbe  nativa  di  Nicoma,  città  della  Sarma- 
zia  sul  fiume  anticamente  Tyras,  ora  Dniester  chiama- 
to, benché  ci  sembri  più  probabile,  eh’ essa  fosse  oriunda 
dall’Asia  minore,  come  lo  fu  suo  marito.  Rispetto  alla 
provenienza  di  questa  lapida  c’  è motivo  di  credere, 
eh’ essa  derivi  da  Ravenna,  dove,  come  abbiamo  ve-  j 
duto  nel  numero  precedente,  esisteva  la  stazione  d’una 
fiotta  navale,  e tanto  più,  che  sappiamo  di  certo,  che 
a quella  appartenne  una  trireme  di  nome  Elsculapio, 
e che  molti  soldati  col  nome  gentilizio  di  Mario  mi- 
litarono in  essa  {Spreti  Anùqvdk  Ravennat.  T.  /.  p.  a5o. 
e 367.).  . j 

Lo  Scardcone  riporta  questa  seconda  lapida  {p.  66.) 
come  esistente  a Sira  pres.so  Daniele  Vettori,  sottoposta 
ad  un’  ellìgic  donnesca  e ad  un  cavaliere  armato;  il 
Salomoui  poi  ci  avverte  {Appetiti,  p,  3^6  ),  che  prima 
d'essere  trasportata  a Stra,  trova  vasi  in  Piove  di  Sac- 
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co,  castello  del  nostro  territorio:  ora  s’ignora,  dove, 
e se,  esista.  Qui  per  tanto  si  conosce,  che  Giulia  Mas- 
nma  fece  il  sepolcro  per  se  e per  Marco  Antonio  Ce- 
lere, cavaliere  della  legione  settima  gemina  pia  fedele, 
500  diletto  consorte,  che  avea  militato  anni  trenta,  e 
vuole,  che  a quel  sepolcro  sia  sacro  un  terreno,  chó 
di  fronte  alla  strada  pubblica  abbia  dodici  piedi,  e in- 
ternamente nella  campagna  piedi  sedici:  sopra  la  iscri- 
zione vedessi  scolta  la  testatrice  col  suo  marito.  ' 

CLXXXIII. 

L . >ÉHIO  . IDEir  . HEBRERI 
■IL  . CLASS  . . SABIBI  . QVl . VIXIT  . IBS  . XXX 

■ILITAVIT  . ABB  . XII . BERED  . EIVS  . FECRR 
lABSA  . FRATER  . 8VV8 . PAVLVSQ  . CV8FILIA  . PER 
I.  . CORBELIVH  . VRSIRVB  . FIDVC  . BER 

'È  difficile  lo  stabilire,  se  questa  sia  patavina,  seb- 
bene della  gente  Meminia  siavi  qualche  altra  memoria 
nelle  nostre  lapidi;  ma  é pih  probabile,  eh’ essa  pro- 
venga da  Ravenna,  benché  non  sia  citata  dallo  Spreti, 
che  delle  lapidi  a quella  città  spettanti  trattò  accura- 
tamente {^Antlqidt.  Ravenn.).  Recasi  essa  dal  solo  Gru- 
tèro  {p.  553.  n.  2.)  come  esistente  in  Padova  presso 
li  Contarini,  sottoposta  all’immagine  d’un  uomo  mili- 
tare, e dal  suddetto  siamo  avvertiti,  che  gli  fu  trascritta 
dal  Pinelli,  che  l’ebhe  certamente  dal  Pignoria,  come 
abbiamo  veduto  al  IV.'’  XXVL  Lo  pietra  ora  non  più 
esiste,  ma  io  questa  iscrizione  noi  scorgiamo,  che  a Lu- 
cio Memmio,  di  soprannome  Hebren,  se  pure  così  dee 
leggersi , soldato  di  marina  sotto  il  centurione  Sabino, 
che  visse  anni  trenta,  militò  dodici,  fecero  questo  mo- 
nunieuto  larsa,  che  forse  dee  leggersi  larba,  suo  fra- 
tello, e Paolo  Cucita,  ch’io  piuttosto  leggerei  cum 
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JiUa,  suoi  eredi,  col  mezzo  di  Lucio  Cornelio  Orsino 
erede  fidecommissario.  11  sig.  prof.  Orelli  (n.  35o4-) 
recando  un’  epigrafe  di  Roma,  in  cui  è pur  nominato 
un  erede  fidecommissario,  osserva,  che  di  tali  eredi  é 
rarissima  la  menzione  negli  antichi  monumenti.  Oltre 
gli  errori  palmarii,  che  in  questa  iscrizione  esistono, 
ci  è pur  sospetto  quel  MIL . CLASS  . 7 . SABINI,  poi- 
ché appena  può  citarsi  un  esempio  in  cui  si  ricordi 
una  flotta  senza  indicare  quale  essa  fosse,  come  raris- 
simo è il  caso,  che  i soldati  di  marina  tengano  conto 
delia  loro  centuria,  cosicché  la  riunione  di  queste  due 
singolarità  dee  renderci  assai  cauti  neU’ammettere  quel- 
la lezione. 

CLXXXIV. 

D iM 

C . TBTTOniTS  FABIA  KAXlIfVS  VBTBRABVS 
EX  EILITIA  BETBBSVS  VIVOS  IFSE  SIBI  FEOT  IRQVB  MEEOBIAa 
SVI  ET  COLENDE  SEPVLTTIIB  ROSIS  ET  ESCIS  PAGANIS  ■ISQYILEB 
BS  H DCCC  DEDIT  EX  CVIV8  SVBME  EEDITV  EOSAB  RE  HINTS  EX 
BS  R XVI  POSVISSE  VBLLIRT  ET  REL1QVVB  QVOT  EST  EX  VSVBISES 
CAS  ROSALES  ET  VIRDEBIALES  ORHIBVS  ANHIS  PORI  SIBI  VOLVIT 
ET  LOCO  VTt  IVSSIT 

Recasi  questa  epigrafe  dal  Muratori  867.  n.  8.) 
nella  Raccolta  Calogeriana  T,  X p.  49^  ^ T.  XV, 
p.  363.),  dal  can.  Lodovico  Guerra  (Marmi  di  Asolo 
p.  56.),  da  Apostolo  Zeno  (Ijetter.  T,  /.  p.  SSg.)  e dal 
sig.  proC  Orelli  (n.  44>9-)>  ^ esat- 

tezza ; noi  l’abbiamo  fatta  riscontrare  più  volte  da  per- 
sone intelligenti,  e quindi  ci  confidiamo  di  darla  quale 
si  legge  nel  suo  marmo  originale,  che  fu  trovato  da 
più  di  un  secolo  nella  villa  di  S.  Eulalia,  ora  cor- 
rottamente detta  di  S.  Ibria,  e che  sta  appi^giato  al 
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csnipanile  di  quella  chiesa,  posta  nell’antico  territorio 
di  Asolo,  e da  questa  vetusta  città  alla  distanza  di  circa 
cinque  miglia,  dove  furono  forse  i pagani  Misquilensì, 
cioè  dove  ora  esiste  la  contrada  di  Musile  al  confine 
di  S.  llaria,  spettante  alla  villa  di  Liedolo.  Dalla  tiibù 
iàbia,  a cui  è ascritto  il  nostro  soldato  veterano  Cajo 
Tettonio  Massimo,  si  conosce,  ch’era  padovano,  e che, 
ottenuta  l’onesta  missione,  colà  si  ritirò  e morì,  eri- 
gendosi prima  il  sepolcro,  e facendo  incidere  la  sua 
ollima  volontà  in  questo  importante  monumento,  dal 
quale  apprendiamo,  che  morendo  lasciava  agli  abitanti 
del  pago  Musile  ottocento  sesterzi,  ossia  ducento  de- 
oaii,  affinchè  dal  reddito  di  quella  somma,  che  anche 
allora  si  collocava  all’  interesse  annuo  del  sei  per  cen- 
to, e quindi  traevansi  annui  sesterzii  quaranl’otto,  se 
ne  spendessero  sedici  nello  spargere  ogn’anno  rose  sul 
suo  sepolcro,  e de’  rimanenti  trentadue  si  apportassero 
al  medesimo  sepolcro  vivande  contemporaneamente  allo 
spaigimento  delle  rose,  ed  anche  al  tempo  della  ven- 
demmia, cioè  in  primavera  e in  autunno,  le  quali  vi- 
vande poi  si  lasciavano  a disposizione  di  chi  vi  con- 
correva. Questo  sarcofago  ha  dai  lati  uno  scudo  con 
due  aste  intrecciate,  e la  epigrafe  fingesi  essere  soste- 
nuta da  due  genii  nudi  e alati.  La  mancanza  dei  dit- 
tonghi nella  linea  terza  e quarta,  e la  voce  vellint  per 
v^int  ci  fanno  credere,  che  appartenga  a’ bassi  tempi 
della  latinità,  ma  la  dizione  essendo  abbastanza  cor- 
retta, e la  tribù  fabia  in  essa  citata^  che  soltanto  al 
tempo  di  Diocleziano  cessò  affatto  di  notarsi,  come  pro- 
vò il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi  {BulleU,  delVJnstìL  di  cor- 
rUp.  archeoL  ann.  i834-  p.  73.)  dimostra  che  deve 
spettare  al  più  tardi  alia  line  del  terzo  secolo.  È pur 
notevole  quell’ultimo  inciso  et  loco  uti  jussil,  col  quale 
intendiamo,  ch’irli,  differente  in  dò  da  tutti  i suoi 
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contemporanei,  non  fissò  un  determinato  spazio  di  ter- 
reno sacro  al  suo  sepolcro,  e perciò  non  coltivato  nè 
piantato  d’alberi,  ma  ordinò,  cbe  in  quel  podere,  in 
cui  trovavasi  il  suo  monumento,  si  potessero  coltivare 
e rose  e viti  ed  altre  piante,  onde  servirsene  a piacere 
per  ornamento  del  suo  sepolcro. 


CLXXXV. 

CLXXXYI. 

D . « 

AVCTVS  . L . AU.IU 

SEMILIAB 

VETERAHI  . LBG  • VI 

CHRVSIDI  . LIB 

EI  . SERvIt  . ah  . XI 

KT  . COSIVG 

• ITA  . EI . PRO  . MERITM' 

y . A . xxxii 

HVHC  . TIT  . POS  . V . A 

G . AEniLIVS 

XXV  . HA  . IH  . SAR  . B 

GALrVRniAR 

S . R . BIC  . ET  . HEBBIA 

VKT . » . sva 

. . STAKEHTO 

ET  . SIBI  . V . P 

La  prima  di  queste  due  lapidi  recasi  dallo  Scardeo- 
ne  (p.  83.)  come  esistente  in  Padova,  e trasportata  poi 
al  castello  di  Yelemburgu  presso  Ausburgo  dal  Card. 
Matteo  Lang  nelFanno  i Sop.,  mentre  Massimiliano  im- 
peratore tolse  per  circa  un  mese  ai  Veneziani  la  città 
di  Padova.  L’ A piani  pure  la  riporta  ( ^,  43a.)  e conferma 
il  trasporto  fatto  di  essa  in  Germania , come*  anche  il 
Grutero  {p.  5i8.  n.  g,),  finalmente  P Orsato  {Moti. 
Pai.  p.  a85.  ) nuovamente  arrecandola  ci  fa  sapere, 
ch’egli  cercò  inutilmente  di  averne  dalla  Germania  un 
fiedele  apografo,  unitamente  alle  altre  tre  dei  N.'  CXCL 
CCCXIX.  e CCCXXXII.,  ma  che  seppe  da  Giorgio 
Gir.  Velsch,  che  quel  castello  essendo  stato  mezzo  di- 
strutto in  una  fierissima  guerra , non  erosi  potuto  tro- 
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Tar  traccia  venioa  di  quelle  quattro  pietre.  Lo  Spreti 
poi  {Antufvdt,  Ravenn.  T.  I.p.  355.  n.  65.)  la  riporta, 
come  spettante  a Ravenna.  A noi  dunque  non  appar- 
tiene questo  Cajo  Emilio  Calpurniano,  perchè  qui  è 
detto  veteranus  natione  J^rus,  cioè  nativo  della  Siria, 
e perchè  era  un  soldato  della  flotta  di  Ravenna;  ma 
essendosi  qui  da  Ravenna  trasportato  quel  marmo  pri- 
ma della  guerra  tra  li  Veneziani  e l’ Imp.  Massimilia- 
no, fu  al  suo  tempo  da  qui  recato  in  Germania,  e 
colà  dipoi  perì. 

Quella  del  CLXXXYL  esiste  ora  nel  Museo  Obi- 
ciauo  Eislense  al  Catajo,  ma  s’ ignora,  donde  provenga, 
non  trovandosi  citata  presso  veruno.  Da  essa  si  racco- 
glie, che  il  giovane  per  nome  Aneto  fu  comperato  da 
Lucio  Allieno  veterano  della  legione  sesta,  mentre  avea 
Tetà  d'anni  quattordici,  e che  dopo  undici  anni  di 
servigio  morì;  a lui  il  padrone  pe’suoi  meriti  eresse 
questa  memoria.  Nato  ^li  in  Sarmazia  morì  d’anni 
venticinque,  e fu  qui  sepolto,  dove  pure  fu  tumulato 
Ermia  pel  testamento  del  sno  padrone.  La  corrosio- 
ne delia  pietra  c’  impedisce  di  sapere  altre  partico- 
larità intorno  ad  Ermia,  probabilmente  suo  conservo. 
Della  legione  sesta  e delle  sue  varie  stazioni  parlò  dot- 
tamente il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi  {Annali  delVInstU. 
di  corrisp.  archeolog.  T.  XI.  p.  i5o.),'ma  da  quanto 
ivi  si  dice,  essa  dal  tempo'  di  Augusto  fino  al  terzo 
Gordiano  non  fu  mai  in  Italia,  è quindi -assai  difficile 
lo  stabilire  la  derivazione  di  questa  lapida , che  di  lei 
ià  qui  menzione.  ^ ■ ' 
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CLXXXVII. 

CLXXXVIII. 

M 

AVEELIVS  . 

AVE . IVSTUO  . AFR 

I 

X 

. EHODOTVS 

OKI  . VET  . SEPMIM 

I 

' E 

. . T . EX  . 7 . SIBI  . ET  . 

VS.  PROCVLVS.ET.V 

A 

L 

. ELUE  . ÌQV1I.EI£ 

PBOCVLVS  . BERED 

ES 

. OnVGl . DVLCISS 

cvRAirriBvs 

1 VIVVS  . P08V1T 

FAVSTUO  . ET  . IV 

• , 

. . B.A  J.E.8 . S.Ì.T.  D.  F.  B . . . 

LIO  . LIBERTIS  . B . R 

r.  p 

3rm>.XL.a/t.ra.o,C6./ary./n.o,5a.  Tai>.XXXtVM//.m.o,36Jarg.m.o,6i. 

Lo  Scàrdeone  reca  ( p.  ) la  iàcrìzione  posta  al 
N.®  CLXXXVII.  come  esistente  in  Padova  nella  casa 
Bassanì,  e a princìpio  della  linea  prima  sciivu  Aure~ 
Uus^  della  seconda  Endotus,  della  terza  Tex,  nella 
quarta  poi  legge  Aquilìae  per  Aqmlejae,  nell’  ultima 
finalmenle  P.E.S.S.À.Y.D.H,  e alla  parte  de- 
stra fuori  del  riquadro  della  lapida  segna  le  quattro  let- 
tere iniziali  da  noi  qui  pure  poste:  il  Grutero  (^.  65i. 
R.  4)  riportandola  dietro  Pesemplare  dello  Scàrdeone, 
colloca  quelle  quattro  lettere  ai  di  sotto,  non  allato 
della  iscrizione;  l’Orsato  {Mon.  Pat.  p.  68.)  prepone 
arbitrariamente  tAVAnrelius  la  lettera  P.,  e poi  {j>.  1 19.) 
soggiunge:  Inscriptio  haec  rejertur  a Grutero  sub  ti- 
Ulto  Arlium  et  Privatorum,  quasi  illa  nota  TEX, 
quam  pervertii  Scardeonius,  Aurelium  istum  textorem 
Juisse  indicet.  Sed  quisquis  ad  saxum  accesserit,  non 
TEX,  sed  T . EX . interpunctione  distinctwn  reperiet, 
sine  litteris,  quas  ex  Scardeonio  lateri  appositas  Gru- 
terus  notai.  V eriun  quid  sibi  velit  iUud  T . EX.,  fa- 
teor,  mihi  ignotum  esse,  cum  decurtalum  monumen- 
tum  videatur,  liUerarumque  consonantem  T praece- 
dentium,  oculosque  prorsus  Jàllentium,  vestigio  appa- 
reanL  Hoc  tamen  observo,  quod  character  iste  7 . cen- 
turionis  est  nota,  quia  forsan  illud  signum  fomux  Juit 
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conlortae  vttis,  gita  uiebantiir  ceniuriones  ad  milites 
vtrberandos.  XJnde  illitd  EX  . ^ .Jòrlassis  legendum  ex 
ceolurione , tamen  melioris  jiidicii  sententìa:  ce- 
tenim  non  ENDOTVS,  ul  Scardeonìus  et  GriUerus 
dtatìs  locis  habent.  sed  ENODOTVS  in  sa.ro  legitttr; 
il  Reìnesio  (cl.  8.  n.  12.)  la  riporta  dal  Barlolino,  che 
dal  marmo  la  trasse:  dipoi  soggiunge:  cognomen  Me~ 
nodotus  capite  mutilatum  ejA,  T . EX  . 7 . tribunum  ex 
cenUirione  erponere  oporteU  Est  hlc  lapis  etiam  apud 
Gnu.  65 1.  4-,  sed  copulatis  tribus  litteris  TEX^  unde 
ferforem  extudere.,  qui  merito  exsibilatur.  In  quarto 
versa  legendum  AVRELIAE  . AQVILINAE,  vel  ha- 
henda  E prò  diphthongo  AE;  finalmente  il  sig.  Ab. 
Raimondo  Guarini  di  Napoli  (CommenL  XV.  p.  54.), 
che  tentò  d’interpretare  parecchie  iscrizioni  del  Gru- 
•ero  di  quasi  disperata  intelligenza , riporta  pure  la  no- 
stra , e trascrivendola  quale  si  legge  presso  il  suddet- 
to, le  pone  erroneamente  alla  sinistra  le  quattro  lettere 
singolari,  che  il  Grutero  suddetto  avca  poste  al  di  sot- 
to, e lo  Scardeone  a dritta,  e dipoi  cosi  scrive:  De 
dngidariis  dextrorsum  haec  in  promptu:  M/Az  %aLÌpt 
^Ua  Tuongum,  si  ex  augurato  illud  succurrit:  Et  lon- 
gum,  formosa,  vale,  vale,  inquit,  loia.  AureUus  texto- 
riam  videtur  Jecisse.  Nota  7 . hic  est  comparatnm , seu 
rmptum.  De  singuloriis  mdlum  esto  vadimoniiun.  Si 
lubet,  expedias  sic:  Pro  Elia  Supra  Scripta  kbsque 
Gl/a  DedtKtione  Ueres.  Dai  traviamenti  dell’  Orsato, 
del  Reinesio,  e del  (vuarini  testé  recati  si  può  avere 
un’  utile  lezione  in  epigrafia,  che  spesso  la  interpre- 
tazione più  ingegnosa  ed  erudita  è fallacissima,  e che 
la  più  facile  e comune  è la  sola  vera.  Di  fatto  aven- 
do osservato  lo  Scardeone , ohe  la  lapida  era  mancante 
lunghesso  il  suo  principio,  ma  che  però  al  suo  tempo 
conservavasi  ancora  quel  pezzo  di  pietra,  che  in  parte 
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suppliva  le  quattro  prime  linee,  dispose  egli  presso 
alla  lapida  stessa  e secondo  il  loro  sito  primitivo  quella 
parte  descrizione,  che  per  qualche  accidente  erasi  stac- 
cata; erroneamente  però  nella  terza  vi  lesse  E,  men- 
tre dovea  leggerci  VE,  e nella  quarta  vi  lesse  la  let- 
tera L in  luogo  della  A,  e supplì  per  conghiettura  il 
CO  a principio  della  quinta,  e la  Y nella  sesta,  ma 
non  vide,  che  nella  pietra  l^gevasl  schiettamente  a 
principio  della  settima  H . A , e che  nel  fine  delia  nae- 
desima  eravi  spazio  capace  di  altre  tre  sigle,  le  quali 
certamente,  sull’esempio  di  parecchi  monumenti  di  si- 
mil  genere,  doveano  essere  S . U . M , cioè  sestertio- 
rian  quinquaginta  milUa  nummiun.  11  Grutero  poi  se- 
gui ciecamente  lo  Scardeone,  ma  inavvedutamente  pose 
al  di  sotto,  piuttosto  che  allato  della  lapida  quelle  quat- 
tro sigle,  per  lo  che  diede  luogo  alle  fallaci  congbiet- 
ture  de’  posteriori.  INè  io  voglio  accusare  d’ inavver- 
tenza lo  Scardeone  per  aver  collocate  quelle  sigle  lon- 
gitudinali troppo  inferiormente,  facendo  corrispondere 
la  M alla  linea  seconda,  la  X alla  terza,  la  E alla 
quarta,  e la  L alla  quinta,  poiché  questo  probabilmente 
fu  uno  sbaglio  dello  stampatore.  Non  può  per  altro 
il  suddetto  Scardeone  scusarsi  di  aver  creduto,  che 
nulla  mancasse  neppure  a principio  e al  fine  dell’ulli- 
ma  linea,  poiché  da  varii  esempii  di  lapide  simili  dee 
argomentarsi,  che  a principio  mancano  le  due  sigle 
S . Q.,  e nel  fine  S . l • M.;  sicché  con  piena  fidanza 
io  potrò  leggere  e supplire  così  la  nostra  lapida: 

M . AVBKLIVS 
XEHODOTV8 
rjET  . EX  . 7 . SIBI  . ET 
^BLtAB  . AQVILEI£ 

convGi . DVLassimae 

VIWS  . POSVIT 

s.Q.B.A.P.B.s.s.A.v.D.F.BS.T.ir;  cioé  siquis  hanc  ar- 
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cam  post  excessum  sopra  scriptorum  aperire  voluó- 
rit,  dabit  fuco  sestertiorum  quinquaginta  mìtlìa  num- 
mùm.  Siccome  poi  queste  sigle  in  tale  o simile  guisa 
disposte  trovansi  soltanto  nelle  lapide  di  Ravenna,  co- 
me appare  da  quelle  riportate  dal  Grulero  {p.  629. 
Ji.  8.),  dal  Muratori  {p.  700.  n.  3.,  p.  io63.  n.  6., 
p.  1377.  n.  2.)  e spezialmente  dallo  Spreti  ^AntiquìL 
Ravetm.  T.  I.  iab.  4-  n.  22.  e tav.  5.  tu  233.)  e altrove, 
quindi  è giuocoforza  concbiudere,  che  questo  nostro 
Marco  Aurelio  Senodoto  veterano,  dopo  essere  stato 
centnrioue,  cioè  capitano  di  una  compagnia  di  cento 
soldati,  addetti  alla  (lotta  ravennate,  essendosi  ritirato 
in  Padova  nella  sua  vecchiaja , eresse  prima  di  morire 
un  monumento  sepolcrale  a se  ed  a sua  moglie  Elia 
Aquileja.  Benché  le  genti  Elia  ed  Aurelia  trovinsi  me- 
morate in  migliaja  d’ iscrizioni,  alla  prima  delle  quali 
appartenne  l’imperatore  Adriano,  alla  seconda  l’impe- 
ratore Marco  Aurelio,  pure  veggeudosi  le  dette  due 
genti  assai  comuni  anche  in  Padova,  a ragione  può 
conghietturarsi,  che  il  nostro  soldato  appartenesse  alla 
nostra  città,  e che  dopo  di  aver  ottenuta  la  sua  one- 
sta missione,  ossia  l’onorato  congedo  militare,  sia  ve- 
nuto a passare  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nella  pro- 
pria patria,  oppure  ch’egli  sia  morto  e sepolto  io  Ra- 
venna , e che  di  là  in  epoca  a noi  ignota  siasi  qui 
trasferita  questa  lapida. 

11  monumento  al  N.®  CLXXXVIII.  recasi  dallo  Scar- 
Jeone  {p.  73.)  come  esistente  in  Padova  in  casa  Bas- 
saoijdal  Grutero  (/>.  52g.  n.  l\.)  ivi;  dall’ Orsato  (Moit. 
Pai.  p.  53.  e Slor.  di  Pad.  p.  68.)  ivi  pure,  e lo  dà 
iuciso  in  rame:  li  due  primi  lo  danno  scorrettissimo, 
ineuo  scorretto  1’  Orsato.  Ai  bassi  tempi  imperiali  ap- 
partenere questa  lapida,  io  si  conosce  anche  dalla  man- 
canza dei  prenomi  in  tutte  le  tre  persone  primiera- 
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mente  nominate,  giacché  è noto,  che  ai  tempi  repub- 
blicani ed  augustei  i Romani  compiacevansi  di  essere 
appellati  pel  solo  prenome,  al  dire  di  Orazio  (i.  Sat. 
5.  32.)=  gaiulent  praenomine  moUes  muiculae:  è poi 
notabile  il  cognome  Jullo^  eh’  ebbe  uno  de’  due  cu- 
ratori del  sepolcro  del  nostro  Aprione,  veterano  d’uo 
ignoto  genere  di  milizia,  la  cui  sigla  YET . l’ Orsato 
malamente  credette  doversi  interpretare  Yeturia  tribù, 
a cui  fosse  egli  ascritto.  Questo  JuJUo  fu  sempre  ua 
nome  gentilizio,  e siccome  esso  e Faustino  si  manife- 
stano certamente  liberti  del  defonto,  convien  credere, 
che  qui  siasi  inciso  Julio  per  Julo,  essendosi  dimo- 
strato dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi  {Decad.  num.  io. 
oss.  3.),  che  lulus,  non  Julius,  fu  cognome.  (Y. 
petuL  ad  Lex.  Lai.  Forcellini).  Nè  faccia  maraviglia 
il  vedere,  che  il  nostro  veterano  di  condizione  forse 
ignobile,  porti  due  cognomi,  poiché  l’ultimo  può  de- 
nominarsi soprannome,  che  agnomen  dissero  i Roma- 
ni; e neppure,  che  per  la  sbadataggine  dell’antico  scar- 
pellino  (il  quale  non  disegnò  sulla  pietra  ciò  che  do- 
vea  scolpirvi,  come  usasi  presentemente)  il  Gne  delle 
parole  nelle  quattro  prime  linee  trovasi  fuori  del  ri- 
quadro; di  tale  trascuranza  si  ha  qualche  esempio  an- 
che ne’  buoni  tempi  augustei. 


CLXXXIX. 


cxc. 


Q . GAVIVS  . Q . F C . IVLIO  . C . F . CLA  . HOUTAHO 

AQAILA  . DECTRIO  TRIS  . HIL  . LEG  . V . MACEDOaiClE 

Ttt  . NIC.  . A . POPVLO  PRAEF  . FABH  . X . VIR  . STLITJBVS 
HORTIA  . c . F . SECVTIOA  IVDICARD  . QVAESTOR  . DESTISATO 
VXOR  - IVLI A . C . F . BOBILIS  . PATRI 

GAVIA  . Q . F . FILIA 
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L’ Orsato  {Mon.  Pat.  p.  a48-)  ci  fa  sapere,  die  que- 
sta prima  lapida  è aqoilejese,  e che,  scavaUi  in  Aqui- 
leja  neiranno  i644-i  gii  fu  donata  da  Doralice  Mania- 
go:il  Reinesio  (cL  6.  n.  ^5.)  la  riporta  traendola  dal 
suddetto  Orsato.  Ambedue  credettero  inancanri  qual- 
che cosa  tra  MIL  . e A . nella  terza  linea;  il  Reine- 
sio supplisce  leciux,  e inoltre  nella  seconda  linea  in- 
vece di  Aquila  vorrebbe  sostituirvi  Aquilejae , nella 
quarta  Horatia  in  luogo  di  Ilortia,  e nella  sesta  am- 
bedue supposero  mancarvi  qualche  cosa  tra  Gavia  e 
Filùt,  ma  non  vi  lessero  quelle  sigle  Q . F che  vi 
lesse  il  Silvestri,  il  quale  dopo  la  morte  dell' Orsato 
possedette  la  pietra,  e la  pubblicò  {Giovenal.p.  167.). 
Neppure  il  MalTei,  che,  morto  il  Silvestri,  eb^  la  la- 
pida e trasportolla  a Verona  {Mus.  Ver.p.  iig.  n.  5.) 
non  si  assicurò  di  leggere  nell' ultima  linea  Q . F,  e 
lasciò  vuoto  quello  spazio.  11  Berteli  finalmente  (An~ 
tich‘  d' A quii.  p.  173.  n.  182.)  lesse  tutto  di  seguito 
Gavia  Fida.  Il  nostro  Gavio  s’intitola  tribunus  mili~ 
tum  a popolo,  cioè  uno  de’  tribuni  detti  anche  comi- 
tìaiì,  che  creavansi  ne’comizii  del  popolo,  non  dal 
generale  sul  campo,  i quali  ultimi  rufuU  dicevansi, 
cosi  denominati  da  una  legge  intorno  ad  essi  portata 
Jd  Rutilio  Rufo  {Festo  in  Jìufud.).  Per  altro  ne’  tempi 
imperiali  que’ tribuni  debbono  considerarsi  onorarli, 
non  effettivi,  poiché  allora  tutto  dipendeva  dalla  vo- 
lontà sovrana.  Quella  voce  Jilia  alla  line  non  è ozio- 
sa, poiché  significa,  che  questa  Gavia  era  non  solo  fi- 
glia di  un  Quinto  Gavio,  ma  del  Gavio  superiormente 
nominato.  Notisi  pure,  eh’ essa  manca  del  suo  cognome. 

Questa  seconda  lapida  viene  assegnata  dal  Reinesio 
(cL  6.  n.  5o.)  a Padova;  ma  il  Muratori  (p.  828.  n.  8.), 
vile  la  riporta  quale  noi  qui  la  diamo,  afferma,  che 
troravasi  ùi  Aregnano  in  S.  Anaslasiae,  e che  aveala 


i 
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avuta  dalle  schede  di  Fra  Giocondo,  mandategli  dal 
Giori.  Quindi  appare,  che  dal  Reinesio  sia  stata  attri- 
buita a Padova  per  errore. 

CXCI.  CXCIL 

c . ivL . paisà  ■ . KEvaivs . p , r 

V.A  . VI  . H . X . D . VUI  RVFVS 

ITL  . GEBXiaVS  HISSVS  . EST 

ÀBMOHVB  . CVST  PRAETORIO  .DIVI 

ET  AVG  . CVRATOR  , ET 

VAL  . MARCIARE  

PARBUTRS  iV*32*a//>iii.o,56Ua/^./ii.o,85« 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  è una  delle  quat- 
tro trasportate  da  Padova  a Yelemburgo,  assieme  con 
quella  posta  al  N.®  CLXXXV.  nelF  epoca  ivi  stabilita. 
Fu  però  pubblicata  come  esistente  in  Padova  dalPApia- 
ni  {p,  43a.),  dallo  Scardeone  {p.  83.),  e dall’Orsalo 
{Mon.  Pat.  p,  284.)  incisa  in  rame,  traendola  dall’A- 
piani  suddetto.  Ma  siccome  lo  Spreti  {Antiquit.  Ra- 
venn.  T.  I.  p.  SSa.)  l’attribuisce  a Ravenna,  e la  pone 
già  esistente  ivi  presso  la  chiesa  di  S.  Apollinare  in 
Classe,  è assai  probabile , che  di  là  siasi  a Padova  re- 
cata, prima  che  uelPanno  1 5og.  si  fosse  trasportata  di 
là  dall’ Alpi;  e in  tale  opinione  ci  conferma  quella  ca- 
rica di  armorum  custos,  che  più  di  Padova  sembra 
]>ropria  di  Ravenna,  dove  sappiamo' esservi  stato  un 
celebre  arsenale,  e una  flotta  a difesa  del  mare  adria- 
Uco,  e perciò  non  approviamo  il  pensamento  del  Poi- 
castro  {Stai,  e condiz.  di  Pad.  p.  68.),  che  senz’alcun 
dubbio  alla  uostra  città  l’attribuisce,  perché  qui  anti- 
camente esìsteva.  Se  ora  potessimo  esaminare  l’origi- 
nale, siamo  d’avviso,  che  superiormente  o lateralmente 
alla  prima  linea  vedremmo  le  solite  sigle  D . M . di- 
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Dotanti  DiVj  ÌAanìbtis,  necessarie  alla  naturale  costru- 
none  dell’epigrafe. 'Veggonsi  qui  due  aifetluosi  geni- 
iorì,  che  dolenti  per  la  perdita  fatta  di  un  fanciullo 
di  anni  sei,  mesi  dieci  e giorni  otto,  gli  fecero  lavo* 
rare  questa  umetta  sepolcrale  in  forma  di  cassa,  onde 
porvi  le  di  lui  ceneri  ed  ossa. 

G naiTa  il  G).  Polcastro  {Stai,  e condiz.  di  Pad. 
p.  173.),  che  la  seconda  di  queste  lapidi  erasi  allora 
recentemente  scoperta  in  Padova,  e che  dai  PP.  So- 
maschi  fu  donata  alla  nostra  Accademia.  Indi  a pochi 
anni,  com’io  penso,  passò  presso  il  M.*  Tommaso  de- 
gli Obizzi,  che  la  pose  nel  suo  Museo  al  Calajo,  dove 
ora  esiste,  e dove  già  trovasi  da  quaranta  e più  anni, 
quando  cioè  il  P.  Sanclemenle  dettava  quel  suo  MS. 
sul  Catajo,  che  io  conservo.  Questo  Memmio  fu  cer- 
tamente padovano,  e dopo  di  aver  servito  come  sol- 
dato pretoriano  sotto  Augusto,  ed  ottenuta  la  sua  one- 
sta missione,  fu  mandato  come  curatore  c come 

ma  qui  ci  manca  il  marmo,  nè  sappiamo,  dove  siasi 
mandato  con  quell’  incarico,  e quale  altro  ne  abbia 
sostenuto  probabilmente  in  patria,  nella  quale  avendo 
eretta  qualche  fabbrica,  vennegli  posta  questa  iscrizione 
che  storica  oppure  onoraria  potrebbe  forse  da  taluno 
supporsi,  piuttostochè  sepolcrale. 

CXClV. 

T . ATIDIVS  . T . . . . 

ROM  . PORCIO 
. ILES  . LEO  . XIIX 

alt.m.o.yj.larg.ofiì . 

La  prima  di  queste  due  epigraG  recasi  dal  Grutero 
{p.  538.  /I.  I.)  come  esistente  al  tempo  dell’Angelieri, 
(he  gGe  la  mandò  trascritta,  nella  seconda  torre  del 


CXCIII. 

L . COELIVS  . SEX  . F . ROM 
LEG  . XII  . SICIBIAE 
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castello  di  Esle  oltre  la  porta  montana.  L' Alessi  però 
non  la  riporta  nell’opera  sua,  forse  per  dimenticanza. 
È certamente  estense,  come  lo  dimostra  l’ indicazione 
delia  tribù  romulia,  e le  genti  Coelìa  e Sicinia  qui 
nominate,  e frequentemente  pure  nelle  altre  lapidi  di 
liste.  Forse  manca  Tullima  linea,  in  cui  oltre  il  co- 
gnome di  Sicinia,  vi  si  sarà  indicata  la  sua  attinenza 
come  mc^lie  al  suddetto  Celio.  La  sua  brevità  e.  so- 
miglianza alle  altre,  che  qui  seguono,  la  dimostrano 
assai  antica,  e forse  spettante  all’epoca  della  prima  de- 
duzione della  colonia  io  Este  fatta  da  Augusto.  Y.  il 
IN.-  CLXIV. 

Quella  al  CXClV.  recasi  dal  solo  Alessi  {p.  a53.) 
come  allora  esistente  a Baone,  uno  de’  nostri  colli , ora 
poi  vedesi  trasportata  nel  Museo  di  Elste,  intorno  alla 
quale  molte  cose  io  dissi  ( Jlnt.  lapidi  del  Mus.  di 
Kste  p.  102.).  Questa  pure  appartiene  al  bel  tempo 
di  Augusto,  quando  questi  dedusse  in  Este  una  colo- 
nia militare,  e della  stessa  opinione  mostrossi  pure  il 
sig.  Co.  Cav.  Bartol.  Borghesi  {Annali  delVlnstit  di 
corrisp.  archeolog.  T.XI.p,  i66.).  Qui  per  tanto  ve- 
desi il  breve  epitaffio  di  Tito  Atidio,  figlio  di  Tito, 
della  tribù  romulia,  e di  cognome  Perciò,  il  qual  di- 
minutivo significa  porcelletto,  e che  la  prima  volta 
comparisce  alla  luce  in  questo  monumento,  e soldato 
della  legione  decima  ottava. 


cxcv.  cxcvr. 

L . MESTRivs  L . osidI  . l . f . nua 


C ,¥  . ROM  LEO  , ▼ 

M . L . LF.G  . IX  aU.m.n,ìo.larg.m.ofiX 


Quella  al  iN.*’  CXCV.  leggesi  presso  l’A piani  (p.  345.) 
come  esistente  in  Este,  indi  presso  lo  Scardeone  (p.  6i.) 
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tratta  dal  Marcanuva,  presso  il  Salomoni  Pai, 

^.79.),  finalmente  presso  TAlessì  {p.  a53.)  come  ora 
perduta.  Le  due  prime  lettere  della  terza  linea  veg- 
goosi  presso  il  solo  A piani,  che  devono  interpretarsi 
G>nrrontando  questa  colla  precedente,  se  ne 
avrà  la  sua  piena  interpretazione. 

L’altra  di  queste  due  iscrizioni  recasi  dal  solo  Alessi 
{p.  a5i.),  il  quale  ci  racconta,  essersi  essa  trovata  in 
Caldivico,  contrada  di  Este,  da  circa  un  secolo:  ora 
poi  si  è collocata  in  quel  Museo.  Della  gente  Osìdia 
non  trovasi  menzione  in  altro  monumento,  giacché  P. 
Osìdius  P.  F.  RufuSf  citato  dal  Muratori  (/).  80.  n.  5.) 
devesi  leggere  P.  Opsidiiis  P.  F.  lìt^'us  nella  patavi- 
na iscrizione,  da  me  recata  al  M.*’  XXXII.  Per  altro 
VHosidìa,  di  cui  si  conosce  il  nummo  presso  l’ Eckhel 
(JDoctr.  num.  vet.  T.  F.  p.  225.},  ove  è nominato  un 
C.  Hosidius  C.  F.  Gela,  è forse  la  stessa  gente  scritta 
con  diversa  ortografia.  La  legione  quinta  qui  e nelle 
tre  susseguenti  menzionata  è probabilmente  la  stessa 
che  la  legione  quinta  urbana,  di  cui  parleremo  di  pro- 
posito al  N.®  cxax- 

CXCVII.  CXCVIII. 

C . KVTILIVS  . T . F . HO*  T . VIBIO  . T . F . HO  .. 

LEO  . T CEHT  . LEO  . V 

La  prima  di  queste  ponesì  dal  Grutero  (p.  55g.  n.  3.) 
io  Solesino,  villa  cinque  miglia  lungi  da  Este,  e dal- 
l’Alessi  (p.  252.)  si  dichiara  perduta. 

La  seconda  non  trovasi  presso  alcuno  degli  antichi 
collettori  d’iscrizioni,  e neppure  presso  l’ Alessi,  die 
tanta  cura  pose  nel  raccòrrò  tutte  le  lapidi,  che  appar- 
tenevano ad  Este,  sua  patria,  a cui  certamente  spetta 
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lu  presente,  come  si  conosce  e dalla  menzione  delU 
tribù  romulia,  e della  gente  Vibia  assai  spesso  nomi- 
nata nelle  lapidi  estensi.  Ora  essa  trovasi  nel  Museo 
Obiciano  Estense  al  Catajo,  dove  senza  dubbio  fu  po- 
sta dal  M.‘  Tommaso,  ultimo  degli  Obizzi,  passionato 
cultore  di  ogni  antichità,  al  cui  tempo  fu  questa  pro- 
babilmente trovala  e da  lui  acquistata  (').  Qui  vedia- 
mo non  un  semplice  soldato,  ma  un  centurione  della 
legione  quinta. 

CXClX.  cc. 

À . VETVRIO  . A . F . PATrI  C . VALERIO  . PLACIDO 

PETROSI  Al  . A . F . TARHIAI  . HATrI  MIL  . LBC  . X 

TEREHTI  A1.T.F . SECVRDAI . VXOrI  IVLIA . CELERI  A.  C . F . PLA.^ 
C . TETVRIVS  . A . F . LEO  . T . . . MATBR  . FBCIT 

TESTAMEBTO  . FIERI  . IV  . . . . IB  . FROB  . P . XI 

. PASTOR 

7Vzt».XXXV./i.i.a//.m.o,5(>./a/^.m.o,S{. 
Recasi  la  prima  di  queste  dallo  Scardeone  (p.  62.), 
dal  Grutero  {p.  5G8,  n.  a.),  dal  Salomoni  PaL 

p,  li 5.),  da  tutti  con  molti  errori,  ma  correttamente 
(lairAlessi  (/>.  a53.),  il  quale  unitamente  ai  suddetti  la 
pone  nella  parete  esteriore  della  chiesa  parrocchiale  di 
Vighizzolo,  villa  quattro  miglia  distante  da  F.ste,  ver- 
so mezzogiorno,  donde  poi  fu  trasferita  in  quel  Mu- 
s<K).  Tutti  li  suddetti  autori  lessero  sul  line  della  quarta 
linea  LEG  . V . VRB,  e della  quinta  IVSSIT  ; ma  volle 
sfortuna,  che  nel  trasporto  della  medesima  gl' incauti 
villani  di  ciò  incaricati  la  mutilassero  appunto  in  quel 
silo,  che  più  d'ogn'altro  interessava  gli  eruditi  che  si 


(i)  lo  faven  già  pubblicala  la  prima  tolta  (Ant , loftldi  del  Mas.  di 
Estr  p.  la.)  e arcala  segnala  come  mulila  siilln  fìnc,  ma  un  nuoto  < 
più  allciilo  esame  mi  assicurò,  che  ivi  eravi  inciso  l.EG  . V. 
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cooserrasse  intatto.  Nessuno  perù  di  essi  si  accorse  del 
pregio  di  questa  epigrafe,  che  spezialmente  consiste 
Del  far  menzione  della  legione  quinta  urbana,  intorno 
alla  quale  avendo  io  chiesto  il  parere  del  mio  dotto 
amico  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  mi  fu  da  lui  indicato, 
che  un’altra  sola  iscrizione  esisteva  a sua  notizia,  che 
di  questa  legione  parlasse,  cioè  questa  presso  il  Doni 
( cl.  6.  n.  1 1 9.  ) e presso  il  Muratori  (p.  860.  n-  a.  ) 
M . TVDICIVS  . M . F . NIGER . LEG  . Y . VRB  . SI- 
B1 . ET  . GKANIAl  . M . L . APHRODISIAI . YXO- 
R1 . E tante  e si  peregrine  notizie  mi  venne  egli  di- 
cendo su  di  essa,  ch’io  stimai  conveniente  d’inserire 
quel  suo  paragrafo  di  lettera  nell’opera  più  volte  ci- 
tala (j^nL  lapidi  del  Mas.  di  Este  p.  qS.  ) , che  po- 
trassi  consultare;  e quindi  ne  conchiusi,  che  questa 
legione  quinta  urbana,  di  cui  più  non  si  parla  ne’ tem- 
pi posteriori,  fosse  una  di  quelle,  i di  cui  soldati  for- 
marono parte  della  colonia  spedita  in  Este  da  Augu- 
sto dopo  la  vittoria  di  Azzio  (V.  il  N.*’  CLXYL),  lo 
che  confermasi  osservando,  che  alla  gente  'J'udicia,  a 
cui  spetta  la  iscrizione  suddetta  recata  dal  Doni  e dal 
Muratori , appartiene  pure  un’  altra  recata  dall’ Alessi 
(p.  128.),  e che  noi  riporteremo  al  N.®  CCCVII.  Di 
fatto  io  stesso  sig.  Co.  Borghesi  parlando  della  mede- 
nroa  legione  {Annali  delVlnstiL  di  corrisp.  archeolog, 
T.  XI.  p.  i4^<)  crede,  eh’ essa  siasi  disciolta  dopo  la 
detta  vittoria  d’Azzio  per  distribuirla  nelle  varie  co- 
loaie  da  Augusto  dedotte,  quale  fu  quella  di  EUte.  La 
gente  Yeturìa  nominata  nella  nostra  lapida  e in  altre 
patavine,  il  trovarsi  essa  da  parecchi  secoli  in  Yighiz- 
zolo,  giacché  il  Marcanova,  da  cui  trassela  lo  Scardeo- 
ne,  mori  nel  1467.,  ce  la  dimostrano  estense,  e molto 
antica  anche  per  l’arcaismo  del  grecanico  dittongo  AI 
usato  in  luogo  del  latino  AE. 
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La  .seconda  recasi  mancante  in  Gne  di  due  linee 
dallo  Smezio  {p.  65.  n.  3.),  e dal  Grutero  {^p.  565. 
n.  '].)  deil’ultinia  soltanto:  ambedue  la  traggono  da  Ga- 
briele Simeoni  Gorenlino,  celebre  per  la  sua  inesat- 
tezza nel  riferire  le  antiche  lapidi,  e quindi  la  danno 
.nnclie  con  diversa  disposizione  di  linee,  e nella  linea 
terza  leggono  CILICIA  in  luogo  di  GELERIA,  nella 
stessa  scrivono  distesamente  PLÀCIDIA,  non  PLA.* 
come  sta  nella  pietra,  ma  il  Grutero  ci  dà  inoltre  nella 
penultima  IN  . AGR . P . XI.,  che  ora  più  non  vi  si 
legge.  La  pongono  poi  Foro  Juli  in  Provincia,  cioè 
a Cividale;  ma  io  credo , eh' essa  provenga  dalla  Dal- 
mazia, perchè  dalmalino  è il  marmo,  in  cui  è sculta, 
perchè  la  gente  Giulia  è spesso  nominata  nelle  lapidi 
di  Salona,  colonia  di  Giulio  Cesare,  come  pure  la  Va- 
leria, a cui  apparteneva  l'Imp.  Diocleziano;  Gnalmente 
perché  nell’  iscrizione  certamente  dalmatina,  e posta  al 
N.*'  CCXLII.,  vedesi  menzionato  lo  stesso  Cajo  Valerio 
Placido,  come  padre  di  Cajo  Valerio  Diodoro.  Aggiun- 
gasi, che  la  legione  decima  qui  nominata  lo  è pure 
più  volte  nei  marmi  salonitani  del  P.  Zaccaria,  e in 
quella  da  noi  recata  al  N.®  LXXVIII.,  che  proviene 
da  Salona,  e dove  quel  Tito  Flavio  Agricola  ne  fu 
tribuno.  È vero  per  altro,  che  presso  1’  Orsalo  (Mon. 
Pai.  p.  3j.)  vedesi  una  tegola  colla  marca,  in  cui  si 
ha  M.  Fai.  Postar,  da  noi  recata  al  N.®  DCCXXII., 
che  per  asserzione  del  suddetto  trovossi  in  nn  suo  po- 
dere a Casale,  villaggio  cinque  miglia  distante  da  Pa- 
dova, ma  non  è impossibile,  che  vi  siano  state  e in 
Dalmazia  e in  Padova  due  diverse  persone  che  por- 
tassero gli  stessi  nomi.  Dalla  Dalmazia  adunque  sem- 
bra che  siasi  questa  lapida  trasportata  a Cividale,  dove 
la  vide  e la  trascrisse  il  Simeoni,  indi  sia  qui  arrivata 
in  un'  epoca  a noi  ignota,  sapendosi  soltanto,  che  non 
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tiene  rammentata  nè  dallo  Scardeone,  né  dall’  Orsato, 
ne  dal  Salomoni,  e che  da  pochi  anni  trovandosi  essa 
presso  Francesco  D/  Traversa,  egli  a mia  richiesta  la 
consegnò  al  nostro  municipio,  e perciò  ora  trovasi  po- 
sta nel  nostro  Museo.  Qui  si  scorge,  che  Giulia  Ce- 
leria  Placida,  figlia  di  Cajo,  fece  questa  memoria  se- 
polcrale a Cajo  Valerio  Placido,  soldato  della  legione 
decima.  Quale  attinenza  poi  di  parentela  con  Placido 
avesse  il  suddetto  Marco  Valerio  Pastore,  segnalo  sol 
fine  della  lapida,  e fuori  di  luogo,  è difficile  lo  stabi- 
lirsi, poiché  potrebbe  essere  suo  padre,  oppure  colui, 
che  dalla  madre  fu  incaricalo  di  quel  pio  uffizio. 


CCl. 

L . VALERIO  . PRISCO 
VlEHHIERSl . FHAEF 
•• . COH  . DVÀHVX  . TEHTIAE 
TaBAC  . ET  . SECVHDAB 
EQVITATVM  . TRIB  . LEO  . 
FRETERSIS  . PRAEF  . ALAR 


CCII. 

M . SVLPICIVS 
P . P . FA*  . PAX 
HIL  . LEG  . XX 
AK  . XXXVll 
STIP  . XVII 
H . S . EST 


FLAVIARAR  . PRAEF  . FABR 
LOC  . SEPVLTVB 
D . D 

PVBLICB  . DATVS 


ceni. 

SEX  . APORIVS  . 8BX  . F 
. OV  . SEVERTS  . MERS  . . . . 


La  prima  di  queste  tre  lapidi  fu  recata  dall’Apiani 
{p.  341.)  come  esistente  in  Padova  nel  vescovado , dal- 
lo Scardeone  {p.  5g.},  ivi,  ma  tratta  dal  Marcanova, 
morto  nell’iinno  1467. , dal  Grulero  {p.  480.  n.  6.  ) 
ivi,  trotta  dallo  Scardeone,  dall’ Orsato  (Mon.  Pat. 
p.  3o8.)  ivi,  ma  allora  smarrita,  finalmente  da  G.  B. 
Molossi  (JHem.  di  Ijodi  p.  XLI.\  come  esistente,  quan- 
do egli  scriveva  nel  1776.,  nel  cortile  dell’ospitale  mag-' 
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giore  di  Lodi,  dove  io  la  vidi  nell’ anno  iSaS.  Vedi 
ciò  die  notai  intorno  al  trasporto  di  questa  lapida  al 
N.®  LXXVl.  Presso  l’A piani,  lo  Scardeone,  e il  Gru- 
tcro  si  legge  con  molta  varietà  di  lezione,  e quindi 
r Orsato  riporta  e confronta  assieme  que’ diversi  apo- 
grafi, e cerca  di  conciliarne  le  differenze,  ma  il  Mo- 
lossi, che  afferma  di  averla  tratta  dall’  originale,  da  me 
pure  riscontrato,  la  dà  quale  qui  la  recai,  se  non  che 
omise  egli  per  isbaglio  le  parole  ALA  E . FLAVIANAE . 
FRAEF . nelle  linee  sesta  e settima,  saltando  dal 
FRAEF  . della  sesta  a quello  della  settima.  Avendo 
però  intorno  alla  medesima  chiesto  il  parere  del  sig. 
Co.  Cav.  Borghesi,  cosi  egli  mi  rispose  (').  Ometto  per 
amore  di  brevità  di  farvi  sopra  verun  comento,  e solo 
osservo,  che  per  considerarla  propria  del  nostro  nau- 
nicipio  non  sarebbevi  altro  argomento,  che  quell’espres- 
sione compresa  nelle  tre  ultime  linee,  che  tante  volle 
è ripetuta  nelle  lapidi  che  sono  certamente  patavine, 
benché  questo  uom  militare  dicendosi  V ienniensìs  mo- 
stra d’esser  nativo  di  Vienna  nel  Delfinato,  posta- sulla 


(i)  „ Non  ho  che  ridire  della  iscriaione  di  Lncio  Valerio  Prìico,  dopo 
che  voi  mi  atleiUite  d’averla  veduta  in  compagnia  del  Cav.  I^bni, 
e d'averne  ricavalo  la  leaione  PRAEF  . fi . COH  . DVARVÌU  . TER- 
TIAE  . THRAC  . ET  . SECV.NDAE  EQVITATVM.  Cerio  che  aen- 
u di  questo  io  avrei  seguitato  a leggere  AQVITAN  col  Grutero,  Ban- 
che se  voicvasi  AQVITASVM  per  AQVITANORVM.  Ma  se  ciò  è,  biso- 
gnerà ammettere,  che  lo  scarpiillino  abbia  commessi  due  errori,  l'nno 
di  aver  saltato  il  nome  de’  popoli,  da  cui  forma'vasi  la. seconda  coorte, 
perchè  delle  seconde  equilate  ve  nc  furono  tante,  che  per  designare 
qual  fosse,  occorreva  pure  di  meglio  determinarla,  l’altro  più  lieve  di 
avere  soritto  EQVITATVM  per  EQVITATARVM.  Non  nego  però,  che 
la  terza  coorte  de’  Traci  fosse  equitata  ; ciò  risultando  da  ana  lapida 
del  Donati  {p.  379.  n.  3.),  di  cui  ho  avuto  una  nuova  recensione  da 
chi  r ha  veduta,  come  viceversa  non  può  anche  negarsi  al  Grutero 
Pèsistenza  della  seconda  Aquitanica,  avendosi  altri  monamenti  della  terza 
a molto, più  della  quarta  aacb’essa  equiUlt.  „ 
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sponda  sinistra  del  Rodano,  e d’altronde  dilBcilmentc 
può  supporsi,  che  dopo  tanti  impieghi  militari  da  lui 
sostenuti  sia  venuto  fra  noi  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  e qui  sia  morto  e sepolto.  Riguardo  all’epoca,  in 
cui  visse  il  nostro  Valerio  Prisco,  si  può  stabilire,  che 
militò  sotto  Trajano,  o posteriormente,  giacché  al  suo 
tempo  comincia  nominaci  la  legione  decima  frctense. 

Recasi  la  seconda  dal  Grutero  {p.  56a.  n.  g.  ) come 
esistente  a Grimmlinghausen  presso  Muys  nella  Ger- 
mania, mezza  lega  distante  dal  Reno,  e trovata  nel 
iSgi.;  dall’  Orsato  {Star,  di  Pad.  p.  77.  e Marni,  erud. 
p.  210.),  il  quale  su  di  essa  fonda  la  prova  principale, 
che  Padova  era  ascritta  alla  tribù  fabia.  La  legione  vi- 
gesima,  a cui  appartenne  il  nostro  padovano,  non  aven- 
do qui  il  titolo  glorioso  di  vincitrice,  acquistatosi  nella 
spedizione  dell’  Imp.  Gaudio  nell’  Inghilterra  ( Tacit 
i5.  Ann.  87.),  può  a ragione  credersi,  che  questa  epi- 
grafe sia  anteriore  a quell’epoca,  avanti  la  quale  sap- 
piamo essere  stata  quella  legione  stanziata  nella  Ger- 
mania inferiore,  finché  regnò  Tiberio. 

La  terza  leggesi  presso  l’Alessi  (p.  g3.  ) come  al- 
lora esistente  nella  casa  arcipretalc  di  S.  SoGa  di  Len- 
dinara , ove  la  pietra,  in  cui  sta  incisa,  mostra  di  es- 
sere stata  un  coperchio  di  sarcofago,  ed  ora  collocata 
presso  il  pozzo  serve  ad  uso  di  abbeveratojo  pcgli  ani- 
mali. Appartiene  essa  alla  colonia  di  Este,  come  si  vede 
daUa  tribù  romuGa  ivi  nominata,  e dalla  gente  Apo- 
nia,  derivata  certamente  da  Aponus,  ora  Abano.  Co- 
me da  Este  siasi  trasportata  in  Lendinara,  vedilo  al 
N.®  CLXVI.  Quella  mutila  voce  MEiNS.  sembra  do- 
versi supplire  mensor,  misuratore,  del  quale  mestiere 
molte  sorta  esistendone,  qui  difficilmente  polrebbesi 
detenninare  a quale  esso  appartenga. 
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CCIV.  ccv. 

SIC  . ms  . HÌ.H  H . CCLTl  L . S . B . C 

LTCRETIAE.B.I^PLACIOAB  C.SEFVLL1  1B.F.P.XXI . BET 
SAHaBATBICl  OKEStXl  P . XXXVI 

OFFICUIATOBIS 

Recasi  la  prima  dailo  Scardeone  {p.  6a.)  come  esi- 
stente in  Este,  dal  Gmtero  (/i.  58o.  n.  5.),  dal  Saio- 
moni  {Agr.  PaLp.  79.)  e dall’ Alessi  (/?.  178.),.  che  la 
pone  fra  le  perdute. 

La  seconda  del  N.^  CCY.  recasi  dall’Àpiani  (p.  343.) 
in  Padova  presso  la  chiesa  cattedrale;  dallo  Scardeone 
(p.  61.)  ivi;  dal  Grutero  (p.  641.  n.  5.)  traendola  dal- 
l’ Apiani  e dallo  Scardeone  ; finalmente  dall’  Orsato 
{Moti,  PaU  p.  3ii.)  fra  le  perdute.  Nell’altro  lato  le 
sigle  della  prima  linea  devono  interpretarsi  locus  se- 
pulturae  maceria  clausus  o cinctus. 

CCVL  CCVIL 

b . AIXBHIVS  1.  . S 

b . F . BOB  . VESPA  b . OCTAVl 

PECTIHATOB  SEaVABDI 

FBCTIBABl 
IN  . F . P . XXII 
B.  P.XXUU 
allJn.o.fiCJargjn,ofi  i . 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  da  pochi  anni 
scoperta  in  Este,  e da  me  recentemente  pubblicata 
{Append.  Lexic.  lat,  Mgid.  ForceUini  in  V.  Pectina- 
tor).  Essa  appartiene  alla  colonia  estense,  come  scor- 
gesi  dalla  tribh  romulia  qui  menzionata,  e il  suo  pre- 
gio maggiore  consiste  nella  voce  pectìnator^  che  qui 
soltanto  e nelle  Note  Tironiane  leggesi,  e che  è sìno- 
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turno  dell'altra  pectinarius,  osata  nella  iscrizione  se- 
guente. Questo  monuoiento  posto  nel  Museo  di  Este, 
consiste  in  un  cono  tronco,  che  tiene  ai  lati  due  leo- 
ni, e nel  mezzo  una  testa  di  capro,  sovrapposto  ad  un 
corpo  cilindrico  rastremato,  con  un  encarpo  frapposto 
tra  la  seconda  e la  terza  linea.  Questa  forma  de’ mo- 
numenti sepolcrali  è frequentissima  nelle  lapidi  estensi. 

La  seconda  recasi  dal  solo  Alessi  (p.  i8i.),  come 
trovata  in  Elste,  e conservasi  ora  in  quel  Museo.  II 
pectinarius  preso  sostantivamente  è lo  stesso  che  pe- 
cdnaiorf  cioè  colui  che  lavora  pettini  da  scardassare 
la  lana,  e siccome  gli  antichi  Romani  facevano  gran- 
de uso  di  lana , poco  di  lino  e di  canape , e meno  di 
bombace  nelle  loro  vesti,  quindi  non  trovasi  adoperato 
che  il  pectinarius  lanarius  (Fabretti  p,  701.  n.  aai.), 
non  già  il  linarius,  cannabariusy  bomfycarius.  Ma- 
lamente però  si  credette^  che  il  pectinarius  valesse 
quanto  il  carminator,  mentre  il  pectinarius  usato  co- 
me sostantivo  è il  pettinagnolo  dei  moderni  italiani,  lo 
scardassiere  poi  dei  medesimi  chiamasi  latinamente  car- 
minator. 11  pectinarius  è pure  un  aggettivo,  quindi  il 
refector  pectinarius,  che  fu  da  molti  sinistramente  in-  ■> 
terprelato  (*),  significa  colui,  che  accomoda  i pettini. 


(1)  L’ùcrixioae  preuo  Io  Spoo  (MUeell.  antùf.  p.  a3i.) , il  Mora- 
lori  (p.  983.11.7.  ) e meglio  nelle  Xtm.deir jtccad,  di  Torino  T.XJLXIIl. 
p.  301.,  dove  i anche  inciu  in  rame,  rappresenta  nel  timpano  sorrsp- 
posio  un  nomo  redolo  su  d’ona  sedia  in  atto  di  scardassare  la  lana. 
in  taccia  è collocata  una  femmina  in  piedi,  e,  per  quanto  pare,  intenta 
al  medesimo  ufliiio:  tra  le  doe  figure  è il  banco,  sul  quale  posano  i 
pettini  ed  altri  arnesi  conrenienti  ad  nn  rifacitore  di  pettini:  e la  iscri- 
aione  è la  segoenle:  L.  FaUriut  L.  F.  Placidus  rtftctor  ptctinar. 
Cornelia  M ...  . e leggasi  francamente  refector  peelinariut,  non  peeti- 
tmrum,  come  lesse  lo  Spon  e il  Mnratorì  ne’ luoghi  citali,  trasforman- 
do il  preterì , inii  di  genere  mascolino  in  pectina , oc  di  genere  fem- 
minino. Vedi  intorno  eiù  più  cose  nelle  rtnt.  lapidi  del  Xut.,  di  Erte 
p.  lo^.  e scg. 
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CCVIII. 

CCIX. 

uls 

M . TITI . BAELIAB 

MAiriBVS 

LIBERTI . ET  . FAHIL 

(XAVDIAE 

VENATORIA 

•n  . AVGVSTl  . L 

Q . CLOmO  . Q . LIB 

TOaEVKAK 

FORTVITO  . FIL 

ABROH  . XVini  . 

Q . CLODIO  . Q . LIB 

BAC  EGO  BIS  DEItOS  HOHDVII 

BTKPaiO  . ET 

HATVBA  PER  AHROS 

CLODIAE  . Q . LIB 

cosDOR  Hvmo  hvltIs  bota 

PRINIGEBIAE 

Torevha  iocIs 

AMICIS  . BERE 

ExIgVO  vItAB  8PAT10  FÉUaTEB 

HEREBTIBVS 

ACTO 

effvgI  crIbeb  lobga’sbbbcta 

Tvvm 

La  lapida  posta  al  N.®  CCVIII.  trovossi  nel  mese  di 
maggio  deir  anno  i8ai.  alla  Mandria,  villaggio  a due 
miglia  fuori  della  porta  di  Padova,  detta  di  S.  Croce, 
lungo  la  strada  romana,  sulla  quale  esistevano  monu- 
menti antichi,  con  cui  solcano  i nostri  maggiori  ador- 
nare le  pubbliche  vie , ed  eternare  la  memoria  de’  loro 
antenati.  Fu  questo  monumento  acquistato  dal  fu  Co. 
Marc’Antonio  Da  Lion  nobile  padovano,  indi  collocato 
nell’orto  della  sua  casa  a S.  Daniele,  dove  tuttora  a 
conserva,  e illustrato  da  me  con  apposito  scritto  ( Giorn. 
deWItoL  lelteraL  de'  nobb.JroL  Coo.  Da  Rio  T.  XXIV , 
p.  3oq.  con  l’analoga  incisione  in  rame).  Dipoi  verso 
la  6ne  dell’anno  i838.  fu  quell’articolo  da  me  accre- 
sciuto e ritoccato  a richiesta  del  sig.  Co.  Giuseppe  Da 
Lion,  nipote  del  suddetto,  e stampato  in  Padova  eoa 
molta  splendidezza  in  forma  di  foglio,  e in  soli  cen- 
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cinquanta  esemplari.  Nel  mese  di  gennajo  dell'anno 
se^jnente  il  sig.  Gio.  Pelrettini  corcirese,  professore  di 
filologia  greca  e latina  presso  questa  Università,  pub- 
^ blicò  un'  Epistola  indiritta  al  sig.  G>.  Comm.  Gio.  Gir* 
Orli  podestà  di  Verona,  nella  quale  tentò  di  mostra- 
li re,  che  mal  si  sosteneva  la  interpretazione  da  me  data 
dello  stesso  monumento;  ed  io  nel  mese  seguente  pnb- 
, blicai  una  Risposta  alla  suddetta  Epistola,  diretta  al 
Can.  Cav.  Giannantonio  Moschini,  in  cui  feci  conosce- 
re, che  il  sig.  Pelrettini  erasi  male  apposto  nella  di- 
versa interpretazione  di  quella  epigrafe,  e con  molli 
argomenti  di  fatto  e di  ragione  confermai  la  lezione 
da  me  adottala,  e quindi  la  datane  interpretazione, 
alla  quale  egli  nulla  più  replia\  Chi  volesse  informarsi 
pienamente  di  questa  letteraria  discussione,  potrà  ri> 
correre  al  libro  pure  in  foglio,  pubblicato  in  Padova 
dal  suddetto  sig.  Co.  Da  Lion,  intitolato  : jilcuni  scrini 
intorno  ad  un  monumento  sepolcrale  scoperto  presso 
la  città  di  Padova,  ed  illustrato  dall'  Ah.  Gius.  Fur- 
lanetlo.  Il  cippo,  di  cui  si  è finora  parlato,  è ulto  un 
metro  e mezzo,  in  figura  di  vaso  rotondo,  formato  al 
torno,  forse  per  alludere  alla  voce  Toreuma,  eh’  è il 
nome  della  defunta  in  istatu  di  servitù,  la  quale  pro- 
buhiliiientc  da  Tiberio  Claudio  Nerone  avendo  avuta 
la  libertà,  chiamossi  Claudia  Toreuma,  cd  essendo  gio- 
coliera  di  condizione,  mentre  interveniva  a festeggiare 
le  brigate  de’  forastieri  alle  terme  di  Abano,  moria 
nella  fresca  età  di  anni  diciannove,  fu  sepolta  lungo 
la  via,  che  da  Padova  conduce  a ipielle  terme  cele- 
hratissimc.  In  una  iscrizione  di  Bologna  (Schiassi,  Gui- 
da al  iìlus.  di  Bol.p.  54.)  la  moglie  di  Bacchilo,  servo 
^ di  iia  Cesare,  chiamasi  Toreute. 

r ' 

La  seconda  di  queste  due  lapidi,  in  macigno  de’ no- 
stri colli,  recasi  dall’ Apiani  {p.  345.)  a Monsclice,  dove 
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tuttora  si  vede  in  un  angolo  della  chiesa  arcipretale, 
dallo  Scardeone  {p.  6i.),  dal  Grutero  {p.  334-  n.  ii.), 
dal  Salonioni  {^Agr.  PaL  p,  46- )>  Muratori  {p.  964. 
n.  7.),  dall’ Alessi  {p.  160.),  da  tutti  con  errori  e con 
diversa  dbposizione,  ma  inoltre  dal  Muratori  è in- 
terpretata sinistramente;  mentre  è facile  il  riconosce- 
re, che  i liberti  e i ser>*i,  che  Marco  Tizio  Beliano 
teneva  per  far  la  caccia  nelle  selve  di  Monselice  e dei 
vicini  colli,  posero  questa  memoria  sepolcrale  a Quinto 
Godio  Fortuito,  a Quinto  Godio  Ninfio  e a Clodia 
Primigenia,  tutti  liberti  di  un  Quinto  Godio,  e loro 
benemeriti  amici.  Quel  FIL  della  linea  quinta  dimo- 
stra, che  nell’epoca,  in  cui  fu  eretta  questa  memoria, 
viveva  il  padre  di  Quinto  Godio  Fortuito,  omonimo  al 
figlio,  e che  per  distinguer  questo  da  quello  si  aggiun- 
se, come  abbiain  veduto  al  N.^  CLXXXIX.  quel  FIL. 
Questi  tre  lil>erli  della  gente  Clodia  erano  forse  vicini 
di  abitazione  ai  liberti  e ai  servi  di  Beliano,  e forse 
solcano  anche  in  loro  compagnia  andare  alla  caccia  pei 
boschi  de’ nostri  colli,  che  molti  e molto  densi  esser 
doveano  in  antico,  mentrechè  ora  ne  sono  questi  colli 
quasi  spogli,  e quindi  esposti  alle  grandi  siccità  che 
sogliono  affliggere  i nostri  colli,  scarsi,  come  sono,  di 
acque  sorgenti. 
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Recasi  la  prima  dall’  Orsato  ( Mon.  PaL  p.  o.Z'j.  ) 
incisa  in  rame,  come  esistente  in  Padova  presso  il  ve- 
scovo Tomasini,  che  per  asserzione  del  Co.  Carli  {jinL 
itaL  P.  II.  p.  124),  aveala  recata  dall’ Istria;  dal  Rei- 
Dcsio  (c/.  g.  n.  Sa.);  dal  Fabrelti  {p.  agS.  n.  a55.  ); 
dal  Silvestri  (Giovcìial.  p.  468.)  che  la  possedeva  in 
casa  sua  a Rovigo;  finalmente  dal  Maffei  {Mns.  Ver. 
p.  i3o.),  che  la  trasportò  nel  Museo  di  'Verona,  e che 
erroneamente  scrive  nella  linea  quarta  VERNAE.  Di 
qual  imperatore  fosse  servo  e dispensiere  questo  Par- 
tenopeo, non  può  stabilirsi:  è però  certo,  che  Festa 
e Mercuriale  sono  di  lui  madre  e padre  in  islato  di 
servitù,  ma  che  abusivamente  chiamansi  moglie  e ma- 
rito, piuttostocbè  contubernali. 

La  seconda  viene  posta  dal  Saloraoni  (.^gr.  Pai. 
p.  aC. ) u Brusegana,  villa  suburbana  di  Padova,  ed 
ivi  pure  dal  Muratori  (p,  978.  n.  2.  ) traendola  dal 
suddetto.  Dubito  assai  della  lezione  nella  prima  liuea, 
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sembrando  erroneo  quel  nome  servile,  c mancando  il 
cognome  della  padrona;  inoltre  quella  Livia  Quarta, 
figlia  di  Lucio,  sembra  esser  sua  moglie,  la  quale  forse 
gli  eresse  il  sepolcro  da  lui  ordinato  nel  testamento. 
Insomma  conviene  conchiudere,  che  nulla  si  può  aspet- 
tare di  esatto  dall’ inesattissimo  Salomoni. 

La  terza  riferita  dal  Grutero  {p.  58o.  n,  i3.),  dal 
Muratori  {p.  982.  n.  6.),  dall’Àlessi  {p.  ig5.)  ed  esi- 
stente in  Este,  trovasi  ora  collocata  in  quel  Museo. 
Essa  è incisa  sur  un  macigno  de’  nostri  colli  in  forma 
di  semicolonna,  che  termina  al  di  sopra  in  un  piccolo 
acume,  solita  configurazione  di  molte  altre  lapide  esten- 
si. La  figura  delle  lettere  e l’.arcaismo  della  voce  Bu- 
cinae  con  una  semplice  C la  dimostrano  assai  antica.  E 
pur  da  notarsi , che  il  nostro  Optato  indica  il  suo  pa- 
drone citando  il  cognome  di  lui,  piuttostochè  il  solo 
prenome,  come  usavasi  più  comunemente;  su  di  che 
molto  parlai  altrove  lapidi  del  Mas.  di  Eisle 

p.  21.),  ed  ivi  pure  {p.  108.)  recai  quanto  basta  a sa- 
persi intorno  al  tempo,  in  cui  s’ introdussero  i cuochi 
ira  li  Romani,  intorno  alla  loro  vile  condizione,  e al- 
Tortogralia  della  voce  cocus,  più  usitata  ne’monumenli, 
e più  analoga  alla  sua  derivazione  greca,  che  l’altra 
di  coquus  adoperata  più  frequentemente  presso  gli 
.scrittori  latini. 
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La  prima  di  queste  due  lapidi  trovossi  alla  profon- 
dità di  circa  metri  cinque  nel  mese  di  gennajo  del- 
l’anno 1819.  in  Padova  negli  scavi  fatti  dal  sig.  An- 
tonio Pedrocchi  nel  suo  magnifico  stabilimento  ad  uso 
di  cafle  presso  la  Università.  Intorno  ad  essa,  collo- 
cata ora  nel  nostro  Museo  per  graziosa  concessione  del 
suddetto  sig.  Pedrocchi , pubblicai  una  lettera  indiritta 
al  sig.  Cav.  Gio.  D.'  Labus,  e inserita  nei  Giornale 
della  letter.  ital.  dei  nob.  fratelli  Coo.  Da  Rio, fascio, 
di  gena,  e febb.  dell’anno  stesso,  dal  quale  la  prese 
e la  ripubblicò  il  sig.  prof.  Orelli  nella  sua  Colletta- 
nea  delle  iscrizioni  latine  ( n.  aSG^.  ) , dove  però  egli 
malamente  opinò,  doversi  leggere  Purricinia  nella  se- 
conda linea.  Benché  l’epigrafe  appartenga  a.  una  vile 
persona,  e spetti  al  secondo  e forse  al  terzo  secolo 
dell’era  nostra,  pure  è da  tenersi  in  sommo  pregio  da 
noi  Padovani,  perchè  contenendo  una  memoria  sepol- 
crale di  un  gladiatore,  ci  dà  la  conferma,  che  qui  esi- 
steva un’  arena,  lo  che  negò  il  Maffei  {Verona  illustr. 
P.  IV.  c,  6.  e Osserv.  lett,  dPIud.  P.  JI.p.  aSa.),  in 
ciò  confutato  dal  nostro  Adamo  Pivati  {Memor.  sul- 
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r arena  dì  Pad.  ivi  1819.  8.®),  perchè  fra  le  molte  mi- 
gliaja  d’iscrizioni  Ialine,  che  si  conoscono,  è una  delle 
sole  trenta  circa  gladiatorie,  e perchè  fa  menzione  di 
un  genere  particolare  di  gladiatori,  ricordato  soltanto 
da  Cicerone  (Orai,  piv  Sext.  64.)?  da  tre  iscrizioni 
latine  (FabreU.  p.  a34>  n.  61 4*  e 61 5.,  e Marini  Iscriz. 
Alb.p.  12.),  da  una  greca  {Gori  Iscr.  etr.  T.  I.  p.  87 1.), 
finalmente  da  Artemidoro  (OneirocrìL  2.  33.),  ma  che 
nella  nostra  con  piccola  modificazione  diconsi  provo- 
catores.  Allorché  venne  alla  luce  il  nostro  monumento, 
vi  fu  taluno,  che  tentò  provare,  che  non  a un  gladia- 
tore, ma  ad  un  atleta  spettava,  ignorando,  che  li  gla- 
diatori di  origine  ctrusca  furono  introdotti  in  Roma 
la  prima  volta  l’anno  264.  avanti  l’era  volgare  {FtiL 
Max.  2.  4*  n.  7.),  che  combattevano  armati  in  varie 
guise  e quindi  con  vanii  nomi,  e quasi  sempre  sino 
all’ultimo  sangue  ( che  i Latini  dicevano  sìne  missio- 
ne), che  erauo  stranieri  fatti  schiavi  in  guerra,  o nati 
servi,  o persone  plebee  e viziose,  che  vendevano  a 
prezzo  la  loro  vita,  e perciò  sempre  stimati  infami; 
che  al  contrario  gli  atleti  di  origine  greca  si  videro 
primamente  in  Roma  nell’anno  186.  avanti  l’era  no- 
stra (LiV.  39.  22.),  e combattevano  nudi  aiTatto  presso 
i Greci,  e velati  intorno  le  pudende  presso  i Roma- 
ni, ed  essendo  di  condizione  ingenui,  nè  prezzolati, 
tencansi  da  tutti  in  grande  estimazione.  (,)uiodi  il  no- 
stro gladiatore,  di  nome  Jtwenis,  è privo  di  prenome 
e di  nome  gentilizio,  come  gli  schiavi,  e sua  moglie 
pure  di  condizione  servile  chiamasi  soltanto  Purrid- 
na  Fra  li  tanti  generi  di  gladiatori,  che  conoscia- 


(1)  Questo  Dome,  che  qui  la  prima  volta  s'incontra,  sembra  prove- 
nire dall'aggettivo  che  vale  quanto  irupóò;,  rosso,  e quindi  il 

ilcrivativo  inusitato  rvp;:c'x‘»o;i  difetlo  della  volgare  pronuiuia 
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tno,  qaale  realmente  fosse  quello  de*  provocatorvs,  o, 
secondo  la  nostra  lapida,  de* proi>o€(mtes,  ella  è cosa 
malagevole  a determinarsi;  se  non  che  nel  luogo  già 
citato  di  Gcerone  i provocatores  opponendosi  ai  sa- 
mnitesy  ed  inoltre  osservando,  che  l’immagine  del  gla- 
diatore sovrapposta  alla  citata  iscrizione  del  Fabretti 
(/>.  334>  n,  61 4>))  Aniceto  dicesi  provocator,  è 
similissima  aH’altra  sovrapposta  all’iscrizione  del  Mu- 
ratori {p,  617.  n.  I.),  in  cui  Urbico  è nominato  sO“ 
cutor,  potrebbesi  ragionevolmente  conchiudere,  che 
qne’ gladiatori  detti  tecuiores  chiamavansi  pure  prò-" 
vocatores  oppure  ^rot>oca/i/ej;  poiché  dal  luogo  citato 
di  Artemidoro  si  conosce,  che  cosi  dicevansi  que’  gla- 
diatori che  provocavano  alla  pugna  il  compagno  non 
a piè  fermo,  ma  volteggiando  e scorrendo  qua  e là, 
ciò  che  dinotava  moglie  bella  e le^adra,  ma  lubrica 
e facile,  se  apparivano  in  sogno  i provocatori  (>).  11 
nostro  Giovane  per  tanto  visse  anni  vent’uno,  de’ quali 
quattro  ne  passò  nella  scuola  gladiatoria  ; lo  che  ci  pro- 
va, che,  siccome  presso  i Romani  l’anno  dedmoselti- 
mo  era  l’età,  in  cui  incominciavasi  la  carriera  milita- 
re, egualmente  praticavasi  riguardo  ai  gbdiatoii.  Le 


togliendo  le  aipiniioni  formoui  Purricina,  cioè  U roua,  liccome  da  noi 
aliai  ipesao  ai  appellano  le  donne  di  capelli  e di  carnagione  rouiceia; 
checché  ne  dica  il  fu  prof.  Prosdocimo  Za  beo,  nella  lua  letlura  btla 
alla  Sezione  di  Padora  dell'  Imp.  R.  Iititnlo,  e pubblicala  nel  relatiro 
Pnupttto  stampato  nel  i8at.  p.  44-<  il  quale  zolle  derivare  questo  no- 
me da  pura  cinaeda,  e quindi  affermò  doversi  scrivere  Puricina,  con- 
tro raotoriUi  deU’originale. 

(1)  Stando  però  all'analogia  del  nome,  potrebbe  credersi,  che  li  pro~ 
vocatoret  o pm*ocant*t  fossero  quella  aorta  di  gladiatori,  de'  quali  parla 
Livio  (/.  aS.  c.  ai.).  Gladiatorium  tpeetaeulum  Juit  non  ex  eo  genere 
iominunt,  ex  fuo  lanittit  comparare  mot  etl,  tervorum,  <juive  venaJem 
tanguinem  habent.  Poluntaria  omnii  et  gratuita  opera  pugnantiumfuit; 
nam  aliot  aemulatio  et  eertamen,  ut  pravoeareni,  proooeatique  abnut- 
rent,  traxit. 
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ultime  vod  pugnas  V.  meritano  pure  qualche  osserva- 
zione, poiché  siccome  genbralineute  nelle  antiche  iscri- 
zioni gladiatorie  trovasi  memorato  il  numero  de'  com- 
battimenti da  ciaschedun  gladiatore  sostenuti,  per  es. 
latitino  retiario  pugnarum  F.  {Donati  p,  244-  3.) , 

Decoratus  secutor  pugnar.  FUI.  (Grut.  p.  333.  n.  40, 
quindi  dobbiam  credere,  che  alle  suddette  parole  pu- 
gnas F.  debhasi  sottintendere  il  verbo  tuUt,  cioè  sostenne, 
come  nell’  iso-izione  gladiatoria  scoperta  a Pompei  nel 
1812.,  e pubblicata  prima  dal  Millin  (Magai,  eruycl. 
T.  III.  p.  407O,  c dottamente  ppi  illustrata  dal  sig.  Cav. 
Fr.  M.  Avellino  ( Osservai.  aUa  medes.  puhhlic.  nel 
T.  III.  degli  Atti  della  Società  Pontaniana  di  Napoli 
p.  193.),  più  volte  dopo  il  nome  del  gladiatore  vedesi 
la  sigla  tal.  seguita  da  un  numero,  che  indica  quante 
pugne  abbia  esso  sostenute.  INè  voglio  io  credere,  che 
il  nostro  Giovane  abbia  tante  volte  vinto,  quante  com- 
battè, poiché  trovo  in  simili  iscrizioni  accennato  il  nu- 
mero delle  vittorie  prime,  seconde  e terze,  come  pure 
quello  delle  volte  che  restò  ambigua  la  vittoria  : per 
es.  nella  iscrizione  presso  il  Grutem  (^.  334-  n.  4-)’ 
Fiamma  sic.  (leggi  sec.  cioè  secutor)  via:,  ann.  A"A  A'., 
pugnat  XXXIIII.^vicit XXL,  stans  Filli.,  mis.  II IL, 
cioè  di  trentaquattro  pugne  da  lui  sostenute  nc  vinse 
veut’una,  stette  Incerta  la  sua  vittoria  in  nove,  fu  ri- 
mandato, benché  vinto,  in  quattro:  così  pure  nell’ul- 
tra presso  lo  stesso  (p.  335.  n.  4.)'  Annaeus  mer. 
(cioè  merulianus)  vicit  CIF.,  secund.  tulit  XX.  Ili IX. 
(cioè  XX FI.),  tert.  tuìil  XI IX.,  pai.  et  cor.  (cioè  paJ^ 
mas  et  coronas) . . . . F.  (supplisci  IjX.  vieti),  cioè  vinse 
cento  quattro  volte,  nelle  quali  riportò  venti  sei  secon- 
de, diciotto  terze,  sessanta  prime.  Siccltè  è d’uopo  cre- 
dere, che  cinque  volte  abbia  il  nostro  gladiatore  pa- 
tavino combattuto,  e forse  infelicemente,  nella  quinta 
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poi  sia  rimasto  ucciso;  ed  è perciò,  che  alla  nostra 
Purrìcina  non  sostenne  l'animo  di  spiejjarsi  piò  chia- 
ramente, onde  non  recare  onta  alla  memoria  del  suo 
infelice  marito,  ed  a se  pure  disdoro.  Riguardo  all’epo- 
ca dell’epigrafe  nulla  di  certo  si  può  affermare,  poi- 
ché sebbene  i gladiatori  siensi  introdotti  in  Roma,  co- 
me abbiamo  testé  veduto,  nell'anno  264.  avanti  Cri- 
sto, pure  é probabile,  che  assai  tardi  siensi  ammessi 
dalla  severa  disciplina  de’  nostri  maggiori , giacché  sap- 
piamo, che  anche  in  Bologna  non  s' introdussero  che 
l’anno  settantesimo  dell’era  nostra  (Tacit.  2.  Hist.  71.). 
Siccome  poi  é noto,  che  gli  spettacoli  gladiatorii  proi- 
biti in  Oriente  dal  magno  Costantino  nell’anno  325., 
in  cui  si  tenne  il  Concilio  Niceno  (Cod.  Theod.  i5. 
12.  I.),  continuarono  però  a Roma  e nell'Italia  Gno 
all’anno  4^4’)  furono  vietati  da  Onorio  impe- 

ratore d’  Occidente,  come  narrano  Teodoreto  ( HisL 
eccles.  5.  26.)  e Cassiodoro  {Hist.  eccL  io.  2.);  ma 
duravano  però  anche  l’anno  523.  li  combattimenti  delle 
Gore  coi  gladiatori  detti  bestiarii,  poiché  la  descrizione 
loro  si  ha  presso  lo  stesso  Cassiodoro  {LetL  var.  5.  ^0..). 

L’altra  iscrizione  del  N.®  CCXIV.  leggesi  presso 
l’Àpiani  {p.  343.)  come  esistente  nel  monastero  di 
S.  Giustina  , presso  lo  Scardeone  {p.  58.  e 63.)  due 
volte,  la  prima  dal  Marcanova,  la  seconda  dall’Apiani, 
presso  il  Grulero  {p.  666.  n.  5.  e p.  686.)  la  prima 
volta  dallo  Scardeone  secondo  la  lezione  del  Marca- 
nova, la  seconda  dallo  stesso  secondo  quella  dell’Apia- 
ni,  Gnalmente  presso  l’Orsato  {Man.  Pai.  p.  2q5.  ), 
il  quale  la  pone  fra  le  perdute  Gn  dal  tempo  dello 
Scardeone,  e ne  riporta  le  varie  lezioni,  adottando  nella 
prima  linea  AERODANO,  come  ha  il  Marcanova  e i 
suoi  segnaci,  ma  tanto  questa  voce,  quanto  quella  di 
IIEBDANO  adottata  dagli  altri  ci  sembra  erronea , nè 
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facile  a correggersi  senza  l’ispezione  dell’ originale,  che 
dopo  il  tempo  del  Marcanora,  mwto  nel  1467.,  fa 
smarrito.  Ognuno  conosce,  che  le  due  ultime  sigle  deb- 
bono interpretarsi  dtulum  fecerunt , e che  l’ epigrafe 
appartiene  a’  bassi  tempi,  e a persone  nate  e morte  in 
istato  di  servitù,  mancando  tutte  del  loro  nome  gen- 
tilizio. 
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Recasi  la  prima  di  queste  due  iscrizioni  dallo  Scar- 
deone  {p,  65.  ) a Stra,  villa  del  territorio  padovano, 
in  casa  di  Daniele  Vettori,  dal  Grutero  (p.  999.  n.  1.) 
ivi,  traendola  dal  suddetto  Scardeone.  Qui  vedesi,  che 
la  madre  Prìmilla  pose  questo  titoletto  a Valentina  sua 
ancella,  che  pur  chiama  vasi  Stefana  per  soprannome, 
morta  in  età  di  anni  quattordici,  e ad  Antonia  Valeria 
sua  figlia  benemerita.  Anche  questa  ha  l’aspetto  di  ap- 
partenere ai  bassi  tempi  della  latinità. 

Quella  posta  al  N.®  CCXVI.  leggesi  presso  l’ Orsato 
(Mon.  PaLp,  a3i.),  che  ci  racconta  essersi  trovata  in 
Abrega,  distretto  di  Parenzo  in  Istria,  e trasportata  in 
Padova  dal  vescovo  Tomasini,  dopo  la  cui  morte  passò 
in  possesso  del  suddetto  Orsato,  e lo  stesso  afferma  il 
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Reinesio  (cL  9.  n.  5.),  fu  dipoi  posseduta  dal  G>.  Ca- 
millo Silvestri,  che  la  teneva  in  casa  sua  a Rovigo, 
com’egli  ci  narra  {GiovenaL  p.  240.),  finalmente  venne 
acquistata  dal  iMafiei,  che  la  pose  nel  suo  Museo  {Mus. 
Fer.p.  lag.  n.  3.},  la  reca  pure  il  Carli  (Antich.  itaL 
P.  IL  p.  a55.),  che  conferma  il  detto  ritrovamento  e 
^i  accennati  trasporti,  e mostrasi  imbaraz74ito  nell’  in- 
terpretare quel  1111.  della  quarta  linea,  ove  il  Maffei 
la  dà  mutilata  nella  parte  superiore,  poiché  sembra, 
che  nel  trasporto  fattosi  da  Rovigo  a Verona  siasi  smar- 
rita quella  porzione  superiore,  che,  come  vedesi  nel- 
l’incisione in  rame  data  dall’Orsato,  e in  legno  dal 
Silvestri,  era  già  anteriormente  staccata.  Riguardo  poi 
all’interpretazione  di  quelle  quattro  unità  nella  quarta 
linea,  io  non  dubito,  che  sUauo  per  Quartius,  nome 
gentilizio  già  noto,  giacché  sappiamo,  che  spesso  nelle 
lapidi  invece  di  scrivere  il  prenome  o il  cognome  Se- 
cundus,  e il  cognome  Quarb'o,  s’indicavano  coi  nu- 
meri: L.  Quindus  //.,  e C.  Julius  C,  F.  ////.,  in 
luogo  di  L.  Quintius  Secundus,  C.  Julius  C.  F.  Quar- 
tio,  come  dimostra  il  Marini  {Frai.  Arv.p.  17.). 


CCXVII. 

n .M 

L.  ÀVBEUO 
SKTBBO 
I. . ATHEUVS 
PHUIITIVOS  . ET 
AVEELIÀ 
SBVEHl 

pabeutes . f . p 

ìf. \ii.att.m.o,H.targ.m.oJSi. 
frof.m.o,'A. 


CCXVIII. 

n.  M 

SEHEEAB 

QVAB  . VIXIT  . AB 
8VH  . KEHSES  . lU 
DIES  . XVII  . CAEFIA 
CVS  . SEBEBVS  . ET 
CBISFIBA  . FABEBTES 
VU.1AE  • DVLCISSIHAB 
POSVBBVBT 
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L’ara  sepolcrale  posta  al  N.°  CCXTIL  col  prefert- 
colo,  ossia  vaso  da  sacrificare,  nel  lato  destro,  e patera 
nel  sinistro,  recasi  dal  Grutero  (/>.  672.  n.  5.)  come 
esistente  a Roma,  ed  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catajo.  Essa  non  abbisogna  di  comento.  Il 
Primidvos  nella  quinta  linea  è cosi  scrìtto  alla  greca 
per  Primitivus. 

Leggesi  l’ iscrizione  del  numero  s^uente  presso  il  Cao. 
Lodovico  Guerra  {Dilucidazione  ecc.  di  Asolo  p.  44-)> 
il  quale  ci  narra,  che  nell’anno  1748.  ai  ix  del  set- 
tembre fu  diseppellita  nella  villa  di  S.  Zenone,  quat- 
tro miglia  lungi  da  Asolo,  con  una  cassa  di  piombo, 
che  pesava  libbre  4<>o^  nella  quale  trovaronsi  due  me- 
daglioni di  bronzo,  una  lucerna,  tre  teschi  umani  con 
altre  ossa  consunte,  e due  vasi  unguentarìi;  e che  la 
pietra  passò  l’anno  1794*  nel  Museo  Obiciano  al  Ca- 
tajo, dove  ora  conservasi.  La  mancanza  del  prenome 
in  Caepiacus  indica  appartenere  questo  monumento  ai 
bassi  tempi  dell’  impero , e ai  cognomi  Serenae  delia 
seconda  linea,  e Crispina  della  settima  si  deve  sottin- 
tendere lo  stesso  nome  gentilizio  Caepiacae  e Cae- 
piaca. 


CCXIX. 

SAbIhAB  . L . nSLVl 
IVSTI 

L . CASTEORIVS  . L . P 
PATEB 

1. . SEZPaoa . cuazsT 
ET  . PbIhA  . UATEE 


ccxx. 

L.  CALPVmVS 
CVPITVS  . V . F 
SIBE  . ET 
L . CALPVEHIO' 
DBXTBO  . F 
AH  . X^TII . ET 
CALPVHHIAB  . SP  . F 
PHOCVLAB . VXORl 
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Recasi  la  prima  dall’AIessi  (p.  276.),  il  quale  ci  narra, 
che  Dell’anno  1739.  in  Murlong^,  contrada  di  Eate,  fu 
scavala  questa  pietra  alta  sei  piedi,  e circa  due  larga, 
sotto  di  cui  era  un  sepolcro  formato  di  lastroni  con 
varie  ossa  e ceneri,) ed  una  moneta;  e che  dopo  di 
aver  lui  Iettarla  iscrizione,  la  pietra  rimase  seppellita 
sotto  il  battuto.  Se  questa  fosse  la  celebre  poetessa 
Sabina  di  Marziale  ( io.  epiffr,  g3.  ),  nò  lo  afferma,  nè 

10  nega  il  suddetto  Alessi:  i caratteri  chiari  e netti, 
non  però  dei  meglio  formati,  potevano  credersi  del 
tempo  dello  stesso  IVhrziale.  Questa  Sabina,  moglie  di 
Lucio  Elvio  Giusto,  dal  nome  gentiliaio  del  padre  chia- 
mavasi  certamente  Caetronia  Sabina.  Benché  non  sia 
indicato  nella  pietra,  quale  attinenza  avesse  con  Sabi- 
na Lucio  Sempronio  Creslo , sembra  essere  suo  avolo 
materno;  poiché  Sabina,  e Prima  sua  madre,  sono  am- 
bedue chiamale  coi  soli  cognomi.  Ora  siccome  si  tace 

11  nome  gentilizio  di  Sabina , perché  viene  esso  espresso 
nel  nominare  Cetronio  suo  padre;  perciò  può  credersi 
ebe  siasi  omesso  anche  quello  di  Prima , perché  è pre- 
messo nel  nominare  Sempronio,  il  quale  può  quindi 
probabilmente  riputarsi  padre  di  Prima,  come  Cetro- 
nio  lo  era  di  Sabina. 

L’altra  del  N.®  CCXX.  recasi  dal  Muratori  {p.  ii44* 
R.  I.)  come  esistente  in  Padova,  traendola  dall’  Orsato. 
S’ingannò  per  altro  il  suddetto  Muratori,  credendo 
questa  lapida  patavina,  o almeno  che  al  tempo  del- 
l’ Orsato  si  trovasse  in  Padova,  poiché  lo  stesso  Or- 
sato (Mnrm.  erad.  P.  IL  p,  84.)  confessa,  che  questa 
apparteneva  a Ciltanova  in  Istria,  e ch’egli  nuli’  altro 
fece,  che  mandarne  la  interpretazione  a Mons.  Gio. 
M."  Madrucci  arcidiacono  di  quella  cattedrale,  che  glie 
l’area  richiesta.  Errò  pure  il  Reiuesio,  quando  recan- 
do questa  iscrizione  (c/.  14.  n.  36.)  ex  schedis  Idin- 
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germaimi  asserì,  ch’era  in  parie  mutilata,  e che  ap- 
parteneva a Roma.  Notisi  quel  site  per  sibi  nella  terza 
linea,  che  ricorre  in  altre  lapidi  patavine  e vicentine. 


CCXXI.  CCXXII. 


Q . CAHM  .... 

TEBT  .... 

sm  . ET  . Q . CAHM  . . » 

Q . F . FlUO 

ET . CLODIAB . P . F . FESTAB 
VXOBI . T . F . I 


TI . CASTORIO 
TI  . I.  . ARTEROTl 
CARTORIAB  . APTAB 
CARTOBITS  . SIBI  . ET 

svia 


La  prima  leggesi  presso  il  Grutero  {p.  6^5.  n.  3.) 
come  esistente  in  Padova  in  una  cantina , vicina  a 
S.  Giovanni  di  Yerdara,  mandatagli  dal  Finelli,  e pres- 
so rOrsato  (Mon.  PaL  p.  i88.)  che  la  dà  incisa  in 
rame,  con  tre  teste  al  di  sopra,  e la  pone  in  casa  Cor- 
radioi  a S.  Daniele.  Ora  è perduta.  Essa  è certamente 
patavina,  memorandosi  pià  volte  la  gente  Carminia 
nelle  nostre  lapidi. 

Recasi  la  seconda  dallo  Scardeone  (p.  76.  ) come  esi- 
stente in  Padova,  in  casa  sua  a S.  Leonardo;  dal  Gru- 
tero {p.  967.  n.  3.)  ivi,  traendola  dal  suddetto;  dal- 
POrsato  {Mon.  PaL  p.  i4i.)  ivi;  come  esistente  al  suo 
tempo  in  casa  Camposampiero , erede  della  famiglia 
Scardeone;  dal  Salomoni  (Append.  p.  128.)  ivL  Ora 
è perduta.  Anche  questa  è patavina.  Sembra,  che  Cor- 
torius  sia  figlio  di  Tiberio  Cartono  Ànterote,  e di  Car- 
toria  Apta. 
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CCXXIIL  CCXXIV. 

» . M BWCTETO  . AHS  . « . MEtS  . VHI , D . XIX 

CBISPINILLX  C , yalERIVS  . BVCABPTS  . FIL  . ET 

ntlX  . DEF  . ARX  . ni  I HICEFOBA.MATBB.SVA.M.X.S.F.H 


WHFFT*  . IKFELIC  1 
CBISFIHVS  . ALVUlf  B 
ET  . FOBTVBAT . MATE  B 
ASnaPATE  . JETATIS 
15FELI  . FO  . . . . 


ccxxv. 

FACTBDO 
DOMITI  . AK  . X 


alt.ta.o^^S.Ìarg  m.o^^  CHIA  • PARB 

La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  recasi  dall’ Alessi 
(p.  284.)  incisa  in  rame,  e come  esistente  in  Este 
in  casa  Contarini,  dalla  quale  fu  poi  trasferita  in  quel 
Museo.  Le  sigle  D . M della  prima  linea  parrebbero 
dimostrare,  che  questa  lapida  non  fosse  cristiana,  ma 
pagaua,  pure  sappiamo  {Zaccaria,  InslUuz.  ant.  lapùL 
p.  248.),  che,  siccome  gli  scarpellini  teneano  nelle  loro 
officine  di  queste  lapidi  con  quelle  lettere  belle  ed 
incise,  quindi  successe,  che  non  solo  ne’ cristiani  ci- 
miterii  siansi  trovate  iscrizioni  con  esse  lettere,  ma 
anche  in  lapide  greche  si  veggano  alle  volte  quelle 
sigle  latine.  La  bassa  età  di  questa  si  conosce  anche 
dai  semplici  nomi  proprii  di  Crispinus,  di  Crispinilla 
e di  Fortunata,  ma  anche  dal  dittongo  AE  che  scri- 
vesi  sempre  M,  come  si  usa  ora  da  noi,  dalla  omis- 
sione del  dittongo  stesso  nelle  linee  quinta  e settima , 
e dalle  due  lettere,  che  assai  frequentemente  qui  si 
veggono  unite  in  una  sigla.  L’  innuptce  della  quarta  li- 
nea esprime  generalmente  una  giovane,  poiché  certa- 
mente colei  che  mori  in  età  di  anni  quattro,  non  po- 
teva essere  maritata,  e cosi  pure  usò  questa  voce  Ca- 
tullo (carm,  62.  t».  78.):  Cernìtis,  innuptae,  juvenes? 
Dal  chiamarsi  Crispinilla  pria  figlia,  poi  alunna  sem- 
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bra  potersi  dedurre,  che  Crìspioo,  nata  die  fu  Crispì- 
nilla,  rabbia  caritalevolmeote  raccolta  come  alunna,  e 
che  sposando  ^>oi  la  madre  di  lei,  siale  divenuto  pa- 
dre. E pure  da  notarsi  (\\ieW! anticipate  aetatis,  lo  che 
può  esprimere  essersi  la  madre  innanzi  tempo  invec- 
chiata pel  gran  dolore  da  essa  provato  per  la  morte 
di  sua  figlia  in  sì  tenera  età.  Non  deve  omettersi  di 
osservare  la  goffaggine  dello  scarpellino  nell'aver  in- 
ciso l’ultima  lettera  delle  linee  terza,  quarta,  quinta 
e sesta  nella  cornice,  perchè  non  disegnò  le  lettere 
sulla  pietra  prima  d’ inciderle,  ciò  che  assai  frequen- 
temente s’ incontra  di  vedere  nelle  lapide  antiche. 

Sappiamo  dall’ Alessi  ( p.  283.),  che  F iscrizione  po- 
sta al  N.^  CCXXIY.  sta  incisa  sopra  un’  arca  di  mar- 
mo, quadrilatera,  e inferiormente  di  forma  ellittica,  tro- 
vata già  molli  anni  nel  borgo  di  Este  detto  Settabile, 
e che  servì  ad  uso  di  truogolo  ossia  abbeveratojo,  indi 
passò  in  Villa  di  Villa,  quattro  miglia  circa  lungi  da 
Este,  finalmente  essendosi  acquistata  recentemente  dal 
nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzani,  già  podestà  di  Este, 
venne  collocata  in  quel  Museo.  Sembra  che  questo 
piccolo  sarcofago  appartenga  ai  tempi  del  cristianesi- 
mo, e che  io  e^  siasi  collocato  il  corpicciuolo  di 
Epitteto  da’  suoi  genitori.  Le  ultime  sigle  s’ interpre- 
tano dall’Alessi  maerentes  charissimo  suo  Jecerunt  re~ 
quietorium,  e questa  interpretazione  è pur  adottata  dal 
Coleti  (Notae  et  siglae  in  numm.  et  ìapid.  apud  Ro- 
manos.)^  delle  quali  forse  non  si  ha  finora  verun  al- 
tro esempio. 

Recasi  la  terza  dì  queste  iscrizioni  dall’Alessi  (p.  i66.) 
incisa  iu  rame,  come  trovata  io  Murlongo,  contrada 
di  Este,  ora  esiste  nel  Museo  di  Verona  ( Maff.  Mas. 
Ver.p.  143.  n.  3.).  L’ Alessi  così  la  interpreta:  Fa- 
cundo  Domitio  atmorum  decem  Fuscus  et  Chia  pct- 
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rmtes:  ma  qui  il  Facimdo  è nome  proprio  servile, 
il  Domiti  sta  per  Domitii,  dopo  il  qual  nome  si  sot- 
tioteude  servus,  e Fiiscus  e Chla  sono  nomi  servili 
de’ suoi  genitori,  i quali  egualmente  si  mostrano  di 
rondizione  servile,  e soggetti  allo  stesso  padrone  Do- 
mizio. 

CGXXYI. 

D . MAKIBVS 
M . EPPll  . M . F . HVFI 
QVl  . VIXIT  . AHS 
XII  . D . XX 
H . EPPIVS  . O . LIB 
lAKVARIVS 
COMIIflA  . L . F 
PaOCVLA 
PAREHTBS 

7Vii>.XXV.n.  I .ofiS.larg.m.ofii. 


CCXXVII. 

D X 
FLATIAE  . QVlIf 
TILLAB  . P . Q . F . ET 
L . CVRVLLO  . CON 
IVGl  . IHPACIENTIS 
VITA  . H . SVPEHTI 
TI  . P . QVIHTILLVS 
VIX  DOLORE  V 
ET  . 8 . B . X . P . C 


Ci  narra  l’Alessi  (p.  169.),  che  a S.  Fidenzio  di  Mi- 
gliadino,  distretto  di  Montagnana,  leggevasi  anticamen- 
te la  iscrizione  posta  al  CCX.XVL,  già  smarrita  , 
la  quale  fu  cosi  ridotta,  come  qui  la  diamo,  valendosi 
di  tre  diversi  esemplari,  dello  Scardcone  (p.  61.)  tratto 
dal  Marcanova,  del  Grutero  (p.  G81.)  ex  Spiano  et 
Burchelato,  de\  Salomoni  {^gr.  Pat.  p.  Poteva 

egli  aggiungere  anche  il  Reinesìo  {cl.  11.  n.  che 

la  pone  a Montagnàna,  traendola  dalle  schede  del  Lan- 
germann,  il  quale  però  erroneamente  scrive  nella  quin- 
ta linea  M.  Opius  3.  L.  Libitinarius. 

La  seconda  al  N.**  CCXXVII.  recasi  dallo  Scardeo- 
ne  {p.  71.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  dal  Grutero 
{p.  784.  n.  t.)  ivi,  dall’  Orsato  (Mon.  Pat.  p.  69.  ) ivi 
egualmente,  donde  da  pochi  anni  venne  trasportata 
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nel  nostro  Museo.  Cita  questa  iscrizione  anche  il  Maf- 
fei  {Art.  crii,  lapid.  p.  2o5.)  e vi  aggiunge  queste  pa- 
role: Graeci  marmoris  tabula  gruterianum  Flaviae 
Quintillae  titulum  continet:  recentem  tum  aspectus, 
fum  loquela  testatur.  Ponit  Quintilìanus  vìa:  dolore 
vìvus,  deinde  poni  curarunt  heredes,  et  ponit  Quin- 
tillae ac  Curvilo  conjugi  impacientissimo , quodque 
leporem  omnem  superat,  una  heu  superstiti:  in  plu- 
ribus  tamen  libris  recensetur,  Varii  errori  qui  commise 
il  Mafiei.  Scrive  nella  sesta  linea  Quintilianus,  e nella 
lapida  Icggcsi  QuintiUus;  male  interpreta  le  sigle  P.  Q. 
della  terza  linea,  dicendo  ponit  QuintiUus,  mentre  si- 
gnificano Publii  Quintini;  male  pure  la  sigla  H.  della 
sesta,  ch'egli  spiega  heu,  e significa  bora;  finalmente 
male  le  sigle  il.  M.  P.  C.  dell’ultima  linea  per  here- 
dcs  monumentum  poni  curarunt,  che  devono  interpre- 
tarsi come  qui  appresso;  Diis^lanibus  Flaviae  Quin- 
tillae Vublii  QuintiUi  Cdiae  et  Cucio  Curullo  conjugi 
impacienlisy/Vno  una  hora  superstiti  ^ublius  QuintiUus 
vix  dolore  vivus  et  sibi  hoc  monumentum  iponendum 
curavit.  Venne  pubblicata  anche  dall’  Hagembuchio 
(Fpist.  epigr,  p.  184.),  nè  gli  riuscì  cosi  sospetta,  co- 
me al  Mafiei  e al  sig.  prof.  Orelli  («.  4592.),  che  vi 
premise  raslerisco,  segno  della  sua  riprovazione.  Seb- 
bene la  qualità  della  pietra,  e la  forma  delle  lettere 
possa  far  sospettare,  che  questa  epigrafe  non  sia  ge- 
nuina, pure  per  dar  ragione  delle  tre  sigle  della  linea 
terza  basta  osservare,  che  del  nome  gentilizio  abbre- 
viato, quando  esso  facilmente  dal  resto  dell’iscrizione 
si  può  conoscere,  somministra  un  esempio  quella  presso 
lo  stesso  IMalfei  {Mus,  Ver.  p.  i3o.  n.  2.)  D . M.  T. 
F . HERMES  . AVG  . LIB  . F . FORTVNATA  . LIB . 
PAT  . B . M.  Qui  la  prima  F.  significa  Ylavius , e la 
seconda  Ylavia,  Riguardo  alla  frase  una  hora  super- 
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ititi,  e all’ altra  i>ix  dolore  vivus,  eccone  un  esempio 
nella  'iscrizione  presso  il  Donati  {p.  358.  n.  5.).  Post 
desiderium  sororis  suae  una  die  super  vixU,  e presso 
Gcerone  {Ferr.  4.  77.).  lllum  conscientm  peccai  mu- 
tum  aJtque  exanìmotum  vix  vivum  relinquo , e ( ivi  7. 
40.).  Fix  vivus  aufertur. 


CCXXVIII.  CCXXIX. 


D . M 

T . FLAVIO  . T . F 
VIBUnO  . VIXIT  . AH 
VBO  . HKHS  . Vili 
PABESTES  . IBFELICISSI 
MI  . FECERVKT 


D . M 
GABimAE 
MARCELLIHAE 
VIPSABIVS 
HABCELLIIIVS 
FIL  . B . H . P 


Recasi  la  prima  dal  Salomoni  {Àqr.  Pai.  p.  126.) 
come  esistente  a Montagnana;  ma  siccome  leggesi  la 
stessa  presso  il  Grutero  (/?.  684.  n.  5.),  che  la  prese 
da  Aldo  {Orlhogr.  p.  323.),  ambedue  i quali  la  pon- 
gono in  Roma  presso  la  colonna  di  Antonino,  come 
osserva  l’Alessi  (^.  171.),  convien  credere,  che  da 
Roma  in  qualche  epoca  a noi  ignota  siasi  portata  a 
Montagnana,  dove  però  ora  non  trovasi.  Il  Salomoni 
legge  erroneamente  nell’ultima  linea  PRECER. 

Yedesi  la  seconda  nel  Museo  Obiciano  fistense  al  Ca- 
lajo,  e,  non  essendo  citata  da  verun  raccoglitore,  sem- 
bra inedita;  la  quantità  poi  delle  lettere  uuitc  in  nessi 
slranissiiui,  ci  fa  credere,  che  provenga  dalla  Dalmazia. 
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CCXXX.  CCXXXI. 


D . M 
GRATIAB 
PETINA  . FILIAE 
SVAE  . DEE 
AMItOR  . XIII 
B . M . F 


BATERIAB 
FELICITATI 
AH  . XXXIII 
HATERIA 
IVSTIHA  . HATER 
ET  . T . FL  . HTGUfVS 
MARITTS  . P 


ZW.XLI  V.o/Mn.o,7g  Jiii/^.m.0,57 . 


La  prima  presso  lo  Scardeone  {p.  67.)  si  pone  a 
Stra  in  casa  di  Daniele  Vettori , presso  il  Grutero 
{p.  699.  n.  5.)  ivi,  presso  il  Reinesio  {cl.  12.  n.  4^.) 
ivi  egualmente.  Dove  ora  sia,  e se  più  esista , s' igno- 
ra. Lo  Scardeone  e il  Grutero  leggono  nella  prima 
linea  Oratiae , che  sembra  erroneo,  e nell’ultima  P. 
per  F.  Qui  veggonsi  madre  e figlia  di  condizione  ser- 
vile, mancando  ambedue  di  nome  gentilizio. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (/>.  71.)  e dal- 
l’Orsato  (^Mon.  Pat.  p.  67.)  in  Padova,  in  casa  Bas- 
sani,  d’onde  da  pochi  anni  fu  trasferita  nel  nostro  Mu- 
seo. Questo  Tito  Flavio  Igino  sembra  essere  un  liber- 
to della  gente  Flavia,  a cui  appartennero  Vespasiano, 
Tito  e Domiziano,  e quindi  questa  lapida  deve  attri- 
buirsi alla  fine  del  primo  o al  secondo  secolo  dell’era 
nostra. 
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D . H 

HEaXUE  . FI  . . . ........ 

QVl . TIXIT  . AIRI . V retro  SlVO 

AHFELB  . BVCBHUr  AHFEI.B  . MAT 

E8  ET 
BEamOBE 
SOROa  BTCBB 
aIt.m.o,io.larg.m,o,aS. 

Tavolella  di  marmo  bianco  salino,  che  ora  trovasi 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo,  incisa  in  am- 
bedue le  faccie,  dove  1’  una  iscrizione  è collocata  in 
direzione  diversa  dall'opposta  : e quindi  dovea  leggersi 
contemporaneamente  da  ambi  i lati.  Qui  vedesi  che 
la  madre  Ampele  e la  sorella*  Ermione,  ambedue  di 
Nocera,  posero  questo  titolctto  sepolcrale  ad  Ermia 
figlio  e rispettivamente  fratello,  che  visse  soli  cinque 
annL  Tutti  tre,  mancando  di  nome  gentilizio,  si  mo- 
strano essere  di  condizione  servile. 

CCXXXIII.  CCXXXIV. 

D . M A . IBATIO  . PHIHO 

C . BOSTILIO  . ELIO  A . P . K . XXI  . VIB 
V.  A.VIII.  M.  VI  . D . IX  DEUIATA.HA 

H . PL  . XIBVS  . V . C TITIVS  . AGILIS 
C ASSIVS  . THESP1V8  . ET  PAH  . IBP  . P 

SEBGIA  . KAXIMIBA 
PAREBTES  . HESTISS 
ET  . IBFELiaSSIIll 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  {p.  78.  ) come  esi- 
stente nella  casa  Bassani  in  Padova,  dal  Grutero  {p.  687. 
n.  4>)  ivi,  dall’  Orsato  {Mon.  Pat.  p.  3 1 a.),  il  quale  affer- 
ma, che  questa  lapida  colà  pii\  non  esisteva.  Il  Gru- 
tero, benché  dica  di  trarla  dallo  Scardeone,  legge  nella 
seconda  linea  RL  per  C.,  ed  erroneamente  Caspius  per 
Cassius  nella  quinta.  VEUo  per  Belio  della  seconda 
linea,  e il  Mestiss  per  Moestiss  della  settima  devono 
attribuirsi  ad  errore  dello  Scardeone,  poco  esatto  nel 
produrre  le  antiche  lapiclL  La  particolarità  di  notarsi 
anche  l’ora  quinta  della  vita  del  nostro  Ostilio  non  è 
insolita  negli  epitaffii  de’  pagani,  che  si  regolavano  sul- 
l’osservazione dell’oroscopio. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  66.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  dui  Grutero  {p.  687.  n.  10.) 
ivi,  traendola  dal  suddetto,  ma  questi  legge  a princi- 
pio AIìVATIO,  e il  Grutero  intese  separare  il  preno- 
me A.  dal  gentilizio  Inatto^  che  per  altro  sembra  do- 
versi correggere  in  Iniaùo,  giacché  della  gente  Inìa- 
tia  abbiamo  forse  altro  esempio  al  N.®  CCCCLXIX. 
Non  deesi  però  dissimulare,  che  chiamandosi  Titius 
Agilis  il  padre  del  defonto,  questi  pure  dovrebbe  de- 
nominarsi A.  Tilio  Primo.  Le  sigle  A . P . M . della 
seconda  linea  sembrano  doversi  interpretare  annis  plus 
minus;  il  Ma  poi  della  terza  é certamente  per  Maler, 
e le  sigle  Par.  InJ.  P.  per  parentes  infelicissimi  po- 
suerunt. 
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CCXXXV. 

ccxxxvr. 

D . H 

LABPO 

ISKLLIAB 

aivs . 0 . L 

BEHAB 

SVRVS 

POSVIT 

SIRI  . BT 

SARA 

LAEPOin 

alt.m.o,%o.largj9i,Oy^ij, 

prof.m.o,^g. 

AB  . SVRI . I. 
A . . . . ILLAB 

LA  . PORIO 

V F 

7W.XLV  lll.alt.m.ofij.targ.mM,Z  t. 

La  iscrizione  al  N.**  CCXXXV.  esistente  ora  in  un 
pilastro  in  Padova  presso  il  ponte  delle  beccherie  vec- 
chie, di  fianco  alF  Università,  ed  incisa  in  macigno  dei 
nostri  colli,  recasi  dal  Grutero  (p.  873.  n.  i4-)  traen- 
dola  dalle  schede  del  Pinelli,  dall’ Orsato  {Mori,  Pat. 
p.  187.),  sulla  quale  il  Maflei  {ArL  crìL  lapìd.  p.  2o5.) 
promosse  inutilmente  qualche  dubbio,  e nel  1808.  fu 
pubblicata  dall’ Ab.  Pier-Ant.  Meneghelli,  che  inten- 
dendo illustrarla  non  produsse  che  inezie  e falsità.  Sara, 
nome  servile,  e altrove  inusitato,  è forse  quello  della 
madre  di  Isellia  Rena,  che  ha  nome  gentilizio  e co- 
gnome ignoti  d’altronde  all’epigraCa.  Questa  iscrizione 
appartiene  certamente  a’ bassi  tempi  della  latinità. 

Quella  al  N.®  CCXXXVI.  recasi  con  molli  errori 
dallo  Scardeone  (p.  71.)  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani,  dal  Grutero  {p.  87G.  n.  12.)  traendola  dal  sud- 
detto, dall’  Orsato  {Mon.  Pai.  p,  67.  ) ivi  pure , ma 
con  qualche  variante^  da  pochi  anni  fu  di  là  traspor- 
tata nel  nostro  Museo.  Questa  lapida  in  marmo  broc- 
catello di  Verona  è assai  guasta , cosicché  assai  diffi- 
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cilmente  può  ora  le(jgersi.  La  gente  Leponia  non  tro- 
vasi menzionata  altrove  fuori  di  Padova.  Qui  vedesi 
un  liberto  di  donna  erigere  un  monumento  sepolcrale 
a se,  a Leponia,  il  cui  cognome  non  può  più  leggersi 
intero,  ma  che  forse  fu  y^uicUla  o AmilUla  o simile, 
sua  liberta  e probabilmente  anche  moglie,  e ad  un 
Leponio,  forse  suo  figlio,  il  cui  prenome  ora  manca 
nella  pietra. 


CCXXXVII.  CCXXXVIII. 


P . LIVIO  . ABTICVLO 
APRIO  . PATER  . L . D . AB 
HEREOIRTS 


LTCaA  . C . F 
QVARTA . SATER 
SIRI . ET  . H . VKLITIO 
TI  . FILIO 


Recasi  la  prima  di  queste  due  lapidi  dallo  Scardeo- 
ne  {p.  66.)  come  esistente  a Stra  presso  Daniele  Vet- 
tori, dal  Grillerò  {p.  6g3.  n.  i3  ) ivi,  traendola  dal 
suddetto:  ora  è perduta.  Qui  osservasi  un  Livio  Aprio- 
ne , che  fece  il  sepolcro  a Publio  Livio  Articolo  suo 
figlio,  essendogli  stato  concesso  il  luogo  da  collocarlo 
dagli  eredi  di  lui,  come  dimostranlo  le  sigle  L . D 
cioè  locus  datus. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  {dgr.  Pai.  p.  79.), 
come  esistente  in  Este  presso  li  sigg.  Coo.  De  Laznra, 
cosi  pure  dall' Alessi  (/j.  199-),  ma  dal  Maffei  (iìlns. 
V or.  p-  877,  n.  7.),  si  poue  in  Padova  presso  li  sigg. 
G>o.  Cittadella  di  S.  Matteo^  dipoi  passò  in  Onara 
nella  villeggiatura  del  sic.  Co.  Gio.  Cittadella,  il  quale 
recentemente  la  cesse  in  dono  al  nostro  Museo.  Non 
trovandosi  èssa  citala  da  veruno  dei  raccoglitori  di 
lapidi,  anteriori  al  Salomoni,  sembra,  die  da  un  seco- 
lo e mezzo  circa  siasi  trovata  presso  Este,  c che  per- 
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dò  a questa  colooia  appartenga.  Delle  genti  LmccUi  e 
y elìtia  non  troTaai  altra  menzione  nò  in  Este,  nè  al- 
trove. Superiormente  alla  iscrizione  veggonsi  li  busti 
mutilati  di  Luccia  a dritta  e di  Yelizio  a sinistra. 


CCXXXIX. 

D . K 

C . MAGIVS  . TBSIHVS 

V.F 

HIGUE  . VALERTI 
SAE  . FILIAE  . FUBTISSI 

■AE  . D . ABB  . TU  . U . DVOEV 

o . un 

LOCV»  . DEDIT  . CLODIA  . KAHCELLA 

La  iscrizione  al  N.®  CCXXXIX  leggesi  presso  il 
solo  Muratori  {p.  ii86.  n.  io.)  come  esistente  in  Pa- 
dova , che  la  trasse  dalle  schede  del  Belloni  presso  An- 
tonio Scoto  canonico  di  Treviso.  Forse  essa  proviene 
dalla  Dalmazia,  benché  fra  noi  pure  trovisi  qualche  vol- 
ta menzione  della  gente  Magia,  cioè  da  Yiddo,  anti- 
camente IVarona,  giacché  abbiamo  presso  il  Paulovich 
(Marm.  Macar.  p.  a6.)  L.  Magius  Prlnceps  Mere.  V . S. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  66.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  dal  Grutero  (/?.  678.  n.  ’j.) 
ivi,  traendola  dal  suddetto.  Questa  gente  Obultronia 
mi  è sospetta,  non  trovandosi  menzionata  altrove.  Co- 
stui sembra  un  liberto , e quindi  dovrebbe  avere  an- 
che il  prenome  del  suo  patrono,  che  qui  manca,  nè 
può  supplirsi,  mancandoci  ora  l’originale.  Il  Concordìae 
sembra  essere  il  cògnome  della  figlia  di  Obultronio 
Eucarpo,  poiché  presso  il  Muratori  (p.  i:a6o.  n.  10.) 
abbiamo  Ti.  JiiUus  ConcorditUf  ma  lo  Scaligero  negli 


CCXL. 

D . K 

OBVLTROBIVS 

EVCAHPVS 

COBCORDIAE  . FILIaE 
POSVIT 

DEF  . ABB  . VU 
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Indici  del  Grntero  lo  registra  erroneamente  come  no- 
me gentilizio,  senza  però  produrne  vernn  altro  esempio. 


CCXLI.  CCXLH. 


V F 

- TALERIA  . aST  . . 
aA  . ST  . VALZai  - 
AFBIOHI 
LIBEHT 

lir . FB  . P . XX  BE  . F . LV 
TorXXXV  ji.i.altjn.ofio.largjn.o,^^. 


D n 
C . VALEBIO 
DIODOBO 
TIX  . AB  . XIIX 
C . VALEBIVS 
PLAaoVS 
ET  . TALEBIA 
■TBTALE 


PABEBTES 
FIL  . ET  . SlBt 

Tav.\X\lji.3.alt.m.o,^.Iarg.m.o,^6. 

La  iscrizione  al  ]\.°  CCXLL  recasi  dallo  Scardeone 
{p.  ’ji.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  dal  Grntero 
p:  712.  n.  g.),  dall’Orsato  (Mon.  PaL  p.  67.  e Slor. 
di  Pad.  p.  68.),  dal  Reinesio  (c/.  1 8.  n.  4^-  )> 
line  della  prima  linea  e nel  principio  della  seconda 
legge  Materna,  dal  Muratori  (p.  1224.  n.  i.)  ivi,  ma 
da  pochi  anni  fu  da  quella  casa  trasferita  al  nostro 
Musco.  Essa  è cosi  guasta,  che  assai  dilficilmente  può 
leggersi,  come  può  vedersi  dall’  incisione  in  rame  della 
medesima.  Nè  men  difficile  è la  sua  interpretazione; 
ma  però  sembra  essere  qui  indicata  una  padrona  e un 
-padrone  della  gente  Valeria,  che  pongono  questa  me- 
moria a un  loro  liberto,  chiamato  Àprione  in  istato  di 
servitù. 

La  seconda  leggasi  presso  l’Apiani  {p.  366.  ) come 
esistente  a Zara,  presso  lo  Scardeone  {jp.  74.  e 75.) 
in  Padova  nella  casa  Bassani,  pr^so  il  Grutero  (/>.  71 1. 
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n.  6.)  ivi,  presso  lo  Spreti -(/Ifon.  Rewerm.  T.  I.p,  33 1.) 
a Ravenaa.  Sembra  adunque,  che  da  Zara  siasi  tras> 
portala  a Ravenna,  di  là  a Padova  nella  casa  Bassa* 
ni,  dalla  quale  da  pochi  anni  fu  traslocata  nel  nostro 
Museo.  Superioru3ente  all’iscrizione  vcggonsi  incise  duè 
£gure,  una  di  donna  seduta,  velata  e col  suppedaneo, 
che  in  atto  di  dolore  ascolta  dò  che  il  figlio  tunicato, 
penulato  e con  un  rotolo  nella  sinistra,  le  dice  prima 
di  partire  da  questo  mondo.  Dovea  forse  l’artista  rap- 
presentarvi anche  il  padre  Placido,  ma  trattandosi  di 
scena  piena  di  dolore,  più  commovente  riesce  appo- 
nendovi la  madre,  chè  sogliono  le  donne  esser  più  te- 
neramente commosse,  che  gli  uomini  per  la  morte 
immatura  de’ loro  figli.  Un  simile  congedo  viene  rap- 
presentato nella  Tav.  XIX.  del  T.  Y.  del  Mus.  Pio- 
Gem.  cementato  dal  Visconti.  È assai  probabile,  che 
il  Gijo  Valerio  Pbcido  qui  nominato  sia  lo  stesso,  a 
cui  Giulia  Celeria  Placida,  sua  madre,  pone  il  monu- 
mento sepolcrale  al  N.”  CC 


CCXLIII. 

FOHTVSATVS  . . . 
BIATA  TITVLVM  . . . 
SVEKVNT  VELACIES 
inCEHVE  . FILE  . ET  A 
LWRB  VALERT1R8 
Q SI  FATO  XELIOHB 
FILIAS  If  P SVBI 
TO  XISELLAS  IR 
P . D . SOR  . P 
alt.m.i  jtaJarg.m  .0,^^. 


ccxnv. 

D X 

TIPSARIO 
FIRMO  . DRF 
AHR  . UI  . VlFSAIf 
LONGIBVS  . ET 
IVLIA  . FAVSTIHA 
. . REHTES  . FILIO 

o//.m.o.^,^  hrg.m,o,(m. 
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Recasi  la  prima  con  qualche  errore  dallo  Scardeo- 
oe  {p.  67.)  come  esistente  in  Padova,  dalPOrsato  {Mon. 
Pai,  p.  319.)  come  perduta,  dal  Muratori  {p.  116$. 
R.  I.)  come  esistente  in  oisa  Contarini  in  làSte,  e ne 
tenta  anche  una  qualche  interpretazione.  Ora  però  dalla 
casa  Contarini  passò  da  pochi  anni  nel  Museo  di  Elste. 
Soggiungo  qui  la  interpretazione  datane  a mia  richie- 
sta dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi:  Fortunatus  et  Priaia 
(per  Privaia)  iitulum  posuerunt  Felacies  ingenue  Jile 
(pCr  fiUe)  et  alurrme  Valentine,  qui  si  fato  melùnre 
fdias  non  peperissent,  subito  misellas  in  perpetuam 
domum  non  posuissent.  Qui  si  vede,  che  due  conjugi 
per  nome  Fortunato  e Privata,  di  condizione  servile, 
posero  questa  memoria  alla  loro  Ogiia  Yelacia  ingenua, 
ed  a Valentina,  nata  probabilmente  da  Privata  prima 
del  suo  matrimonio  con  Fortunato,  il  quale  per  ciò 
chiamala  sua  alunna.  Ciò  provasi  col  passo  di  Papi- 
niano  Dig.  34-  9.  16.  §.  i.  Coccejus  Cassianus  C.  V. 
Ruftnanx  ingerii uxm  pieno  amore  dilexerat,  cujus  Jb- 
liam,,  quam  alumtuim  testamento  Cassianus  nepti  co- 
heredem  datam  appellaverat,  vulgo  quaesitam  apparuiL 
La  seconda  Icggesi  presso  il  Grutero  (p.  -jiS.  n.  3.) 
come  esistente  in  Padova  in  casa  Contarini,  trascritta- 
gli dal  Pinelli , il  quale  vi  aggiunse  in  Gne  irifelicis- 
simo.  Ciò  ora  non  leggesi  nella  pietra  trasportata  in 
Fste  nella  casa  Contarini,  da  cui  recentemente  fu  tras- 
ferita ora  in  quel  Museo,  e se  pure  leggevasi  allora, 
saravvi  stato  inciso  infelicissimi,  essendo  frequentissi- 
mo l’uso  negli  epitaffii  di  chiamare  infelice  non  il  de- 
funto, ma  chi  sopravvisse  al  dolore  della  perdita  fatta 
colla  morte  de’  congiunti  o degli  amici.  La  mancanza 
del  prenome  tanto  del  padre,  quanto  del  Gglio  mostra 
appartenere  questo  monumento  a’  tempi  scadenti  della 
latinità. 
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CCXLV.  CCXLVI. 

D « • ■ • TOLCIHIA 

TLPIAB  . DOHAtÀb  ■AHCBLLÌBA 

FILIAB  DSP  . Ara  . XlIIt  ‘ 

• * . > • 

ovLasswAs . siBt  Brau . sAnxA  . . 

ET.8TIS  . , MATBB,nUA«  ■-  ■ 

■ . TLPITS  . TBOni  ■ ' DTLdSSUUE 

MTS  .FSaT  . • ■ . I • • 1 t > 

Recasi  la  prima  dallo  Scardeóne  {p.  80.)  in  Padova 
presso  Torquato  Bembo  a S.  Bartolommeo,  dal  Gru- 
tero  {p.  716.  n.  3.)  ivi,  dall’  Orsatb  {Mon.  Pat.  p.  3i6.) 
fra  le  perdute.  * ^ " 

La  seconda  dallo  Scardeóne  (j>.  65.  ) a Stra  'presso 
Daniele  Vettori,  dal  Grutero  {p.  716.  n.  la.  ) traendo- 
la  dal  suddetto,  ma  questi  ha  nella  prima  linea  YO£<- 
GNI A,  scambiato  dal  Grutero  senza  addurne  Ia’ragio> 
ne  in  P olcinia,  della  quale  gente  havvi  forse  altra  me- 
moria al  N.**  DCL.  Ora  s’ ignora  ove  sia.  La  Berna  Sa- 
bina della  quarta  linea  forse  dee  scriversi  5en/a  Sa- 
bina, ed  è la  stessa  persona  nominata  nella  iscrizione 
al  DLXVII.,  giacché  la  gente  Sema  è già  nota, 
non  cosi  la  Benia,  > . 

CCXLVII.'  ' • CCXLVm: 

ABLUE  . VaaiCAE  C . AHCBAHIVS  . C .F . PICESS 
■ATEI  . PIKBTISSUIA  VIXIT  AEH  . XU  ' 
E.DEFVSCTAB.AmO  , OSSA 

' I . j ' . : 

EVK.XXX.AEI.1VS.TAL  SEHPEOSIAB 

EmTlO.PILlTS  • L.E.XATBIS 

La  prima  iscrizione  trovasi  incisa  in.-uo’ara  sepol- 
crale, ora  esistente  nel  Mtiseo  Obidano  Estense  al  Ca- 
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tajo,  la  quale  ha  superìormenle  una  grande  cavità  nei 
mezzo,  ^mbra  che  questa  siasi  scoperta  da  pochi  an> 
ni , non  trovandosi  registrata  da  veruno  de’  raccogli- 
tori di  antiche  iscrizioni.  11  y alerùdo  sta  forse  per  erro- 
re in  vece  di  Falentio,  onìs,  diminutivo  di  Valens. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  {Jppend.  p,  184.) 
in  Elste  presso  il  G>.‘ Manfredini,  dall’ Alessi  {p.  i5i.) 
ivi,  in  casa  Pesaro,  il  quale  la  descrive  come  una  mezza 
colonna  alta  circa  due  piedi,  scorniciata  all’ intorno 
nelle  due  estremità,  e cinta  da  quattro  festoni  col- 
l’iscrizione nella  facciata  esteriore.  Qui  scottesi,  che 
questa  stela  servi  prima  di  cippo  sepolcrale  ad  Anca- 
rio morto  in  età  di  anni  dodici,  e posteriormente  fu- 
rono ivi  pure  deposte  sotto  la  medesima  le  ossa  di 
Sempronia  sua  madre.  Della  gente  Ancharia  esiste 
menzione  in  altre  lapidi  patavine,  cosi  pure  della  Sem- 
pronia  nelle  patavine  ed  estensi. 

CCXLIX.  CCL.  CGLI. 
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V F FB 

N.  I ÌMlt.m.o,5o.largJn.o,  35 . 

Recasi  la  prima  dal  Grutero  (p.  loSq.  n.  8.),  che 
la  pone  in  Este  presso  il  ponte  della  Torre,  àal  Sa- 
lomoni (Affr.  Pai.  p.  78.)  ivi,  dal  Muratori  {p.  1248. 
n.  4.)  ivi,  dall’ Alessi  {p.  iS^.)  ivi,  in  un  pilastro  nel- 
l’ingresso del.  cortile  ^i  sigg.  Darò.  Noi  la  diamo ae- 
condo  l’apografo  di  quest’ultimo,  che  la  vide  e Ira- 
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scrìsse,  quello  degli  altri  è soorretlissimo.  Qui  manca 
il  solo  nome  gentilizio  della  madre  di  Talonia  Prima, 
che  a lei,  a Cajo  Cazio  suo  marito,  alPanceila  di  no- 
me Vitale,  a se,  e a’ suoi  sendo  ancor  viva  preparò 
questo  sepolcro. 

La  seconda  ponesi  dal  Salomoni  {Agt.  PaL  p.  126.)  a 
Montaguana,  iri  pure  dal  Muratori- (/>.  ia47‘ 
dipoi  trasportata  a Verona  {Maff,  Mus.  Ver.  p.  i5a. 
n.  4-X  riporta  quindi  l’ Alessi  (p,  191.).  Q Salomoni 
e il  Maffei  scrivono  nella  seconda  linea  V enaeriae,  che 
probabilmente  è un  errore  per  V eneriae. 

La  terza  recasi  dal  Polcastro  {Fascia,  inscr.  rom. 
p,  aoo.)  om  qualdie  inesattezza,  e senza  verun  ce- 
mento, come  ^istente  in  Padova  presso  Gio.  Marsili 
proC  di  botanica  nella  nostra  Università,  da  cui  fu 
data  al  M.”  Tommaso  degli'  Obizzi  con  quelle  dei 
?j.'  XVI.  e XL.,  il  quale  la  pose  nel  suo  Museo  al 
Catajo.  Probabilmente  essa  proviene  dalla  Dalmazia, 
le  cui  lapidi  sono  sempre  indse  con  molti  nessi  di 
lettere,  come  questa,  e con  grande  irregolarità  riguar- 
do alla . separazione  delle  parole , com’  è la  C nella 
terza  linea,  e V orneUa  nella  acuente*,  il  Paulin  nella 
qpurta,  e l’A  nella  quinta.  Anche  l’ascia,  che  vederi 
a-otto  l’epigrafe,  è proprb  di  quella  provincia. 
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Recasi  questa  epigrafe,  come  qui  sopra  leggesi  al 
1. , dallo  Scardeone  (p.  74O  in  Padova  nella  casa 
Bassani,  dal  Grutero  {p,  897.  n.  i.)  ivi  traendola  dal 
suddetto,  l'Orsato  poi  {Mon.  PaL  p.  Sia.)  la  pone 
fra  le  perdute,  poscia  soggiunge:  Hoc  fragmetUum  non 
ita  commode  legi  videtur^  nisi  sit  idem,  guod  perfe- 
ctiun  Gruterus  {p.  975.  n.  7.)  exhibet  hoc  simplic^ 
dtulo:  Patavii,  Amici  Sculteto,  ed  ò quella  che  noi 
abbiamo  qui  sopra  posta  al  a.  Ma  neppur  cosi  ri- 
dotta, può  dirsi  perfetta;  poiché  quel  FitUcinus  a prin- 
cipio mi  è 8(»petto  di  errore,  sembrando  che  dovesse 
leggersi  C.EMNIYS,  e allora  il  figlio,  che  pone  que- 
sta memoria  a Ennio  suo  padre,  sarebbe,  com’è  do- 
vere, della  stessa  gente  Ennia;  e neppur  consentaneo 
a ciò  che  precede,  è quel  Quinctae  dell’ultima  linea. 
Per  altro  in  tal  guisa  la  iscrizione  è meno  irregolare. 


Digilized  by  Google 


1 


Lai  prima  di  queste  Ire  ùcrizioDi  recasi  dall’ A piani 
{p.  36o. ) come  esistente  a Foia*,  da  lui  trasseia  il 
Grutero,  e indotto  in  errore  dal  suddetto)  che  dopo 
la  quinta  linea  interpose  uno  spazio  non  disiente  nella 
lapida,  la  divise  in  due,  e pubblicò  la  prima  parte 
alla  pag.  588.  n.  io.,  e la  seconda  alla  pag.  58g.  n.  ii.^ 
e di  questa  erronea  divisione  non  si  accorse  neppure 
il  sig.  prol’.  Orelli , il  quale  (n.  3354.)  ci  regalò  la  se> 
cooda  parte  mancante  della  prima.  Ma  questa  lapida, 
che  daU’Apiani,  dal  Grutero,  e dal  sig.  Orelli  venne 
attribuita  a Pula,  sappiamo  da  Apostolo  Zeno  (IjcU. 
T,  y.p.  io6.  fi.  876.),  che  nel  1735.,  in  cui  egli  scri- 
veva al  M.*’  Giusep(>e  Gravisi  di  Capodistria,  erasi  colà 
uUinìumente  disolierrata  ^ ed  anche  il  Carli  {AnUch. 
itoL  P.  II.  p.  109.)  la  pone  io  Capodistria,  e ci  av- 
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verte  dell’errore  del  Gruferò;  di  là  dipòi  la  ritirò  il 
M.”  Tommaso  degli  Obizzi,  che  nel  suo  Museo  al  Ca- 
tajo  la  pose,  ove  ora  esiste.  Da  questa  per  tanto  si 
conosce,  che  Armonia  e Gimnade,  figlie  di  Eufemo 
liberto  e ragioniere  d’un  imperatore,  il  cui  nome  non 
è qui  espresso,  e Flavia  Prima  sua  moglie,  essendo 
essi  tutti  ancora  viventi,  eressero  questo  monumento 
sepolcrale  pel  suddetto  Eufemo,  quelle  come  a padre 
amoroso,  e questa  come  a marito  fedele,  e insieme 
per  se  stesse,  ond* esservi  seppellite  dopo  la  loro  morte 
ed  anche  per  Gennaro  liberto  dello  stesso  imperatore, 
e ragioniere  del  patrimonio  dominicale.  Quindi  appa- 
risce essere  stato  Eufemo  il  ragioniere  in  capo  di  tutte 
le  riscossioni,  che  facevansi  in  Istria  delle  varie  impo- 
ste pubbliche,  come  quella  della  vigesima  delle  eredità, 
delia  vigesima  delle  libertà,  della  vigesima  d’ ingresso 
delle  merci  marittime,  e di  altre  simili,  mentre  Gen- 
naro mostrasi  ragioniere  soltanto  delle  rendite,  che  il 
principe  possedeva  di  proprio  o per  private  eredità, 
o per  acquisti  di  fondi  da  lui  fatti.  Dalla  forma  delle 
lettere,  dalla  retta  dizione  di  questa  epìgrafe,  e spe- 
zialmente dalla  gente  Flavia  ivi  nominata  si  può  ar- 
gomentare, che  siasi  essa  scolta  verso  la  fine  del  pri- 
mo secolo  dell’era  nostra,  facendo  avvertenza,  che  alla 
gente  Flavia  appartenne  la  moglie  di  Eufemo,  il  quale 
dovette  essere  il  capo  della  detta  amministrazione  sotto 
uno  de’ tre  F'iavii  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  im- 
peratori successivi  dall'anno  69.  al  g6.  di  Cristo. 

La  seconda  già  posseduta  dal  Co.  Girolamo  Frigi- 
melica  prof,  di  medicina  in  Padova  fu  illustrata  dal 
Co.  Sertorio  Orsato  {Marni,  'érud.  P.  IL  p.  ^2.  ) con 
lettera  al  suddetto  diretta  il  di  18.  di'febbrajo  del 
1670.,  e fu  dipoi  pubblicata  anche  dal  Muratori  {p.  laSS. 
n.  IO.)  tratta  dal  suddetto  Orsato,  poscia*  per  incuria 
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degli  eredi  del  Frìgimelica  venne  abbandonata,  e restò 
sotterra,  iìochò  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  i833. 
nel  rifarsi  il  selciato  della  strada  pubblica  dietro  il  Duo- 
mo, poco  lungi  daH'antica  casa  Frìgimelica,  ora  Sel- 
vatico, fu  nuovamente  scoperta,  e venne  trasferita  nel 
nostro  Museo.  Adesso  per  altro  non  vi  si  scorge  più 
a principio  il  prenome  L.,  che  vi  lesse  allora  l’Or- 
sato,  ma  egli  pose  un  G.  avanti  la  F,  mentre  è cer- 
tamente una  C.,  nò  fece  motto  del  doppio  nesso  esi- 
stente nella  voce  mairi,  in  coi  la  M e l’A  fonnano 
un  monogramma,  e un’  altro  ne  formano  le  tre  lettere 
TRI,  nè  abbadò  alla  I prolungata  nella  voce  Quindi». 

La  terza  trovasi  fin  dall' anno  1837.  nella  villa  ur- 
bana di  'Vanzo,  del  sig.  Antonio  Piazza.  Ignorasi 
d’onde  provenga,  non  essendo  neppure  citata  da  ve- 
runo de'  raccoglitori  delle  lapidi  antiche.  Ha  essa  nella 
parte  superiore  una  corona  lemniscata,  alla  destra  un 
prefericolo,  ossia  vaso  da  libazioni,  alla  sinistra  una 
patera  -,  il  marmo  biauco  è simile  a quelle  dell'  Istria 
e della  Dalmazia. 
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La  prima  di  queste  dee  lapidi  recasi  dall’-Omto 
{Mon.  PaL  p.  a37.)  in  Padova  presso  il  vescovo  To- 
masioi,  che  la  dà  iocUa  in  rame;  dai  Reioesio  {cL  9. 
TU  ag.))  che  rassegna  ad  Abrega  distretto  di  Parenzo 
in  Istria,  e aggiunge,  che  allora  (i68a.)  la  possedeva 
in  Padova  il  suddetto  vescovo;  dal  G>.  Silvestri  (Gm- 
venaL  p.  a4o.),  che  la  riporUi  incisa  in  l^no,  ed  assi- 
cura, che  esisteva  (nel  1711.)  prraso  di  se  in  Rovigt^ 
dal  Muratori  {p.  go5.  n.  4-)  come  esìstente  presso  il 
suddetto  Silvestri;  dal  Co.  Carli  {Antich.  UaL  P,  II. 
p.  a54-),  che’  la  pone  presso  lo  stesso  Tomasini;  &nal- 
meote  daLMaffei  (Mas.  Fer.p.  229.  tu  4<),  che’acqui- 
standola  dagli  eredi  del  Silvestri  la  collocò  nel  Museo 
veronese..  L’  Orsato,  il  Silvestri  e il  Carli  leggono  nella 
quinta  linea  lANVRIYS,  il  Reinesio,  il  Muratori  e il 
Maffei  lANVARIYS.  La  forma  delle  lettere,  che  può 
vedersi  presM  P Orsato  e il  < Silvestri , dimt^tra,  che 
questa  lapida  ■ appartiene  alla  ' bassa  latinità  del  "secolo 
terzo.  Questo  Jemuarìus^  ajutante  del  ragioniere  di  iin 
imperatore  potrebbe  credersi  la  stessa  persona  ' nomi- 
nata nella  iscrizione  del  N.**  CCLIIL,  giecchè  ambe- 
due queste  lapidi  appartengono  all’  Istria,  se  non  si 
opponesse  la  forma  delle  lettere  dì  quest’ultima , che, 
come  abbiam  detto , ce  la  fa  considerare  di  un'  epoca 
assai  posteriore  alla  prima. 

Trovasi  la  seconda  fin  dall’anno  1837.  nella  villa 
urbana  di  Yanzo  in  Padova,  del  sig.  Antonio  D.'  Piaz- 
za. Ignorasi  d'onde  provenga , nè  recasi  da  veruno  dei 
raccoglitori  delle,  lapidi  antiche.  Forse  è di  Salona, 
ne’  cui  monumenti  fassi  frequente  menzione  della  gente 
Julia,  e la  qualità  della  pietra  sembra  confermarlo: 
la  scrittura  di  ' AJrodisiae  per  Aphrodisiae,  e le  let- 
tere M A in  monogramma  la  fan  giudicare  de’  bassi 
tempL  La  rottura  delb  pietra  non  ci  permette  di  00- 
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Doscere  n cognome:  della  6glia  Julia,  che  eresse  il  mo- 
numento, oolla  più  le^endovisi  orasse  ood  che  l’aiti-' 
ma  sillaba  LA. 

I ■ * • * . . . * ' • * 
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La  prima  di  queste  due  lapidi,  die  da  più  di  qua- 
rant’anni  esiste  nel  Museo  Obìdano  Estense  al  Cata- 
jo,  propieoe  da  Salona , doye  la  pose  il  P.  Zaccaria 
{Marni.  Saìonii.  p.  3a.  n.  gS.  ),  e da  lui  la  ripete  il 
Donati  {p.  406.  n.  no,).  La  yoce  JlvOi  della  terza' li- 
nea, e l’altra  mairi  della  quarta  sono  scritte  coi  soliti 
nessi  usati  nelle  lapidi  di  Dalmazia.  Le  dnque  ullimé 
sigle  H . M . H . N . S . sono  da  interprètarsi  : /toc  mo^ 
numentum  heredem  non  setpdUtr.  ' 

Benché  la  seconda  non  troyisi  registrata  da  yeruoo 
degli  epigrahd  raccoglitori , pure  è da  credersi  an- 
ch’  essa  prorenieute  da  Salona  e per  la  bizzarra  ma- 
niera di  scriyere  le  lettere  A 'ed  L,  e pel  nome  gen- 
tilizio di  Julia,  e pel  cognome  Salonina,  e per  la 
strana  dirisione  delle  sillabe  con  un  punto,  della  cui 
intrusione  recò  alcuni  altri  eaetnpii  il  Marini'  { Frai. 
jirv.  p.  33.).  ‘ ‘ 
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La  prima  di  queste  iscriaoai  leggesi  presso  il  solo 
Grutero  (j>.  691.  n.  i.)  come  esistente  in  Padova  in 
casa  Contarini,  e mandatagli  dal  Pinelli.  Benché  in 
ambedue  le  edizioni  deli  Grutero  leggasi  nella-^quarta 
linea  alentius,  io  più  volentieri  adotterei  il  P' alen- 
Unus.  Probabilmente  anche  questa  pervenne  dalla  Dal- 
mazia io  Padova,  dove  però  più  non  esiste, 
i.  Recasi  la  seconda  daUo  Scardeone  (p.  jS.)  in  Pa- 
dova'nella  casa  Bassaoi,'dal  Grutero  {p.  88a  n.  10.)^ 
dairOrsalo  (Mon.  PoL  p.  66.  n.  33.).  Quel.  Loe/^o- 
niae  M\  Q.  Laepoiùomm  indica  una  Leponia  liberta 
di  Manio  e di  Quinto  forse  fratelli.  Tutti  li  suddetti 
scrittori  sbagliano  scrivendo  LEPONIA..-  quella  gente, 
che  trovasi  pure. scrìtta  LAEPONIA  nella  iscrizione 
del  CCXXXYI.,  e -tutti  leggono  MEMINIA  nella 
prima  linea,  eh’  io  non  potei  più  vedervi  per  la  cor- 
rosione della  pietra;-  avanti  T ET  nella  secónda  lago- 
so .SlBl,  che  forsia  vi  sarà  .staio,  e nella  quarta  in 
luogo  di  LIBER  leggono  ET . YNICAE,  che  non  dà 
nn  retto  senso,  nella  settima  leggono  UN  . FRONTE . 
P . XY.  e nell’  ultima  lo  Scardeone  e il  Grutero  vi 
aggiungono  C . TITIYS  . ET  . F . LAN,  che  qui  nulla 
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ha  che -£irC)  essendo  un  franmieoto4i'nttM  iscrixioiie 
da  me  recato  al  DdXXlfclL  jl  -Grerio'Ddla’ se* 
conda.  edizione  dd  Grulero  'sulla  i fede  del  <God.  del 
Redi  cosi  ha  nel  principio’ MlPilÀ,.  3 . L . CILAE  ^ 
SIRI . ET  . LAEPONIAE  . M’ . Q..  LAEPGNIORVM  .. 
LàEPONICE.  MATRI-.SVAE.  Nel  1834.  io  b vidi 
nella  casa  Bassani,  .e  la 'lessi  quale'  fu  da  me 'sopra  re- 
cata, ma  nelPanoo  seguente  ' trasportandosi  tutte  quelle 
lapide  nel  nostro  Museo,  Vennero  staccati' s dispersi 
li  frammenti  di  quella  pietra  in  guisa  che  piA  non  si 
poterono  riunire.  Sicché  conchiudendo  dicòj  che  a 
principio  nè  il  solo  MÉMINIA,  come  leggeri  oca  pres* 
so  li  suddetti, -ne  il  MINIA  • G . Ei . CILAE  é'da  am* 
mettersi, come  neppure  il  LÀEPONICE  del  Cod.de!  Re* 
di,  e che  nella  settima  è 'probabile  quell’  IN  . FRON* 
TE  . P . XV,  giacché  nell’  ultima  dbreva  ' esservi  se- 
gnata la  dimensione  interna  deL  terreno 'sacro  a>quel 
sepolcro  colle  solile  sigle  IN  . AGR  . P-. Nulla  di 
più  si  può  dire  o sapere  rifpiardo  a quiasta  lapida  or- 
mai perduta.  • 
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Esiste  la  prima  uel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo, 
ma  noli  mi  fu  dato  di  trovarla  ' presso  alcntao  de’co^ 
lettori  epigrafici,  nè  si  conosce,  donde  provenga.  Sem- 
bra spettare  a’  bassi  tempi  della  latinità  per  la  man- 


kcrtnonìJ 

Ganxa'del  dittaago  De’ tra  luoghi,  ne' quali  idotera  e»« 
■<rv4'6  pare,  che  quésta . memoria  sia  stata  •eretta  da 
on  figlio  o una  figlia  airatnorosa  e propensa  sun  madre 
per  nome  Lupa,  moglie  di  Yraao,  che  di  lui  o di  lei 
aveva  ben  meritato L’  onico  vantaggio che  ai  può 
frar  da  questa  lapida , è di^ avere  una  conferma  del- 
l’aggeltivo  eòjevuiu/ttf,  che  finora  leggevasi  nelle  sole 
Note  Tironiaiie.  Vedi  questa  voce  nel  Lessico  latino  del 
Forcellini  della  terza  edizione  patavina. 

.‘.Recasi  la  seconda  dal  Salomom  (jégr.  PaLp,  ao5.) 
a Zovooe,  uno  de’  nostri  colli,  nel  cimiterio  di  quella 
chiesa  parrocdiiale , otve  tuttora  esiste  ; dal  Muratori 
(p.  i4i6-  R>  ii>)  ivi;  dall’ Alessi  {p,.  196.),  il  quale 
crede,  che  nella  linea  terza  e quarta  sia  succeduta  una 
inversione  per  l’ineuiia  dello  scarpellìno,  e che  deb- 
bano quelle  due  linee  cosi  riformarsi: 

■ 'C.  vABtvs . e . r . nuvs 

. C.UV10...SJH.ET.SVRU:  Qui  vedesijcbe  Cajo 
Vario,  figlio  di  Cajo,  e che  si  dice  nuovamente  Jìlius 
per  dinotare,  ch’era  figlio  del  Cajo  Vario  Variano, 
figlio  di  Sesto,  nominato  superiormente  senza  l’attri- 
buto di  padre,  pose  questa  memoria  a suo  -padre,  a 
sua  nmglie,  a Ojo  Livio  probabilmente  fratello 
della  detta,  a se,  e a’  suoi.  Siccome  le  lettere  di  que- 
sta epigrafe  sono  di  bella  fcu'ma,  e vanno  gradatamen- 
te diminuendo  in  altezza,  come  solcasi  praticare  a’  buo- 
ni tempi  della  repubblica  e'  dell’  impero , e che  nel- 
1’ ultima  voce  scrivesi  SVEIS  col  dittongo  per  S VIS, 
come  si  usò  negli  alti  tempi  della  latinità,  sembra  che 
possa  essa  appartenere  al  primo  secolo  dell’  era  nostra. 
Trovaodori  questa  pietra  a Zovone,  cioè  nell’antico 
territorio  di  Eate,  pare  che  sia  estense,  e molto  più 
perchè  quel  soldato  C.  Varius  Clemens  al  N.^.CVL 
dicesi  a^tesl^o., . . . 
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Questa  prima  bella  e grande  lafnda  esiste  ora  ed 
esisterà  fin  dairanno  1800.  nel  Museo  Obiciano' Esten- 
se al  Catajo,  e siccome  l’ Alessi,  che  stampò  l’operft 
sua  nel  1776.,  non  la  riporta,  benché  dalla  tribù  ro« 
mulia  due  volle  qui  nominata  reggasi  che  questa  è 
certamente  estense,  conviene  credere,  che  fra  gli-  anni 
suddetti  1776.  e 1800.  siasi  essa  scoperta  nelle  vici- 
nanze  di  Este,  e che  acquistata  dal  M.*  Tommaso  de* 
gli  Obizzi  siasi  collocata  in  qud  Museo.  Manio  Tez- 
zio  ditale,  che  area  ottenuta  l’onesta  missione  dalla 
coorte  settima  de’  pretoriani,  ordinò  nel  suo  testamen- 
to , che  fosse  eretto  un  monumento  sepolcrale  a Ma- 
nio Tezzio  suo  padre,  ad  Àrrunzia  Quarta  sua  madre, 
a Quinto  Yezzio  Quintello  suo  fratello.  Il  MISYS  nel- 
la ottava  linea  è certo  errore  dello  scarpellino  per 
MISSVS . È poi  singolare  il  vedere,  che  Quinto  Yez- 
zio  Quintello  dicesi  figlio  di  Quinto,  mentre,  se  era 
fratello  di  Manio  Yezzio  Yitale,  dovea  chiamarsi  figlio 
di  Manio;  ciò  dunque  dee  attribuirsi  ad  uno  sbaglio 
di  chi  incise  questa  lapida,  il  quale  ingannato' dàlia 
vicinanza  della  Q.  nel  principio  della  stessa  linea,  ri* 
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pelò  la  Q.'  in  luogo  della  M’.,  quando  piattosto  non 
si  voglia  supporre,  che  quel  Quipto  Yezzio  Quintello 
fosse  non  già  (rateilo  carnale , ma  fratello  cugino  di 
Manio  Yezzio  Yitale e tanto  più,  che  al  padre  e al 
figlio  sì  attribuisce  la  tribù  romùlia,  non  così  a quel 
Quintello,  ohe  potrebbe  non  essere  stato  nativo  di  EÌste. 
£ por.  notevole  in  questa  lapida  il  vedervi  li  punti 
(atti  a guisa  di  virgole,  che  s’incontrano  andbe  altrove. 

La  seconda  di  queste  due  iscrizioni  esiste  pure  nel 
Museo  Obiciano  Eìstense  al  Catajo,  che  non  trovasi 
registrata  presso  veruno  de’ raccoglitori  epigrafici:  la 
cartina  colla  voce  Roma,  che  vedesi  incollata  sulla 
pietra , mostra  che  di  là  essa  proviene.  Una  Kalavia 
è nominata  in  una  iscrizione  presso  il  MaiTei  (AntiqmU 
GaìL  p.  71.X  un  Cìalavio  Sabino  al  tempo  di  Nercme 
presso  Tacito  (AnaaL  i5.  7.X  a»  Coito  Callavi  F. 
presso  il  sig.  Cav.  D.'  Labus  (Miu.  ManL  T.  IH.p.  345>)i 
L’epigrafe  è inci^  sur  un’ umetta  per  metà  spez> 
zata , adorna  di  molti  nastri  e uccelli , colla  testa  di 
Giove  Ammone.  Servi  essa  per  contenere  le  ossa  e le 
ceneri  di  un  padre  e di  due  figli.  EH  tutto  il  monu- 
' mento  non  rimane  che  una  metà  appena. 
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Esiste  b. prima  a Piove  di  Sacco,  nè  é recata  da 
veruno  de’  naatri  storiò  j- ma  trasorUlàini  daUsig.  Ab 
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D.r  Giuseppe  ValeDlineiU,  che 'la  ^ copiò  dall’opigi- 
naie.  - . i 

La  seconda  nel  Museo  Obidano  Estense  al  Catajow 
In  nn  Ms.t"  del  veneto  capitano  Paravia, da  me  con- 
sultato per  gentilezza  del  sig.  Cav.  Pier-AJessandro  Pa- 
ravia , pro£  nell’  Università  di  Torino , si  pone  ( p.  io3.  ) 
questa  lapida  in  Montorìo,  antico  castello  distante  da 
Verona  dnque  miglia.  In  altro  Ms.t<>  di  Tommaso  Te- 
manza,  da  me  posseduto  per  > dono  del  fu  Can.  Cav. 
Giannantooio  Moscbini  {pt  g.)  stanno  scritte  sotto  qiifr» 
sta  iscrizione  rozzamente  delineata , e inesattamente 
trascritta  queste  parole:  Questo  cppo  si  ritrova  in 
Venetia  in  corte  di  casa  Gussoni  già  del  ponte  di 
NoaL  Quindi  si  conosce,  dhe  da  Montorìo  fu  portata 
a Venezia,  di  là  traendola  il  M.*  Tommaso  degli  Obin- 
zi  la  pose  nel  suo  Museo.  Nella  linea  quarta  • scrìvesi 
il  prenome  del  padre  di  Passena  Enoclia  senza  l’aspi- 
razione, benché  comunemente  scrìvasi  HosUa:  potreb- 
be per  altro  credersi  cognome  di  liberto.  Sulla  ama  dd 
monumento  sta  coricato  un  céne  quasi  a guardia  dei 
medesimo.  '• 
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Questa  prima  lapida  recasi  dal  solo  Alesi  (p.  aSS.), 
le  cui  parole  serviranno  anche  d’ illustrazione  alla  me- 
desima. u L’anno  i^SS,  mentre  rifacevasi  la  facciata 
della  chiesa  de’  PP.  Minori  Conventuali,  fu  calato  dal 
tetto  un  piedistallo  di  macigno,  die  avea  servito  gran 
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tempo  a sostenenri  ! una  croce.  Appena  ebbi  agio  di 
vederlo  una  volta,  e trascrìverne  l’iscrìzione,  che  fa 
spezzato  da’  muratori,  è adoperato  con  altri  sassi  nella 
cima  dei  frontespizio.  L«  pietra  corrosa  non  lasciava 
ben  distiogoere  tolte  le  hnee  delle  lettere  E F L. 
Elegante  fu  servo,  e poi  liberto  di  Marco  Arrio,  di  coi 
colla  libertà  assunse  il  nome . Aculla  sua  madre  fa 
anch’essa  serva,  perchè  madre  d’on  servo.  Se  sia  poi 
stata  fatta  libera,  noi  si  vede  dall’  iscrizione.  Alla  figlia 
di  Arrio  Elegante  fu  dato  verisimilmente  il  cognome 
di  Libera  per  esser  nata  dopo  ottenuta  dal  padre  > la 
libertà.  » L’Alessi  scrive  dne  volte  nell’  ultima  linea  il 
dittongo  Al , ma  io  posi  AE , perchè  cosi  è scritto 
nella  linea  quarta,  e perchè  egli  ci  avverte,  che  dif- 
ficilmente si  disceme  vano  le  linee  delle  lettere. 

Recasi  la  seconda  dal  Salomoni  ( Agr.  PaL  p.  79.) 
in  Este  in  casa  Lazara,  dal  Muratori  {p.  loiS.  n.  5.) 
ivi,  dall’ Alessi  (p,  a^i .),  che  la  crede  perduta.  Il  Mu- 
ratori nella  terza  linea  vorrebbe  leggere  AYG  . N . L ., 
cioè  Augusti  nostri  liberta  ^ l’ Alessi  cangia  V A gutia 
della  seconda  linea  io  Acuiia,  ciò  che  è ragionevole, 
essendo  già  nota  fra  noi  questa  gente,  e nella  terza 
legge  AVGTSTAL.  cioè  Augustalis , appoggiandosi 
alle  due  lapidi  presso  il  Grutero  {p.  1088.  n.  i.  e 
n.  la.)  nelfe squali  anche  le  femmine  v^gonsi  nove- 
rate nel  collegio  degli  Augustali;  finalmente  interpre- 
ta il  senso  dell’  iscrizione  pensando,  che  Lucio  Titu- 
rio  Sura  fosse  sepolto,  ove  fu  eretto  qu^to  titolelto, 
ed  Acuzia  liberta  di  Aulo  Acuzie  fosse  quella  che 
gUe  lo  eresse. 

. I •#.  • I / *»•*  » • ' 
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Pone  la  prima  lo  Scardeone  {p.  8i.)  nella  chiesa  di 
S.  Maria  di  Spasiano , poco  lungi  da  Padova , ed  ivi 
pure  il  Grulero  ( p.  g5g.  n.  4*  ) e il  Salomoni  ( Agr, 
PaL  p.  4o8  ).  Qui  non  c’è  da  notarsi,  che  la  singo- 
larità della  costruzione,  poiché  quel  VIVA  della  quin- 
ta linea,  se  appartiene  ad  Aelia,  è fuor  di  luogo,  quan- 
do però  non  debba  scriversi  VIVVS. 

La  seconda  al  n.  i.®  leggesi  cosi  presso  lo  Scar- 
deone  (/>.  Sg.),  che  la  pone  nel  tempio  di  S.  Giustina  , 
e presso  il  Grulero  {p.  n.  2.  e p.  1 135.  n.  5.  ) , 
presso  poi  l’ Orsato  (Mon.  Pai,  p.  2g6.)  fra  le  perdute. 
Lo  Scardeone  nella  terza  linea  omette  la  L avanti  la 
F,  il  Grutero  nei  primo  luogo  citato  ve  l’aggiunge, 
ciò  che  approva  l’Orsalo,  ma  nessuno  spiegò  le  sigle 
della  prima  linea,  che  uon  si  trovano  in  nessuno  de- 
gli antichi  siglarii.  Noi  però  crediamo  doversi  suppli- 
re e riformare  tutta  la  iscrizione  come  qui  leggasi  al 
n.  2.®,  giacché  dal  contesto  vedesi  apertamente,  che 
Cajo  Minuzie  pose  questa  memoria  sepolcrale  a suo 
padre,  ascritto  alla  tribù  fabia , dunque  padovano , a 
Titinia,  non  TITIADAE,  che  è certamente  voce  er- 
ronea, sua  madre,  che  tale  nome  gentilizio  crediamo 
aver  avuto,  perchè  la  gente  Titinia  è nelle  nostre  la- 
pidi menzionata,  ed  a Lucio  Minuzio  suo  fratello. 

•7 
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La  prima  di  queste  due  recasi  dallo  Scardeone  (p.  67.) 
a Stra  presso  Daniele  Vettori,  dal  Grutero  (p.  849. 
n.  14.)  ivi.  Nell’ ultima  linea  sembra  doversi  scrivere 
PO,  cioè  posuit 

La  seconda  dall’ Apiani  {p.  345.)  in  Eiste,  dinanzi  la 
chiesa  di  S.  Martino,  che  omette  le  due  sigle  T.L. 
della  linea  quinta;  dallo  Scardeone  {p.  61.)  ivi,  il 
quale  omette  OCTAVIA  della  stessa  linea;  dal  Gru- 
lero  {p.  985.  71.  5.)  ivi,  che  lascia  pure  le  sigle  T.L. 
della  linea  quinta,  benché  dica  di  trarla  dall’Apiani  e 
dallo  Scardeone;  ma  il  Grevio  nella  seconda  edizione 
del  Grutero , valendosi  del  Cod.  del  Redi  vi  pone 
OCTAVIA  . T . L . ; dal  Salomoni  ( Agr.  Pat.  p.  77.) 
valendosi  dell’  esemplare  dello  Scardeone;  dall’  Alessi 
{p.  1 80.),  come  noi  l’abbiamo  qui  data  : egli  per  altro 
confessa , che  più  non  esiste , e forse  &n  dal  tempo 
dello  Scardeone. 
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La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (p.  75.)  iaesatta- 
mente,  dal  Gratero  (p.  785.  n.  *1.)  esattamente,  e dal- 
l’Orsato  (Mon.  PaLp.  5o.),  che  ne  diede  l’ incisione 
in  rame.  Tutti  li  suddetti  la  pongono  in  Padova  nella 
casa  Bassani,  d’onde  nell’anno  i8a5.  fu  trasportata 
nel  nostro  Museo.  L’Orsato  si  diffonde  nel  parlare 
delle  genti  Oppia , Butilia  e Cassia  con  erudizione 
inopportuna  al  nostro  proposito.  Siccome  però  della 
gente  Cassia  abbiamo  molte  memorie  nelle  nostre  la- 
pidi , e la  Rutilia  è menzionata  in  qualche  altra  di 
Este , cosi  la  Oppia  lo  è qui  unicamente . È perciò 
probabile,  che  le  persone  qui  nominate  siano  padova- 
ne, benché  plebee,  e quindi  veggiamo,  che  Cajo  Op- 
pio ordinò  nel  testamento,  che  fosse  eretto  il  sepolcro 
a suo  padre,  a sua  madre  ed  a sua  moglie,  il  fratello 
poi  Publio  Oppio  Pollione  ebbe  cura  della  erezione. 
La  prima  delle  quattro  teste  sovrapposte  alla  iscrizio- 
ne rappresenta  il  padre,  la  seconda  la  madre,  la  ter- 
za la  moglie,  la  quarta  Cajo  Oppio  stesso  ordinato- 
re del  monumento.  Se  si  osservi  la  maniera  del- 
l’ incisione,  la  forma  delle  lettere,  e U dittongo  nella 
linea  terza , conviene  attribuire  questa  lapida  al  se- 
condo, e forse  al. terzo  secolo  dell’era  nostra. 
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Leggesi  la  seconda  con  qualche  inesattezza  presso  il 
Salomoni  i^-Agr.  PaL  p.  107.)  come  esistente  nella 
chiesa  di  Carmignano,  circa  sei  miglia  lungi  da  Este, 
pih  scorrettamente  presso  il  Muratori  (p.  1275.  n,  2.) 
ivi,  presso  1’ Alessi  (/?.  117.)  ivi,  il  quale  ci  avverte, 
che  da  alcuni  anni,  nel  riformare  e riabbellire  quella 
chiesa,  Faltrui  non  curanza  l’ha  mandata  a male,  ma 
ch’egli  la  trascrisse  dall’originale  prima  che  si  distrug- 
gesse. 
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La  prima  recasi  dai  solo  Alessi  (p.  igB.),  dal  quale 
sappiamo,  che  fu  trovata  pochi  anni  innanzi  nella  cam- 
pagna delle  Fregose  presso  Monselice,  dove  ora  si  tro- 
va. Intorno  ad  essa  cosi  egli  dice  : « La  voce  Nepotes 
potrebbe  dinotare,  che  Lucio  e Manio  Blazzii  fossero 
nipoti  di  Quinto  Terenzio,  figlio  di  Lucio,  e dì  Cal- 
venzla  Rufa,  figlia  di  Manio,  eh’  io  suppongo  marito  e 
moglie,  nati  forse  da  una  loro  figlia;  ma  io  lo  credo 
piuttosto  cognome , onde  si  chiamassero  veramente 
Blatlii  Nepotes.  » 11  macigno  de’  nostri  culli,  in  cui  è 
sculta,  la  forma  della  pietra  a guisa  di  colonna  e su- 
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perìormente  piramidale,  quella  delie  lettere,  il  dittoo- 
go  Al  per  AE,  e la  somma  brevità  dell'epigrafe  mi 
fanno  credere,  che  appartenga  agli  ultimi  tempi  re- 
pubblicani,  o ai  primi  Augustei. 

Recasi  la  seconda  dall’  A piani  {p.  SSg.)  in  Padova  ; 
dal  Grutero  (p.  97».  n.  8.)  ivi  presso  i Rannusii,  tra- 
scrìttagli dal  Pinelli,  dall’  Orsato  ( Mon.  PcU.  p.  a55.) 
con  qualche  errore,  e come  trasportata  in  Este  pres- 
so li  Contarini;  dal  Salomoni  {/igr.  PaL  p.  81.)  scor- 
rettissimamente, ed  esistente  in  Este:  ora  ignorasi,  dove 
essa  sia, 

CCLXXVIII. 

D . Il 

BIBIVS.  SECVBDVS 
QVI  . VIX  . AHHOS 
PLTS  . MIBVS  . L . BIBIA 
SALVIIIA . SOHOB 
FBATU  . DVLOSS 
BB9EHEBEim 
POSVIT 

La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (p.  65.)  a Slra 
presso  Daniele  Vettori,  e dal  Grutero  {p.  845.  n.  8.) 
ivi.  L’errore  dello  Scardeone,  che  pone  nella  sesta  li- 
nea pairi  per fratri,  fu  corretto  senza  farne  alcun  cen- 
no dal  Grutero.  Probabilmente  qui  Bibius  e Bibia  è 
un  idiotismo  in  luogo  di  Pibiiis  e di  ^ ibia. 

La  seconda  in  pietra  di  forma  rotonda  rastremata , 
die  finisce  al  di  sopra  in  cono,  e che  non  trovasi  re- 
gistrata presso  veruno  dei  raccoglitori  epigraBci,  forse 
proviene  dal  territorio  di  Eiste,  ed  ora  vedesi  nel  Museo 
Obiciano  Estense  al  Catajo.  Nella  prima  linea  le  let- 


CCLXXIX. 

APFVLEIAE  . HEHOIDI 
M . APFVLEIVS  . ASCAEIVS 
AVIAE 

' -alt-m.  I fio-larg-m-ofi  i . 
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lere  HE  ed  H)  della  voce  Heroidi,  come  pure  le  EI 

della  voce  ^pulejus,  ed  altresì  le  NI  della  voce  jisca- 

nius  sono  unite  in  monogramma.  Del  cognome  He~ 

nidi  abbiamo  altro  esempio  presso  il  Marini  {FraL 

Arv'p.  260.),  dove  in  una  lapida  leggesi  Pompejae 

Henidi. 


CCLXXX. 

D . M 

SEH  . CALPVHHIVS 
CLBOKBROTVS 
8ECVHDO  . soaoRis 
FlUO 

B . » . FBQT 
V.A.III.H.X.D.XXI 


CCLXXXL 

V . F 

TI  . ALLERIVS 
FtOHVS  . SIBE  . ET 
ALLEHIAB  • MVEBAE 
UBERTAE  . VXOEl 

ET  . filIs  . libertIs 

SVtS  . ET 
TI  . ALLEEIO 
TYEASHO 


La  prima  recasi  dal  Mazochi  {p.  44-)  come  esistente 
a Roma  presso  Pomponio  Leti , dall' A piani  {p.  340.  ) 
che  la  pone  in  Padova,  cosi  pure  lo  Scardeone  {p.  63.): 
il  Grutero  ( p.  706.  n,  44-  ) dal  Mazochi , e 

nuovamente  (^.  863.  n.  i3.)  dalPApiani.  Egli  a prin- 
cipio dell'ultima  linea  nel  secondo  luogo  citato , tanto 
nella  prima  che  nella  seconda  edizione  ha  erronea- 
luentc  T.  per  A. , non  cosi  tutti  gli  altri. 

La  seconda  con  errori  recasi  dall’  Orsato  ( Mori. 
PaL  p.  y.),  e dal  Reinesio  (cl.  14.  n.  la.)  come  esi- 
stente a Yicenza,  come  pure  dal  Muratori  (p.  iSiy. 
n.  6.),  che  la  pone  a Roma,  e la  trae  dall’Averol^ 

10  però  r ho  veduta  da  pochi  anni  in  Vicenza  presso 

11  Co.  Arnaldo  Tornieri,  il  cui  esatto  apografo  qui  pre- 
sento. Sembra  potersi  essa  attribuire  a Padova,  perchè 
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della  gente  Allenia  abbiamo  menzione  in  altre  lapidi 
ptavine,  e per  la  voce  SIBE  in  luogo  di  SIBI,  usata 
qui  nella  terza  linea,  e nella  iscrizione  del  IV.^  CCCLIX., 
idiotismo  proprio  del  nostro  Livio,  come  sappiamo  da 
Quintiliano  ( 2.  7.  §.  24.  ) , benché  1’  Orsato  ( Marm. 
erud.  T.  II.  p.  86.)  mostri,  che  anche  in  una  lapida 
d' Istria  similmente  scriresi  sibe. 


CCLXXXII. 

Q . AFPABVS . Q . L 

avFio 
vivvs . Stai 
ET  . APPAEAB 
Q . F . PBiHAE 
DEDIT 

aitjn.i,ooJarg.ni.o.i5. 

prima  di  queste  recasi  dal  Muratori  (p.  i435. 
n.  9.),  e dall’ Alessi  (p.  i53.)  in  Esle,  il  quale  ultimo 
ci  avverte,  che  fu  trovata  nel  borgo  di  Canevedo,  as- 
sieme coll’altra  del  numero  seguente.  Ora  vedesi  in 
quel  Museo:  essa  è di  macigno  de’  nostri  colli,  ed  è 
in  forma  di  mezza  colonna,  con  una  palla  al  di  sopra. 
Questo  cippo  servì  per  coprire  le  ossa  e le  ceneri  di 
questi  due  conjugi. 

La  seconda  recasi  dal  Muratori  (p,  i435.  n.  8.),  c 
dall’Alessi  (p.  1 52.).  Vedi  il  numero  superiore.  Qui  pure 
il  dedit  è in  luogo  di  Jecit,  cioè  Cartorio  fece  questa 
memoria  sepolcrale  a sua  moglie  Appea  Montana,  li- 
bertà dello  stesso  Quinto  Appco  nominato  nella  lapi- 
da precedente.  L’Alessi  nel  luogo -citato  ci  fa  sapere, 
che  questa  pure  era  io  forma  di  mezza  colonna,  ter- 
minante in  un  piccolo  acume,  solita  figura  delle  anti- 
che lapidi  sepolcrali  di  Elstc. 


CCLXXXUI. 

APPABAE  . Q . L 
MOHTARAE 
CAHTOBIVS  . C . F 
DEDIT 
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CCLXXXIV.  CCLXXXV. 

T . COELIVS  . PHOEBVS  . SIBl . ET  . . ATILITS 

ASCONIAE  . DOHATAE  . VXORI  . . CHBS  . ET 

OPT  . ET  . STIS  . ET  . RVBEHIO  . . ILIA  . PHOEBAS 
ET  . ALBUAE  . HVR&AE  PIBHT  . B . X . P 

QTI . LB61S  . T . VALE 

Tav.HWy.n.a.all.m.Of'SoJargjn.o.Sj . 

Questa  prima  ponesi  dal  Grutero  (p.  774*  9*  ) 

nel  borgo  di  Este,  detto  Canevedo , così  pure  dal- 
l’Alessi  (p.  162.),  dove  nota,  che  TAngelieri,  e dietro 
il  di  lui  apografo  il  Grutero,  lessero  nella  seconda  li- 
nea Denatae,  ma  noi  colTAlessi  ci  accordiamo  nel  leg- 
gervi Donatae,  e che  nella  terza  l’Angelieri  dopo  il 
suis  lesse  FI,  cangiato  dal  Grutero  in  FL,  ma  egli 
crede  doversi  sostituire  ET,  e che  nella  quarta  lesse 
j4lbinae  Muriae,  noi  però  crediamo  doversi  leggere 
bini  ac  Murrae. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  72.  e 73.  ) 
in  Padova  nella  casa  Bassani , dal  Grutero  (/?.  85g. 
n.  5.),  e dall’  Orsato  ( Mon.  PaL  p.  65.  ) ivi.  Quando 
la  vide  lo  Scardeone , era  intera , quindi  ei  legge  a 
principio  della  prima  linea  il  prenome  L . cioè  Lu- 
cius, della  seconda  LACHES,  della  terza  ÀTILIA,  e 
così  pure  presso  il  Grutero.  Dalla  casa  Bassani  fu  da 
pochi  anni  trasportata  nel  nostro  Museo.  Li  due  co- 
gnomi grecanici  Ijaches  e Phoebas  mostrano,  che  que- 
sti conjugi  furono  di  condizione  servile , fatti  poi  li- 
beri dal  loro  padrone  Lucio  Atilio  probabilmente  pa- 
dovano , poiché  nelle  lapidi  patavine  frequente  è la 
menzione  di  questa  gente.  E alquanto  strana  la  co- 
struzione di  questa  epigrafe,  nella  quale  tanto  il  ma- 
rito, che  la  pone,  quanto  la  moglie,  a cui  è posta, 
Icggonsi  in  caso  nominativo,  della  quale  però  si  han- 
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DO  aitai  esanpii  anche  fra  noi,  come  al  N.**  GCXCIL 
Nè  men. degna  di  osserrazioDe  è l’ ultima  linea,  iii 
coi  scorgesi  il  defunto  volgere  il  saluto  al  passeggie- 
re.  Di  tal  costume  varii  esempi!  recò  il  sig.  Cav, 
D.  ' Labus  ( uirU.  monum,  scop.  in  Brescia  p.  ga.  ) , 
come  viator  vede,  et  tu:  e tu  qui  legis,  have  et  vale, 
vale  et  tu I essendo  queste  tutte  formolo  fra  loro  si-  , 
milissinie,  colle  quali  i defonti  o sono  i primi  a salu- 
tare chi  passa,  o amicamente  rispondono  al  saluto  di 
chi  legge  i loro  epitaf&i.  Lo  stesso  leggesi  nella  iscri- 
zione posta  al  N.**  CCCCXXIL  e nella  lapida  greca 
presso  il  Grutero  {p.  778.  n.  5.  ),  eh’  io  lessi  in  Ve- 
nezia in  casa  Grimani  AtOAQPA  XPH2TH  XAIPE 
KAI  2T  FÉ.  Quindi  apparisce  il  motivo,  per  cui  so- 
leaosi  porre  i sepolcri  lunghesso  le  vie  pubbliche,  che 
d viene  indicato  dalla  iscrizione  (firuL  p.  n.  5.): 

T.  IjoIUus  T.  L.  Masculus  liTTìl  vir  Bodincomagensis 
posiius  propter  viam,  ut  dicani  praetereuntes  : LolU  ave. 

CCLXXXVr.  CCLXXXVII. 

ATTIAE  . FORTVHATIB  VmS  . F 

pvBLiavs  SEX . vbthvs 

comvet . iBconFà&AB  fidelis 

SIBl  . ET  . XXIAE  . 3 . L 
ÀMSMU 

COBTVBEaSALt 

» \ 

Recasi  la  prima  dal  solo  Grutero  (p.  769.  n.  11.  ) 
come  esistente  in  Padova , traendola  da  Aldo  Manuzio 
(OrtJwgraph.  p.  646.  n.  3.).  Ora  s’ignora,  se  e dove 
esista. 

La  seconda  dallo  Scardeone  (p.  68.)  in  Padova  in 
casa  Quirini,  dal  Grutero  {p.  1000,  iz.  7*)  presso 
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i Baont^it , dall’ Orzato  (Mon.  PaL  p.  a53.)  in  Este 
presso  li  ' Gmlarini  ; ora  esiste  in  quel  Museo,  li  Gru- 
lero  erroneamente'  legge  a prìDoipio  'VIVVS  per  VI- 
"VIS,  come  sta  nella  pietra;  Im  gente  Vettia  è spesso 
nominata  nelle  lapidi  patavine  ed  estensi , e \ Axia 
pure  nelle  patavine,  e perciò  questo  monumento  sem-< 
bra  appartenere  a Padova'.  Anche  il  nostro  Yezzio  Fe- 
dele mostrasi  di  condizione  servile,  fatto  poi  libero 
dal  SUO' padrone,  poiché  chiama  sua  coutubernaie,  non 
moglie,  quella,  che  Amabile  nomata  da  serva,  ebbe 
poi  la  libertà  dalla  sua  padrona  della  gente  Axìa,  di- 
cendosi Cajae  liberta,  cioè  liberta  di  una  donna. 

CCLXXXVIII.  CCLXXXIX. 

c . 8STBIO  , L . F c . ABHiniVS 

' ' ' a . . ESTI  FELICISSIMVS 


ET  . AXSIAE  . T . L V . F 

PRIHVLAE  BOHORIAE  . COR 

• . ' VXSOBl  . SVAE  IVGI  . CASTIS 

IR  . F . P . XX 
BB.F.XXXX' 

Jja  prima  di  queste  due  iscrizioni , finora  inedita , 
mi  venne  .comunicala  nell’anno  i83i.  dal  sig.  Ab.  Gius. 
D.'  Yalentinelli , da  lui  trascritta  in  Piove  di  Sacco 
nella  casa  di  quel  primo  canonicato,  e che  ora  serve 
di  gradino  per  calare  in  cantina.  Benché  il  suddetto 
nella  prima  linea  vi  abbia  letto  BATTIO,  è assai  pro- 
babile doversi  cangiare  in  SATRIO , essendo  comunis- 
sima la  gente  Satria  fra  noi,  come  lo  è VAxia,  o Axsia, 
e perciò  Cenchiudasi  esser  questa  lapida  patavina.  £ 
poi  cosa  agevole  il  supplire  la  seconda  linea  scrivendo 
GLEMEI^Tl.' Riguardo  al  caso  dativo  'mancante  di 
quellò  che.  lo  regga,  vedi  / quella . del  N.*’  CCLXXXV. 
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in  cui  al  contrario  i due  conjagì  sono  esprmi  in  caso 
nominativo. 

L'altra  del  N.^CCLXXXIX.  recasi  dall’À{Hani  (p.  335.) 
in  Padova  nella  chiesa  di  S.  Matteo,  dallo  Scardeone 
(p.  6o.)  traendola  dal  Cod.  del  Marcanova  ; dal  Gru» 
tero  (p.  y5y.  n.  y.\  che  la  trasse  dall'Apiani  e dallo 
Scardeone*,  dall’  Orsato  (Mon.  PaL  p.  3o6.)  fra  le  per- 
dute. Siccon»  nelle  lapidi  patavine  non  trovasi  mai 
nominala  la  gente  Armima^  e frequentemente  la  Car- 
minia,  io  sospetto,  che  qui  pure  debbasi  leggere  Car- 
nùnius  per  C.  Arminius.  L’A  piani  nella  quarta  lin^ 
legge  Bomonianae,  il  Grutero  Bonomanae^  gli  altri 
due  Bonontae.  Mella  seconda  edirione  del  Grutero 
nota  il  (vrevio,  che  il  Cod.  del  Redi  legge  Bononìae 
Apicesi  conjugi  carissime  in  f.  p.  XX-,  lo  chè  potreb- 
be ammettersi,  poiché  sembra  doversi  dare  un  cogno- 
me anche  a Bononia , se  Tebbe  suo  marito , che  po- 
trebbesi  dedurre  dall’ inusitato  composto  (h 

«to'  ed  latTis,  soppiiraaione,  sebbene  io  piìt  volentim 
leggerei  EpicteAy  cognome  assai  usato  nelle  donne  ro- 
mane di  condizione  servile,  e derivato  da  hrUTUTtf  , 
acquisto. 
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CCXC. 

eexer. 

P . AVUlVS  . L . . 

V.F 

PBU.ODASV  . 

Q . MVSTIVS 

SlBl . ET 

ETSEBBS  , SIBI 

CAESOIUAK  . . . 

ET  . CABTBOBIaB 

AFTAB  . TXO  . . 

phocvlab  . vxoai 

TIVÙ . ree . . . 

ET  . SAVFeIo  . HIGBJBO 
FILIASTBO 

POSTEBISQ  . SVOBVa 
LOCO . PBIVATO 
IH  . F . P XXX 
n . A . P XXX 

3'(n>..LIIIji.au>7f.oi.o.46. 

rw.XXXVlIl.n.a. 

largjn.o,ì8. 

La  iscrìzione  inedita  del  N.°  CCXC  trovossi  nel  mese 
di  marzo  dell’anno  1827.  nei  secondi  scavi  fatti  dai 
sig.  Antonio  Pedrocchi  in  Padova,  e nel  i832.  per  sua 
gentile  concessione  venne  trasportata  nel  nostro  Musea 
Essendosi  essa  scoperta  a grande  profondità,  è certa- 
mente patavina,  lo  che  confermasi  dalla  menzione  della 
gente  Jtvilia,  nominala  anche  nell’altra  al  LXXXYL, 
e della  Caesoma  più  volte  pure  nominala  nelle  nostre 
lapidi,  dalla  frase  dell’  ultima  linea  vìvis  fecil,  che  pur 
leggesi  a principio  di  quella  al  N.®  CCLXXXVII.  La 
cosa  però  più  degna  di  osservazione  è,  che  la  pietra» 
in  cui  è incisa,  detta  comunemente  occhio  di  pernice 
o lumachella,  è precisamente  della  qualità  stessa  di 
quella,  di  cui  sono  composte  le  grandiose  colonne,  che 
sostenevano  quell’antico  edilìzio,  scoperto  pochi  anni 
sono  negli  stessi  scavi,  de’  quali  si  è diffusamente  par- 
lato nella  informazione  storica  premessa  alla  Guida  di 
Padova  (p.  38.);  nè  dee  trascurarsi  di  notare,  che 
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questa  lapida  ha  ora  in  parte,  e anticamente  aveva 
tutto  all’ intorno,  quell’ istesso  ornato  architettonico, 
che  vedesi  stranamente  collocato  nella  scozia  della 
base  delle  suddette  colonne,  che  frequentemente  s’ in- 
contra in  altre  parti  de’  monumenti  spettanti  ai  tempi 
romani  e a quelli  del  risorgimento  delle  belle  arti, 
nel  quale  veggonsi  alternativamente  disposti  un  l»o> 
cello  e una  fusajuola.  Ciò  mostrerebbe,  che  tanto  que- 
sta lapida,  quanto  quelle  colonne  si  fossero  lavorate 
nel  tempo  stesso;  e siccome  i caratteri  della  lapida 
indicano  di  appartenere  alla  fine  del  primo  secolo  cri- 
stiano, o al  principio  del  secondo,  all’epoca  medesima 
potrebbesi  assegnare  probabilmente  la  costruzione  di 
quel  magnifico  edifizio,  che  generalmente  si  crede  aver 
formato  parte  del  foro  patavino. 

La  seconda  di  queste  lapidi  recasi  dal  Grutero 
{^p.  810.  n.  1.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  traen- 
dola  dalle  schede  del  Pinellì , dall’  Orsato  (Mon.  Poi, 
p.  57.)  ivi,  che  ne  diede  anche  l’ incisione  in  rame.  Da 
pochi  anni  venne  trasportata  nel. nostro  pubblico  Mu- 
seo. Essa  è senza  dubbio  patavina,  avendosi  in  Pado- 
va frequente  memoria  delle  genti  Mastio^  Cernia  e 
Saufeja.  La  voce  fiUaster^  che  si  usò  ne’teQnbi  bassi 
della  latinità,  e forse  dal  solo  volgo,  in  lu<^^  di  /7ri- 
vìgnus  f può  farci  conghietturare , che  questo  Quinto 
Mustio  Eusebete  fu  di  condizione  liberto,  e forse  di 
quel  Quinto  Mustio  Prisco,  che  fu  console  suffetto 
con  Marco  Ponzio  Leliano  in  alcuno  degli  anni  dopo 
il  143.  dell’era  nostra  (>),  ambedue  i quali  sono  00- 


(1)  Intorno  al  rero  anno  del  oooMdato  del  nostro  Quinto  Hnstto  Pri- 
leo,  ebe  il  Marini  {Frat.  Arr.  p.  793.)  asse(n>ò  all'anno  i63.,  mi  prò 
none  qualche  dubbio  il  sig.  Co.  Car.  Borghesi,  che  ora  non  è questo 
il  luogo  di  discutere,  e solo  stabili,  che  dorerà  avere  esercitato  li  £isri 
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minati  nella  iscrizione  presso  il  Muratori  {p,  Zvj.  n.  7.). 
Questo  Eusebete  adunque  essendo  ancor  tìto  eresse 
questo  sepolcro  per  se,  per  sua  moglie  Cetronia  Pro* 
cola,  e pel  suo  figliastro  Saufejo  INigrino,  ch’essa  avea 
generato  dal  suo  primo  marito  Saufejo  d’ignoto  pre- 
nome e cognome,  e a’  posteri  di  essi.  Il  monumento 
venne  eretto  non  lungo  la  strada  pubblica,  come  più 
di  sovente  osa  vasi  allora,  ma  in  qualche  privato  po- 
dere, concedendosi  al  medesimo  per  ogni  verso  trenta 
piedi  di  terreno. 


CCXCIL 

SRItElABU  . C . . . 
FESTA 

T . CABSIVS  . Q . F 
HOK  . DECVaiO 

CCXIII. 


CCXCIV. 

T . LIVIVS  . C . F . SIBI  . ET 
SVIS 

T.  LIVIO . T.  F . FBISCO  . BT 
T . LIVIO  . T.F.LOHGO.  ET 
CASSIAB  . SEX  . F . PBIHAE 
VXOBI 


Q . CABTILIVS  . Q . F . LVEOBIA  . T . F aUM.ofii.lars.m.o,’fi. 
TEBTIA 


Recasi  la  prima  con  molti  errori  dallo  Scardeone 
,{p.  81.)  in  Arquà,  uno  de’ nostri  colli,  celebre  pel 
lungo  soggiorno  in  esso,  e per  la  morte  ivi  accaduta 
.del  celeberrimo  poeta  Petrarca,  dal  Grutero  {p.  385. 
Ji.  3.),  dal  Salomoni  PaL  p.  i53.  ),  dall’ Alessi 
(^.  87.  e ani.),  ed  egli  pure,  come  tutti  gli  altri,  trop- 


eonioUri  ■leoni  aoDi  dopo  l’anBO  andJetto  i43.  -Ci  baiti  adunque  sa- 
pere, che  il  nostro  municipio  ebbe  l'onore  di  aser  aruto  un  altro  suo 
cittadino,  che  fu  console  suflètto,  del  quale  nulla  ci  era  stato  detto  dai 
nostri  TClusti  scrittori. 
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po  fìdaDdpsi  dello  Scardeone , errò  nel  riportarla , nè 
vi  conobbe  nominata  la  gente  jànneiaria,  da  aggiun- 
gersi alla  serie  delle  nuove  genti  romane  dateci  dal 
Fabretti  {ccip.  IX.).  L’Alessi  poi,  e il  sig.  prof.  Orelli 
(«.  3753.)  credettero  erroneamente,  che  quel  decurio 
indicasse  la  sua  dignità  decurionale,  non  il  suo  cogno- 
me, alla  stessa  guisa  del  lucumo  al  IV.'^  LY.,  ma  col- 
l’autorità delle  altre  lapidi  ivi  citate  dal  sig.  Orelli 
deesi  stabilire,  che  decurio  fu  spesse  volte  osato  per 
cognome.  Questa  lapida  da  Arquà  fu  trasportata  al 
Calajo,  dove  ora  trovasi  in  quel  Museo. 

L’altra  di  queste  lapidi  recasi  dallo  Scardeone  {p.  80.) 
che  omette  le  sigle  Q . F. , la  pone  nel  monastero  delle 
Carceri,  due  miglia  di  là  da  Este,  e con  disposizione 
diversa  da  quella  dell’originale;  dal  Grntero  (^.  864> 
n.  6.)  aggiungendovi  l’errore  di  porla  in  Padova;  dal 
Salomoni  {^gr.  PaL  p,  106.)  coi  suddetti  errori  ;dal- 
PAlessi  {p.  i4s^')  esattamente,  che  ne  dà  anche  l’ in- 
cisione in  rame,  ora  è collocata  nel  Museo  di  Este. 
Questa  pietra  presenta  una  doppia  nicchia  con  proto- 
me d’uomo  e donna  in  ambedue.  Una  piò  minuta  de- 
scrizione di  questo  monumento  leggesi  nelle  jìiU.  la- 
pidi del  Mus.  di  Este  p.  1 18.-1  ao.,  alla  quale  rimet- 
tiamo i nostri  lettori. 

La  terza  riportasi  dall’Apiani  (/i.  33o.)  in  Padova, 
dallo  Scardeone  i^p.  41.)  ivi  io  casa  Capodilista,  dove 
tuttora  esiste,  dal  Grutero  (p.  6g3.  n.  i5,  e p.  801. 
n.  a.),  dall’Orsato  {Mon.  Pat.  p.  aoi.).  Qui  seodira, 
che  un  padre  eriga  questa  memoria  pel  sepolcro  a se, 
a’ suoi  figli,  ed  a sua  moglie. 
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La  prima  trovata  Dell’agro  patavino,  e data  dal  fu 
Francesco  D/  Traversa  al  nostro  Museo,  dove  ora  si 
conserva,  è inedita.  11  cognome  di  questo  Tito  Castru- 
do  sembra  essere  CROcoOm,  che  indica  il  colore  giah* 
lognolo  del  volto.  Della  gente  Castrucia  qui  non  ab- 
biamo altra  memoria , trovasi  però  menzionata  in  una 
lapida  veronese  presso  il  Grutero  {p.  961.  n.  6.),  l’ab- 
biamo bensì  delia  Castricia,  che  potrebbe  essere  la  stes- 
sa, giacché  il  medesimo  nome  gentilizio  cangiò  di  (òr- 
ma alle  volte  in  tempi  diversi.  Nel  fornice  della  pi&- 
tra  stanno  scolpite  due  protome  di  grandezza  naturale 
e di  cattivo  disegno  : la  donna  sta  alia  destra  dell’uo- 
mo; e perdò  sembra  essere  sua  moglie.  L’antiquata 
maniera  di  scrivere  M.axtuma  conservossi  auche  nelle 
lapidi  de’  bassi  tempi  in  guisa,  che  non  abbiamo  dati 
per  giudicare  adeguatamente  dell’epoca  di  questo  mo- 
numento. 

La  seconda  recasi  con  qualche  errore  dall’ Apiani 
{p.  344  ) in  Padova  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  porta 
Codalonga , dallo  Scardeone  (/?.  64.  ) , che  la  pone  a 
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Limeoa,  tre  miglia  circa  fuori  della  detta  porta;  dal 
Grutero  {p.  820.  n.  'j.  e p.  1041.  n.  2.)  ivi;  e dal  Sa- 
loaioni  (yigr.  Pat,  p.  229.).  Probabilmeute  restò  sem> 
pre  a Liinena , e per  errore  fu  posta  dall' A piani  in 
Padova.  L' Orsato  non  ne  fa  cenno,  come  pur  tacque 
di  molte  altre,  che  trova vansi  fuori  di  città.  11  Co. 
Giandom.  Polcastro  ( J/em."  MS.***  letta  atV Accada  di 
Pad.  Vanno  1 780.)  ci  avvisa,  di'egli  la  ottenne  in  do- 
no dal  P.  Abbate  de’  Canonici  Lateranensi  di  S.  Gio- 
vanni di  Yerdara  in  Padova ,' dalla  cui  giurisdizione 
dipendeva  la  chiesa  arcipretale  di  Limena , e nell’anno 
stesso  donolla  alia  detta  Accad.,*  presso-  la  quale  ora 
si  conserva.  La  gente  Publìcia,  qui  menzionata,  è tal- 
mente diffusa  in  tutte  le  città  d’Italia  e fuori,  ma 
spezialm«:nte  a Verona,  ch’era  inoltre  ascritta  alla  tri- 
bù di  tal  nome,  che  gli  eroditi  ne  fecero  le  maravi- 
glie, non  avendo  essi  osservato,  che,  come  dimostrò 
recentemente  Gaetano  Marini  (Frat.  Airv.  p,  211.  ), 
essendosi  chiamati  publici  li  servi  de’  monicipii , del- 
le colonie,  e delle  corporamoni  civili  e sacre  delle  cit- 
tà, se  pel  servigio  da  essi  lungamente  e fedelmente 
prestato  meritavano  di  esser  manomessi  da  quelle  co- 
munità , non  potendo  assumere  il  nome  gentilizio  del 
padrone,  com’  era  il  costume,  formavano  un  derivati- 
vo dal  nome  publicus,  e se  lo  appropriavano  per  no- 
me gentilizio,  conservando  però  qual  cognome  il  no- 
me, che  aveano  avuto  nello  stato  di  servitù.  Ed  ecco 
spiegata  la  ragione  del  grandissimo  numero  dei  Pu- 
blicii,  che  trovansi  nominati  nelle  lapidi  di  ogni  città, 
della  qual  cosa  tali  prove  arrecò  il  lodato  Marini,  che 
su  tal  argomento  piò  non  si  dubita.  Dunque  dal  no- 
me gentilizio  del  nostro  Fronimo  non  può  provarsi , 
eh’  egli  fosse  padovano,  e nemmeno  può  a ciò  servire 
>1  gentilizio  di  sua  moglie,  poiché  della  gente  Cervo- 
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nia  non  esiste  fra  noi  altra  memoria,  bensì  ne  trovia- 
mo molte  nelle  lapidi  aqailejesi,  donde  potrebbesi  so- 
spettare esser  qui  pervenuta  la  presente. 

Recasi  la  terza  dall’Àpiani  {p.  344*)  come  esistente 
in  Padova  nella  chiesa  degli  Ognissanti  j dallo  Scar- 
deone  {p.  58.)  ivi,  traendoia  dal  Marcanova;  dal  Gru- 
tero  {p.  640.  n.  5.)  ivi  dallo  Scardeone;  dal  medesi- 
mo Grutero  (p.  769.  is.  i.)  ivi  dall’ Apiani;  finalmente 
dairOrsato  (Mon.  PaL  p.  3oi.)  tra  le  perdute.  Forse 
le  prime  quattro  sigle  debbono  così  correggersi  V . S . 
L . M.,  e in  tal  caso  la  lapida  sarebbe  votiva,  e a questa 
spesa  sarebbero  concorsi  due  mogli  e due  mariti,  man- 
candovi a principio  la  divinità,  a coi  fu  eretto  il  mo- 
numento. L’Àpiani  nella  seconda  linea  l^ge  Centera 
per  Centria , e nella  quarta  Pindarus  per  Ijapìda- 
riiu.  Ma  essendosi  smarrita  la  pietra  fin  dal  tempo 
dello  Scardeone,  nulla  di  certo  può  stabilirsi  iutomo 
a queste  varùnti  leàoni 
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La  iscrizione  prima  è scolpita  sur  un’ara  sepolcra- 
le con  un  foro  nel  mezzo  superiormente,  scoperta  in 
Osopo , ove  conservavasi  nel  1 726. , mentre  Monsig. 
Giusto  Fontanini  pubblicolla  ( Comment.  di  S,  Co- 
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ìomba  p.  107.)  con  qualche  pialla  inesattezza  , lat 
produsse  pure  Gian  Gius.  Limti  (Noiàw  di  Gemona 
p.  ao.),  e dipoi  il  Bertoli  ( Andch.  <f  AquiL  p.  aa4« 
n.  iL'jS.).  Ora  esiste  in  PadoTa  nella  villa  urbana  di 
Yanzo  del  sig.  Antonio  D.'  Piazza.  Qui  si  vede,  che 
Lucio  Celerio  Frontone,  figlio  di  Lucio,  della  tribù 
rlaudia,  atcui  apparteneva  la  colonia  Gìnondia,  venti- 
quattro  miglia  ab  di  sotto  di  C^po , essendo  anoor 
vivo  fece  il  sepolcro  per  se,  pei  suoi,  e spezialmente 
per  devia  Massima  figlia  di  Tito,  affettuosa  sua  mo- 
glie, che  ^probabilmente  era  a lui  premorta.  Nel  fian- 
co a destra  bavvi  il  vaso  per  le  Hbadbni,  dall'altro 
la  patera. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p,  71.),  dal  Gru- 
tero  (p.  934.  /k  i3.),  dall'Onato  (Mon.  Pai,  p.  6g.). 
Tutti  la  pongono  in  Padova  nella  casa  Basini,  donde 
da  pochi  anni  fu  trasportata  nel  nostro  Museo  : tutti 
pure  scrivono  Caesidi  e CaetifUae,^  benché  nella  pietra 
o per  inourb  dello  scarpellino,  o per  k bassa  età  , 
cui  essa  apparUene , manchi  il  dittongo . NeUa  parte 
superiore  mancano  certamente  le  sigle  D.M.,  e nel- 
P ultima  linea  la  sigla  F . che  assieme  coUa  supersti- 
te y . debbono  indicare  vivi  fecerunU  Singokre  è qud 
cognome  Horae,  che  presso  lo  Scardeone  e il  Gruto- 
ro  scambicesi  erroneamente  in  Ehorae, 
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L’ Orsato  {Mon.  Pai.  p.  aa.)  ci  narra,  che  ad<U  ao. 
del  dicembre  dell’anno  i65o.  nel  fondo  appartenente 
alla  chiesa  di  S.  Michele  di  Yanzo  in  Padova,  ora  di- 
strutta , dirimpetto  alla  Torlonga , ora  Specola  astro- 
nomica, scavandosi  a grande  profondità  il  terreno,  tro- 
vossi  il  monumento  colla  iscrizicme  posta  al  N."  CCC, 
da  lui  ivi  esibito  inciso  in  rame,  alto  quattro  piedi  pa- 
dovani (cioè  metri  1,70.),  largo  uno  e mezzo  (m.  •,64.), 
che  dai  monaci  di  quel  cenobio  fu  collocato  nelle  loro 
pareti  H Reinesio  (c4  16.  n.  18.)  lo  riporta  quasi  colle 
stesse  paróle  dell’ Orsato:  in  seguito  venne,  non  sa- 
prei in  quale  occasione,  trasportato  a Parma,  e fu  pa- 
rimente fatto  incidere  in  rame,  e pubblicato  da  Pie- 
tro De  Lama  (Iscrà.  ani.  ne’  muri  della  scala  Far- 
nese.  Parma  1818.  g3.),  e cosi  lo  descrive  : « Que- 

sta pietra  di  marmo  carrarese,  scolpita  a basso  ri- 
lievo con  cariatidi  fu  dedicata  da  Aulo  Celio  Opta- 
to liberto  di  Aulo,  a Celia  Gemella  forse  sua  aflìne 
(sua  moglie,  diremmo  noi)  e a proprie  sp»e,  per 
indicare  il  luogo,  ih  cui  riposavano  le  ceneri  di 
lei.  Fu  ritrovata  questa  pietra  nello  scavare  le  fonda- 
menta  del  palazzo  reale,  che  sul  disegno  del  cav.  Pe- 
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Utot  doveva  edificarsi  nel  luogo,  ove  sorgeva  il  Fame- 
siano,  che  per  fini  politici  fu  demolito  neH’anno  1 766.  » 
E dunque  da  credersi,  che  in  tempo  a noi  ignoto  que- 
sta lapida  siasi  trasferita  da  Padova  a Parma  per  or- 
namento del  palazzo  Farnesiano,  ed  essendosi  questo 
distrutto  nel  1766.,  fu  essa  trovata  in  que’ ruderi,  e 
quindi  il  De  Lama,  ignorandone  la  derivazione,  l’ab- 
bia creduta  parmense,  non  patavina,  o piuttosto  esten- 
se, giacché  la  gente  Celia  è assai  frequentemente  men- 
zionata celle  lapidi  di  Este.  Lo  stesso  De  Lama  la  ri- 
porta nuovamente  ( Guida  al  Mas.  di  Parma.  1824. 
p.  73.)  e confessa,  che  questa  da  Padova  venisse  a sot- 
terrarsi in  Parma , indi  ritornasse  a comparire  colà , 
ove  ora  esiste. 

La  seconda  recasi  dall’ Apiani  {p.  335.)  in  Padova 
presso  la  porta  di  S.  Maria  di  Yanzo,  dallo  Scardeo- 
nc  {p.  71.)  in  casa  Bassani,  dal  Grutero  {p.  774.  n.  3.), 
dall’  Orsato  {Moru  Pat.  p.  69.)  ivi,  donde  fu  da  pochi 
anni  trasportata  nel  nostro  Museo.  La  pietra  ora  é as- 
sai guasta,  e difficilmente  può  stabilirsi,  se  nella  terza 
linea  debba  leggersi  Votlenae^  come  ha  il  Grutero,  in 
luogo  di  Votini,  e se  nella  quinta  debba  leggersi  dedi 
o dedit , come  legge  il  suddetto  Grutero,  sebbene  e 
l’una  e l’altra  lezione  male  si  accordi  colla  sintassi  gra- 
maticale,  noancando  il  nominativo,  che  regga  il  verbo. 
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La  prima  di  queste  tre  lapidi  recasi  dal  Salomoni 
( (/ri.  PaL  p.  58a.),  e ci  narra^  che  al  suo  tempo  sta- 
va due  miglia  lungi  da  Battaglia  verso  Monselice,  nella 
parete  della  casa  rossa , cosi  denominata . Nella  sua 
parte  superiore  havvi  un  vaso  tra  due  colombe , che 
s’ inclinano  a bere,  nel  mezzo  fra  le  due  porzioni  del- 
la iscrizione  c’è  un  encarpo,  al  basso  una  lepre  sotto 
un  frondoso  padiglione.  Lo  stesso  ripete  egli  altrove 
{y^ppend.  p.  i5o.),  ma  sempre  scrive  nella  prima  li- 
nea Pompenus  per  Pomponeniis,  e nella  seconda  D . 
L . per  D . L. , nella  penultima  Archi  per  Archi.  Il 
Muratori  (j).  i49i*  n.  8.  e p.  172.9.  n.  12.)  la  riporta 
sempre  più  scorretta,  che  il  Salomoni.  L’ Alessi  {^p.  182.) 
la  ripete,  legge  bene  la  prima  linea,  ma  nella  secon- 
da ritiene  l’ errore  della  D . per  D . , e nel  fine  sup- 
plisce ed  interpreta  titulum  posuit,  ovvero  testamento 
fteri  jussit,  ciò  che  noi  pure  approviamo.  Dal  luogo 
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suddetto  trasportolla  il  M.»  Tommaso  d^li  Obizzi  nel 
suo  Museo  al  Catajo. 

La  seconda  lesesi  presso  l’AJessi  {p.  i5o.)  come 
esistente  al  tempo  dell'Angelieri  in  Esle,  ed  ora  per- 
duta ; el  vorrebbe  cangiare  quel  principio  in  M . C . P . 
AEMILIVS,  interpretando  memorìae  causa  PubUus 
AemiltuSy  ma  noi  siam  persuasi  doversi  leggere  sem- 
plicemente M.CRIMILIVS,  addottrinati  dalla  patavi- 
na [Msta  al  N.®  CCCCLVII. , in  cui  abbiamo  Crtmi- 
lìce  ì)  . L . Verecundoe . 

La  terza  ci  è recata  dall’ Apiani  {p.  SSq.)  in  Padova 
a S.  Giustina,  dallo  Scardeone  {p.  'jZ.)  in  Padova  nella 
casa  Bassani,  dal  Grutero  (p.  8a6.  n.  '].)  ivi,  dall’  Or- 
sato  {Mon.  PaL  p,  i5o.)  ivi,  incisa  in  rame:  di  là  fu 
trasportata  da  pochi  anni  nel  nostro  Museo.  In  questa 
rozza  lapida  è da  osservarsi  l’ imprecazione  contro  i 
violatori  de’  sepolcri,  di  che  abbiamo  fra  gli  altri  esem- 
pi! quello  del  Grutero  (/>.  3o4*  n.  i.):  Secus  qui fe- 
cerìt,  mitem  Isidem  ircUam  haheat^  et  siiorum  ossa 
eruia  atque  dispersa  videaL  Nella  nostra  lapida  pres- 
so il  Grutero  nella  decima  linea  leggesi  omnisy  e nella 
undecima  de  eo  sepulcro,  ma  nella  pietra  sta  scritto 
omis  per  omnes,  ed  il  Deos  sepolcro  deve  interpre- 
tarsi Deos  sepulcrorum,  in  guba  che  l’ultima  S della 
voce  Deos  sia  stata  assorbita  per  errore  dello  scar- 
pellino  dalla  S delia  voce  seguente  sepolcro:  la  erro- 
nea lezione  del  Grutero  venne  ripetuta  dal  sig.  prof. 
Orelli  (rt.  4789.).  Qui  si  osserva,  che  delle  due  pro- 
toaie sovrapposte  all’  iscrizione  , quella  a dritta  è del 
fratello,  l’altra  è della  mc^lie  di  Sempronio  Primo. 
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TjOì  prima  finora  inedita  troravasi  nella  villa  Quiri* 
niana  in  Allichiero,  e dopo  la  dispersione  delle  lapidi 
ivi  raccolte  il  nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzani,  essendo 
podestà  di  Este,  acquistolla,  e la  pose  nell’estense  Mu- 
seo. Siccome  la  gente  Trosia  è menzionata  anche  nella 
lapida  al  N.®  CLXXVIII.,  che  sembra  provenire  da 
quella  colonia,  alla  stessa  può  verisimilmente  attribui- 
re anche  la  presente.  I^e  due  ultime  sigle  F . P de- 
vono interpretarsi  ^ia  posuit. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  {^Append.  p.  184.) 
come  esistente  in  Este,  e dall’ Alessi  {p,  128.)  ivi,  tratta 
da  Antonio  Angelieri  {Notizie  intorno  ad  Este. 
ma  ora  è smarrita.  11  Salomoni  legge  erroneamente  nella 
prima  linea  Tucidio  per  Tudicio , e nella  terza  M . F . 
per  M’.  F. 
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Recasi  la  prima  con  molli  errori  dal  Salomoni  {Agr. 
Pai.  p,  46.)  a Monselice,  dal  Muratori  {p.  1660.  n.  16.) 
tracndola  dal  suddetto,  dall’ Alessi  {p.  87.6  i63.),che 
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non  vide  la  pietra,  e ciecamente  afiìdossi  al  &lonaooi. 
Da  Monselice  fu  trasportata  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Calajo.  Questo  monumento  ha  ne’  fianchi  un 
vaso,  da  cui  emet<ge  una  palma,  nel  mezzo  un  busto 
di  uomo  a sinistra,  di  donna  a dritta,  con  due  leoni, 
e altrettante  colombe,  che  bevono  in  un  vaso^  nel  cui 
mezzo  spunta  un  fiore.  Qui  certameute  è indicato  uu 
marito  colla  sua  moglie. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  PaL  p,  79.) 

in  EUte,  dal  Muratori  {p.  1299.  n.  3.)  ivi,  dall’Alessi 
{p.  ia6.)  che  la  trasse  dal  MS.  di  Gio.  Ant.  Lonigo, 
e da  me  confrontata  in  un  altro  datomi  da  Adriano 
Amai,  giacché  la  lapida  ora  non  più  esiste. 

cccix.  cccx. 
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Leggesi  la  prima  presso  lo  Scardeone  {p.  59.),  che 
scrive  nella  seconda  linea  Doimtìae  AtMcaiaej  poi 
(p.  78.)  la  reca  nuovamente,  e scrive  FatìUcuiae^  nella 
quinta  Latus  per  Laetus,  e nell’ultima  N.  CCCCXVUI. 
In  ambedue  i luoghi  omette  le  due  prime  sigle  B.  M. 
cioè  honae  memorìae.  11  Grutero  (p.  778.  n.  8.  ) la 
dà  tratta  dal  primo  luogo  dello  Scardeone,  ma  il  nu- 
mero dell’ultima  linea  lo  dà  come  nel  secondo  luogo 
del  suddetto.  L’ Orsato  (^Mon.  PaL  p.  i3.  ) ce  la  dà 
incisa  in  rame,  e ci  avvisa  (p.  18.),  che  leggevasi  al- 
lora sulla  facciata  anteriore  d’un  sarcofago  esistente 
nel  guardaroba  de’  monad  di  S.  Giustina,  convertito 


C . DOBCATIVS 
VEKVS 

F . li . p . n D 


ftSa  fscrizioui 

in  urna  olearia.  Falla  egli  poi  nella  linea  seconda  scri- 
vendo FatiUanae,  mentre  crediamo  doversi  leggere . . 
F . ATILIÀNAE,  mancandovi  cioè  innanzi  la  sigla  in- 
dicante il  prenome  del  padre:  egli  pure  scrisse  Ixitus 
per  Laetus.  Il  Muratori  {p.  1387.  n.  n.)  la  trae  dal- 
rOrsato,  ma  scrivendo  a principio  D M,  e ponendo 
in  fine  N:  CCCCXXVIII. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  {p.  5g.),  che  la 
trae  dal  Marcanova,  in  Padova  a S.  Giustina;  dal  Gru- 
tero  {p.  8g5.  n.  i ) ivi;  dall’  Orsato  (^Mon.  PaL  p.  ag4-) 
ivi  fra  le  perdute,  che  interpreta  le  cinque  ultime  si- 
gle frcit  ìnonumenUun  datum  decreto  decurionum,  op- 
pure Jìeri  mandavit  decreto  decurionum  (0. 


(i)  Euendo  a tem(io  di  loggiunfiera  un  articolo  di  lettera,  che  ora 
mi  arrira  dal  <ig.  Co.  Cav.  Borghesi,  qui  lo  soggiungo:  „ La  Grute- 
riana  (/>.  SqS.  n.  i.)  non  mi  ha  punto  l’aspetlo  di  essere  sepolcrale,  e 
quindi  non  ammetterei  la  prima  spiegazione  dell’  Orzalo  e del  Coirti, 
che  anche  per  un  altro  lato  è abbastanza  ridicola:  e non  mi  garlw 
nemmeno  la  seconda,  perchè  cosi  mancherebbe  l’interpretazione  della 
terza  D.  Per  me  la  lapida  risguarda  nn  donarlo,  e le  due  ullimc  let- 
tere sono  il  solito  Dono  Dedie,  come  le  tre  precedenti  indicano  cui  si 
donA,  per  es.  Fahrie  ìtunicipii  Delminiatit.  Uà  come  fondare  un  giu- 
dizio senza  sapere,  se  questa  lapida  sia  reramenle  patarina,  o traspor- 
tata dalla  Dalmazia,  o da  altrove,  notizia  indispensabile  per  la  retta  in* 
terpretazione  delle  siglef  „ Cosi  egli:  io  però  aggiungo,  che  essendo 
nominata  la  gente  feturia  anche  nella  iscrizione  al  N.  CXClX.  certa- 
mente padovana,  e sapendosi,  che  6n  dal  tempo  dello  Scardeone  era  la 
presente  smarrita,  poiché  questi  la  cita  traendola  dal  Marcanova  morto 
nel  1467.,  non  è probabile,  che  siasi  qui  trasferita  dalla  Dalmazia:  ma 
bensì  ammetto,  che  quelle  sigle  possano  ricevere  interpretazione  diverta 
da  quella  lor  data  dall’  Orsato,  e simile  a quella  delle  sigle  poste  in 
fine  alla  iscrizione  del  N.  LII. 
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La  prima  ponesi  dal  Grutero  {p.  987.  n.  i4-  ) ia 
Venezia  presso  il  patriarca  Grimani,  dall’  Ornato  {Mon. 
Patp.  i58.)  in  Padova  presso  Marco  Mantova  Beaa- 
vides.  Il  Grutero  nella  quinta  linea  legge  Murrine ^ 
in  ciò  ripreso  dall’  Orsato,  che  afferma  nella  lapida  al- 
lora esistente  leggersi  Murrae,  cognome  tanto  frequen- 
te anche  nelle  lapidi  patavine. 

La  seconda  recasi  dall’ Orsato  (^Marm.  Pai.  p. 
in  Padova  presso  il  vescovo  Tomasini,  che  qui  la  tra- 
sportò da  Ciltauova  d’ Istria , e dallo  stesso  ( Marm. 
emd,  P.  IL  p.  83.  ) , dove  ci  là  sapere,  che  dopo  la 
morte  del  Tomasini  l’ebbe  egli  in  dono  dai  di  lui  ere- 
di, ed  ivi  ( nelle  annotazioni  sottoposte  a p.  101.)  il 
P.  Giannantonio  Orsato  suo  nipote  afferma,  che,  morto 
suo  avo,  fu  con  molte  altre  donata  al  Co.  Camillo  Sil- 
vestri, che  se  la  portò  a Rovigo,  quindi  questi  {Gio- 
venaL  p.  66.  ) recandola  conferma  di  possederla.  La 
riporta  pure  il  Reinesio  {cl.  76.  n.  a6.),  e ripete  quanto 
ne  disse  1’  Orsato,  ed  egualmente  il  Muratori  {p.  146. 
n.  14.)  la  riporta  come  esistente  presso  il  Silvestre  Do- 
ve ora  sia,  l’ ignoro.  Ognun  vede,  che  qui  pure  sono 
nominati  un  marito , e una  moglie , che  gli  pose  il 
monumento,  con  una  costruzione  simile  a quella  al 
N."  CCLXXVUL 
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La  terza  lapida  in  forma  di  ara  coll’iscrizione  di> 
nanzi  alla  base , e appartenente  alla  gente  Ennia , di 
cui  abbiamo  frequente  memoria  nelle  lapidi  patavine, 
estensi  e vicentine,  fu  pubblicata  dal  Grutero  {p. 
n.  4)  come  esistente  in  Padova  presso  i Rannusii;  e 
dall’  Orsato  ( Mon.  PaL  p.  a54<  ) che  ne  diede  anche 
l’ incisione  in  rame,  come  trasportata  in  Eiste  presso 
li  Contarini;  di  là  recentemente  fu  collocata  nei  Mu- 
seo di  Eiste.  Il  cognome  Elsychus  dovea  scriversi  piu 
correttamente  Hesychus^  derivando  esso  dal  greco  ara* 
-^0$,  tranquillo;  ma  i Romani  assai  di  sovente  tolsero 
l’aspirata  alle  voci,  che  l’aveano  nell’originale  greco. 
Quell’espressione  affettuosa  Galateae  suae  potrebbe 
iàr  credere,  che  il  nostro  E^ico  pose  questo  titoletio 
a sua  moglie,  ma  portando  essa  un  solo  nome,  e que- 
sto grecanico  e affatto  servile,  è più  probabile,  ch’essa 
fosse  una  sua  concubina. 
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Recasi  la  prima  dall’  Orsato  ( Marm.  erud.  P.  IL 
p.  g5.)  ili  Cittanova  d’ Istria  in  casa  Righi,  e assai  dif- 
fusamente tenta  d’ illustrarla,  dal  Muratori  {p.  i3go. 
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n.  li.)  ivi  : ed  ora  trovasi  nel  Museo  Obidano  Estense 
ai  Calajo.  Qui  Sesto  Pompeo  Vero  essendo  ancor  vivo 
pone  questo  titoletto  a Grania  Serena  sua  moglie,  e 
a Pompea  Vera  sua  figlia.  L' Orsato  nella  penultima 
linea  legge  FI,  il  Muratori  FIL,  ma  nella  pietra  ve- 
dasi FILIAE.  Le  tre  ultime  lettere  RYS  del  cogno- 
me Verus  nella  seconda  linea  formano  un  monograo;ima. 

Dalla  Memoria  MS.  eh’  io  conservo  originale  del  Co. 
Giandom.  Polca  stro,  letta  da  lui  a questa  Accademia 
nel  1 780.,  venni  in  cognizione,  che  la  seconda  di  que- 
ste lapidi  fu  scoperta  in  Padova  nell'autunno  dell’an- 
no  1777.  nella  casa  de' nobili  sigg.  Ciera  agli  Eremi- 
tani, e che  da  questi  al  suddetto  donata,  fu  da  lui 
depositata  nel  vestibolo  dell'Accademia  suddetta,  dove 
ora  conservasi.  Il  cognome  del  nostro  Marco  Yibio  di- 
mostra, ch'egli  era  in  origine  servo  nativo  di  Corinto, 
e che  poi,  avuta  la  libertà,  pospose,  com'era  il  costu- 
me, il  suo  nome  servile  al  prenome  e nome  del  suo 
padrone.  Anche  il  cognome  grecanico  di  sua  moglie 
mostra,  eh’ essa  venne  dalla  Grecia,  e che  dalla  sua 
padrona  Edia  fu  posta  in  libertà,  poiché  esso  deriva 
da  (piXvròs,  amabile,  indi  ftXirrìr,  7m$,  persona  molto 
amabile. 

La  terza,  che  è un’iscrizione  cristiana,  recasi. dal 
Muratori  (p.  i885.  n.  5.)  come  esistente  in  Padova, 
e d avverte  di  averla  avuta  dal  eh.  Jacopo  Facdolatì, 
e di  averne  parlato  nella  sua  Dìssertaz.  Fili,  delle 
onL  ìtal.,  nella  quale  di  fatto  ci  fa  sapere , che  questa 
lapida  fu  portata  da  Roma  a. Padova  nell'anno  1C88. 
colle  ossa  di  due  creduli  Santi,  e che,  trattandosi  di 
esporre  alla  pubblica  venerazione  tali  corpi , desidera- 
vasi  di  udire  il  suo  parere  intorno  ad  essi.  Dove  ora 
siano  questa  lapida  e questi  corpi,  noi  so;  ma  egli  ivi 
d fa  sapere  riguardo  alla  lapida,  che  tre  persone  sono 
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in  essa  nominate,  liarìo  a principio,  Eradia,  forse  sua 
moglie,  dipoi,  e Liberio  verso  il  fine.  Per  altro  sul 
loro  martirio  promove  molti  dubbi!. 
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Questa  triplice  epigrafe  recasi  con  qualche  errore 
dallo  Scardeone  (/>.  68.  ) in  Padova  presso  Francesco 
Quirini  agli  Ognissanti,  dal  Grutero  {p-  8oa.  n.  9.) 
ivi  presso  i Rannusii , dall’  Orsato  {Mon.  Pat.  p.  Sq.  ) 
ivi  in  casa  Bassani,  donde  da  pochi  anni  venne  tra- 
sportata nel  nostro  Musèo.  Nella  seconda  linea  della 
iscrizione  di  mezzo  il  cognome  Valeìis  scrivesi  in  gui- 
sa che  le  prime  quattro  lettere  YALE  formano  un 
monogramma,  il  quale  dallo  Scardeone  sdogliesi  ma- 
lamente in  lENS,  dal  Grutero  in  VAENS,  ma  dall’ Or- 
sato rettamente  leggesi  V alens.  S’ ignora , donde  pro- 
venga questa  lapida;  riguardo  all’epoca,  cui  appartie- 
ne, l’ Orsato  osserva,  che  la  gente  Luscia  trovasi  due 
volte  nominata  in  lapidi  di  Roma  del  tempo  di  Ve- 
spasiano, a cui  polrebbesi  riferire  la  nostra,  attesa  la 
forma  de’  caratteri,  e forse  anche  posteriormente  : della 
gente  histeja , alla  quale  spetta  la  moglie  di  Lu- 
scio  Quadrato,  abbiamo  altra  memoria  nella  lapida  al 
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LXYIll.  È da  notarsi  quel  cognome  diminotivo, 
della  figlia  di  Luscio  Quadrato,  dedotto  dal  primitivo 
del  padre,  costume  assai  solito  Tra’ Romani,  speziai- 
mente  trattandosi  del  sesso  femminile,  di  cui  abbiamo 
esempli  anche  nelle  nostre  lapidi  ai  CXXX.  e 

ccxxm. 

CCCXYIIL 

D H 

poamoBi  n.rton  bt  fhosebpirab 

BAVE  IVUA  C F BAXUA  FBUX  OOlfUl 
TOBBEHTVH 
SALVE  ARIBYLA  DVLaS 
ARUITLA  SVA  VIS 
ABIKVLA  IH  DEOBVB  BVKEEVB 
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VHDE  TALE  QVAHOO  TALE  ET 
evi  TALE 

V . A . UX  . ■ . VI  . D . XII . BOB  . HOC  . IX 
T . SCBIBOHIVS  BAEEVLA  COHIVGI 
IHCOIIFARABILI  B H P C 
ET  IHFRA  SCBIPTIS 
V V C . AREIO  MAEIH 

L'Apiani  {p,  i34«)  recando  questa  iscrizione  la  dice 
Ravennae  nuper  reperla  (quindi  leggesi  pure  presso 
lo  Spreti  Mon.  Ravenn,  T.  I.  p.  356.);  poi  la  ripro- 
duce {p.  43a.),  e ci  narra,  che  assieme  con  quelle  qui 
recate  ai  N.i  CLXXXV.  CXCL  CCCXXXII.  fu  nel 
iSog.  trasportata  in  Germania.  Vedi  ciò  che  ne  ab- 
biamo detto  al  N.*'  CLXXXV.  La  recano  pure  lo  Scar- 
deone(^.  83.),  il  cui  tipo  qui  diamo  come  il  piò  ra- 
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gionevole,  il  Grulero  {p.  794.  n.  1.),  iodi  l'Orsato 
{Mon.  Pat.  p.  284.  e Star,  di  Pad.  p.  4(>))  finalmente 
il  sig.  prof.  Orelli  (n.  47^1*))  quale  soggiunge  com- 
mentìcta  videtur,  ut  alìae  palavìnae.  Tutti,  eccettocbè 
lo  Scardeone,  nella  terza  linea  in  luogo  di  domìni  tor^ 
mentum  salve  l^gono  dom.  torment  salon.^  nella  de- 
cima in  vece  di  cui  tale  leggono  cui  talem,  e tutti 
aggiungono  le  due  linee  decimaquarta  e decimaquin- 
ta,  che  rettamente  si  omettono  dallo  Scardeone,  dopo 
le  quali  sembra  mancarne  qualche  altra.  Quelle  due 
sigle  Y . y . dell’ultima  linea  derono  interpretarsi  vivit. 
Laonde  è probabile,  che  questa  lapida,  intorno  alla 
quale  gli  eruditi  meritamente  promossero  de’  dubbii , 
giudicandola  spuria , siasi  trovata  anticamente  a Ra- 
venna, di  là  trasferita  nelle  vicinanze  di  Padova,  e in 
seguito,  trascurata  e sepolta,  siasi  disotterrata  nel  iSog. 
all’occasione  della  celebre  lega  di  Cambray  contro  li 
Yeneziani,  indi  portata  in  Germania,  ed  ivi  smarrita. 
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La  prima  di  queste  iscrizioni  leggesi  dinanzi  ad  una 
cassetta  sepolcrale  simile  a quella  posta  al  N.“  DXXIX. 
Ai  lati  di  essa  vedasi  una  palma  , negli  angoli  due 
mascheroni , che  sostengono  un  encarpo,  sopra  cui  due 
uccelli,  che  s’imbeccano,  di  sotto  altri  due,  che  im- 
beccano l’encarpo.  Recasi  dall’Orsato.  {Mon.  Pai.p.  i3g.) 
incisa  in  rame,  come  esistente  presso  Francesco  Or- 
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salo  suo  consanguineo,  dal  Reinesìo  {cL  17.  n.  68.)  e 
dal  Muratori  {p.  iGgS.  n.  3-).  Presso  tutti  leggasi  er- 
roneamente nella  seconda  linea  F£0  per  FEC,  e peg- 
gio nell’ultima  CONYIBA  per  CONYl . B . M , dove 
la  viziosa  trasposizione  della  lettera  I non  permise, 
che  s’ interpretasse  COlMY^i  Bene  Merenli.  Questo 
bel  monumento  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Eisten- 
se  al  Catajo. 

Recasi  la  seconda  con  molti  errori  dallo  Scardeone 
{p.  70.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  meno  scorret- 
tamente dal  Grutero  (p.  799.  n.  7.)  ivi,  dall’ Orsa to 
{Moa.  Pai. p.  5i.)  ivi,  incisa  in  raqae  non  molto  esat- 
tamente; da  pochi  anni  venne  trasportata  nel  nostro 
Museo.  Cbe  la  gente  Lemonia  fosse  patavina,  è assai 
probabile,  perchè  questa  lapida  trovasi  in  Padova  da 
più  di  tre  secoli,  ma  spezialmente  perchè  della  stessa 
gente  esiste  memoria  nell’altra  lapida  al  N.**  CCCXCIII., 
scavata  nel  1794»  >Q  Padova  a grande  profondità.  Tutti 
coloro,  che  pubblicarono  il  nostro  marmo,  non  videro 
in  esso  che  due  soie  immagini,  una  di  uomo  a destra, 
l’allro  di  donna  a sinistra,  ma  non  fecero  motto  del 
piccolo  busto  esistente  nel  mezzo  del  frontone,  che 
sembra  d’una  fanciulla,  forse  figlia  qui  non  nominata 
de’  predetti.  Questa  gente  Lemonia  pare  originaria  dal 
pago  Lemonio,  ora  Roma-vecchia , posto  a poca  di- 
stanza da  Roma  sulla  via  latina,  fuori  della  porta  Ca- 
pena , donde  fu  denominata  una  delle  trentaciuque  tri- 
bù romane , ed  a cui  era  ascritta  la  colonia  di  Bolo- 
gna. Nuovi  in  latinità  sono  li  cognomi  Mollo  e Fre- 
mantlo,  il  primo  accrescitivo  di  moUis,  l’altro  dimi- 
nutivo di  Jìremens,  che  forse  dalla  pronunzia  volgare 
fu  detto  Jremantio  per  Jrementìo.  Manca  il  nome  gen- 
Ulizio  della  moglie,  perchè  probabilmente  essa  era  pri- 
ma serva,  poi  fatta  libera  e sposata  dal  nostro  Mol-  - 
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Ione , 0 quindi  contro  il  costume  de’  Homanì  essa  è 
rappresentala  alla  sinistra  del  marito. 

La  terza  recasi  con  molti  errori  dall’  Orsato  ( Mon. 
Pai.  p.  277.)  come  esistente  in  Padova  presso  il  Can. 
Gualdo,  poi  trasferita  a Vicenza,  indi  dal  Reinesio  (c/. 
14.  n.  122.)  e dal  Uluruturi  (p.  iZS'j.  n.  7.):  ora  tro- 
vasi a Vicenza  in  casa  Tornierì , dove  io  l’ ho  veduta 
nel  1824.  , e ne  trassi  questo  apografo.  Ognun  vede, 
che  Filumeno  servo  di  Emilio  Celere,  probabilmente 
nato  in  Padova,  pose  questa  memoria  sepolcrale  a Mar- 
ciana, che  qui  dicesi  moglie  amantissima,  piuttosto  che 
concubina,  cosi  chiamandosi  presso  i Romani  le  mogli 
de'  servi.  E qui  da  notarsi  la  declinazione  dei  nome 
Marciana,  o meglio  Marciane  in  enis,  eni,  enem,  della 
quale  tacciono  i gramatici  latini,  ma  assai  dottamente 
trattò  il  P.  Ani.  i\I.“  Lupi  ( DisserL  in  Sever.  epilaph. 
p.  itio.)  mostrando,  clic  di  tale  inflessione  si  compiac- 
quero i nostri  maggiori  ne’  bassi  secoli  della  latinità 
nei  nomi  femminili , qubsi  fosse  questo  un'  vezzo-  si- 
mile a quello  de’  diminutivi  cotanto  allora  e tuttora 
frc(|uenli  nei  nomi  propri!  delle  donne.  Vedi  su  ciò 
la  iscrizione  al  IV. ® CtXXVlI.  11  nominativo  eli  que- 
sto nomo  trova.si  usato  nella  iscrizione  al  i\.“  CXCI. 

i 

CCCXXII.  CGCXXIII. 

T.  MAX,  ET  ■ ' OCTAVIAE  . T . F 
SALVIA  SIXVflDAE 

JES.llE  T.LIVIVS.C.F 

. J.\  S . . POSIT 

Reca  la  prima'  di  queste  iscrizioni  il  solo  Mura- 
tori (p.  1709.  n.  i3.)  come  esistente  in  Monselice,  da 
lui  tratta  dalle  schede  del  Capponi.  Singolare  è in 
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questa  laconica  iscrizione  la  mancanza  del  nome  gen- 
tilizio in  Tito  Massimo,  e quella  del  cognoinc  in  Sal- 
via, i quali  probabilmente  marito  e móglie  testamento 
fieri  jusserunt  il  loro  sepolcro. 

La  seconda  è incisa  sopra  un’  ara^  i 
sonq  nel  mezzo  dentro  un  encarpo, 
rosone. , Trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Eistense  al  Ca- 
laja,  nè . sappiamo  quando  e dove  siasi  scoperta,  poi- 
ché nessuno  de’ nostri  scrittori  ne  parlano  : appartiene 
però  ad  uno  de’ tanti  Livii,  che  vissero  c furono  se- 
polti fra  noi, il' quale  ad  Ottavia  Seconda  sua  nioglie 
posit  per  posìvit  o posuit  il  monumento  sepolcrale. 
Questo  idiotismo  meglio  corrisponde  all’  italiano  pose, 
ed  è perciò  assai  frequente  nelle  iscrizioni.  ^ ^ / 

CCCXXIV,'.’  CCCXXY-i’ I 

C .- PBTU.L1VS  . C . 1< ..  C • c . POMPBIVS  .Qi  I»; 

SIITSeOS  • ' WPIDVS.SIBI  4 bT  • • 

SIBI.ET  POMPEIAK.C  '■  *'• 

PETIU.1AE  . C . t . PBmAF. 

■ ^TAPHli  n ’ . TÉSt  AlIKSTO  I FIErI 

TE8TAHEHTO  IVSSIT 

FIERI  . IVSSIT 

ZW.LV IH  n. 1 JargM.ofio. 

La  prima  trovala  in  Padova  nell’anno  i8a6.  nello 
scavare  la  strada  presso  la  chiesa  di  S.  Andrea,  fu  tras- 
portata nel  nostro  Museo.  Della  gènte  Pelillia  non  si 
ha  altra  memoria  fra  noi;  il  cognome  Slaphi  è irre- 
golarmente declinato  per  Skiphidi,  derivando  da 
(fìs,.  tSo(,  uva  passa,  ma  forse, la  pronunzia  del  volgo  lo 
abl>roviavp  in  tal  modo;  è poi  da  notarsi  quellà  sigla 
ii,.  nejla  quinta  linea,  la  quale  non  è già.jsùjpèrflua; 


epolcrale  con  ro- 
dai lati^  un  simile 
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ma  serve  ad  indicare,  che  Staphide  non  fu  posta  in 
libertà  da  quel  Ca)o  Petillio,  die  fece  libero  Cajo  Pe- 
tillio  Anterote,  ma  da  Anterote  medesimo  dopo  ch’ebbe 
ottenuta  la  libertà  dal  suo  padrone,  il  quale  inoltre 
b prese  per  moglie. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  76.)  come 
esistente  in  casa  sua  in  Padova  a S.  Leonardo,  e ivi 
pure  dal  Grutero  (p,  990.  n.  4*)}  dall’Orsato  ( Mon. 
PaL  p.  i4i>)  come  ivi  esistente,  ma  passata  insieme 
colla  casa  in  proprietà  del  C}.  Gaspero  Camposam- 
piero  , ed  ivi  pure  dal  Salomoni  (Append.  p.  laS.  ) , 
fu  dipoi  trasportata  a Onara  nella  vill^giatura  del 
sig.  Co.  Giovanni  GUadelb,  per  b cui  gentile  condi- 
scendenza venne  recentemente  trasportata  in  Padova, 
e collocata  nel  nostro  Museo.  In  questa  vedesi,  che 
Cajo  Pompeo  Lepido,  liberto  di  un  Cajo  Pompeo  pose 
questa  memoria  a se,  ed  a Pompea  S»x>nda  resa  pur 
libera  dallo  stesso  padrone,  e poi  dal  suo  coUiberto 
fatta  sposa. 


CCCXXVI. 

T.  BUVLBIVS 
T . L . aiLABVS 
81B1.  vr 
POHTElAB 
CH  . F . 8TBAB 
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La  prima  recasi  con  molti  errori  dal  Salomoni  (Ap- 
pend.  p.  301.)  in  Monselice,  di  b trasseb  il  M.*  Tom- 
maso degli  Obizà,  che  la  pose  nel  suo  Museo  al  Ca- 


Digitized  by  Google 


Sepotcrali  29$ 

tajo.  Sembra  esser  paUviaa,  e scoperta  da  qualche  se- 
colo soltanto,  non  trovandosi  presso  reruo  altro  dei 
nostri  scriltorL  Delia  gente  Hejuleja  non  esiste  fra  noi 
altra  memoria,  ma  bensì  frequente  della  Pompeja. 

La  seconda  leggasi  presso  il  solo  Polcastro  (Fascic. 
inscr.  rom.  p.  aoo.)  come  esistente  in  Padova  in  casa 
del  prof,  di  botanica  in  questa  Università,  ora  trovasi 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo.  Il  suddetto  Poi- 
castro  legge  erroneamente  nella  quarta  linea  Pompe- 
jai,  e nella  quinta  PraepusaL  Que’  due  cognomi  gre- 
canici Yperephanus  e Praepusacy  cosi  scritti  per 
perephantu  e Preputae;  mostrano  essere  costoro  due 
liberti  della  gente  Pomponia  assai  spesso  menzionata 
nelle  nostre  lapidi.  La  forma  delle  lettere  mostra  ma- 
nifestamente spettare  essa  ai  bassi  tempi  delia  latinità. 


CCCXXYIII. 

H . roanvs 

M . F 

SXOaATVS 
I.O.SE.H.V.S 
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cccxxx. 

T . 8EXT1V8 
T . L . EHOS 
COPOHIA  , 0 . L . CILA 


I..a  prima  arrecasi  dal  solo  Alessi  {p.  94.  ) come  esi- 
stente nella  casa  arcipretale  di  Lendinara,  che,  sicco- 
me dimostra  il  suddetto,  apparteneva  all’antico  terri- 
torio di  Este.  La  stessa,  pochi  anni  sono,  mi  fu  tra- 
scrìtta dall'uriglnale  ivi  tuttora  esistente,  senza  veruna 
varietà  di  lezione. 
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Là  seconJa  leggcsi  presso  l’AlessI  (p.  198,)  e presso 
Pietro  Vanzi  (Proloffiorn.  di  Pad.  per  ranno  1^77. 
T.  /.  p.  1 70.  ) come  scoperta  nel  sècolo  scorso  in  Vi- 
ghizzolo,  villa  circa  miglia  cinque  lontana  da  Este.  Della 
genie  Yedia  non  trovasi  altra  memoria  nelle  lapidi 
estensi  c patavine,  ma  della  Satria  moltissime  : è dun- 
que assai  probabile,  che  anche  la  Yedia  appartenga 
ad  Este. 

La  terza  fu  recentemente  trovata  in  Este,  e collo- 
cata  in  quel  Museo.  £ notabile  quel  cognome  CUa 
ncirullima  linea , che  fu  il  nome  servile  di  questa 
donna,  prima  che  dalla  sua  padrona  Coponia  avesse 
la  libertà:  è già  noto  T accrescitivo  dio,  onis,  dino- 
tante colui,  che  ha  la  fronte  sporgente  in  fuori  dalla 
faccia,  ma  ora  si  conosce  anche  il  primitivo  dlus,  a, 
um,  da  cui  deriva,  poiché  presso  il  Muratori  {p.  iSza. 
n.  5.  ) abbiamo . dia  concubina,  e qui  Coponia  D-  L. 
dia. 

CCCXXXI. 

D A 
SECVKUISUe’ 

PATER.VAE  . C 

CI  . CiRlSMMAC 
rtc . Q\  I . VIX  . A . . . 

MERS . V . Vale  .... 

SECVLARIS  .... 

PITVL  . VVT  . N . B . . . 

La  prima  trovasi  ora  nel  Musco  Obiciano  Estense 
al  Catajo , e sembra  provenire  da  Roma  , poiché  in 
una  cartina  a stampa  attaccata  alla  lapida  stessa  stav- 
vi  scritto  Roma,  donde  è nolo  averne  tratte  molle  il 
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fu  M.‘  Touimiiso  degli  Obizzi.  Pare,  che  un  Valerius 
Secularis  marito  di  Secundinia  Paterna,  ebe  visse  an- 
oi...,  abbia  posto  questa  memoria.  Uavvi  però  nella 
boea  quinta  qui  in  vece  di  quae,  come  dovrebbe  leg- 
gersi, ma  di  qneste  irregolarità  abbiamo  altri  escnipii. 
Assai  difficile  è P interpretazione  di  ciò  che  trovasi 
nella  linea  ultima.  Quel  Pitul.  forse  è una  abbrevia- 
tura di  Pitulanus,  cioè  da  Pitulum,  città  del  Lazio,  e 
anche  dell’ Umbria;  le  tre  seguenti  lettere  sono  così 
disposte  : sopra  la  prima  V havvene  un’  altra  più  pic- 
cola, e sopra  questa  la  T,  intorno  alle  quali  nulla  oso 
affermare,  le  due  ultime  M . B . . . potrebbero  interpre- 
tarsi monutnentum  bene  merenli  fecit. 

La  seconda  recasi  dall’Àpiuni  {p.  433.)  come  sco- 
perta nell’agro  patavino,  poi  trasportata  in  Germania 
(vedi  ciò  che  abbiamo  detto  al  i\.^  CLXXXV.),  dipoi 
dallo  Scardcone  {p,  83.),  dal  Grutero  { p.  829.  n.  7.  ), 
dall’ Orsato  (yl/on.  Pai.  p.  284.),  che  ce  la  reca  incisa 
io  rame,  finalmente  dallo  Spreti  {^Anliquit.  lìiwenn.  T.  L 
p.  341.).  È assai  probabile,  che  questa  sia  pataviua- 
perchè  fu  trovata  presso  la  nostra  città  da  più  di  tre 
secoli,  e perchè  la  gente  Cassia  è frequentemente  no- 
minata nelle  nostre  lapidi,  non  cosi  però  la  Spedia  , 
di  cui  non  abbiamo  altra  memoria. 
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É si  freqaeote,  e quasi  particolare,  a Padova  la  gente 
Mustia , come  lo  è pure  la  Terenzia , che  non  è im- 
probabile esser  patavina  anche  questa  prima  lapida  ; 
benché  trovata  in  Adria,  per  asserzione  del  Co.  Ca- 
millo Silvestri  {Giovenal.  p.  117.),  nel  fondarvi  il  om- 
vento  dei  PP.  Zoccolanti  riformati,  recasi  pure  dal  Mu- 
ratori {p.  1408.  n,  3.). 

Recasi  la  seconda  dallo  Scardeone  (/>.  65.)  a Stra 
presso  Daniele  Yettori , dal  Manuzio  {Orthogn^h.  ìaL 
p.  25o.),  dal  Grutero  {p.  833.  n.  J2.  ) ex  Scardeonìo 
et  Manutio.  Per  altro  lo  Scardeone  scrive  nella  pri- 
ma linea  Terkdiae,  il  Manuzio  TertulUnae,  il  Grutero 
TerUilUanaej  noi  seguiamo  lo  Scardeone,  che  suppo- 
niamo doversi  correggere,  poiché  il  Terùdlae  da  noi 
adottato  e più  si  avvicina  alla  sua  lezione,  e ci  rap- 
presenta il  cognome  di  questa  moglie,  che  probabil- 
mente avea  lo  stesso  nome  gentilizio  del  marito,  cioè 
Juliae. 


CCCXXXV.  CCCXXXVI. 
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vxoai . CARissixoe 
....  ERIBR  .... 


Leggesi  la  prima  presso  il  Salomoni  ig5.) 

a Lion,  villa  due  miglia  circa  fuori  di  Padova,  e presso 
il  Muratori  (p.  i4i5.  n.  g. ) ivi,  il  quale  neiPultima 
linea  ha  erroneamente  . . . ERMIN . . . . , ma  noi  credia- 
mo doversi  supplire  ^mertvanuf , essendo  già  nolo 
questo  nome  servile  presso  il  Grutero  {p.  33.  n.  4* 
e p.  478.  TU  I.).  Sicché  supponiamo  doversi  premei- 
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tere  il  solito  D . M . doè  DU*  Manibusy  e poi  leg» 
(|ere  L . YALERI ...  in  guisa  che  il  servo  Amerimno, 
già  fatto  libero,  abbia  posto  questa  memoria  a Lucio 
Yalerìo . . , . suo  patrono , ed  a Satrìa  Firmina  sua 
moglie. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  6i.)  in  Ari- 
no, villa  del  territorio  padovano,  che  la  trae  dal  Mar- 
canova  , dunque  al  suo  tempo  era  perduta  ; dal  Gru- 
tero  {p.  986.  n.  i3. ) ivi  dal  suddetto;  dal  Salomoni 
{Agir,  PaL  p.  070.  ) ivi.  È facile  il  conoscere , che  il 
secondo  Qodio  è figlio  del  primo,  e che  quell' erro- 
neo uxor  nella  seconda  linea  dee  correggersi  Vltor  o 
Ficlor,  o Ustory  o come  ad  altri  piacesse.  Ha  poi  cor* 
retto  ottimamente  il  Grutero  la  voce  TREBIAMI  dello 
Scardeone  e del  Salomoni  in  TREBIA  . M . F . 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  74.  ) io  Pado- 
va nella  casa  Bassani;  dal  Grutero  (p.  887.  n.  i4*  ) 
ivi , ex  Scardeonio  et  RoberteUoy  dall’  Orsato  ( Mon, 
Pat.p.  55.)  ivi,  e da  pochi  anni  venne  trasportata  nel 
nostro  Museo.  11  Grutero  aggiunge  quell’  ultima  linea 
PRIMAE,  che  manca  presso  lo  Scardeone  e l’ Orsato, 
ed  ora  anche  nella  pietra  originale,  ma  forse  il  Ro- 
bertello  al  suo  tempo  ve  b lesse,  il  quale  morì  nel 
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1567..  sette  innanzi  allo  Scardeone.  E probabile, 
che  sia  questa  patavina , poiché  e la  gente  Saufeja  e 
la  Valeria  sono  proprie  della  nostra  città.  Li  due  co- 
lombi, che  nel  timpano  amorevolmente  incrocicchiano 
i loro  rostri,  stanno  ivi  opportunamente  per  indicare 
l'amor  conjugale  de'  due  sposi  nella  sottoposta  iscrizio- 
ne nominati;  giacché  la  ledeltà  conjugale  de’  colombi 
è celebrata  da  Plinio  il  naturalista  (io.  34-  $•  3i.). 
...Presso  il  solo  Gruteco  leggesi  la  seconda  {p.  looi. 
n.  14.)  in  Padova  nella  casa  Gintarini,  come  manda- 
tagli dal  Pinelli,  che  in  questa  occasione  non  fu  mol- 
to esalto;  poiché  nella  seconda  edizione  del  Grutero 
il  Grevio  segna  in  nota  nella  seconda  linea  PROBI L- 
LAE  . Gud.  Quindi  sembra  doversi  cosi  riformare  que- 
ste due  linee  VLP  . PROBIL— LAE . G . lYL  . EV . . 

cccxxxix.  . ceexL. 

T . VETTIVS  . L . F P . CAESO."UVS 

TERTIVS  . VIVOS  P . LVPI  . L . CIMO 

FEOT  . S1B(  . ET  , VIVOS  . FBCIT  . SlBl  . ET 
VOLVimiAE  . . . FVLLOaUE  . T . F . FBEM  . . 

F . FESTAE  . VX  . . P . CAESOSIO  . L . . . 

KT  . C . PAGGIO  . . . 

FABIA 

7av.LIII.n.3.a/(,ni.o,68./ar;.»i.n,3S. 

Trovossi  la  prima  in  Padova  nel  i835.,  e fu  tosto 
collocata  nel  nostro  Museo.  La  gente  Veltia  é comune 
nelle  lapidi  patavine,  e spezialmente  nelle  estensi,  cosi 
pure  la  Yolumnia,  la  Faccia  però,  benché  diffusa  in 
molte  città  d’Italia,  è in  questa  lapida  la  prima  volta 
ricordata  fra  le  pataviue.  E qui  ua  notarsi  quel  FABIA , 
indicante  la  tribù,  a cui  erano  ascritti  li  Patavini, 
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scritta  interainente,  non  compendiosamente,  come  in- 
contrasi per  Io  più  FAB.^di  questa  maniera  usata  nel 
segnare  la  tribù  abbiamo  altri  esempi!,  come  nella 
iscrizione  presso  il  Kellermann  {Figil.  Rom.  laterc. 
p.  71,  n.  283.  ) M.  Aquilio  M,  F.  Fabia  Féiici  etc. 
E facile  il  conoscere,  che  al  fine  della  prima  linea  quel- 
l’asta, che  vedesi  nel  marmo,  indica  una  F,  cosi  pure, 
che  al  fine  della  quarta  manca  l’indicazione  del  pre- 
nome paterno  di  Volumnia,  della  sesta  lo  stesso  di 
Cajo  Faccio,  della  settima  il  cognome  del  medesima 
La  seconda  di  queste  lapidi,  che  ora  esiste  nel  Mu- 
sco Obiciano  Estense  al  Catajo,  non  trovasi  registrata 
presso  alcuno  de’  nostri  collettori  epigrafici.  Nominan- 
dosi perù  in  essa  la  gente  Caesonia,  frequentemente 
menzionata  nelle  nostre  lapidi,  cd  essendovi  anche  nella 
lapida  al  N."  CCCXX.  il  cognome  femminile  Freman- 
tìo,  suppongo,  che  la  presente  sia  pur  patavina,  e al 
principio  della  quarta  linea -supplisco  francamente  una 
F,  giacche  in  vàrie  città  d’ Italia  è nota  la  gente  Ful- 
tonia . Intorno  all’uso  introdotto  dai  liberti  di  citare  il 
loro  patrono  non  dal  solo  prenome,  ma  dal  loro  co- 
gnome, e qui  dall’uno  e dall’altro,  vedi  ciò  che  ho 
detto  altrove  {jinL  lapid.  del  Mas,  di  Eisle p.  ai.).  Il 
còguome-  del  nostro  Publio  G:sonio  ci  risvt^lia  l’ idea 
del  celebre  Cintone  ateniese , figlio  del  celeberrimo 
Milziade.  Generalmente  il  nome  di  quel  capitano  scri- 
vesi  in  latino  C/'/non,  ma  qui  abbiamo  una  buona  au- 
torità per  leggere  ovunque  Cimo,  poiché  è già  noto, 
die  i nomi  provenienti  dal  greco  e terminanti  in  m 
inilettevansi  in  o,  onis  dai  Latini,  come  IlAzTuy,  Plato, 
ed  altri  simili. 
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CCCXLI. 


▼XORt 

■ . AU40  . ■ . F . FESTO 
FILIO 

BOSTILUE  . C . L . 8EVUAB 

H.F.F.F.8.1 .C 


cccxLir. 

ot . 

. . ILI . StIs 
. . . LAI  . F . TXOai 

{enearpQ) 

. BAECIO  . 3 . L . ADR  AsTo 
PALLIAI  . L 

Bi'.XXXI.d/ljn.  i,aoJnr;f.m.o,77. 


Recasi  la  prima,  esistente  ora  nel  Museo  Obiciaoo 
Estense  al  Catajo,  dallo  Scardeone  ( p.  78.  ) in  Pado- 
va nella  casa  Obizzi,  dai  Grulero  {p.  667.  n.  4.)  ivi^ 
dall’ Orzato  {Mon.  Pat.p.  38-),  il  quale  {p,  40.)  con- 
fessa d’ignorare  il  significato  di  quelle  sette  sigle  in 
fine  della  lapida,  e quindi  le  omette  nelle  sue  Notae 
lìoman.,  come  pure  il  Gerrard  nel  suo  Siglanum  Rom. 
Non  le  hanno  neppure  il  Marini  (fro4  Arv.)  nè  il  sig. 
prof.  Orelli  {Cotteci,  inscr.  lai).  Il  mio  MS.  del  P.  San- 
clementi  nelle  iscrizioni  del  Catajo  riguardo  a queste 
sigle  ha  ciò  che  segue:  Nemo  est  qui  explicel  II  Co- 
leti  però  ( Notae  et  sigìae  ) le  interpreta  Ne  fodiaSf 
frangas,  ne  spolies,  ne  contrectes:  e il  sig.  Ab.  Raim. 
Guarini  ( Comment.  XV.  p.  55.  ) ne  dò  questa  strana 
interpretazione  : Nomea  familiarum  non  seguitar  no- 
strum condiiorium,  finalmente  il  sig.  prof.  Cavedoni 
{Indìcax.  ani  del  Mas.  del  Catego  p.  116.)  cosi  ragio- 
nevolmente le  spiega  : Non  fuiy  Juì,  non  sum^  non 
curo,  la  quale  spiegazione  fu  approvata  dal  sig.  Co. 
Cav.  Borghesi.  Ignoro,  se  queste  sigle  esistano  in  al- 
tri monumenti,  come  pure,  se  il  Colei!  abbia  tratta 
quella  sua  interpretazione  da  altri  scrittori , o se  sia 
propria  di  lui.  £ probabile,  che  questa  lapida  sia  pa- 
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UTÌoa,  poiché  lebbene  della  gente  AUia  non  «iari  al- 
tra memoria  in  Padova,  ne  esiste  però  della  C^tilia. 

Leggesi  la  seconda  con  vani  errori  presso  lo  S<»r- 
deone  (;v.  70.),  che  la  pone  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani;  presso  il  Grntero  {p.  991,  n.  i4-)  ivi;  presso 
l’Orsato  {Mon.  PaLp.  5i.),  che  ne  dà  l’incisione  in 
rame,  meno  inattamente  che  presso  gli  altri.  Da  pochi 
anni  fu  trasportata  nel  nostro  Museo.  Il  Mafiei  {Art.  erti, 
ìapid.  p.  ao5.)  l’ebbe  per  sospetta,  perchè  manca  lo  spa- 
zio da  collocarvi  il  nome  di  chi  pose  il  monumento, 
e perchè  non  intende  quale  parola  possa  esservi  sot- 
tintesa in  quelle  lettere  iU  avanti  il  suis.  Essendo  rara 
la  menzione  della  gente  Raecìa  nelle  lapidi,  e tro- 
vandosi essa  in  due  provenienti  dalla  Dalmazia , una 
presso  Giovanni  Lucio  (Intcr.  Dedm.  p.  a4«  ),  e l’altra 
presso  il  sig.  prof.  Orelli  {n.  i63a.  ),  dove  per  altro 
malamente  leggesi  Graecius  e Graeci  per  C.  Raecìus 
e C.  Raecif  come  mostrò  il  Co.  Guarnieri  Ottoni  {DU^ 
ttrL  epìsL  4«  ) y quindi  argomento , che  dalla  stessa 
provincia  provenga  anche  la  nostra.  La  forma  poi  delle 
lettere,  la  retta  ortografia  e il  dittongo  ai  per  ne,  che 
per  ben  due  volte  vedesi  io  essa,  mostrano,  che  ap- 
partiene ai  buoni  tempi  imperiali. 


CCCXLIII. 

Dia  . V . nsnavs . sacava 

TATUI  . ■ . L . TYCHB 
TXOB 

T . unno  . CEURTBO 
GOUV61 

ASBIAE  . T . F . PIBBIDi 
SIBl . ET  . 8V1S 
LIBEBTIS 


CCCXLIV- 

D . V 

AVBEI. . KACUA 

HE  . comvGi . n 

COEPAKABIU 
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La  prima  ponesi  dallo  Scardeone  {p»  7C.)  io  Padova 
nel  convento  degli  Eremitani,  dal  Grutero  (/^.ggG.».  7.) 
ivi , dair  Orsato  {Mon.  Pat^  p.  3o3.  ) fra  le  perdute . 
Questi  interpreta  la  prima  linea  l)U  tmiversis  ecc.:  lo 
Scardeone  e l’ Orsato  nella  seconda  hanno  Tychae  cor- 
retta dal  Grutero  in  Tyche:  questi  e l' Orsato  nelU 
quarta  hanno  CherintOy  lo  Scardeone  Cherùuhoy  che 
noi  cangiammo  in  Cerintho,  sull’esempio . delia  iscrì- 
2Ìooe  presso  il  Grutero  (/?.  957.  n.  i(.),  in  cui  la- 
gosi Q.  y ibiut  Cerinthus,  e del  celebre  Cerinthus,  gio- 
vane amato  da  Sulpicia,  e di  cui  si  ha  frequente,  men- 
zione presso  Tibullo:  lo  Scardeone  e l’ Orzato  nella 
sesta  hanno  T.  Pieridi,  ma  il  Grutero  assai  meglio 
T.  F.  Pieridi',  nell’ ultima  li  suddetti  hanno  liberiae, 
il  Grutero  liberL,  che  noi  cangiammo  in  liberti^. 

La  seconda  recasi  dal  Donati  {p.  SgS.  n.  i.),  da 
coi  con  manifesto  errore  dicesi  reperla  in  agm  pata- 
vino, ma  dal  eh.  Cav.  Gio.  Labus  ( Mas.  ManL 
T,  III. p.  ZSa..)  viene  attribuita  a Mantova,  esistendo 
in  Casalmoro  nella  esterna  parete  d'una  chiesuola  delta 
la  Madonna  del  Dosso  È notabile , che  il  marito , il 
quale  onora  col  predicato  d-  incomparabili  sua  moglie, 
tace  di  se  stesso  persino  il  nome. 


CCCXLY.  CCCXLVl. 


M M 
AVEELIO 
MABCELLinO 
COniVGI 
DVLCISSIMO 
SAVTBIA 
CRISPIRA 
convx 


g . BABBI . c . r : 
_ CABDILLIACI 
MARIA  . C.  F 
TERTIA  . VXOR 


Tar.XX.n.2,altjn.o,6o.larg.nt.o,^C, 
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Recasi  ia  prima  con  qualche  errore  e con  ^diversa 
disposniooc  dall’ A piani  {p.  3^2.)  a Zara,  dallo  . Spreti 
{JntiquH.  Ilavenn.  T.  J.p^  34o.)  a Raveoha,  dallo  Séar- 
deone  (p.73.)  a Padova  in  casa  fiasam^  ma  con  errori 
e coll’ omissione  delle  due  ultime,  linee,  poi  la  ripete 
{p.  74-)  omettendo  le  due  àgle'M . M à {mnoipio,  dal 
Grutero  (p.  ’jSi.  'n,  9.)' ivi,  avuta  dal 'PinelK  ésatta~ 
mente,  dall’OpetQ  {Mon.  PaU  p,  5j.\  pure  esatta- 
mente incisa ‘in  ràme,  e da  pochi  anni  fii  di  là  tras- 
portata nei  nostro  Museo.  Osservando , 'che  le  genti 
Aurelia  e SauPeja  sono  comuni  nelle  nostre  lapidi;  sem- 
brerebbe , che  questa  fosse  patavina,  benché  FA  piani 
la  ponga  a Zara,  e lo  Spreti  a Ravenna.  Que’  due  stro- 
menli,  che  sembrano  due  cazzuole,  e la  figura  geome- 
trica nel  mezzo  forse  alludono  alla  professione  di  mu- 
ratore , propria  del  nostro  Marcellino.  Le  due  sigle 
M . M furono  in  modo  assai  diverso  interpretate  dagli 
antiquarii,  ma  noi  col  Marini  {Frat.  Arv.p.  634.  ^4^') 

crediamo  significare  MeMor/oe,  o ÌAonuyietiUun. 

La  secónda  è incisa  sur  un’  urna  sepolcrale  rotonda 
di  macigno  euganeo,  eoa  grande  .foro  nel, mezzo,  già 
posseduta  >dai  Co.  Camillo  Silvestri  {Giovetud.  ^.  465.), 
c tuttora  esistente  a Rovigo  in  casa  Silvestri,  il  sud- 
detto cerca  ivi  di  mostrare,  che  questa  pietra,  trovata 
a Lusia  in  vicinanza  all’  Adige  a grande  profendità , 
appartiene  a quel  BcImq,. memorato  da  Floro  (III. 
e fatto  uccidere  da  Siila,  e' créde,  .cb’ egli  avesse  spo- 
sata Maria  Terza  ^ fij^ia  di  CtljQ' Mario  ,‘  e che  quièta 
infelice  moglie  seco  porlandc;  da  Roma!  le  ceueri  d^l 
marito , le  abbia  deposte  in  quelFurua  e collocate  in 
quel  luogo,  cita  pure  urt  passo  di  Plutarco  {in  Ma- 
rio 14.),  dov’è  nominato  un.Cajo  Losio  nipote  di' Ma- 
tiò,  c suppóne  che  dài  parenti  di  quel  I/usio. 
mata  Lusia  quella  villa , dove  essi  av'eano  i loro,  po- 
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derì.  Checché  ne  sia  della  coughietlura  del  Silvestri, 
sembra  essere  estense  questa  epigrafe  e dalla  forma 
del  suo  sepolcro  e dalla  pietra,  di  coi  è formato,  e 
dalla  situazione , in  cui  trovossi , giacché  fino  a quel 
punto  estende  vasi  l’antico  territorio  di  Baie,  e delia 
stessa  gente  Bebia  abbiamo  memoria  nelle  lapidi  po- 
ste ai  N.i  CCCCXXX.  e CCCCXXXL 


CCCXLVU. 

CCCXLYIII. 

C . CAtSlO 

a.L.s 

UilBO 

T . CABTaOIl 

MVTTBtA 

T . r . PIRKl 

L . L . BOSFITA 

SAVIA  . CORIVX 

VIVA  . vaoT 

IB  . F . P . XXV 

SIBl . ET  . SVU 

IN  . AG  . a . XXV 

■ . APPVLEIO 

SCERORI 

Recasi  la  prima  dal  Gruferò  ( p.  86.  /».  8.  ) in  Pa- 
dova nella  casa  Contarini,  mandalugli  dal  Pineili.  Ora 
s’ignora,  ove  sia.  Forse  proviene  da  Este,  giacché  la 
gente  Caetia  é menzionata  nelle  due  lapidi  poste  ai 
N.|  CCCLXIX.  e CCCCXXXIV. 

La  seconda  é inedita , e trovossi  da  pochi  anni  in 
' Monselice , mentre  vi  si  ^ rifaceva  la  strada  pubblica , 
come  si  conosce  dalla  lettera  originale,  ch’io  conser- 
vo presso  di  me,  del  Can.  Buggiani , scrìtta  al  Co* 
Giandom.  Polcastro  li  3o.  luglio  del  1781.  Le  tre  pri- 
me sigle  vogliono  interpretarsi  Hic  hocus  òepulturae, 
quali  leggonsi  pure  nell’  altra  posta  al  N.'’  CCLXXVIl. 
Nella  citata  lettera  dicesi , che  nell’ultima  linea  innanzi 
al  XXV  si  legge  CI,  die  viene  colà  spiegalo  c/rcà£sr> 
ma  noi  crediamo,  che  invece  delle  due  lettere  CI  sa- 
rà v vi  stala  incisa  la  sola  P. , cioè  pedes. 
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VITA  . » . S . ET  . S . I. . CASTRO 
«IO  . L . L . AB0ESOTDO  . TIRO 
& . CASTSOmO  . I.  . P . FIRMO  . P 
CABTS(HnAl . L , P . PISJIAI  . P 
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CCCL. 

Q . CASVILiO 
Q . If . optato 
TTLUA  . C . I. 

P . T . SIBI  . BT 

sns 


Lesesi  la  prima  con  molti  errori  presso  Io  Scar- 
deone  ( p.  6o.  ) come  esistente  in  Padova  nella  con- 
trada di  Codalonga,  tratta  dal  Marcanova;  presso  il 
Grutero  ii55.  n.  3.)  sulla  fede  dello  Scardeone^ 
presso  il  Muratori  ( ^.  1 3 1 6.  n.  1 5.  ) in  S.  Giustina , 
valendosi  delle  schede  del  Yalvasone;  presso  FOrsato 
{Mon.  PaL  p.  68.)  in  casa^Bassaoi,  il  cui  apografo  qui 
à esibisce,  come  il  migliore.  Quel  cognome  Anckroudo 
U3Ì  è sospetto,  ma  per  mancanza  dell’  originale  ora  non 
può  rettificarsi.  Sospetta  pure  su  tutta  l’iscriàone  il 
Maffei  {ArL  crii,  lapid.  p.  2o3.),  perchè  manca  il  no- 
me della  donna,  che  pose  il  monumento;  ma  il  Mu- 
ratori giustamente  vi  prepose  una  linea  di  punti  per 
indicare,  che  la  pietra  è mancante  a principio. 

La  seconda  rec^i  dallo  Scardeone  {p.  6t.)  fuori 
della  porta  Codalonga  nel  monastero,  ora  distrutto,  di 
S.  Bernardo;  dal  Grutero  {p.  967.  n.  a.)  traeudola 
dal  suddetto  ; dall’  Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  2g3.  ) fra  le 
perdute;  e nota,  che  l’errore  dello  Scardeone  nella 
terza  linea  TVL . YIÀ  fu  giustamente  tolto  dal  Grute- 
ro, scrivendo  TYLLIÀ  ; nulla  ostante  il  Salomoni  {Agr. 
Pai.  p.  29.)  ripete  l’errore  dello  Scardeone.  Manca  però 
il  cognome  di  Tullia,  il  quale  doveva  essere  il  suo 
nome  in  istato  di  servitù,  giacché  le  due  sigle  se- 
guenti significano  certamente  Fec//Y<Va. 
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CCCLI. 

AcluA  . F . L . BASIO 
, SIBl  . BT 

T . CABTOHIO  . SaBTO 
VXOa  . VIBO 


CCCLH. 

T . CATVLATIO 
T . l.  . BECEPTO 

Tiao 

TITIAB  . T . £ . HOTAB 
HATBI 


rw.XX'nn^tjnj>fioJargJH.o,e6.  TITtAB  . T . £ 

CEUDO 

SlBl  . BT  . STIB  . T . F 


G Tiene  recata  la  prima  con  molti  errori  dallo  Scar- 
deone  (p.  74O  ùi  Padova  nella  casa  Bassanij  dal  Gru- 
tero  (p.  gSg.  n.  a.)  ivi,  valendosi  delle  schede  delPi- 
nelli  ; dall’  Orsato  (JHon.  Pai,  p.  So.  ) ivi , che  ne  dà 
l’incisione  in  rame,  eppure  scrive  Accilia  per  Ad- 
lìa.  Da  pochi  anni  fu  essa  trasportata  nel  nostro  Mu- 
seo. Che  sia  patavina , provanlo  le  due  genti  Acilia  e 
Cartoria  spesso  nominate  nelle  nostre  lapidi.  Ma  che 
la  pietra  sovrapposta  alla  iscrizione  coi  busti  de’  due 
conjugi,  la  moglie  alla  destra,  il  marito  alla  sinistra, 
non  formasse  parte  di  questo  monumento,  ognuno  age- 
volmente lo  conosce  vedendo  che  la  superiore  è molto 
più  larga  della  inferiore,  e che  sotto  li  due  busti  ri- 
mane uno  spazio  vuoto,  nel  quale  doveva  incidersi  la 
iscrizione,  che  per  ignota  cagione  fu  om^a.  La  el^nte 
brevità  dell’epigrafe,  e la  forma  delle  lettere  allungata 
e secca,  oltre  alla  I prolungata  nella  voce  Acilia  in- 
dicano, eh’ essa  probabilmente  appartiene  al  primo  se- 
colo dell’  era  nostra.  Singolari  sono  li  due  cognomi  Ba- 
sio,  e Scirto;  il  primo  con  desinenza  diminutiva  de- 
rivato da  basium,  che  in  italiano  diremmo  baciuzzo, 
dello  stesso  signiGcato  del  philemedio  oppure  plùle- 
rruUium,  derivato  dal  greco  bacio;  il  se- 
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condo  dall’inusitato  greco  TKtprisy  salto,  da  cui  deri- 
rano  il  verbo  TKiprelu,  io  salto,  e li  nomi  oTeiprtrux  e 
nluTwis,  che  ambedue  salto  o ballo  significano. 

Ponesi  la  seconda  con  qualche  errore  dal  Grutero 
(p.  967.  n.  8.)  a Solesino,  villa  circa  sei  miglia  lun- 
gi da  Este  ; dal  Salomoni  {jigr.  PtxL  p.  77.)  con  molti 
errori  ivi;  dall’ Alessi  (^p.  i58.)  ivL  Essa  non  più  esi- 
ste, ma  la  diamo  secondo  la  lezione  dell’ Alessi,  che 
la  trascrisse  dall’originale.  Il  cognome  Gelido  nella  pe- 
nultima linea  deriva  dal  greco  rondinella, 

che  in  latino  dovrebbesi  scrivere  cheUdo,  ma  i Latini 
spesso  usarono  di  togliere  l’aspirata  nelle  voci  greche- 


CCCLIU. 

CCCLIV. 

D . M 

D . ■ 

CLODIAB  . THAmiS  . VIX 

dosato 

Ami . xviii . mas . xvi . 

COSIVG 

K . CLODIVS  . lAHVAUVS 

DOaCAS 

SlBl  . ET  . UB  . BEBB  . KSREBTI 
V.  V. 

ZW.XXXIVjf.i.a/r.m.o,g6.to;;.m.o,7o. 

FECIT 

Recasi  la  prima  con  qualche  inesattezza  dallo  Scar- 
deonc  {p.  74  ) in  Padova  nella  casa  Bassani  ; dal  Gru- 
tero {p.  986.  n.  14.)  ivi,  non  esattissima;  dall’.Orsato 
(Mon.  Pat.p.  57.)  ivi,  che  ne  dà  anche  un’esatta  in- 
cisione in  rame:  dalla  casa  suddetta  fu  da  pochi  anni 
trasferita  nel  nostro  Museo.  Nel  mezzo  del  frontone 
havvi  una  testa  di  Medusa , da  ambedue  le  parti  un 
delfino,  al  di  sotto  due  animali,  che  difficilmente  si 
possono  determinare.  La.'  forma  de’  caratteri  alquanto 
goffa  ci  fa  credere , che  questo  monumento  spetti  al 
secondo  e forse  al  terzo  secolo  dell’  era  nostra.  È pro- 
babile, eh’  esso  sia  patavino. 
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La  seconda  ci  venne  data  dall’  Orsalo  ( Moti.  PaL 
p.  o.Z’].)  incisa  in  rame,  come  esistente  presso  il  ve- 
SCOTO  Tomasini,  che  da  Abrega  presso  Parenzo  in  Istria 
trasporlolla  in  Padova,  sua  patria-,  dal  Reinesio  (c4  i4' 
6i.);  dal  Muratori  {p.  iZZ'j.  n.  i5.  )-,  dal  Silvestri 
{Giovenaì.  p.  4^>X  possedeva  in  Rovigo;  final- 

mente dal  Maflèi  (Mus.  Ver.p.  i54>  n-  6.)  che  acqui- 
standola dagli  eredi  del  Silvestri  la  collocò  nel  suo 
Museo.  Questi  ha  nella  terza  linea  conjugi^  mentre  tutti 
gli  altri  scrivono  conjug.  Ognun  vede , che  qui  sono 
menàonali  due  conjugi,  servi  di  condizione. 


CCCLV. 

TBVTTIDIA  . P . L 
ELATB  . SIBI . ET 
L . FOHTBIO  . L . F . SALORAB 
VIRO  . STO  . VIVA  . PEOT 


CCCLVI. 

■ . FTEVl  . BVBIAB 

Hoaiiii . lacoa 

PARAB  . HAL  . HAT 
TU>1A  . C0B1V6I 
PIO  . COR 

B . CV  . ah  . XXX  . ■ 


La  prima  si  pone  dal  Salomoni  {j^gr.  PaL  p.  77.) 
in  Este;  dal  Muratori  (/>.  i4o4*  n.  7.)  ivi;  dàll’Alessi 
{p,  173.),  che  afferma  esistere  allora  in  Este  in  casa 
Pasini,  ma  ora  è perduta.  11  Salomoni  e il  Muratori 
la  recano  con  errori,  e inoltre  vi  sovrappongono  una 
linea  colla  voce  SILENE,  che  costituisce  una  lapida 
diversa  e sacra , mentre  questa  è sepolcrale.  Vedi  il 
N.‘'  LVII. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardcone  {p.  66.)  a Stra 
presso  Daniele  Vettori;  dal  Grutero  (p.  786.  n.  10.)  ivi. 
Forse  nell’ultima  parola  della  prima  linea  dee  le- 
garsi Bibìan,  e nella  linea  quarta  quell’  UAL  dee  scri- 
versi VAL  cioè  Falena.  Quantunque  sia  piana  la  le- 
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none  in  fine  CON/uBer/in/«  Carissimo  "Sixit  ANno.r 
XXX.  Men.rex  . . . . , pure  non  importava  raggiungere 
contubenuUi,  essendosi  già  prima  detto  conjugi,  e tan- 
to più  che  nessuno  de'  due  ha  l’aspetto  di  essere  stato 
servo.  Dunque  senza  l’ ispezione  dell’originale,  ora  per- 
duto, nulla  di  probabile  può  qui  conghietturarsi. 
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La  prima  esiste  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo , e s’ ignora  donde  essa  provenga , non  es- 
sendo registrata  presso  veruno  de’  collettori  epigrafici. 

Recasi  la  seconda  dal  Grulero  {p.  974*  n-  4*) 
Padova  presso  gli  Obizzi,  mandatagli  trascritta  dal  Pi- 
nelli  ; dall’  Orsalo  ( Mon.  PaL  p.  262.  e Manti,  erud. 
P.  II.  p.  43*))  il  quale  ci  narra,  che  questa  lapida  esi- 
steva prima  presso  Già  Batt.  Rannusio  , e che  dopo 
la  sua  morte  passò  presso  Giorgio  Contarini,  che  la 
trasportò  in  Este,  dove  ora  più  non  esiste. 
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Lcggesì  questa  prima  presso  lo  Scardeone  (p.  76.) 
in  Padova  in  casa  Mussato;  presso  il  Grutero  (p.  977. 
n.  4-)  ivi;  presso  il  Pignoria  {Orìg.  <U  Pad,  p.  i33.); 
presso  l’Orsato  (Mon.  Pai.  p.  146.  )>  che  ne  diede 
r incisione  in  rame  : da  pochi  anni  venne  trasportata 
nel  nostro  Museo.  Li  due  primi  scrivono  nella  quarta 
linea  SIBI  per  SIBE,  come  sta  nella  pietra,  e omet- 
tono l’ultima  linea . Benché  la  gente  Gavia  sia  spezial- 
mente nominata  nelle  lapidi  veronesi , pure  essa  era 
sparsa  iu  tutte  le  città  venete , ed  anche  in  Padova  : 
lo  stesso  dee  dirsi  dell’  Ottavia  ; sicché  possiamo  cre- 
dere, che  questa  pure  sia  patavina,  anche  per  la  voce 
SIBE  in  vece  della  più  comune  SIBI,  giacché  sap- 
piamo da  Quintiliano  (I.  7.  §.  24*)  ^he  il  nostro  Tito 
Livio  soleva  scrivere  site  e quase.  Per  altro  non  solo 
in  Padova  e nelle  vicine  città,  ma  anche  in  Istria  cosi 
scrivevasi  (Vedi  la  iscrizione  al  N.®  CCXX.  e una  ro- 
mana presso  il  Grutero  {p.  g58.  n.  1.  ).  Il  Pignoria 
nel  luogo  citato  credette  , che  la  tanto  decantata  pa- 
tavinità  di  Tito  Livio  consistesse  nello  scrivere  e nel 
pronunziare  alcune  voci  latine  in  un  modo  particolare 
a’  Padovani  ; e fra  queste  annovera  il  sìbe  e il  quasC} 
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cosi  pure  opinò  Clemente  Cardinali  (Iscrtz.  Veliterne 
p.  i3i.),  e molti  altri.  Ma  con  più  fondamento  taluni 
riputarono  trovarsi  in  altro  la  patavinità  a Livio  rim- 
proverata da  Cajo  Àsinio  Pollione.  Di  fatto  due  sono 
le  opinioni  de’  letterati  intorno  alla  natura  di  questa 
patavinità,  l’una,  che  la  suppone  dipendere  dalla  trop- 
pa premura  di  Tito  Livio  nel  difendere  nella  sua  sto- 
ria il  partito  di  Pompeo,  contrario  a quello  di  Cesa- 
re, e dalle  sue  lodi  sperticate  verso  la  patria  e li  suoi 
concittadini,  sparse  nella  parte  ora  perduta  della  sua 
opera;  l’altra,  che  reputa  con  tal  voce  signiGcarsi  la 
particolare  di'  lui  ortograGa,  o una  troppo  dififusa  pro- 
lissità ne’  racconti,  o una  certa  proprietà  di  stile,  lon- 
tana dalla  purità  della  lingua  romana,  o Gnalmente  in 
una  troppo  squisita  diligenza  di  scrivere  e di  parlare. 
Altri  pure  pensano  , che  Pollione  meritamente  abbia 
di  ciò  rimproverato  Tito  Livio,  altri  ingiustamente.  Ma 
dobbiamo  osservare  , che  Quintiliano  ne’  due  luoghi 
( I.  5.  §.  56.  e Vili.  I.  §.  a.)  ne’  quali  afiferma  trovare 
PoUione  in  Livio  questa  patavinità,  non  lo  difende  già 
da  questa  taccia,  ma  asserisce  soltanto  nel  primo  luo- 
go, che  le  maniere  di  dire  italiane  debbono  stimarsi 
tutte  romane , e nel  secondo  per  provare , che  deesi 
schifare  ogni  peregrinità  nel  linguaggio  romano  adduce 
in  esempio  quella  vecchierella  ateniese , che  avendo 
nella  pubblica  piazza  tacciato  di  straniero  Teofrasto  ^ 
benché  ei  parlasse  assai  purgutamente  la  lingua  di  Ate- 
ne, chiesta  essa  da  lui,  donde  avesse  conosciuto  non 
essere  lui  ateniese,  risposegli,  perchè  avea  parlato  trop- 
po atticamente,  usando  un  vocabolo  molto  affettato; 
dipoi  Quintiliano  passa  a parlare  della  patavinità  li- 
viana.  Da  tutto  ciò  chiaro  apparisce,  che  questa  con- 
sistesse unicamente  nell’  uso  di  alcuni  vocaboli  latini 
bensì , ma  non  tanto  comuni  a’  Romani , cosicché  i 
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Padovani,  e tulli  gli  abitanti  della  Venezia  trovandosi  in 
Roma,  e bramando  di  sTc^giare  una  romana  dicitura,  ca- 
devano in  certa  affettazione,  per  cui  molto  si  allonta- 
navano da  quella  disinvolta  dicitura , propria  della  ca- 
pitale, siccome  accederebbe  a chiunque  di  noi  moderni 
padovani,  se  volessimo  parere  fiorentini,  trovandosi  in 
Firenze,  o parigini  abitando  a Parigi  col  far  uso  di 
modi  di  dire  toscani  o francesi  troppo  ricercati,  e in- 
frequenti in  quelle  città.  Dal  cognome  Metke,  eh' è 
meramente  greco,  cioè  fZf'S'v,  ubbriacbezza,'e  dal  chia- 
marsi contubernale  Cajo  Gaviu  Giocondo,  appare  age- 
volmente, eh'  essi  erano  liberti  posti  in  libertà  da'  loro 
rispettivi  padroni,  e che  dipoi  unitisi  in  matrimonio, 
la  moglie  o più  affettuosa  o più  doviziosa  del  marito, 
abbia  fabbricato  il  sepolcro  per  lui  e per  se,  essendo 
ambedue  tuttora  vivi. 

Recasi  la  seconda  dall'  Apiani  ( p.  345. } a Monta- 
gnana;  dallo  Scardeone  {p.  64.)  ivi;  dall'Orsato  {Marm- 
^iid.  P.  IL  p-  21.)  ivi;  dal  Salomoni  PaL p.  126. 
e Append.  p.mZ.)  ivi  ; Gnalmente  dall’Alessi  174*)) 
che  la  crede  perduta. 


V. 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  65.)  a Stra 
presso  Daniele  Yettori;  dal  Manuzio  {Orthograph,  laL 
p.  711.);  dal  Grutero  {p.  8a8.  n.  3.)  ex  Aldo  et  Scar- 
deonio.  11  solo  Aldo  Manuzio  legge  Mitionio  nella  terza 
linea,  gli  altri  due  erroneamente  MitìonL 
La  seconda  ponesi  dal  P.  2<accaria  {Marm.  SalonìL 
p.  36.  n.  1 78.)  come  esistente  a Spalato  nell’atrio  del  Co. 
Giano  Marinovich,  tratta  dalle  rovine  di  Salone.  Presso 
il  suddetto  Zaccaria  (ivi  p.  3i.  n.  94.)  leggesi  la  se- 
guente iscrizione,  pubblicata  anche  dal  Donati  {p.  419. 
n.  6.  ),  che  dietro  un  MS.  antico  d’Iscriz.  Salonitane 
da  me  posseduto,  potei  correggere  dagli  errori,  che 
presso  li  suddetti  la  deturpano:  itlub . PBoau.aB 

L . ITUl  . EFAPUBODITI  . FILIAE 
imi  . XXII  . L . ITUTS  . CBESCEnS 
ET  . L . lYLlTS  . DOBTPBOHTS  . LI 
BEBTl . PATBOBiB  . B . M 
POSTEB 

Dal  confronto  di  queste  due  lapidi  si  può  con  molta 
verosimiglianza  conchiudere,  che  questa  JuUa  Prodi- 
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ìa,  figlia  di  Ludo  Epafrodito,  moti  ia  età  di  anni 
Tentiduej  e che  prima  area  eretta  questa  memoria  se- 
polcrale a suo  marito  Publio  Publicio  Onesimiano, 
morto  di  anni  quaranta. 

CCCLXHI. 

D . ■ 

I.  . MALLOHIO 
FOBTTSATO 
▼ALOIA  . THALLTSA 
COBITGI . BEDEil 
. PECIT 

La  prima  leggasi  presso  lo  Scardeone  (^.  77.),  che 
ci  avverte  essersi  trovata  recentemente,  e a lui  donata, 
dunque  prima  dell’anno  i55g. , in  cui  scrisse  la  pre- 
fazione alla  sua  opera;  presso  il  Grutero  {p.  8o3.  n.  i3.) 
ivi;  presso  1’ Orsato  {Mon.  Pat.  p.  aio.),  che  la  pos- 
sedeva in  casa  sua.  Sembra  essere  patavina,  benché  lo 
Scardeone  non  indichi  il  luogo  preciso,  in  cui  fu  trovata. 

La  seconda  recasi  da  Apostolo  Zeno  {Lettere  T.  I. 
p.  34t'X  c Salomoni  {Àppend,  p.  i83.),  i quali  ci 
narrano,  che  fu  scoperta  in  Este  nell’anno  1697.;  dal 
Muratori  {p.  g83.  n.  a.),  che  nella  quarta  linea  erro- 
neamente legge  marito  per  Marno;  dall’ Alessi  {p.  tgg.), 
che  dubita,  se  quel  Medico  sia  il  cognome,  o la  pro- 
fessione di  Marcio;  noi  lo  crediamo  cognome.  Ora 
s’ignora,  se  più  esista. 


».  h 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeoae  due  volte  {p.  70.), 
pouendola  io  Padova  nella  casa  Bassani,  e {p.  81.) 
mettendola  a Monselioe.  presso  la  chiesa  di  S.  Martino, 
dove  probabilmente  fu  trovata.  In  ambedue  i luoghi 
vi  premette  le  sigle  Y.F,  che  ivi  sono  inopportune, 
invece  delle  D . M,  colle  quali  la  riporta  incisa  in  ra- 
me r Orsato  ( Mon.  Pai,  p.  5g.  ) come  esistente  nella 
suddetta  casa  Bassani,  il  cui  apografo  qui  si  esibisce; 
la  reca  eziandio  il  Grutero  {p.  8i!s.  n.  4-)  ivi,  traen- 
dola  dallo  Scardeone,  quindi  egli  pure  premette  le 
due  erronee  sigle  Y.  F.  Finalmente  T Alessi  {p.  180.) 
la  riporta  secondo  la  lezione  dell’ Orsato,  ed  osserva, 
che  se  questa  fu  scoperta  a Monselice , e di  là  tras- 
portata a Padova  in  casa  Bassani,  dove  però  da  gran 
tempo  più  non  esiste,  appartiene  essa  ad  Este , giac- 
che ne’  tempi  romani  Monselice  era  compreso  nel  ter- 
ritorio estense:  osserva  ancora,  che  le  due  ultime  sigle 
P . P debbono  interpretarsi  per  patri  posuerunt,  sem- 
brando suoi  figli  li  due  ivi  memorati,  giacché  Afro- 
nia  Festa  dinota  colla  sigla  MARI  per  suo  marito  Ot- 
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tavio  Aticto,  e nota  inoltre,  che  questo  cognome  gre> 
canico  da  intatto,  mostra,  che  questo  Otta- 

vio fosse  di  condizione  libertina. 

La  seconda,  che  trovavasi  nella  villa  Quirioiana  in 
Altichiero,  e che  acquistata  dal  nostro  municipio  ven- 
ne collocata  in  questo  Museo,  sembra  essere  inedita^ 
non  leggendosi  presso  alcuno  de'  collettori  epigrafici , 
e forse  è anche  patavina . Qui  vedesi , che  Curiazia 
Quarta,  figlia  di  Lucio,  eresse  il  sepolcro  al  marito, 
al  figlio , ed  a se , ed  inoltre  al  fratello , e forse  alla 
di  lui  moglie.  Dalla  grandezza  della  pietra,  e dalle  di- 
mensioni del  terreno  sacro  al  sepolcro  si  conosce,  che 
la  famiglia,  a cui  apparteneva  la  nostra  Curiazia  Quarta, 
era  di  buona  condizione.  Notisi  quella  forma  dell’ul- 
tima sigla,  singolare  bensì,  ma  non  insolita  nelle  la- 
pidi e ne’ nummi  per  indicare  il  numero  L.,  intom'' 
alla  quale  parlai  altrove  lap.  del  Mas.  di  Rsfe 

p.  i64  ). 
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B . M . P 

MATVRO 

La  prima  leggesi  presso  il  solo  Grutero  {p. 
n.  8.  ) come  esistente  in  Padova  presso  li  Contarini , 
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mandatagli  dal  Pinelli.  Non  sappiamo  però  quando  e 
dove  siasi  scoperta , e se  ora  esista  o siasi  smarrita.  Lo 
Scaligero  negl'  indici  gruteriani  spiega  quel  Pomp.  del- 
la seconda  linea  per  Pomponio^  che  per  altro  potreb- 
be anche  interpretarsi  Pompejo.  Il  senso  dell’  iscrizio- 
ne è che  il  D<»tro  militare  morì  affogalo  in  qualche 
£ume,  mentre  tentava  guadarlo. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  {p.  79.  ) in  Pa- 
dova in  casa  di  Lauro  Divani  a S.  Antonio j dal  Gru- 
ferò (/7.  990.  n.  9.)  ivi  ; dall’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  317.) 
fra  le  perdute.  É facile  il  discernere,  che  nella  secon- 
da linea  manca  in  fine  ET , che  nella  terza  manca  la 
finale  del  cognome  incominciante  da  OR , e che  diffi- 
cilmente può  supplirsi,  troppe  essendo  le  voci  latine 
che  incominciano  da  quelle  due  lettere,  sul  fine  della 
quarta  deesi  supplire  F. , oppure  FECIT. 

La  terza  leggesi  presso  lo  Scardeone  {p.  84.)  come 
esistente  nella  parte  esterna  del  campanile  di  Casale 
di  Ser  Ugo , villaggio  circa  miglia  cinque  lungi  da  Pa- 
dova, dove  tuttora  esiste;  presso  il  Grutero  {p.  869. 
n.  i5.),  presso  il  Salomoni  \-iigr.  PaLp,  SqS.)  e, pres- 
so il  i\biratori  (/>.  14^9.  n.  8.).  IjO  Scardeone  e il 
Grutero  erroneamente  leggono  nella  terza  linea  Servi- 
Uo  per  Sepullìo.  Sopra  la  iscrizione  stanno  scolpiti  in 
grande  rilievo  due  busti  uno  d’uomo,  l’altro  di  donna. 
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La  prima  recasi  dallo  Scardeooe  (p.  65.)  a Stra  in 
casa  di  Daniele  Yettori*,  dal  Grutero  (p.  965.  n.  io.); 
dal  Salomoni  ( Agr.  Pat.  p.  344*  ) ; quale  in  luogo 
delle  tre  ultime  linee  legge  BELG  . QVAESTIONARI. 
Mancandoci  l’originale , non  è possibile  fissarne  la  vera 
lezione. 

La  seconda  fu  pubblicata  con  molti  errori  dallo  Scar- 
deone  {p.  61.)  come  esistente  allora  in  Abano;  dal  Gru- 
tero (p,  759.  n.  4-)  traendola  dal  suddetto,  e nuova- 
mente ( p.  768.  n.  6.  ) avutala  esattamente  trascritta 
dal  Pinelli,  che  allora  la  pose  in  Padova  presso  le 
Beccherie  vecchie,  di  fianco  all’  Università,  dove  ora 
pur  trovasi;  dall’ Orsato  (Mon.  Pat.  p.  181.)  ivi,  in- 
cisa in  rame,  commettendo  però  l’errore  di  scrivere 
a principio  C . ATI  A;  dal  Salomoni  (Urb.  PaL  ìnscr. 
p.  576.,  Agr.  PaL  p.  161.  e Append.  p.  i63.);  final- 
mente dall’ Ab.  Pier-Ant  Meneghelli , che  ne  ripetè  la 
incisione  in  rame,  e credette  illustrarla  {Mem.  and- 
guano-lapid.  p.  1 2.),  ma  non  l’ intese,  e cadde  nell’er- 
rore dello  Scardeone,  del  Grutero  nel  primo  luogo 
citato , dell’  Orsato  e del  Salomoni , supponendo  qui 
nominata  Cega  Atta,  mentre  è Cada,  e quindi  produsse 
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erudizioni  inutili  e false.  È da  supporsi,  che  qtiesta 
sia  estense , poiché  le  genti  Catta  e Sicinia  trovansi 
nominate  in  altre  lapidi  di  Este.  Servi  la  pietra  pre- 
sente per  sostenere  prima  la  iscrizione  sacra  posta  al 
N.®  XXVllI.,  che  trovasi  incisa  nella  sua  parte  poste- 
riore. Tedi  ciò  che  ne  dissi  al  numero  suddetto. 


CCCLXXI. 
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Recasi  la  prima  dall’Àpiani  (p.  344*  ) j dallo  Scar- 
deone  (p.  64.)  e dal  Grutero  (p.  Sia.  n.  g.)  come 
esistente  in  Padova  nel  monastero  della  Misericordia 
nel  Prato  della  Yalle  , ora  soppresso  e distrutto , ma 
la  lapida  ri  mancava  fin  dal  tempo  dell'Orsato,  il 
quale  (Mon.  PaL  p,  3o5.  ) la  registra  fra  le  perdute. 
Li  due  primi  ce  la  danno  deformata  da  molti  errori, 
il  Grutero  la  porge  corretta , il  cui  apografo  ^ appro- 
vato anche  dall’  Orsato , qui  produciamo.  Per  altro  è 
da  notarsi,  che  lo  Scardeone  legge  nella  penultima  li- 
nea Cranio  per  Tranio-,  così  pure  il  Cod.  del  Redi 
presso  il  Grevio  nelle  note  al  Grutero:  ma  sicco- 
me assai  frequentemente  nelle  nostre  lapidi  patavine  ed 
estensi  è menzionala  la  gentq  Grania;  ed  è inoltre 
facile  lo  scambio  di  queste  due  lettere  simili  C e G) 
noi  reputiamo,  che  qui  pure  debba  scriversi  Gramo. 
È pur  notevole  quell’  Optìmo  osato  per  cognome  dal 
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nostro  Geranio,  come  lo  reputò  anche  lo  ScaUgero  ne> 

gl’  indici  gruterìani. 

La  seconda  leggesi  esattamente  recata  dal  solo  Mu- 
ratori {p.  i3o3.  n.  7>),  se  non  che  dell’ultima  linea 
ei  ne  fece  due,  nè  ci  fa  sapere  dove  fosse.  Essa  però 
ora  trovasi  da  yarii  anni  nel  corridojo,  che  esiste  dalla 
sagrestia  della  chiesa  di  S.  Giustina  al  coro  della  me- 
desima. G>nvien  credere  , che  siasi  scoperta  da  pochi 
anni  in  Padova , dove  si  hanno  molte  memorie  della 
gente  Asconia,  sicché  nessuno  de’  nostri  vecchi  storici 
ne  fa  ricordanza.  Sul  timpano  posto  superiormente  al- 
l’iscrizione vi  sono  due  delfìni,  e nel  mezzo  un  vaso 
con  pianta  fiorita,  e due  colombe. 


CCCLXXIII.  CCCLXXIV. 
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,48. 

Questa  prima  lapida,  che  ora  vedesi  nel  Museo  Obi- 
dano  Estense  al  Catajo , ha  nel  lato  destro  il  solito 
vaso  per  le  libazioni,  e nel  sinbtro  la  patera.  Il  sig. 
prof.  Ab.  Cavedoni  mi  avvertì , eh’  essa  proviene  da 
Roma  sull’autorità  di  una  lettera  MS.^’dd  cel.  Eniùo 

Digitized  by  Google 


Sepolcrali  3at 

Quitino  \iscooti.  Fu  pubblicata  dal  solo  sig.  Co.  Gio. 
Gir.  Orti  (DisserL  sopra  una  lepida  scop.  nel  i8a5. 
in  Veruna  p,  17.)  dove  però,  è da  correggersi  nella  li- 
nea ottava  quel  Progessianus  io  Processianus y come 
leggesi  nel  marmo.  Qui  si  vede,  che  Creato,  Romolo, 
Erole  e Processiano  liberti  ed  eredi  di  Cajo  Addìo 
Campestre  gli  fecero  il  monumento  sepolcrale,  ed  è 
qui  notevole  nella  linea  ottava  la  voce  patroni  in  caso 
genitivo,  accordandosi  col  C Anni  Campestris. 

Esiste  la  seconda  nel  suddetto  Museo,  e fu  Uovata 
nell’anno  i6go.  in  Br^ica,  villa  circa  quattro  miglia 
lungi  da  Este,  nel  quadrivio  presso  la  chiesa.  Consiste 
essa  in  un  gròsso  macigno  quadralo,  incavato  nel  piano 
superiore  per  due  ricettacoli  di  ossa  e ceneri  ornane, 
e scorniciato  nel  prospetto , fuorché  nella  parte  supe- 
riore, ove  dovea  esser  posta  un’altra  pietra  di  eguale 
dimensione  per  coprirne  la  superfizie,  chiuderne  i ri- 
cettacoli, e compirne  la  cornice.  Fu  pubblicata  prima 
con  molti  errori  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  io3.),  e 
da  lui  traendola  dal  Muratori  {p.  i520.  n.  i.),  final- 
mente con  esattezza  dall’ Alessi  {p.  126.).  A qual  tem- 
po essa  appartenga,  non  può  precisamente  definirsi,  ma 
osservando,  che  nello  stemma  genealogico  degli  Asini!, 
discendenti  dal  celebre  Cajo  Asinio  Pollione,  amico  di 
Augusto,  e nemico  di  Livio  e di  noi  Padovani,  non 
trovasi  alcuno  che  abbia  il  prenome  di  Publio,  con- 
viene condiiudere,  eh’ essa  si.  riferisca  al  secondo  se- 
colo dell’era  nostra,  anche  per  la  forma  delle  lettere. 
La  tribù  romulia  qui  segnata  mostra  evidentemente, 
che  questo  Publio  Asinio  Rufo  fu  estense. 

Ci  narra  lo  Scardeone  {p,  5i.),  che  questa  terza 
lapida  acuita  in  una  larga  tavola  marmorea,  e in  gran- 
di e bellissimi  caratteri , serve  di  altare  primario  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini  in  Venezia,  colà  da 
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Padova  trasferila.  Lo  stesso  ripete  il  Manurio  (Orthogr. 
p.  74.  n.  9.),  noa  scrive  ARIAl  non  ARRIAE,  e die- 
tro il  di  lui  apografo  la  reca  il  Grutero  {p,  gSa.  n.  6.^ 
indi  r Orsalo  {Star,  di  Pad.  p.  56.)  e il  Salomoni  {Agr, 
PaUp.  363.)  la  recano  secondo  la  lezione  dello  Scardeone. 


GCCLXXVI. 

ZTESTIA  . IDE 
ATBSTIAE 


cccLxxvn. 

T . AVBKUVS  . T . b . FBblX 

tItos  . FsaT . sm 


TKBTIAE  . VATROE 
BENE  . MEBEHTI  . ET 
CAFITOHI  . BIBKTAE 


■ ET  . UBEBTIS  . SVIS 

» 

OMBIBTS  . eT  . 

COBLIBBBTIS  . Svlj 


ET  . COEUBEBTAB 
GBATAE  . SVAE 
IMPB  . P . XVI  . IH  . AGR  . 
P.ZX 

HOH  . B . ■ . H . S . 
ols  . MAHIB  . 

2Vn'.XLin.a/(.m.  i,^aJargjn.o,T6. 
prof jm.0,60. 

Recasi  questa  prima  dall’Apiani  (p.  89.)  come  esi- 
stente a Bergamo  nella  chiesa  di  S.  Alessandro,  da 
lui  la  ripete  il  Grutero  (p.  g3a.  n.  la.  ),  indi  P ar- 
reca anche  l’ Alessi  (p.  ao7.  ),  onde  provare,  che  da 
Ateste  deri\^  il  nome  gentilizio  de’  varii  Atestii  in  que- 
sta lapida  memorati , come  da  Verona  li  Veronii , da 
Abano,  ossia  Jponiis,  gli  Aponii,  e cosi  via  discorren- 
do, e suppone,  che  da  Este  o dalle  sue  vicinanze  siasi 
essa  a Bergamo  trasportata.  Ma  il  Muratori  {p.  i5ae. 
n.  3.),  la  cui  lezione  qui  noi  seguiamo,  la  pone  a Fer- 
rara nel  pubblico  Museo,  e afferma  di  aver  avuto  l’a- 
pografo, eh’  ei  pubblica,  dallo  Scalabrìni  professore  in 
quella  università.  L’A  piani  nella  prima  linea  legge  er- 
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roneamente  I . D . L . e il  Grutero  e TAlessi  L . D . L . 
in  Iu(^  di  IDE,  eh’  è appunto  il  nome  serrile  di  co- 
stei, che,  dopo  d’arer  ottenuta  la  libertà  da  Atestia  Ter- 
tia,  cangiollo  al  solito  in  cognome,  il  quale  deriva  cer- 
tamente dal  monte  Ida  della  Frigia,  detto  dai  Greci  e 
dai  Latini  Ida  e Ide.  Nella  cpiinta  linea  il  Muratori 
malamente  scrive  Binata  in  luogo  di  Binetae,  come 
scrivono  rettamente  li  tre  altri:  nè  rechi  sorpresa  que- 
sto nome  grecanico  derivato  da  Btnrròs  verbale  di  Bitkty 
fatuo y come  PhileUts  da  ^tXvròs  verbale  di  ^<X^,  amo. 
L’A piani,  il  Grutero  e l’ Alessi  premettono  erronea- 
mente ET  nella  sesta  linea,  e scrivono  TELAMIO  in 
luogo  di  T . FLAYIO  a principio  della  ottava.  Ecco 
pertanto,  che  sapendo  noi  dall’AJesà  {p.  g3.  ),  che  da 
Lendinara,  grossa  terra  dell’antico  territorio  di  Este, 
furono  trasportate  a Ferrara  molte  lapidi  antiche  (Vedi 
il  N.**  CLXVI.),  confermasi  l’opinione  dello  stesso  Ales- 
si, che  questa  pietra  e questa  gente  Ateslb  da  Este 
derivi;  e sospetteremo,  che  l’errore  dell’Apiani  nel- 
l’assegnarle  il  luogo,  in  cui  trovavasi,  aU)ia  ingannato 
anche  il  Grutero  e l’ Alessi  medesimo,  facendo  lor  cre- 
dere, che  a Bergamo,  non  a Ferrara,  si  conservasse. 

La  seconda  leggeri  presso  lo  Scardeone  {p.  78.)  in 
Padova  nella  casa  Bassani,  colla  mancanza  però  del- 
l’ultima linea  presso  il  Grutero  {p,  968.  n.  3. ) ivi, 
esattamente  trascrittagli  dal  Pinelli  ; pr^o  l’ Orsato 
(Mon.  Pat.  p,  66.  ) ivi , pure  esattamente  : di  là  ven- 
ne da  pochi  anni  trasportata  nel  nostro  pubblico 
Museo,  ^mbra  potersi  attribuire  questo  monumento 
ai  tempi  posteriori  all’  imperatore  Uto  Aurelio  An- 
tonino, che  regnò  dall’anno  i38.  al  161.  dell’era  no- 
stra, poiché  questo  Tito  Aurelio  Felice  dev’essere  stato 
liberto  di  un  liberto  dei  suddetto  imperatore.  Nè  si 
badi  alla  forma  antiquata  del  vivos  per  vivas,  poichò 
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anche  a’  tempi  nostri  trovasi  chi  affetta  di  scrivere 
alla  mamera  di  Fra  Jacopone  da  Todi  I>a  colliberta 
Grata , eh’  egli  affettuosamente  chiama  eoa , fu  senza 
dubbio  sua  medile,  il  coi  nome  gentilizio  fu  omesso, 
perché  già  sVintendeva  facilmente,  che  essendo; sua  col- 
libertà  dovea  chiamarsi  Aurelia  Grata.  Dalle  sigle  della 
penultima  linea,  che  vogUonsi  interpretare  monumen- 
tum  heredes  meos  non  si  conosce,  essere  sta- 

ta volontà  del  costruttore  di  questo  sepolcro,  eh'  esso 
fosse, comune  a tutti  i servi,  che  da  lui  aveano  ottenuta 
la  libertà,  ed  anche  a quelli  che  febbero  dal  padro- 
ne di  Ini,  ma  non  permise  che  in  quello  fossero  posti 
li  suoi  eredi,  che  non  appartenessero  alla  stessa  gente 
Aurelia.  Trovasi  pure  in  altre  epìgrafi  quell'espressione 
Dìs  Manibus  posta  sullai  fiqe , che  più  comunemente 
suole  premettersi  j come  nelle  lapidi  presso,il  JMaffei 
[Mas.  Ver.p.  ai4-  » il, Marini, (Frp4  jirv. 

p.  712.  71.  6.)  e il  Fabretti  {p.  86.  n.  159.),  io  cui 
sulla  fine  vedesi  scritto  Dis  inferis  sacrian. 

CCCLXXVIII. . ■ ; ‘ , CCCLXXIX, 

L . aVBKUVS  L . CÀEDIVS  , 

Il . L . EROS  ' 1.  . I.  . EROS  . SIM*  , . ! 

GEixiA . Q . F ' et . lIbbbT  . nLA'. . : 

SECVimA  ET  . lIbBRTO  AGA*. 

CRLIDO  . L . PO  L . D . D . D 

syn  7W.XXV.n.a.n/(.c/<zr^.m.o,6S. 

Recasi  la , prima  di  quelle  due  iscriàooi  .dal  Saio- 
moni  Pot.p.  78.)  in  Este  presso  Francesco  Man- 
zoni eoo  molti  errori;  dal  Muratori  (p,  i5a3.  il  3.  ) 
ivi  cogli  stessi;.. dall’ A lessi.  (p.,i5^)f  che  afferma  non 
più  esistere,  ma;  la  corregge, 'come  qui  la  diaoio.  In- 
torno al  .cogiiome  male  inteipretato  dall’Alesai , deUa 
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liberta,  che  pose  questa  memoria  ai  due  conjugi,  il 
primo  de'  quali  fu  probabilmente  il  padrone  di  Geli- 
do , e che  le  diede  la  libertà , Tedi  il  N.®  CCCLII. 

La  seconda  leggesi  scorrettamente  presso  lo  Scar- 
deone  {p.  6o.)  che  traendola  dal  Marcanova,  la  pone  in 
Padova  presso  la  chiesa  di  S.  Lucia;  da  lui  trassela  il 
Grutero  (p.  965.  n.  a.  ) ed  ivi  pure  la  colloca;  dipoi 
1’  Orsato  (Mon.  Pai- p.  la  reca  quasi  cattamente, 
e la  mette  in  casa  Contarini  presso  la  cattedrale,  ma 
nessuno  di  essi  arrivò  a leggere  la  quinta  linea.  Passò 
essa  dipoi  presso  il  sig.  Co.  Giuseppe  Da  Lion , che 
cortesemente  la  consegnò  al  nostro  Museo , ove  ora 
esiste.  Essendovi  altre  lapidi  colla  menzione  della  gen- 
te Caedìa,  appartenenti  al  Friuli  (Vedi  il  N.®  CXLII.), 
sembrerebbe  essersi  di  là  qui  trasportata  anche  que- 
sta , benché  recandosi  essa  dal  Marcanova , che  mori 
in  Padova  nel  1461.,  può  crédersi  patavina  per  la  ra- 
gione , che  non  erasi  a quel  tempo  ancora  introdotto 
l’uso  di  raccogliere  le  antiche  lapidi  da’uostri  eruditi 
e doviziosi  Veneziani,  ogni  qual  volta  essi  recavansi  a 
reggere  le  città  venete,  istriane  dalinatine  e delle  isole 
del  Levante.  È probabile,  che  il  nostro  Erote,  avuta 
ch’ebbe  la  libertà  dal  suo  padrone  Lucio  Cedio,  ab- 
bia eretto  questo  monumento  per  se,  per  sua  moglie 
e liberta  llara,  e pel  suo  liberto  Agato,  il  cui  nome 
deriva  dal  greco  buono,  e che  per  collocarlo 

in  un  luogo  pubblico  lungo  la  via,  abbiane  chiesta  la 
permissione  ai  decurioni  del  suo  municipio , i quali 
glie  lo  accordarono,  come  si  conosce  dalle  ultime  si- 
gle , che  s’ interpretano  locus  datus  decurionum  de- 
creto. ’ ‘ 
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La  prima  di  queste  due  lapidi,  pubblicala  dal  solu 
Can.  Cav.  Moachiui  (Guida  di  Pad,  p.  180.),  ma  però 
con  molti  errori,  proviene  dall'agro  patavino,  dove  fu 
scavata  da  parecchi  anni  ; avutala  quindi  il  Co.  Cav. 
Gio.  De  Lazara  la  consegnò  al  patrio  ÌVluseo.  Essa  spel- 
ta ai  bassi  tempi  dell’  impero , ed  è , oltreché  goffa- 
mente scolpita,  anche  molto  logorata.  Nella  prima  li- 
nea benché  apparisca  sculto  I . L . CIA , è probabile 
che  debba  leggersi  T . L . CIA,  cioè  Tid  Uberta  Cta, 
la  quale  ultima  voce  deriva  da  Ceus  o CiuSy  nativo 
dell'  isola  Cni,  ora  Zia,  una  delle  Cicladi,  d'onde  forse 
questa  serva  trasse  il  suo  nome,  come  spesso  accader 
soleva,  e tuttora  accade,  che  dalla  patria  molU  trag- 
gano il  loro  cognome.  Nella  seconda  linea  è UT  per 
ET,  giacché  nel  tempo  della  bassa  latinità  scrivevasi 
U per  E ( Vedi  il  N.®  DXVIL  ).  È poi  da  notarsi  la 
negligenza  dello  scarpellino,  il  quale  nella  quarta  in- 
cise il  PATR.  avanti  il  FAYSTO,  mentre  dovessi  scri- 
vere FAVSTO  . PATR.  Dunque  é certo , che  Cassia 
Cia , liberta  di  Tito , pose  questo  titoletto  a se , e a 
Tito  Cassio  Fausto,  liberto  di  Tito,  suo  patrono  e 
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marito,  sendo  ancor  viva,  giacché  le  due  ultime  sigle 
debbono  interpretarsi  'Siva  VosuiL 
L’altra  ci  viene  recata  dal  Co.  Camillo  Silvestri,  il 
quale  ci  fa  sapere  {GiovenaL  p.  101.),  che  fu  posseduta 
dal  Co.  Sertorio  Orsato , benché  questi  non  l’abbia  pub- 
blicata ne’  suoi  Monumenta  patavina,  perché  forse  fa 
scoperta  e acquistata  da  lui  dopo  la  pubblicazione  di 
quell’opera.  Sembra  essere  ^sa  patavina,  perché  la  gen- 
te Godia  è frequentemente  menzioi^ta  nelle  nostre 
lapidi,  e in  esse  spessissimo  vedesi  usato  il  prenome 
Manio,  qui  pure  cinque  volte  citato.  Dal  Silvestri  eb- 
bela  il  Muratori,  che  la  pubblicò  {p,  1 53o.  n.  9.).  Qui 
vedesi,  che  Godia  Prima  sendo  ancor  viva  fece  il  se- 
polcro a Manio  Godio  Ermete  suo  patrono  e marito, 
e al  loro  figlio  Manio  Godio  Nigro. 

CCCLXXXII.  CCCLXXXIII. 
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Recasi  la  prima  dall’Alessi  (p.  161.),  il  quale  così 
la  descrive  : „ Nella  villa  di  Palugana  circa  un  miglio 
lungi  da  Este,  nel  terreno  vicino  alla  casa  della  fami- 
glia Ferrari,  fu  trovata  l’anno  1767.  una  pietra  di  fi- 
gura quadrata  bislunga,  colla  sua  base  separata,  in  cui 
si  vede  che  dovea  già  stare  infissa,  coll’iscrizione,  che 
ora  é nel  cortile  di  quella  casa.  „ Dipoi  fu  trasportata 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Cata)o,  dove  ora  con- 
servasi. 
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I>n  seconda,  incisa  stir  una  pietra  in  forma  di  ara 
sejiolcrale,  leggasi  presso  il  Bertoli  {Antich.  (TAquil 
p.  227.  71.  282.)  come  allora  (nel  esistente  in 

S.  Maria  la  longa , villa  sotto  la  giurisdizione  de’  ca- 
nonici di  Aquileja;  dal  suddetto  ebbela  e la  pubblicò 
il  Muratori  (/?.  i538.  n.  7.);  di  là  poi  venne  tras- 
portata nel  Àluseo  del  Catajo.  Questo  Quinto  Gavio 
Fortunato,  nativo  di  Cipro,  prima  servo  di  nome  For- 
tunato, poi  fatto  libero  da  Gavia  Agre,  liberta  anch’cs- 
sa  probabilmente  di  un  altro  Quinto  Gavio,  fece  que- 
sto sepolcro  a se  e alla  sua  padrona,  che  lo  avea  com- 
prato, mentre  ancor  fanciullo  crasi  per  via  di  mare 
condotto  in  Aquileja,  anticamente  celebre  emporio  della 
Venezia.  11  cognome  Agre,  grecamente  declinato,  de- 
riva dal  greco  ùypòL,  venazione. 
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La  prima  si  reca  dallo  Scardeone  {p.  70.  e 74.),  che 
la  pone  in  Padova  nella  casa  Bassani  ; dal  Grutero 
{p.  975.  71.  i.y,  e dall’Orsato  (Jffon.  PaL  p.  53.)  ivi, 
incisa  in  rame.  Di  là  venne  da  pochi' armi  trasferita  nei 
nostro  Museo.  Sopra  l’ iscrizione  stanno  incisi  dne  busti, 
uno  di  Fannia  a dritta,  l’altro  di  Fannio  Felice,  suo 
marito  a sinistra,  ai  quali  Fannio  Aucto  loro  liberto 
pose  questa  memoria:  sulla  sommità  del  frontone  ve - 
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desi  alfa  dritta  un  gaerrìero'  a cavallo  che  impugna  e 
scaglia  l'asta,  alla  sinistra  'nn  pedone  cota  atmlé  in  am>- 
bedue  le  niani , e nel  mezzo  cinque  scodi.  Lo  Scar' 
deone  nel  primo  luogo  supplì  a principio  della  terza 
linea  una  C.',  che  doveva  esservi  stata' anticamebte , 
non  però  al  suo  tempo , perchè  ce  la  dà  mùtila co- 
ni’è ora,  anche  nella  quinta;  male  poi  operò  segosa-’ 
do  una  mutilazione  di  lettere  al  priricifHo  della -quar-' 
ta,  dove  nulla  giammai  mancò,  nò  ora  manca;  peggio 
pur  fece  nel  secondo  luogo,  dove  volendo  supplire 
rtillima  linea  vi  aggiunse  una  C a principio,  ailàlto 
inopportuna,  errore  seguilo  anche  dal  Grulero,  non 
abbadando,  che  Fannia  non  doveva  aver  prenome,  di 
cui  per  lo  più  mancavano  le  donne,  nè 'egli  poi,  nè 
il  Grutero  fecero  alcun  cenno  della  mancanza  del  di 
lei  cognome , che  dovea  seguire  nella  linea  che  ora 
manca  nella  pietra , lo  che  ben  vide  l’.Orsato,  che  ce 
ne  fece  avvertili,  11  T . FANNIO . C .F.ROM  . , no- 
minato nella  iscrizione  al  N.**  CLXX.,  fu  probabilmente 
il  figlio  di  quel  Cajo  Fannio,  che  diede  la  libertà  al 
nostro  Cajo  Fannio  Felice,  e quindi  vedesi,  che  an- 
rh'  egli  era  di  condizione  militare  (ciò  deducendosi  da- 
gli utensìli  scolpila  nella  nostra  pietra)  cornei  lo  .era 
sno  padre,  il  quale  nella  citata'  iscrizione  s’ intitola  sol* 
dato  della  prima  coorte,  pretoria.  Se  si  riguardi  la  for- 
ma delle  lettere,  e la  corretta,  concisione 'dell’epigrafe, 
sembra  ' doversi  attribuire  piuttosto  al . secondo,  ohe  al  ■ 
terzo  secolo- deli' era  nostra:. e se  regge  le  nostra  coo- 
gbiettura  superiormente  accennala,  questa  lepida  è pure 
estense,  giacché  I in  quella  quel  Tito  Fanuìo  viene. cen- 
sito nella  tribù  romulk.  > , i;  . i:  .,  i ^ o:  t .(i  i.; 

La  seconda  leggasi  presso  1’.  Orzato  {MotuPaLp.  aSx), 
il  quale  commise  l'errore.’ di  scrivere  iFVRTA.  per, 
FV RIA' nella  seconda  linea,  ripetuto  anche.  nelh’iodH 


b3o;  Iscrizioni 

ce  de’  pomi  proprìi,  correlto  perù  dal  Maratorì  {p.  1 538. 
tu  i.)f  che.  da  lui  la  trasse.  meno  erroneo  è il  co* 
gnome  FELLOI  da  lui  recato  nella  terza  linea , che 
dee  certamente  scriversi  FEL1C4  come  Tabbiamo  qui 
scritto.  L’ultima  linea  deve  interpretarsi  FectV.  Vixil 
AÌSnos  quadraglnta.  Il  suddetto  Orsato  ci  fa  sapere, 
che  questa,  lapida  fu  donata  da  Daniele  Nio  a Gio.  Ko* 
dio,  il  quale  poi  la  mandò  a G>penaghen. 

CCCLXXXVI. 

BEL  VIA  . C .F  .PBIHA 
8IBI  . BT 

C . BELVIO  . 3 . L . COHNVBI 
BELVIAE  . 3 . L . CUDllS 
) POSTEEISQVB  . BOBVH 

LIBBBTIS  . LIBERTAB 
T.F.I 

IH  . FBOHTB  . F . XX  . BET  . XX 

La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (^.  79.  ) nel  mo- 
nastero di  S.  Giustina  in  Padova,  e ci  avverte  ^er- 
ne  assai  logore  le  lettere;  dal  Grutero  (^.  878.  n.  3.) 
ivi;  dall’Orsalo  {Mon.  PaL  p.  296.  e Marm.  erud.  T.  IL 
p.  19.)  fra  le  perdute.  Questi  in  ambedue  i luoghi  citati 
omette  la  quinta  linea,  e nel  primo  luogo  loda  la  le- 
zione CLIDllS  recala  nella  quarta  linea  dal  Grutero,  e 
riprova  quella  dello  Scardeone  C . L . ID . IS,  ma  non 
adduce  veruna  interpretazione  ■ di  quest’  ultima  voce , 
che  noi  crediamo  doversi  idividere  in  due,  cioè  nel 
cognome  Clidi  dativo  da  Cùj,  ìdlsy  derivato  dal  nome 
greco  hX«Ì{,'  mXìiIk,  'chiave  j ed  in  ù per  lÀr,  sapen- 
dosi , che  nelle  lapidi  non  suole  mai  raddoppiarsi  la 
lettera- tV  Sembra  ohe  questa 'lapida  sia  patavina,  es- 


CCCLXXXVII. 

IVLIA  . HELPIS 
FKCIT 

IVLUB  . HEVCHB 
VEBSAE  . SVAE  ' 
VIXIT  . AKH  . XVI 
MBBS  . X 
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sendo  ’pur  nominata  la  gente  ‘Hélvia  nell’altra  posta  al 
N.*  IV.,  e nella  estense  al  N.**  CCXIX. 

La  seconda  dallo  Scardeooe  {p.  So.)  in  Este,  lenita 
m un  vaso  di  marmo  con  prefericolo  da  una  parte , 
e ptera dall’altra  ; dal  Gruteró  {p.  n.  xi.)  iti; 
dal  Salomoni  {^gr.  Pat.  p.  8o.)  ivi  ; dall’àlessi  [p^  1 75.)* 
dal  <;|uale  sappiamo,  che  più  non  esbteva  al  suo  teia- 
p.  È da  notarsi  quell’aspirata  nelle  imei  Helpif  ed 
Heitche,  die  nelle  greche  corrupoodbnti  tKrif  ed  tvxi'h 
speranza  e preghiera,  non  esiste,  di  che  per  alUo  ab* 
biamo  altri  esempli:  deesi  pure  avvertir^  che  Gialla 
Eoche,  posta  in  libertà  dalla  sua  padrona  Gialla  El- 
pide,  viene  chiamata  verna,  doè  sua  serva  nata  io  casa, 
con  dò  dinotando,  che  non  era  venuta  da  oltre  mare 
e da  oltre  monti,  e questa  espressione  mostra  pare 
Taffelto,  che  portavate  la  sua  padrona,  indicando  che 
non  era  una  straniera,  ma  dom^tica.  L’Àlessi  poi  s*  in- 
ganna credendo  doversi  scrivere  Heuches  per  Heuche, 
giacché  i nomi  greci,  e dedinatì  aUa  greca,  hanno  il 
dativo  terminante  io  e lunga,  derivando  dal  greco  dit> 
tongo  improprio  a.  t 


CCCLXXXVIH. 

IVLIA  . TBRTIA  . LVCI 
DAE  . LIBBaTAB  . Aim  . XI 
IRFBUaSaiMAE 
M . BiTi.vmos 


cccLxxxix; 

Q . LOIXIO  . 1> . P . PAB 
PATEOEO  .WS 
PLOTIAE  . VXOat 
SECVHOVS  . ET  _ 

’ eoMvnivs . vecee 
siBi . nt . svis 


Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (/>.  66.  ) a Stra 
presso  Danide  Vettori,  e dal  Grotero  (p*  94^*  ) 

traendola  dal  suddetto.  Ambedue  tacdooo  solla  mo* 


Iscmiofii . 

slruontà  dell’ultinia  [»roIa  ■ EitUannìoSy  e lo  Scaltga^ 
riportolla  pure . negl' india  gruleriaoi.  Senza  ricorrere 
oli’ originale,  ora  perduto,  non  è possibile  correggere 
questa  erronea  lezione.  ; 

■ La.  seconda -ponesì  dailo  Seardeone  (p.  8o.  ) fuori 
dblla  ‘porta  di  S.  Giovanni  di  Padove;  dal  Grutero 
(p.  945.  n.  4.)  '^;  dal  Salcnnoni  Pat,  p.  a6.) 

ilt'i  ; dall’  Orsato'  ( Motu  Ptil.  p.  334-  ) fra^  le  perdute. 
Nella  seconda  edizione  .del.  Grutero  il  Grevio,  valen- 
dosi dei  Cod,  dei  Redi,’ legge  nella  terza  .linea  PLO- 
TIAE  ■.  P . F . VXORL  È poi  assai  probabile,  che  nella 
quinta  debbasi  scrivere  HOMVLLVS  (>er  UOMVLIVS, 
giacché' si  parla  di  due  liberti  ili  Lollio,  che  doveano 
avere  il  : cognome  di  Secundus  e di  UomuUiu.- 


- il  • 

•€CCXC. 

Q'.POairoiuvs 
. Q . F . FAB 
SZVERVS . SlBl 

. . f ) I 

£T.  LIB  . OnniB 
T.F.l 


' *:i  I . . 

CCCXCI. 

' L . FVBMCIVS  . L . L . TROPaiHVS 
‘ ■ ' V . F . SIBI  . ET  ■ 

L . PVBUCl'o  . USOSI  . PATRON  . OEFVN 

• . ■ 'I  • . 

IVLUB  . VEBDOHI  . VXOBl  . ElVS 
PVBLICIAB  . GORGE  . CONIVGÌ  . SVAB 


H.M.B.jr.S^  EVBI.iaAI^»IVEirrAB.PVBLICIO.TAVaiOHI.FlL.STlS 

IN  . FRONT  . P . XII  . IH  . AG  . P . XVI 

.1»  -I  . . i I • 1 ■ • • . 

B.K.H.N.S 

2W.XXVI.aft.m.d,9i;'  ' ‘ 

. 1 , , 

La  prtaia  di  ^queste  due  lapidi  recasi  dall'  Apiani 
{p.  34^)  in  Padova  nella  casa  Gmtarini  dietro  il  duo- 
mo verso.il  ponl^,  di  S.  Giovanni,  con  disposizione 
diversa  dall’originale;  dallo  Smezio  {p.  171.  n.  18. )> 
dal  Oruteno  {p:  885.  itj  3.  ) e nuovamente  dallo  stes- 
K>\pì  939.  ».  n.y  ooll’ errore  nella  seconda  linea  di 
Fabiiu'^r  Fàb.‘,  dall’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  4a«)  esal- 
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Umente,  e indsa  in  rama.  Dm  podii  anni,  tsovsfs^i 
presso  il  sig;.  Ca  Giuseppe  i Da  Lk>n  a S.  Dsnie^t^ 
che  la  .consegnò  al  nostro  Museo.  La' tribù ijhbift.qin 
nominata  prora  evidentemeótej  che. la  gente  iPiuppiGf- 
nia  era  patavina,  della  quale  fanno  «neitzKKèe  v^ri^'e^trn 
deUe  nostre  lapide  e spezialmente  qnelk  atN.LXXXlV» 
Questo  noonomento,  attesa  la  . £aroia/de' canUtìeln.f,^ 
scultore,  di  cui  è ornato,  e ia  sua’ elegante  )i»fetità|ifHtò 
credersi  non  inferiore  al  secondo  secolo  deU’era  nostra. 

Esisteva  la  seconda  fin.dalltahoo  iScso.'nel.Mtu^ 
Obiciano  Estense  al  Caiajo^  leggendosi,  nel 
volte  citato  del  P.  SancleineDte,.e  'ò»i  pui«  nel  >8^4., 
quando  io  ivi  la  vidi  e la  trasadssiy  ma’ Ora  è >pf  rdd> 
ta.  La  reca  anche -lo  Zaccaria  (Mtam*  SahnìA< pi  3Ó. 
tu  97.),  e diètro  il  suo-  apografo  rii  Donèfi  (pJ 
tu  8.)^  e quindi  conc»ciaino,  ds’  em- proviene  dfa  Salooav 

cccxai. 

. szx . Qvsojri  : o. sanno ^c.n<^nao..'.,  ..i,- 
.n:n.A«cui4  * 'SA&vasa ^c. i'. oESBue»  1 


raiHvs . L . 'oosiT  ì ■ SALnAB.c;'L'.sposs‘. *<■ 

• ~ A e.  1/  ''•((!'  Mii(  t.u»n<|  sitil» 

aJl.m.O,5t.larg.m.o,ili.  SALVIA.  . C . L . GRATA  . l . 

• >•  ' . ♦iì'- ‘ -',,  .1/  rj.lllOT 

TVif.XXI.n.i  Mit.m.ofi^.larg  m.o,8^. 

■ I 'j-'.  r I.  if  miiimI  ).iin».'}iì‘ 

Recasi  la  .pdnia  ;d4  soiq  Àleèdi  Ovv  A65.).indsè:f^ 
pra  nn'  urna  di  pietra , in  forma  di  colonna  ip 
Este,  posseduta  dal  suddetto,  iodi  trasportata  in  quel 
Museo.  Egli  erroneamente  lesse  nella  seronda  linea 
D . L . , non  acrorgeudosi,  che  se  Anchialo  fosse  stato 
liberto  di  Decimo  Cusonio,  doveva  anch’egli  assumere 
il  prenome  di  Decimo.  Quindi  si  conosce,  che  qui  An- 
chialo ebbe  la  bbertà  da  una  Cusonìa,  come  lo  mo- 
strano le  sigle  D . L . (Vedi  il  N.**  CXLY.  p.  i56.),  ma 
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prese  U<  prenome  di  Sesto,  perché  tale  lo  avea  il  pa- 
.dre  della  sua  padrona , lo  che  in  tal  caso  solersi  pra- 
ticare dai  Romani,  dimoslrollo  il  Fabretti  {p.  436.). 
É qui  pure  da  notarsi,  che  si  scrisse  Qusoni  per  Ca- 
soniiy  giacdiè  la  gente  Cusonia  era  propria  di  Eiste, 
e 'si  -omise  Fasfurata  in  AnciaJì,  che  dovra  scrìversi 
AnchiaìL  Osservisi  ancora,  che  al  principio  della  iscrì- 
zione  si  sottintende  la  voce  otsa,  la  quale  leggesi  as- 
sai spesso  nelle  lapidi  estensi  j come  ai  CLXYUL 
CCXLTIII.  CCLXVIII.  eco,  e che  vi  sarà  stata  incisa 
nella  pietra  posta  superiormente,  ora  mancante. 

; La  seconda  iscrìaione  è inedita,  e fu  trovata  a gran- 
de profondità  neli’anno  1794-  io  ono  scavo  praticato 
in  Padova  nella  contrada  di  S.  Andrea , in  casa  del 
sig.  Gio.  Batt  Yalvasorì,  attuale  nòstro  benemerito  po- 
destà , il  quale  gentilmente  la  cesse  al  patrio  Museo. 
Laonde  essa  sembra  esser  originaria  della  nostra  città) 
anche  per  la  menzionò,  che  contiene,  dèlie  genti  Sal- 
via e Lemonia  patavine.  Quale  affinità  vi  fosse  tra  Sal- 
via Grata  e le  .due  altre  Salvia  Lesbia,,  e Salvia  Spon- 
sa , noi  si  cono^  ; sembra  perù  probabile , che  Cajo 
Salvio , il  cui  cognome  non  si  discerne , fosse  marito 
della  prima:  più  difficile  ancora  è il  sapere,  quale  pa- 
rentèla vi  fosse  tra  li  suddetti  e Lemonia  Prima.  La 
goffissima  forma  delle  lettere  dimostra,  che  questa  la- 
pidò deve  appartenere  agli  ultimi  tempi ‘della  bassa 
latinità.'''"  •••  ' 


.1  ! ■: 
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CCCXCIV. 

T . SEIIPROHIO  . ATCTO 
PATRORO  ' 

T . SEIIPROHIO 
HKRIIETI 
UB....ROKO 
ET....  Anco 


cccxcv. 

T . sTaTi'livs 

TAVRI  . I. 
CLADT8 

8TAT1UA  . TaVHI  . L 
QTABTA  . Vm 
FECRRS  . nOEU  * L 
If.àì,altJn.o,2a.larg.m.o,62. 


* 

Leggesi  la  prima  presso  l’ Orsato  (Mon,  Pai. p.  aiau) 
«ime  esistente  in  casa  sua;  e presso  il  Reinesio  (cl.  i8. 
n.  38.  ) ivi  ; finalmente  presso  il  Maffei  ( Mas.  Ver. 
p.  i6o.  n.  a.)  già  trasportata  in  quel  Museo.  Il  Rei- 
nesio vorrebbe  riempiere  il  vuoto  della  quinta  linea 
colla  voce  homìni,  dove  il  Maflei  lascia  uno  spazio  af- 
fatto privo  di  scrittura,  e questi  premette  pure  nella 
sesta  r ET , poi  punteggia  quello  spazio  vuoto , non 
arrischiandosi  di  leggervi  ciò  che  eravi  anticamente.  È 
singolare  cosa  il  non. vedervi  chi  sia  colui,'  che  pose 
questo  monumento  al  patrono  e al  suo  liberto. 

Recasi  la  seconda  dal  Gerii  {Andch.  itoL  P,  II.  p.  66.) 
come  trovata  a Pinguente  in  Istria,  e ‘malamente  vi 
legge  in  fine  FlDELl  .1;  di  là  fu  trasportata  nel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Gatajo,  ove  ora  conservasi  11 
suddetto  parla  ivi  molto'  di  Tito  Statilio  Taitfò  5i- 
seona  , istriano,  e console • negli  anni  717.  e 728.  di 
Roma , di  coi  crede  essere  stato  liberto  questo  Tito 
Statilio  Clado , benché  potrebbe  esserlo  stato  delPaitro 
Tito  Statilio  Tauro,  console  nell’anno  764.  di -Roma, 
e li.  dell’era  nostra , .0  .di  qualdie  altro  suo  dbcen- 
dente.  Del  ‘ resto  qui  vedesi,  die  Oado  e Quarta  pro- 
babilmente marito  e moglie,, ambedue  liberti  dello 
stesso  Tito  Statilio  Tauro, 'eressero  questo  mohuin'ento 


3^6  ■ Ificriiioai 

a Fedele  loro  liberto  o liberta,  giacobè  ciò, dalla  la- 
pida nou  si  può  disceraere.  , 

CCCXCVI.  CCCXCVII. 

D . ■ C .TVLL1V8  . * .F'.  T . r 

‘ ' TITIIK  .*  CHIORES  C . TTLL10  : SKCVinX) 

Q : TITITS  . ZOSmTS  COBMTHTS  . DOITATÀ  . CaOBlSCTS 

LIBBBTAB  ' LiBEBTI . FOSIEBB 

BEBEXEBEBTI 

. Faax.Bt  . . CCCXCYIH. 

SlBl  • ' TBOFaiHO  ' • 

' • ' . ‘l18  ■' 

■ • . FABIAHV8 

COS  , 

' all  .m,o^.larg,m,oJSg. 

Leggasi  la  prima  presso  il,  Mazocbi  (p.  43.)  come 
esistente  a Roma  nella  casa  di  Pomponio  Leto;  presso 
•l’Apiani  (p.  340.)  in  Padòva ,>e -qui  pare  presso  lo 
Scardeone  (p.  63.)  e presso  il,Grulero  (/».  gSS.  n.  7.); 
.dall’  Oraato  poi  (Mon.'  PàL  p,  334>)  si  pone  fra  le  per- 
dute. Lo  Scardeone  omette,  le  due  prime  sigle  D . M., 
e nella  terza  linea  scrire  Titas  per  Titius,  corretto 
nell’ esemplare  ch’io  posseggo,  di  mano  del  Pignoria, 
che  in  nlargine  vi  sórisse  Tttius^  emendazione  già  fat- 
ta dal  Grutero.  Pare  adunque,  che  questa. lapida  da 
Roma,  dove  trovavasi,'  quando  pubblicò  l’opera  sua 
oell’auno.iSai.  il  Mazocbi, siasi  trasportata  a Padova, 
dove  la  pone  l’A piani,  la  cui  opera  vide.. la  luce  nel- 
l’aono  i534>,  e che  dipoi: siasi  .qui  smarrita. 

Registra  la  seconda  U.Salomoni  {Agr,  PaL\p.  80.) 
come  esistente  in  Este,  mitemente  a quelle  due  poste 
ai  XCII.  e GLI.,  il  quale  stranamente,  di  tre  assai 


Digitized  by  Google 


Sepolcrali  337 

diverse  ana  sola  ne  fece.  Ia  ripete  il  Muratori  (p.  486. 
n.  che  attribuisce  questa  bizzarra  unione  all’  incu- 
ria (noi  diremo,  all’  ignoranza)  del  detto  Salomoni.  La 
riporla  anche  l’ Alessi  {p.  iqS.)  avvertendoci,  che  re- 
casi pure  da  Geronimo  atestino,  come  allora  esistente, 
e quindi  anche  da  Ippolito  Angelieri.  Lo  stesso  Aiessi 
vorrebbe  interpretare  quelle  quattro  sigle  delia  prima 
linea  per  Marci  Tilius  Titulum  Feci/;  ma  vedendo , 
che  li  tre  liberti  nella  penultima  nominati  sono  quel- 
li che  posìeiVy  vorrebbe  cangiare  l’ultima  F in  1,  e 
interpretare  quelle  due  ultime  Testeunento  lussii,  sic- 
ché Cajo  Tullio  abbia  ordinato  in  testamento  il  sepol- 
cro per  Cajo  Tallio  Secondo  suo  fratelb,  e l’abbiano 
posto  li  tre  liberti  suddetti  Noi  però,  senza  fare  verun 
cangiamento,  interpretiamo  in  guisa  che  ne  risultino 
due  diversi  incisi  : C.  TuUius  Marci  YiUus  'Testamene 
to  YeùL  CorirUfms,  DonatOy  Corisciu  liberti  poiiere: 
e abbiamo  scritto  Corucus  per  Choriscus,  giacché  sup- 
poniamo esser  questa  una  voce  grecanica  da  KvpiTxy, 
giovanetta  , e quindi  l’ inusitato  uopimos , giovanetto. 

La  terza  , benché  assai  breve , merita  molle  parole. 
Essa  trovasi  ora  nel  Museo  di  Este,  ma  proviene  cer- 
tamente da  Aqnileja,  perché  il  vescovo  Dalla  Torre 
(De  AnUo p.  36i.)  e il  BertoK  (Antich,  d'AquìL  p,  3o4.) 
la  citano  come  già  esistente  in  quella  città,  assieme  a 


due  altre  seguenti  : vnaEBiAiia  aaico . 

SBE  . SBE 

■EDtCO  VBCTOEI 

FABUBYS  ■ VABUaVS 
cos.  eoa, 


Anche  il  Grutero  {^p.  gqSk  n.  1.)  la  riporta,  1 e il  Mur 
nitori  unitamente  a queste  due  {p.  948.  n.  1.  a.  3.), 
colla  dilTerenza  però,  che  laddove  il  Dalla  Torre  e il 
Bertoli  credettero ' qui  nominato  .un  Fabiano  console 
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di  Aquileja,  il  Muratori  e il  Grerio  {annotea.  alla  se- 
conda eda.  del  Grutero  ) opinarono , che  questo  Fa- 
biano fosse  quel  Ludo  Annio  Fabiano,  console  di  Ro- 
ma nell’anno  g53.,  dopo  Cristo  201.  Ma  il  Marini  (Frat, 
Arv.  p.  ai8.)  dimostrò,  che  giammai  furono  chiamati 
consoli  li  primarii  magistrati  de’  municipii  e delie  co- 
lonie, e che  il  nostro  Fabiano  non  fu  già  console  nè 
di  Roma,  nè  di  Aquileja,  ma  conservo  di  Trofimo, 
prima  che  questi  avesse  la  libertà,  giacché  la  sigla  COS 
deesi  qui  interpretare  conservus , lo  che  conferman 
dalle  due  simili  iscrizioni  poc’anzi  citate,  dove  lo  stes- 
so Fabiano  eresse  una  memoria  sepolcrale  anche  ai 
due  sud  conservi  Febiano  e Naico. 


CCCXClX.  , 

D.« 

TVBBARUB  . APBVSl'aB 

TVBBÀH  . DBACO  . PATBO 
t 

RAB.OPTIKAB 
B . X 


. GGCC; 

D.K 
C . VIBTO 
STBPUARO 
TERIÌBATA 
LIB  . PATBOHO 
B.X 


Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  ( p.  66.  ) a Stra 
presso  Daniele  YettdK,  c' dal  Grutero  {p.  gSS.  n.  i4-) 
ivi.  È assai  probabile,  ‘che  questa  lapida  sia  patavina, 
com’  è pure  quella  posta  al  N.*  CLVl. , che  fa  men- 
ùone  della  stessa  gente  Turrania. 

La  seconda  dallo  Scardeone  (/7.  65.)  ivi,  dallo  st^so 
si  ripete  {p.  69.)  come  esistente  in  Padova  presso  Fran- 
cesco Quirinij'indi  dal  Grutero  {p.  gSS.  n.  a.).  Lo 
Scardeone  nel  secondo  luogo'  citato  scrive  erroneamente 
Verta  Venerata:.  Non 'saprei  stabilire,  se  questa 
eia'  patavina  in  origine,  ò stranierà,  non  trovandosi  mai 
altrove  nominata  nelle  nostre 'làpidi  la  gente  Vìrià. 
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CCCCII. 
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aUCO  . FBSTU 

TVLUHAB 

SODALI  . Qvl  . vIcsIt 

VBTVLBSA 
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DOBCAS  ; 
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AnCAB  ' 
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AXIAB  .TTCaS  . FOSTE 

B.H.F 

USQVB  . EOBVH  . M 

CCCCIU. 

CALvlsIvS  . CLAVDIVS 

D.  H 

vlcTOB  . AmIcIs 

ABSAIO  . AHI 

BEKEnaiTls 

CO . Ibcoxfaba 

• 

BU.1 . O.AV  . ZO 

altJH.t,glìJarsjnM,gz, 

HTSIVS  . ET 
FLAVIV8  4 FBI 
SCV8.  Ano 
BABISSUIO 

BT  . PIISSIMO 
JV.6.<i/(jn.o,4 1 Jarg,m,o,o5. 

Leggesi  la  prima  presso  l’Apiaai  {p.  34i>)  come 
eàsleote  in  Padova  nell’episcopio;  presso  lo  Scardeone 
{p.  5g.  ) ivi , tratta  dal  Marcanova;  presso  il  Grutero 
{p.  861.  n.  1.)  come  pure  ivi  esistente,  e presso  lo  stesso 
{p.  934.  n.  1.)  come  esistente  in  domo  D.  Julii  de 
Ponte')  presso  l’ Orsato  {Mon.  Pai.  p.  3o8.)  come  per- 
duta. Ma  il  Molossi  {Meni,  di  Lodi  p,  XLI.)  la  pone 
in  Lodi,  dove  io  l’ho  veduta  e trascritta  nell’anno  iSaS., 
assieme  colle  altre  trasportate  da  Padova  a Lodù  Tedi 
ciò  che  ne  diai  al  N.®  LXXVI.  Che  sis  qu^ta  pata- 
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vina,  provasi  dall’essersi  riportata  a Padova  dal  Marca- 
nova, che  morì  nel  1467. , e molto  più  dalla  menzione 
della  gente  Àxia  assai  frequentemente  nominata  nelle 
nostre  lapide.  Quel  Marco  Calvisio  ClaucKo  Vittore,  che 
eresse  questa  memoria  a Lucio  Axio  Caristo,  ed  a> 
genitori  dello  stesso,  Lucio  Axio  Crescente  e Axia  Ti- 
che,  denominato  il  primo  di  essi  amico,  fratello  e com- 
pagno, è difficile  da  spiegarsi,  come  potesse  chiamarsi 
fratello,  se  non  si  supponga,  che  quel  fratri  impropria- 
mente sia  detto  per  denotare  la  fratellevole  amicizia, 
che  passava  fra  Lucio  Axio  Caristo  e Marco  Calvisio. 
Questa  grande  lapida  ha  nel  mézzo  del  frontone  un’ 
aquila  colle  ale  spiegate,  che  tiene  una  lepre  fra  gli 
artigli,  ai  due  lati  vi  sono  due  uccelli.- 
Recasi  la  seconda  dal  Grutero  (^.  891.  n.  4-)  ‘ 
Venezia  in  casa  di  Marco  Mantova  Benavides,  scolta 
sulla  faccia  circolare  di  un’  anfora  Bgulina , il  cui  di- 
segno inciso  in  legno  egli  esibisce;  ma  1’  Orsato  (JMon, 
Pai.  p.  1 5g.)  la  pone  in  Padova  presso  il  suddetto  Be- 
navides,  e,  correggendo  il  Grutero,  ne  dà  l’incisione 
in  rame,  in  forma  di  urna  rotonda,  di  marmo  pario 
con  larga» bocca  superiormente  per  ricevere  le  ossa  e 
le  ceneri  della  defonta,  che  potrebbe  essere  patavina 
o estense,  giacché  al  CCIX.  abbiamo  un  Marco 
Tizio  Beliano,  e la  forma  dell’  urna  cineraria  è simile 
a molte  altre,  che  ora  esistono  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catajo,  le  quali  furono  scavate  in  Este^  0 
in  quelle  vicinanze.  . „ ' - 

Sembra  essere  inedita  la  terza,  che  ora  trovasi  nel 
suddetto  Museo  al  (iatajo.  La  mancanza'  del  prenome 
e cognome  del  defonto.  del  prenome  negli  amici  suoi 
Claudio,  Dionisio  e Flavio  Prisco,  la  forma  della  let- 
tera L,  die 'SÌ  avviciua  a quella  che  usiamo  ora  noi 
scrivendo,  coll'asta  doè  iaferiore  non  ad  angolo  retto 
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c(^  superiore,  ma  iodiuata,  e l’ idiotismo  Zonysius 
per  Dìoì^sius,  come  leggesi  in  altra  presso  il  ^laran<• 
goni  {JcL  S.  Fìclor.p.  i5o.),  Zonysus  per  Dionysus, 
mostrano  evidentemente , che  questa  lapida  spetta  ai 
bassi  tempi  della  latinitÀ.  ,i  . .. 

. CCCCIV.  ..  ccccv. 

. n . ■ birnuo . Q . V . 


OSPI 

FAB 

TAU  . U 

BEBKOES  . VOL 

FELICIS 

THTATB . SVA 

■0  MA 

FECEBVHT 

BITIHA 

B.H  .F 

Trovasi  ora  la  prima  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catajo,  proviene  da  Salona,  poiché  la  registrano 
lo  Zaccaria  (Marm.  Salonit.  p.  33.  n.  111.),  e da 
lui  il  Donati  {p.  400.  n.  7.  ).  Appartenendo  essa  ai 
bassi  tempi  dell’impero,  non  dee  recar  meraviglia  la 
mancanza  dell’aspirata  a principio  del  nome  proprio 
Ospitali  per  Hospitali,  nè  quella  d’ un’ intera  sillaba 
nella  quarta  linea,  dove  per  incuria  dello  scarpellino 
s’incise  Felicis  per  Felicissi',  notisi  pure  quella  del 
prenome  e nome  gentilizio  in  ambedue  le  persone  qui 
menzionate , le  quali  in  tal  guisa  mostrano  di  essere 
di  servile,  non  d’ingenua,  condizione. 

Dalla  Memoria  MS.  del  Co.  Giandomenico  Polca- 
stro,  eh’  io  originale  conservo.  Ietta  a questa  Accade- 
mia nell’anno  1780.,  in  cui  fu  essa  riordinata  dalla 
cessata  repubblica  veneta , si  conosce , che  que.sta  se- 
conda lapida  fu  scoperta  nella  villa  di  Yigo  di  Rovea, 
sei  miglia  circa  lungi  da  Padova , lungo  la  strada,  che 
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condace  a Piove  di  Sacco,  nell’anno  i^SS , c che  to- 
sto fu  da  lui  pubblicata  {Mem.  per  servire  alla  Star- 
leu.  Venezia.  l'jSS.  T.  V.  P.  Ili, p.  i6.), dipoi  dal  me- 
desimo acquistata  (Polcastro,  Fascio.  inscr.rom.p.  197.) 
fu  da  lui  ripubblicata  più  corretta,  indi  fu  pure  stam- 
pata dal  Donati  (p.  4>o.  n.  19.)  e dal  sig.  prof.  Orelli 
(n.  4709.).  Ora  trovasi  presso  b suddetta  Accademia, 
donatale  dallo  stesso  Polcastro  nel  detto  anno  1780.^ 
assieme  con  tre  altre,  affinchè  servisse  di  base  al  Mu- 
seo lapidario  patavino , eh’  egli  intendeva  di  fondare. 
La  tribù  fabia  qui  menzionata , e la  gente  Lelia , già 
nota  per  altre  lapidi  nostre , e il  prenome  Manio  di 
questo  Lelio,  ci  assicurano,  ch’era  cittadino  padovano, 
a cui  li  suoi  eredi  non  per  obbligo  ad  essi  imposto  dal 
testatore,  ma  per  b loro  spontanea  volontà  eressero 
questo  monumento. 


CCCCVL 
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Recasi  la  prima  dall’A piani  (p.  34i>)  Paduae^  in 
foro  Julii;  dallo  Scardeone  (p.  64.)  in  Padova  sulla 
fede  del  suddetto;  dal  Grutero  858.  n.  io.)  ivi; 
dall’Orsato  {Mon.  Pai.  p.  33 1.)  fra  le  perdute;  dal  Ber- 
loli  (jintich,  d'jàquU.  p.  ig3.  n.  a 16  ),  il  quale  va- 
lendosi dell’autorità  del  vescovo  Dalla  Torre  {De  jin- 
tio  p.  334.)  l’attribuisce  a Cividale  del  Friuli,  e non 
a Padova,  come  fece  l’Apigni,  e dietro  lui  tutti  gli  al- 
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tri  superiormente  nominati.  Noi  la  diamo  secondo  l’a- 
pografo  gruteriano , e la  supponiamo  a noi  straniera , 
benché  anche  fra  noi  sian  frequente  menzione  delle 
genti  Arria  e Acilia. 

La  seconda  leggesi  presso  Apostolo  Zeno  {Lettere 
T.  I.  p.  363.}  come  scoperta  circa  l’anno  1706.  in 
Abano;  indi  presso  il  Muratori  {p,  i483.  n.  14.) , ed 
ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 
Nell’ ultima  linea  lo  Zeno  lesse  HER,  e il  Muratori 
HERMES,  noi  vi  leggemmo  HER,  che  potrebbe  in- 
terpretarsi HERer. 


CCCCVIII. 

CCCCIX. 

0 . H 

P . ACCI 

Q . CASSIO 
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IH  . FBO 
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Crediamo  inedita,  né  sappiamo  d’onde  provenga,  la 
prima,  che  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al 
Catajo.  Qui  vedesi,  che  ai  nostro  Quinto  Cassio  Vit- 
torino, defonto  in  età  di  un  anno,  di  quattro  mesi  e 
di, giorni  ventitré,  fu  eretto  questo  monumento  dal 
suo  balio  Quinto  Cassio  Tenso,  e che  Aulo  Fabriciaiio 
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Aria  conoeaaagli  il  luogo  collocarrelo,  Locum  Up« 
dìt.  Già  è cosa  nota , che  presso  gli  antichi  Romani 
non  era  infrequente  il  caso,  che  venissero  esposti  li 
neonati  o per  la  miserabilità  de' genitori,  o pel  desi- 
derio di  celare  la  nascita  furtiva  de'  bambini  che  ser- 
vivano di  accusa  degl’  illeciti  trascorsi  de'  lor  genitori, 
e si  sa  pure,  che  chiunque  li  raccoglieva,  chiamato 
perciò  aliar  o nutricius  ( siccome  alumnus  dicevasi  il 
neonato  esposto  e raccolto)  considéravasi  suo  padrone^ 
e imponevagli  lo  stesso  suo  prenome  e nome  gentili- 
zio , come  qui  vediamo  praticato  nella  nostra  lapida. 
Quel  cognome,  che  in  vece  di  Area  vedesi  detto  Aria, 
non  è insolito  ne' monumenti,  come  ci  avverte  il  Ma- 
rini (Iscnz.  Alb.p.  ii8.  ).  Nella  terza  linea  le  lettere 
RI  della  voce  Fictorino  formano  un  monogramma,  e 
fra  la  quinta  e la  sesta  vedesi  incisa  un’  ascia,  non  in- 
frequente ordigno  rappresentato  nelle  lapidi  sepolcrali, 
sul  signiGcato  della  quale  si  può  consultare  il  Porcel- 
lini (Lex.  laL  in  Y.  Ascia  §.  5.  et  segg.). 

Il  Muratori  {p.  i6ai.  n.  9 ) recando  la  seconda  co- 
me esistente  in  Padova , ci  fa  sapere,  che  gli  fu  man- 
data trascritta  da  Ottavio  Bocchi,  giureconsulto  vene- 
to. Dove  ora  sia,  noi  l’ignoriama  11  suddetto  Mura- 
tori legge  nella  prima  linea  AGII , ma  dal  confronto 
colla  seguente  si  conosce  doversi  scrivere  ACCI,  come 
noi  abbiam  fatto.  Quell'  intra  nell'  ultima  è certamente 
abbreviatura  per  inirorsus,  solenne  formola  nelle  iscri- 
zioni sepolcrali,  mentre  intra  è avverbio  di  mota 

Recasi  la  terza  dal  Salomoni  (Agr.  Pai,  p.  78.}  in 
Ciste,  ed  ivi  pure  dal  Muratori  (p,  i6at.  n.  7.),  l’A' 
lessi  poi  (p.  i47>)  ci  attesta,  che  al  suo  tempo  era 
già  perduta , e molto  si  adopera  per  dimostrare , che 
nella  terza  linea  della  lapida  sarà  stato  incbo  FRON- 
TE, non  FRONTEM,  come  lu  letto,  quasiché  gli  an- 
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tidii  epigrafisti  non  abbiano  mai  commessi  umili  e 
più  madornali  errori. 

ccccxi.  ccccxii.  ccccxiir. 

Acom  . Q . F . FAB  ACTTIA  ■ . ACVTIO /K  . F . ROM 
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UC«  . TIXIT  . AH  Jf.8^ll.m.o,6o.lar$.  M.T.  HO* 

xy  m.o,Zq.prof.m  o,38.  SECTHDO  , , . 

Dallo  Scardeone  {p.  75.),  dal  Grotero  {p.  900.  n.  i.) 
e dall’Orsato  (Mon.  Pat.  p.  i63.)  recasi  la  prima  co- 
me esistente  nell' ultimo  pilastro  del  portico  di  casa 
Dottori  a S.  Gaetano , ma  dalPodicrno  possessore  di 
quella  casa  essendosi  tolti  que'  pilastri  di  cotto  per  so- 
slituirvene  aliretlanli  di  macigno , ora  è già  perduta. 
Sembra  probabile,  che  a principio  manchi  la  prima  li- 
nea, in  cui  leggevasi  D . M che  innanzi  il  nome  gen- 
tilizio dovesse  precedere  una  qualche  lettera , per  es. 
A.  Aulì,  o G Caji,  o altra  simile  per  indicare  il  pre- 
nome; che  in  vece  di  AGONI  (giacché  la  gente  Aco- 
nia  é fra  noi  ignota  ) fosse  inciso  ASCONI , perchè 
TAsconia  nelle  nostre  lapidi  é spesso  nominata;  final- 
mente ci  è assai  sospetto  quell’agnome  Policts,  che 
forse  sarà  stato  Pollicis.  Comunque  però  sia,  fu  que- 
sti certamente  un  patavino,  come  lo  dimostra  la  tribù 
fabia,  a cui  era  ascritto. 

La  seconda  recasi  dall’Alessi  (p  i49-)  incisa  in  una 
lapida  a fc^gia  di  piedistallo,  trovata  da  pochi  an- 
ni addietro  alle  radici  del  colle  Pendice  fra  gli  euga- 
uei,  e allora  trasportata  in  Eiste  presso  li  sigg.  Riz- 
zardi;  indi  dal  Polcastro  (Stai.  anL  di  Pad.  p.  i6a.  e 
Falde,  inscr.  rom.  p.  199.  ),  il  quale  la  pone  in  Pa- 
dova presso  il  Marsili  professore  di  botanica , ed  ora 
trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo,  ed  ha 
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appunto  la  forma  di  piedistallo,  ossia  di  ara  sepolcra- 
le con  patera  nel  fianco  dritto.  È però  da  osservarsi, 
cbe  presso  l’Àlessi,  e presso  il  Polcastro  nel  primo  luo- 
go ciUtto.  si  legge  ACYTIAI . ATHENàI  , .e  iooltre.il 
Polcastro  ne  fa  due  di  una;  noi  però  siamo  d’avviso, 
cbe  sia  la  stessa  malamente  letta  dall’Alessi,  e quindi 
ammessa  dal  Polcastro.  Probabilmente  la  donna  qui 
nominata  era  una  liberta  di  condizione. 

Ci  vien  descritta  la  terza  dallo  Scardeone  {p.  ^3.  ) 
come  incisa  in  un  cippo  alla  maniera  di  mezza  co- 
lonna , ed  esistente  in  Padova  nella  casa  Bassani , ed 
ivi  pure  dal  Grutero  {p.  854.  »•  3.)  e dall’ Orsato 
^Moju  PaLp.  61.)  ivi,  incisa  in  rame;  dipoi  dal  Mu- 
ratori {p.  1623.  R.  4-)  6 dall’Alessi  (/?.  129  );  ma  sul 
fine  dello  scorso  secolo  passò  nel  Museo  Naniano  in 
Venezia,  e perciò  vedesi  in  disegno  nella  Collezione 
ili  quel  Museo  ( p.  54-  ),  disperso  il  quale,  ignoro,  ove 
ora  si  trovi.  Anche  su  questa  promosse  de’  dubbii  il 
Matfei  {u4rL  crit.  lapid.  p.  2o3.),  per  dissipare  i qudi 
troppe  parole  occorrerebbero,  cbe  per  amore  di  bre- 
vità tralascio  di  addurre.  È agevole  il  conoscere,  cbe 
questo  cippo  soprasta  va  le  ossa  e le  ceneri  di  due  fra- 
telli della  gente  Jcutia,  il  primo  de’  quali  aveva  il  co- 
gnome di  Marcello,  l’altro  quello  di  Secondo,  forse 
perché  nacque  successivamente  al  primo;  eh’ erano  cit- 
tadini di  Este , vedendosi  ambedue  ascritti  alla  tribù 
romulia , e che  per  avere  essi  un  diverso  cognome , 
deesi  credere,  eh’ essi  nacquero.^  morirono  ne’  tempi 
imperiali , non  repubblicani.  Vedi  ciò  che  scrissi  su  tal 

proposito  nelle  AaL  lap.  del  Mus,  di  Este p.  jZ.  tioL  (6.). 

« ■ 
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L’Orsato  { Marni,  erud.  T.  /.  p,  Si.)  reca  questa 
prima  iscrizione  patavina,  allora  posseduta  dal  Co.  Gi- 
rolamo Frigiinelica  proti  qella  Università,  e con  IuiÌm 
go  contento  la  illustra,  mostrandosi  persuaso,  che  que- 
sto personaggio  possa  essere  un  discendente  di  qnel 
Tito  Ebuzio  Cato,  che  assieme  con  due  altri  colleght 
dedusse  neiranno  Sji.  di  Roma  le  colonie  di  Modena 
e di  Parma  (Liv.  3q.  5.).  Anche  il  Muratóri  {p.  i6a3. 
n.  II.)  l’arreca  sulla  fede  dell’Orsato:  ora  non  si  sa, 
se,  e dove  esista.  . • 

Recasi  la  seconda  dal  Salomoni  ( Urb.  Pai.  inscn 
p.  58.  e jippend.  p.  i8a.)  come  allora  esistente  a Cur- 
tarolo,  villa  del  territorio  patavino  verso  Cittadella, 
ed  ivi  dall’Alessi  ( p.  1 49-),  il  quale  osserva,  che,  seb- 
bene in  Padova  esista  memoria  della  gente  Elia  ascritta 
alla  tribù  fabia  (Y.  il  1V.°  CXXXVIll.),  questa  lapida 
però  ci  dimostra , che  < anche  in  Este  erasi  diramata , 
poiché  il  nostro  Tito  Elio  fa  pompa  della  tribù  ro- 
mulia.  propria  di  quella  colonia.  Da  varii  auni  .io  avea 
fatto  inutile  ricerca  di  essa  lapida  nelle  vicinanze  di 
Curtarolu,  ma  da  pochi  mesi  eccitato  dal  sig.  Antonio 
l'iacentini,  farmacista  dì  quel  paese,  che  la 'possedeva, 
a recarmi  nuovamente  colà  per  vederla , lo  persuasi 
di  cederla -al, nostro  Museo,  com’ ei  gentilmente  fece. 
Quest’ara  sepolcrale,  che  dovea  essere  sovrapposta  alle 
ossa  e alle  ceneri  del  nostro  estense,  ha  la  singolarità 
di  sostenpre  due  grandi  phallì'  riuniti,  e scolpiti  sotto 
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la  iscrizione,  onde,  secondo  la  credenza  de'  pagani,  al- 
lontanando da  quel  luogo  ogni  sinistra  influenza , si 
conservassero  intatte  le  spoglie  mortali  del  defonto , 
giacché  sappiamo,  spezialmente  dall’opera  del  Cav.  Mi- 
chele Àrditi.  (Il  fascino  e tamuìeto  contro  del  fascino^ 
Napoli rappresentare  quell’osce- 
na  figura  in  tutti  que’  luoghi,  dai  quali  volessi  allonta- 
nare il  malanno.  Fra  tutti  però  i luoghi  citati  dal  sud- 
detto, ne*  quali  trovasi  rappresentato  il  phallus,  non  ve 
n’  ha  alcuno  che  spetti  ad  .un  sepolcro,  come  il  no- 
stro. In  ambedue  i lati  dell’ara  sta  pure  incisa  una 
patera. 

. Presso  lo  Scardeone  {p.  84.)  leggesi  la  terza  come 
esistente  in  casa  de’  Rannusii  nella  contrada  del  Pa- 
triarcato in  Padova;  presso  il  Grutero  (p,  gSg.  n.  7.) 
ivi,  in  casa  Contarini,  mandatagli  trascritta  dal  Pinelli; 
e presso  l’ Orsato  (Mon.  PaL  p.  3aa.)  come  perduta. 
Ognun  vede,  che  nella  seconda  linea  dee  leggersi  Dio- 
dorus  per  l’erroneo  Deodorus,  e che  sulla  fine  della 
quarta  manca  l’ indicazione  dello  spazio,  eh’ era  vi  nella 
parte  interna  del  monumento. 
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La  prima  scoperta  li  primi  giorni  del  mese  di  set- 
tembre dell’anno  iSSg.  scavando  a grande  prdTondità 
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nel  giardino  di  casa  Papado^i  nel  borgo  di  S.  Cro- 
ce in  Padova,  da  me  tosto  veduta  ' e trascritta  dall’ori- 
ginale, ma  poco  dopo  venne  inserita  ivi  ió  un  iofor- 
me  pilastro  per  sostenere  un  ponte  rustico  all’uso  mo- 
derno. Fu  questa  la  prima  memoria  fra  noi  scoperta 
della  gente  Alena , alla  quale  appartiene  anche  la  la- 
pida del  numero  seguente , e il  mattone  colia  marca 
[ALETI  . ROMINÌ],  da  me  posto  al  N.®DCLXXX1V.È 
certo,  che  o per  errore  dello  scarpellino,  o per  difetto 
di  pronunzia  del  volgo  degli  antichi  patavini  qui  scri- 
vesi  jimerillU  per  Amarylìls,  notissimo  nome  proprio 
presso  "Virgilio  (i.  Ecl.  3.  5.  e 8.  Ecl.  77.). 

La  seconda,  trovata  da  qualche  anno  nelle  vicinanze 
di  Este,  ora  è collocata  in  quel  Museo.  Sul  frontone 
due  uccelli  beccano  in  un  vaso,  due  colombe  stanno 
accovacciate  , e una  cicogna  in  ambedue  i lati , al  di 
sotto  Cupido  alato  prende  una  lepre  per  le  zampe  po- 
steriori. E assai  probabile,  che  la  mancanza  della  pri- 
ma linea  debba  supplirsi  in  modo  che  risulti  il  nome 
gentilizio  A LETI.  ^ 

Esiste  la  terza  inedita  iscrizione  posta  sotto  una  nic- 
chia, entro  a cui  sta v vi  una  Ggura  donnesca,  con  rózzi 
ornali  a’ due  banchi,  a Rovigo  in  casa  Silvestri.  Della 
gente  Ancona,  che  nelle  lapidi  antiche  scrivesi  anche 
Ancharia,  esisteva  un  monumento  in  Este,  da  me  po- 
sto al  W.**  CCXLVIIl.,  d’onde  è probabile,  che  il  Co. 
Camillo  Silvestri  abbia  tratta  anche  questa,  come  tante 
altre. 

La  quarta  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  77-) 
e dall’Alessi  {p.  laS.)  come  trovata  in  Este  nell’anno 
1690.,  scavandosi  le  fondamenta  della  chiesa  collegiata 
di  S.  Tecla,  la  quale  poi  si  è perduta,  ma  se  n’  è con- 
servata copia  nell’archivio  della  detta  chiesa.  Benché 
il  Salomoni  legga  Annanienus,  l’Alessi  legge  Arma- 
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ienut,  derivato  da  Amuùus,  nome  geotilizio  già  noto 

per  altri  monumenli. 

L'Ab.  Pier -Ani.  Menegbelli  {Raghnam.  sopra  un! 
onL  moneta  di  Pad.  stampato  nel  i8o3.  p.  26.)  ci 
narra,  che  questa  quinta  iscrizione  è incisa  in  un  pic- 
colo vaso  arcuato  superiormente , trovato  poco  lungi 
dalla  porta  Gidalonga  della-  nostra  dttà,  entro  il  quale 
.trovaroosi  .due  vasi  di.  terra  cotta  di  bella  forma;  in 
uno, di  essi  erano  alcuni  pezzi  di  ossa  umane,  e nel- 
l’altro una  lucerna.  La  singolarità  di  questo  vaso,  os- 
sia urna  cineraria,  consiste  nell’avere  la  stessa  iscrizio- 
ne incisa  nelle  due  parti  opposte.  Ora  trovasi  nel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Catajo,  e il  MS.  del  Catajo  del 
P.  Sanclemente,  da  me  posseduto,  ci  avverte,  che  questa 
iscrizione  fu  pure  pubblicata  nelle  Novelle  iìreoline. 

CCCCXXII. 
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Questo  monumento  d’ignota  origine  fu  da  pochi 
anni  consegnato  al  nostro  Museo  da  G.  B.  Ferrighi, 
che  abitava  in  Padova  presso  l’arco  Yalaresso,  ora  de- 
fonto.  La  mezza  figura  di  donna  racchiusa  nella  nic- 
chia è certamente  quell’Antonia  Massima,  figlia  di  An- 
tonio Rufo,  qui  nominata,  la  quale  nella  mano  destra 
tiene  un  fruito  o un  mostacciuolo , che  spesso  vedesi 
in  mano  alle  immagini  dei  defonli. 
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Questa  recasi  dal  MazochI  {p.  ia5.  ) in  Roma  a 
S.  Eustachio  nell’orto  di  Giulio  Tamarozi^  dal  Grute- 
ro  669^  n.  4-}  ivi)  valendosi  del  suddetto  e delle 
schede  del  Metello;  dallo  Scardeone  {p.  80.)  in  Pado- 
va'nella  casa  di  Torquato  Bembo  a S.  Bartolommeo; 
dall’  Orsato  {Mon.  Pat.  p.  3a5.)  come  perduta,  il  quale 
osserva,  che  ponendola  il  Mazochi  e il  Grutero  in  Ro- 
ma, ma  lo  Scardeone  in  Padova,  può  conghietturarsi, 
che  fra  li  trentanove  anni  scorsi  dalla  pubblicazione 
dell’opera  del  Mazochi  a quella  dello  Scardeone'  siasi 
questa  lapida,  come  tante  altre,  trasportata  da'  Roma 
in  Padova , dove  ' si  è smarrita.  Fra  li  • tre  apografi  di- 
verù  -de’  suddetti  ho  preferito  quello  del  Grutero 
come > più  corretto,  o^a<  meno  scorretto  degli  altri 
per  beùefizio  delle  schede  del  Metello,  le  quali  "per  la 
maggior  parte  correggono  le  inette ’vananti'deFprimo 
e delUultìino.  La  scrittufa  poi,  che  alla  maniera  antica 
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detta  dai  Greci  xiovu;,  ossia  a guisa  di  colonna,  leggesi 
lateralmente,  è tanto  scorretta  in  tutti  e tre  gli  esemplari, 
che  sembrommi  dorerai  regolare  sull’esempio  di  tante 
altre  iscrizioni  simili,  in  cui  leggesi  il  saluto  dato  dal 
defonto  al  passeggierò,  e la  risposta  che  iingetù  data 
dal  passeggierò  al  defonto , della  quale  si  è parlato 
al  N.''  CCLXXY.  Qui  soltanto  trovasi  usata  la  frase 
praeslus  Jui  per  praesto  Jui,  come  fu  già  notato  dal 
ForcelUni  [Lex.  laL  in  V.  Praesto  §.  6.). 
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Recasi  la  prima  iscrizione  dall’  Orsato  {Mon.  Pai, 
p.  aSo.)  come  trovata  a Terranera,  villaggio  vicino  a 
Padova,  che  prima  conservavasi  presso  il  Pìgnoria,  e 
dipoi  presso  Gio.  Rodio,  che  la  trasportò  con  altre  la- 
pidi a Copenaghen;  dal  Salomoni  {^ffr.  Pai.  p.  38.); 
dal  Reinesio  (cL  17.  n.  to.);  dal  Fabretti  {p.  63i> 
n.  a6i.) , il  quale  erroneamente  unendo  il  prenome 
M. , cioè  Marco , al  nome  gentilizio  Antonio formò 
l’ignota  e falsa  gente  Mantonia;  dal  Muratori  (p.  i635. 
n.  1.).  È qui  da  notarsi  il  doppio  prenome  di  Quinto 
e di  Marco  in  Antonio  Mercatore,  di  Cajo  e Marco  io 
Antonio  Gemello,  i quaU  probabilmente  furono  fratelli  i 
al  qual  proposito  dee  correggersi  1’ Orsato il  quale 
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credette,  che  il  nostro  cippo  sia  anteriore  £ tempo  a 
Marco  Antonio  triumviro,  perchè,  sappiamo  da  Dione 
Cassio  (LI.  19.),  che  Augusto  dopo  la  morte  del  sud- 
detto proibì,  che  veruno  della  gente  Antonia  assumesse 
quel  pren9me  di  Marco;  ma  con  ciò  mostrò  ignora- 
re, che  quel  decreto  non  ebbe  più  vigore,  dacché  l’ im- 
peratore Claudio , eh'  era  nipote  di  quel  triumviro , 
cercò  in  ogni  maniera  di  onorare  la  memoria  del  suo 
avo  materno  {SueL  in  Claud.  11.).  Nè  si  meravigli 
alcuno  di  vedere  qui  due  fratelli  con  doppio  preno- 
me, poiché  di  questa  duplicità  produsse  parecchi  esem- 
pii  il  Marini  {Frat.  Atv.  p.  160.  a34.  354-  ecc.). 

La  seconda  leggesi  presso  l’ Apiani  (/?.  345.  ) come 
esistente  in  Este;  presso  lo  Scardeone  {p.  64.)  ivi; 
presso  il  Grutero  {p.  85'j.  n.  11.)  ivi,  tratta  dall’Apia- 
ni  e dalle  schede  del  Puteano;  presso  il  Salomoni  (^gr. 
Pat.  p.  70.)  ivi  pure,  e presso  PAlessi  {p.  i5a.  ),  che 
la  pone  fra  le  perdute. 

La  terza  trovossi  a grande  profondità  nell’anno  1794* 
negli  scavi  praticati  in  Padova  nella  casa  del  sig.  Gio. 
Batt.  Valvasori,  ora  nostro  podestà,  che  graziosamente 
la  concesse  al  nostro  Museo.  La  rozzezza  delle  lettere 
mostra  appartenere  essa  ad  un  tempo  as^ai  scadente 
della  latinità.  Notisi  quell’ultima  fomiola,  che  alle  volte 
solea  mettersi  a principio,  la  quale  si  usò  mollo  nelle 
lapidi  del  secondo  e terzo  secolo  dell’era  nostra  per 
indicare,  che  il  defonto  auguratasi  colà  restassero  in 
perpetuo  le  sue  spoglie  mortali  sicure  dagl’insulti  de- 
gli uomini , lo  che  per  altro  la  nostra  Priscilla  non 
potè  ottenere. 
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Era  la  prima  in  casa  del  Co.  Giandom.  Polcastro 
nell’anuo  i774-j  com’egli  afferma  (Fascic.  inscr.  rom. 
p.  196.  n.  8.),  ma  s’ ignora,  dove  siasi  trovata  e dove 
ora  sia.  E assai  probabile,  che  non  la  possedesse  nel- 
l’anno  1780.,  quando,  come  appare  dalla  sua  Memoria 
MS.  eh’  io  conservo , da  lui  letta  alla  nostra  Accade- 
mia, le  donò  altre  quattro  lapidi  (Y.  il  N.°  CCCCY.) 
poiché  ne  avrebbe  allora  parlato,  e unitamente  a quelle 
l’avrebbe  donata  all’Accademia  stessa.  Della  gente  Apro- 
nia  non  trovasi  fra  noi  alcun’  altra  memoria , sicché 
parrebbe  potersi  conchiudere,  che  non  sia  patavina. 
Il  cognome  grecanico  Thyrsus  fa  credere,  essere  co- 
stui libei  to.  di  condizione. 

Recasi  la  seconda  dal  Salomoni  (^gr.  PaL  p.  33a. 
e Appendi, p,  ig3.)  come  esistente  all’Isola  dell’Abba- 
te, villaggio  del  nostro  territorio,  circa  miglia  cinque 
lungi  da  Padova;  di  là  fu  trasportata  nel  Museo  Obi- 
ciauo  Estense  al  Catajo.  Sembra  appartenere  alla  no- 
stra città,- giacché  della  gente  AtiUa  è frequente  men- 
zione nelle  nostre  lapide,  com’  é frequentissima  quella 
della  Coelia  nelle  atestine.  Qui  vedesi,  che  un’Atilia, 
il  cui  cognome  manca,  ancor  viva  fece  il  sepolcro  per 
un  Quinto  Celio,  forse  suo  marito,  c che  un’altra  Ati- 
lia  le  concesse  il  luogo  da  erigerlo. 
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La  prima  iscrìEÌone  stava  incisa  in  no  dppo  sepol> 
orale  con  lettere  assai  rozze,  trovata  a grande  profon- 
dità nel  mese  dì  gennajo  dell’anno  1834.  in  uno  sca- 
vo fatto  presso  lo  stabilimento  pedrocchiano.  Io  allora 
la  lessi  con  grande  fatica , ed  essendo  io  ritornato  pres- 
so chi  se  n'era  costituito  depositario , per  meglio  esa- 
minare quel  nome  gentilizio  AYTON,  di  cai  non  esi- 
ste menzione  nelle  nostre  lapide,  trovai  che  la  pietra 
era  stata  trafugata.  È certo  che  costai  fu  un  patavino, 
come  lo  dimostra  il  prenome  Manio  tanto  frequen- 
te fra  i nostri  proavi,  e sopra  tutto  la  tribù  fabia,  di 
cui  fa  mostra.  Mei  luogo  e tempo  stesso  trovossi 
pur  l’altro  cippo  quasi  della  stessa  grandezza,  posto  al 

«.“CCCCKLIV. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  {Append.  p,  &4^') 
e dal  Muratori  {p,  i644>  rt.  i3.)  a Torreglia  in  casa 
di  Sebastiano  Guzzoni  medico,  poi  da  pochi  anni  fu 
ritrovata  in  casa  del  sig.  Co.  Leopoldo  Ferri,  dove  per 
inavvertenza  di  un  ignorante  muratore  fu  barbaramente 
scarpellata  e convertita  in  uso  ignobile.  Sembra  po- 
tersi stabilire,  che  fosse  questa  lapida  estense  per  la 
menzione  della  gente  Bebia‘(Vedi  il  N.®  CCCXLVL, 
e il  seguente),  e se  mi  fosse  stato  concesso  di  veder- 
la, sono  persuaso,  che  nella  prima  linea  avrei  trovato 
esservi  inciso  V . F in  vece  di  V ; P , giacché  quelle 
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prime  sono  fr^ue^i^BÌmc  nelle  lapidi  pataTine  ed  ate- 
stine, e forse  anclie  per  la  stessa  ragione  al  principio 
della  quarta  vi  sarà  stata  una  M’.  per  M. 

La  terza  fu  da  me  veduta  in  disegno  in  un  MS. 
esistente  ora  a Rovigo  in  casa  Silvestri,  come  una  di 
quelle  molte  lapide,  che  presso  di  se  avea  raccolte  il 
Co.  Camillo  Silvestri,  il  quale  parecchie  ne  avea  tratte 
dagli  antichi  territorii  di , Padova  e di  Piste.  Questa 
però  ivi  non  piò  esiste,  nè  trovasi  registrata  presso 
alcuno  de’  raccoglitori  epigrafici , appartenne  però  ad 
Este,  come  si  conosce^  dalla  tribù  romulia  in  essa  men- 
zionata : probabilmente  sono  erronee  quelle  sigle  T . FI, 
nel  fine  della  seconda  linea,  e in  loro  luogo  dovrebbe 
leggersi  il  cognome  di  Cajo  Bebio  figlio  di  Publia 

CCCCXXXII. 

BIBRIVS 

volTio  . M . P 

SVHBICA. 

OSTULA 

' BIBBIA . IRE» 

BIBBIA  . QVABTA 
BIBBIA  . VOLTIO  i » . F ^ 

TEBTIA  . TESTAMBR  ' 

TO  . FIERI  . IVSSIT 

T . F . 1 

La  prima  si  pone  dallo  Scardeone  {p,  84.)  nel  mo- 
nastero ora  distrutto  di  Carrara , villaggio  poche  mi- 
glia fuori  di  Padova  verso  Monselice  ; dal  Grutero 
{p.  576.  n.  8.)  e dal  Salomoni  (Agr.  PaL  p.  38p.) 
ivi  , ora  esbte  nel  Mnseo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 


CCCCXXXIIL 

Q . BBAETIVS 
»’.  F . FAB 

Sauvs 

TESTAKEBT 

fIeri  . IVSSIT  . snu 
ET  . svia 

larg.m.ofit. 
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Lo  Scardeoae  nella  quarta  linea  legge  j OSTI  ARIA 
nella  quinta  PRIMA  in  luogo  di  IREM , e omette  le 
tre  ultime  sigle.  Il  mio  MS.  del  P.  Sanclemente  sog- 
giunge queste  parole:  Postremis  bisce  ìnilialìbus  lUteris 
itenim  exprùmtur  hoc  sepuicrum  iestamento  fieri  jus- 
tum,  quod  imperito  lapicidae  Iribuendum.  L’epigrafe  è 
talmente  corrosa,  che  difEcilmente  può  leggersi,  e quin- 
di non  è improbabile , che  ne’  tempi  scorsi , quando 
era  men  guasta,  si  leggesse  nella  quinta  linea  PRIMA, 
dorè  ora  sembra  esservi  IREM , che  a dir  vero  nOn 
sembra  voce  in  quel  luogo  opportuna. 

Recasi  la  seconda  da  Apostolo  Zeno  {Lettere  T.  L 
p.  340.),  e dal  Salomoni  {Append.  p.  ag.  e i3i.),  dai 
quali  sappiamo,  che  fu  trovata  nell’anno  1704.  nelle 
fondamenta  della  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  nel 
nostro  Duomo  e la  riporta  pure  il  Muratori  {p.  i64- 
n.  II.).  Da  parecchi  anni  trovavasi  a Onara  nella  vil- 
leggiatura del  sig.  Co.  Gio.  Cittadella,  il  quale  grazio- 
samente la  consegnò  da  pochi  mesi  al  nostro  Mu- 
seo. Per  le  ragioni  addotte  al  CCCCXXIX.  questa 
pure  è patavina.  Che  per  altro  la  gente  Brezia  fosse 
stanziata  anche  altrove,  lo  mostra  l’epigrafe  scoperta, 
come  aflerma  il  Muratori  (p,  1646.  n.  xa.  ),  ne’ colli 
vicini  ad  A^lo,  l’antico  Acelum^  che  è la  seguente  : 
P.  Braetìus_  P.  F.  Pronto  Jecit  Cla . . . . , dove  il  Mu- 
ratori erroneamente  scrisse  P,  Brattiusi  e sospetterei 
pure  che  il  da.\  sigla  indicante  la  tribù  claudia , in 
cui  era  censito  Asolo y dovesse  collocarsi  avanti  Pronto: 
colà  trovossi  anche  l’altra  recata  dui  suddetto  {p.  1646.. 
n.  IO.):  Braetia  Meroe  in  F.  P.,L.  sibi  et  sius  XXXlLy 
la  quale  crederei  doversi  cosi  disporre  sibi  et  suis  in 

F.P.L.HP.XXXU.  , u 
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CCCCXXXIV.  CCCCXXXV.  GCCCXXXVI. 

BAAETIAE  C . CAESIO  . C . F LOCVS 

m\  V BOM  SEPVLT 

QVARTAB  EX  . TESTABBUTO  ■ . CARI 

MARCEL  . . 

X.-}MÌt.m.ofi‘}.l0rg.m.o,Cn.  m . pa  . P . XV 

IB.AGR.P.XX 

La  prima  recasi  dal  Grutero  {p.  io43.  n.  5.)  a Ko- 
vigoj  dall’  Orsato  {Marm.  erud,  T.  II.  p-  58.),  che  an- 
che la  comenta,  ma  crede  esser  diversa  da  quella  pro- 
dotta dal  Grutero  nel  luogo  citato,  perchè  quella  il 
suddetto  la  pone  a Rovigo,  e questa  trovossi  nell’an- 
no 1670.  a Sarzano,  luogo  per  altro  dello  stesso  ter- 
ritorio rodigino.  Io  però  la  credo  essere  la  stessa,  che 
siasi  trasportata  da  un  luogo  all’altro , e che  sia  restata 
anche  sepolta  per  vari!  anni,  indi  ricomparsa.  Sembra 
assai  probabile,  che  anche  la  presente  appartenga  alla 
nostra  città  o al  suo  territorio. 

Appartiene  certamente  ad  Este  la  seconda,  che  leg- 
gesi  scolpita  sur  un’  ara  sepolcrale , avente  una  cavità 
nella  parte  superiore.  Non  essendosi  questa  recata  dal- 
l’Alessi,  convien  supporre,  che  siasi  scoperta  da  pochi 
anni,  e che  acquistata  dal  M.®  Tommaso  degli  Obizzi, 
l’abbia  posta  nel  suo  Museo  al  Catàjo,  ove  ora  con- 
servasi. 

La  terza  è riferita  scorrettamente  dal  Salomoni 
Pai.  p,  ^8.)  in  Ksle  nella  casa  di  Domenico  Righetti; 
dall’Alessi  {p,  i55.  ) correttamente,  il  quale^ aggiunge 
quanto  segue:  „ Nella  contrada  della  .Madoùnà  delle 
Grazie  tra  le  pietre,  di  cui  è lastricato  il  cortile  della 
famiglia  Righetti,  è un  piccolo  cippo  di  maciguo.  Se  non 
potessimo  veder  la  pietra , indarno  si  logorerebbe  il 
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oerrello  chi  tentasse  spiegare  le  tre  ultime  linee,  co- 
me le  ha  prodotte  il  Salomoni.,,  • 

CCCCXXXYII,  CCCCXXXVIII. 

D . ■ P . CAEMtai 

T . Capeeu  . T . F prisci  . l 

Yianias  pbihcipis 

la  . Fa . P . xzxTii  ■ 

A . T . COX  . S . P . XXI  altjn.ofi'jJiam.ofi». 

Ibtba  . Cox . P . xxxni 

È famosa  questa  piima  lapida  per  le  questioni  de- 
gli eroditi  intorno  ad  essa.  Fu  posseduta  dallo  Scar- 
deone  in  Padova,  che  la  pubblicò  (p.  76.);  poi  la 
ripetè  il  Grulero  (p.  go5.  n.  1*1.)  j indi  l’ Órsato  (Mbn- 
Pai,  p.  271.)  come  allora  esistente  presso  il  Canon. 
Gualdo,  e la  illustrò  {Marni,  erud.  p.  257.)',  dipoi  il 
Fabrelti  {p.  180.  n.  33.),  che  assai  meglio  la  inter- 
pretò; la  riprodusse  il  Muratori  {p.  i65i.  n.  i4-)> 
Mafl'ei  ( ArL  crii,  lapid.  p.  aoo.  ) la  sentenziò  spuria  ; 
ma  contro  la  di  lui  opinione  battagliò  fieramente  e 
troppo  prolissamente  Gaetano  Cognolato  {PraeJ.  in 
Lex.  lai.  Forcellini  §.  IX  ) , per  sostenere  che  è ge- 
nuino; finalmente  il  sig.  prof.  Orelli  (n.  4364-)  con- 
fermò la  sentenza  del  Maifei  , alla  quale  io  pure  ade- 
risco. Chi  bramasse  esser  pienamente  informato  della 
questione,  ricorra  al  luogo  del  suddetto  Cognolato, 
dove  io  pure  aggiunsi  qualche  nonnulla  su  tal  propo- 
sito nelle  ivi  sottoposte  annotazioni.  Basti  il  sapere,  che 
la  pietra  ora  esiste  a Yicenza  in  casa  Tornieri,  dove  io 
r ho  veduta  da  pochi  anni. 

La  seconda  è scolpita  sopra  una  pietra  in  forma  di 
colonna,  che  è di  macigno . de’ nostri  colli,  ed  ha  su- 
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periormente  una  cavità  nel  mezzo,  in  coi  dovevan  col- 
locarsi le  ossa  e le  ceneri  del  defonlo;  trovossi  nel- 
Tanno  i8aa.  presso  Monselice,  dove  fu  poi  trasporta- 
ta; ed  ora  vedesi  in  casa  de!  sig  parroco  D.  trance- 
sco  Maggia.  Abbiamo  da  questa  lapida  una  conferma, 
che  la  gente  Carminia  fu  patavina  o estense.  È pro- 
babile, che  nella  parte  superiore  conica,  che  ora  man- 
ca, e che  copriva  la  detta  cavità,  vi  fosse  incisa  la  vo- 
ce Ossa,  come  vedemmo  essersi  ]>ratìcato  io  molte 
altre  delle  lapidi  estensi 

CCCCXXXIX. 

L.  . CASTOBIVS  . r . F . FAB 
BIC  . SEFVLTVS  . EST  ' 

HIC  . LOCVS  . PATBT  . IH  . FR 
F . XX  . ET  . A . aBDlA  . FOSS 
IHTHOVEE8VS  . F . XXV 
BVHC  . LOCVII . MOHWEBTTBQ 
DIS  . IIAHIBVS  . DO  . LEGOQ 

Recasi  la  prima  come  esistente  nel  monastero  di 
Fraglia  ne’  nostri  colli  dall’Apiani  (p.  345.);  dallo  Scar- 
deone  (p.  64.)  e meno  scorretta  (p.  33o.);  dal  Gru- 
tero  (p.  go5.  n.  14.)  ; dal  Salomoni  Fa/. /?.  194.) 
traendola  dal  secondo  luogo  dello  Scardeone  ; dal  Fa- 
bretti  (p,  84-  n.  i5o.)  valendosi  delle  schede  Barbc- 
rine;dal  Muratori  (p.  i65a.  n,  5,  e p.  i653.  n,  12.).  I 
Questa  è ora  perduta,  e lo  era  pure  nel  1 723.,  quan- 
do il  P.  D.  GiroL  M.»  Rosa  scriveva  quella  sua  ine- 
dita dissertazione  {Arcana  ìapidum  patejacla)  che  MS. 
conservasi  nella  biblioteca  de’  Monaci  di  Fraglia , il 
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CASSIA 
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SECVHD  . . 

AHH  . LXX 

CCCCXLI; 
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TIXIT  . AHH  . LXX 
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quale  afEsrnia  ^ere  allora  smamta , e la  riporta'  se^ 
condo  la  lezione  del  Fabretti , che  essendo  migliore 
di  quelle  degli  altri,  noi  pure  qui  usiamo.  Questa  la- 
pida è certamente  patarina,  perchè  esisteva  nei  luogo 
suddetto  Gn  dalPanuo  i534-,  in  cui  PApiani  pubblicò 
la  sua  opera,  perché  della  gente  Cartoria  abbiamo  men- 
zione in  due  altre,  Gnalmente  perchè  il  neutro  Lucio 
Cartono  fu  ascritto  alla  tribù  fabia,  lo  che  ci  accorda 
anche  il  Fabretti. 

La  seconda  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo , che  per  altro  non  è registrata  da  veruno 
de’  raccoglitori  epigraGci,  e sembra  che  da  pochi  anni 
siasi  scoperta  presso  Este  o verso  Padova , a queste 
città  appartenendo  molte  altre  lapidi,  che  fanno  men- 
zione della  gente  Cassia. 

La  terza  recasi  dal  Reinesio  (c/.  ly.  n.  55.)  in  Pa- 
dova , Iraendola  dalle  schede  del  Langcrmann , e dai 
Fabretti  {p.  706.  n.  270.)  ivi,  dalle  schede  valicane 
del  Gigli.  Sembra  essere  ora  perduta. 


CCCCXLIL 

c . cassivs 

Q . r . MACVLA 
TEST  . FIEBI 
ITSSIT 
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BEBHEBOTIS 

ra.F.p.xx 

B . F . LXX 


CCCCXLIV. 

L . S 

C . CERVERIO  .0.1. 

■ 

FVSCO 

Ul . FB  . F . XX 


BET  . P . XXX 

La  prima  ponesi  dallo  Scardeone  {p.  67.)  in  Padova 
nella  casa  di  Francesco  Quirini  alla  porta  di  Ognis- 
santi ; dalP  Orsato  {Mon.  PaL  p,  3ao.)  fra  le  perdute; 
dal  Reinesio  (cL  ly.  n.  33.)  traendoia  dal  suddetto. 

La  seconda  dallo  Scardeone  ( p.  60.  ) io  Padova 
presso  la  cattedrale  in  casa  Contarini  ; dal  Grutero 
(p.  906.  n.  IO.)  ivi;  dall’ Orsato  {Mon.  PaU  p.  3ii.) 
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fra  le  perdute;  dal  Muratori  {p.  i655.  n,  3.)  scorret- 

tamente,  dalle  schede  di  h'ra  Giocondo. 

La  terza,  scolpita  in  un  cippo  sepolcrale  con  let- 
tere assai  rozze,  trovossi  nel  mese  di  geouajo  dell' an- 
no i834>  assieme  con  quella  al  CCCCXXIX.,  ed 
egualmente  andò  smarrita.  Quindi  conosciamo  esservi 
stata  anche  fra  noi  la  gente  Cervenia. 

CCCCXLV. 

SEP  . CIHCIAE  . I<  . L . LE 
PUAE  . IN  . F . P . XVIIS 
KETE  . P . XXIIII 

CCCCXLYI. 

aPIA  . P . F . SBCVHDA 
FIEBI  . IVSSIT 

LOCVS  . IN  . FRONTE  . F . XX 
IN  . AGHVK  . P . XV 
7Vit>.XXXVlI.n.i.a//.»i.o,53./<irf.in.i,o8. 

La  prima  recasi  dal  Grulero  ( p.  968.  n.  5 ) in  Este 
nel  tempio  di  S.  Tecla;  dall'Àlessi  (/?.  i5g. ) ivi,  il 
quale  vorrebbe  leggere  CINTIAE  oppure  CYNTHIAE 
nella  prima  linea.  Quella  prima  sigla  SEP.  sembra  do- 
versi interpretare  sepulcrum.  Della  gente  Cincia  ab- 
biamo altrove  memoria:  se  si  scrivesse  Cynihiaey  po- 
trebbe credersi  una  gente  così  denominata  da  Cinto, 
uno  de'  nostri  colli. 

La  seconda  dall’ A piani  {p.  34 1-)  in  Padova  nella 
chiesa  di  S.  Gio.  Batt.  delle  JNavi;  dallo  Satrdeone 
{p.  64.)  ivi;  dal  Grutero  {p.  906.  n.  i3.)  ivi;  dal- 
l' Orsato  {Mon,  PaL  p.  68.  ) in  casa  Bassani , d’onde 
recentemente  si  è trasportata  nel  nostro  Musea  Quel- 
Vagrum  per  ogro  nell’ultima  linea  dee  riputarsi  erro- 
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re  dello  acarpelliuo , o piuttosto  idiotismo  del  volgo 
antico  di  Padova,  cosi  per  altro  l^gesi  anche  in  al- 
tra iscrizione  presso  il  De  - Lama  ( Itera,  Parmensi 

/j.  104.).  ^ 

Ignorasi  d'onde  provenga  la  nicchia  colla  terza  iscri- 
zione, esistente  ora  nel  Museo  di  Este,  la  quale  ha  due 
pilastrini , che  sostengono  un  frontone , con  tre  rose , 
una  nel  mezzo  e le  altre  due  ne’ lati;  contiene  un  bu- 
sto maschile.  La  corrosione  della  pietra  nel  fine  delia 
iscrizione  non  lascia  leggerla  intera  ; ma  nello  spazio , 
che  rimane  a sinistra,  sembra  mancarvi  le  tre  ultime 
lettere  RYS  per  indicare,  che  il  nostro  Clarut  di  enn-^ 
dizione  servile,  morto  in  fresca  età,  meritò  dai  suo 
padrone  questa  memoria  per  l’ottima  sua  condotta,  o' 
bravura  in  qualche  arte  liberale  o meccanica. 

Presso  Este  nel  1 8o4'  si  trovò  questa  piccola  colonna 
con  base  e collarino,  che  superiormente  finisce  in  for- 
ma acuminata,  contenente  la  quarta  iscrizione.  Nello 
spazio  intermedio  fra  la  base  e la  cornice  è scolpita 
nn’ intera  armatura  di  soldato  con  due  elmi,  uno  per 
ogni  parte,  tutto  di  rozzo  stile;  nel  collarino  è incisa 
la  iscrizione.  Dalie  incisioni  sottoposte  alla  epigrafe 
sembra  potersi  dedurre,  che  questo  Lucio  Clodio  Cla- 
ro  sia  stato  un  militare , ma  non  conosciamo  a qual 
corpo  appartenesse  ; che  fosse  poi  estense,  è assai  pro- 
babile, perchè  nelle  lapidi  di  Piste  è frequente  men- 
zione della  gente  Clodia.  Non  essendovi  nella  pietra 
luogo  per  contenere  le  ossa  e le  ceneri  del  defonto , 
si  può  conghietturare,  che  fossero  collocate  in  un’urna 
sottoposta  a questa  colonna.  Ora  trovasi  nel  Museo  di 
Este. 
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CCXCXLIX.  CCCCL. 

» . COCCEITS  PBIHA  .... 

•K  . UB  COELIA 


I 


1AHVAR1V8  MATABOHIS  . F 

r 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni,  incisa  in  una  co- 
lonnetta di  broccatello  di  Verona,  trovossi  nel  1641. 
in  Abano  in  casa  dell’Orsato  (Mon.  PaL  p.  nii.  e 
Stor.  di  Pad.  p.  100.),  e quindi  fu  trasportata  dal 
medesimo  in  casa  sua  in  Padova,  dove  esisteva,  quan- 
do scriveva  il  Reinesio,  che  la  reca  {cL  17.  n.  i4b<)j 
lo- stesso  ci  narra  il  Salomoni  {Agr.  Pai,  p.  161.); 
l'ebbe  dipoi  il  Co.  Camillo  Silvestri,  che  la  trasportò 
a Rovigo;  finalmente  il  Mafiei  la  pose  nel  suo  Museo 
{Mas.  Fer.p.  160.). 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  81.)  a Mon- 
selice;  ed  ivi  pure  dal  Grutero  {p.  867.  n.  2.);  dal 
Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  46.);  dal  Muratori  {p.  1731. 
n.  5.),  e dall’ Alessi  {p.  i63.  ),  il  quale  protesta  di 
non  avere  veduto  altrove  il  cognome  di  Matarone;  noi 
però  aggiungiamo,  essere  esso  probabilmente  erronea 
Sembra,  che  nella  prima  linea  manchi  il  nome  genti- 
lizio di  Prìmay  che  forse  era  Coelia,  a cui  Coelia  Ma- 
iaronìs  F,  cioè  pose  questa  memoria.  Vedem- 

mo più  volte  nelle  nostre  lapidi  preposto  il  cognome 
al  nome  gentilizio. 
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CCCCLI.  CCCCLIL 

1 . COELIT8  . C . F . DIU  . HAHIBTS  C . COELITS  . P . F 
SIBIQVB  . 15  . PEEPBTTOII  SEVEBVS 

BOBTTII  ... 

IRIABITK  • • • • TavAàlS 

XOX  • • • XV  • • • • 

Ponesi  la  prima  dal  Salomooi  ( Urb.  PaL  p,  3o.  ) 
nella  cattedrale  internamente  alla  finestra  della  cappella 
della  S.  Croce,  e da  lui  la  ripete  il  Moratori  {p.  i66o. 
ju  ora  è smarrita.  Mancandoci  rorìginale,  non  è 
possibile  correggere  e interpretare  qnesta  oscura  e cer- 
tamente erronea  iscrizione. 

La  seconda  recasi  dall’Àlessi  {^p.  164.),  il  quale  cod 
la  descrive  : „ L’anno  1 767.  presso  la  chiesa  delle  Car- 
ceri, poche  miglia  lungi  da  Este,  fu  trovata  una  pietra 
in  forma  di  mezza  colonna,  con  comici  nell’alto  e al 
basso,  ornata  all’intorno  di  festoni, e incavata  di  so- 
pra per  ricettacolo  di  umane  ceneri:  vi  si  vedono  i 
siti  pe’  ferri , che  ne  teneano  saldo  il  coperchio , che 
non  si  è trovato.  „ Ora  è collocata  nelle  logge  del  no- 
stro Salone. 

CCCCLIII. 
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Recasi  la  prima  dal  Salomoni  {Agr.  Val.  p.  78.)  io 
Este  in  casa  Marchellijdal  Muratori  {p.  iS^S.  n.  40 
ivi;  dalI’Alessi  {p.  164.)»  il  quale  ci  avverte,  essersi 
trasportala  nel  Museo  di  Verona , quindi  ora  leggasi 
presso  il  Mafie!  {Mus.  Ver.  p.  i53.  n.  1.). 

La  seconda  vedesi  incisa  sopra  un  cippo  in  forma 
di  colonna,  con  una  figura  conica  al  di  sopra,  trovata 
in  Esle  fuori  del  borgo  di  Caldevico,  nel  luogo  detto 
le  Teze,  come  ci  narra  il  Salomoni  {Agr.  Pai.  p.  79.), 
erAlessi(^.  aa5.),  il  quale  nell’uUima  linea  di  que- 
sto monumento,  ch'egli  credeva  allora  perduto,  vor> 
rebbe  leggere  TREPTI , perchè  il  Salomoni  vi  lesse 
TEPTI , e appunto  TREPTI  erroneamente  vi  legge 
anche  il  Muratori  {p.  1661.  n.  10.);  ma  avendolo  io 
veduto  da  pochi  mesi  in  Rovigo  nella  casa  Silvestri, 
vi  lessi  chiaramente  TERTI.  Importante  per  E^te  è 
questa  lapida,  poiché  ci  conferma,  che  esisteva  in  que- 
sta colonia  la  gente  Corelia  qualche  secolo  dopo  qud 
Gorello  cavaliere  romano,  di  cui  ci  parla  Plinio  il  na- 
turalista (■).  Da  due  luoghi  di  lui,  qui  sotto  recati,  co- 
nosciamo, che  quel  Corelio  cavaliere  romano  (da  cui 
probabilmente  discese  il  nostro  Tito  Corelio  Terzo,  fi- 
glio di  Cajo,  e ascritto  alla  tribù  romulia)  si  rese  ce- 
lebre per  l' invenzione  d' incalmare  il  castagno  valen- 
dosi della  marza  tratta  dallo  stesso  suo  albero,  e che 


(1)  Plin.  17.  I7>  §•  aC.  Conliut  (cosi  icriro  quetto  nome  ^nlilUio, 
■ddollrinalo  dalla  nostra  lapida,  non  Corelliut  e CoreUiana,  come  scrì- 
Tesi  io  tutte  le  edixioni  di  Plinio)  e^uet  rornanus,  Sieste  gtnilut,  in- 
tevit  castaneam  suomet  ipsam  surculo  in  neapoìilano  agro:  tic  facta 
est  castanra,  quat  ab  eo  nomen  accepit  inter  loudalat.  Patte*  Eterrjut 
Ubertut  corelianam  iterum  inttvit.  Hate  ett  inter  eat  differentia;  ilta 
eopiotior,  boto  eterrjana  melior.  Lo  tleaso  i5.  a3.  $.  a5.  Laudatior  ea- 
ttanea  coreliana,  et  ex  ea  Jacta,  quo  dicemut  in  intitit  modo,  etereja- 
na,  pliant  rubent  cortex  praejert  triangulit  et  popularibut  nigrit , fune 
eoetiaae  voeantur. 
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Eterejo  (se  pur  non  è erroneo  questo  nome)  lo  rese 
migliore  facendoTÌ  un  nuovo  innesto,  tratto  dall'albero 
stesso;  e conosciamo  pure,  che  le  castagne,  prodotte 
da  quell’albero  cosi  migliorato  da  Eterejo  aveano  la 
corteccia  rossa , e che  preferì  vansi  a quelle  di  forma 
triangolare,  e a quelle,  che  volgarmente  dal  popolo 
di  Roma  chiamavansi  cocdvae,  le  quali  sembrano  es- 
sere le  nostre  allesse,  e opposte  a quelle,  che  Mar- 
nale cosi  descrive  (/.  5.  epigr,  78.):  Lento  castaneae 
vapore  tostae,  cioè  quelle,  che  noi  volgarmente  dicia- 
mo biscotti.  Altri  leggono  meglio  coctae  per  tostae, 
cioè  le  allesse. 

La  terza  trovossi  nel  luogo  e tempo  stesso,  in  cui 
si  scoprì  quella  del  CLXIL,  ma  fu  tosto  rotta  in 
pezzi  da’  villici  lavoratori.  Mi  venne  per  altro  dipoi 
comunicata,  ma  io  sospetto,  che  Graniae,  piuttosto- 
chè  Craniae,  vi  fosse  inciso,  perchè  della  prima  gente 
esistono  varie  memorie  nelle  lapidi  patavine  ed  esten- 
si, non  cosi  della  seconda. 


CCCCLVI. 

CRAVOHUB 
I.  . ¥ 
POSILLAB 

m.o.Sg. 


CCCCLVII. 

L S 
CRiaiLlJB 

0 . I.  . VERECVRDS 
ISF  . P . XllS 
RET  . P . XXIIS 


CCCCLVIII. 

DAMALE  . TI . IvhI 
ABC  . AIIHOR 
XX  . BIC  . SITA  . EST 

N.iAMltjn.oJSi.diain. 

<n.o,a5. 


La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (p.  80.);  dal  Sa- 
lomoni  Pat.  p.  176.);  dal  Reinesio  (cl.  i").  n.  91.); 
dal  Muratori  (p.  n.  11);  e dall’Alessi  (p.  i8a.) 

come  esìstente  in  Valle  di  donna  Daria  fra  i nostri 
colli , ed  ora  trovasi  trasportala  nel  Museo  di  Elste. 
Presso  tutti  li  suddetti  collettori  è assai  scorretta,  poi- 
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cbé  legQ^ndo  essi  a priocipio  Bavoniae,  omisero  il 
certo  indizio,  che  ora  resta,  della  lettera  C premessa 
a questo  nome,  onde  Cravoniae  dovrà  leggersi,  e nella 
terza  linea  egualmente  tutti  leggono  OsUlae,  mentre 
chiaramente  sta  scritto  PosUlae^  cognome  già  usato 
altre  volte  nelle  nostre  lapidi.  Sotto  la  iscrizione  veg- 
gousi  due  Genii  alali  piangenti,  e in  veste  talare,  che 
lo  Scardeone  e il  Salomoni  chiamarono  fanciulle. 

La  seconda  fu  scoperta  nella  villa  urbana  del  sig. 
Antonio  D.r  Piazza,  mentre  nel  1817.  ivi  scavossi  una 
profonda  peschiera.  Essa  è di  facilissima  interpreta- 
zione, ma  i varii  monogrammi,  che  in  essa  si  veggo- 
no, la  rendono  alquanto  malagevole  a leggersi  da  chi 
non  ha  l’occhio  molto  esercitato  su  tali  monumenti; 
quindi  vi  fu  taluno,  che  in  una  recente  opera  {Breve 
ragguaglio  delle  collezioni  presso  V Avv,  AnL  Piaua 
p,  119.)  ebbe  a sentenziare:  „ La  rechiamo  colla  mag- 
giore fedeltà,  fuori  per  altro  d’  ogni  speranza,  che  gli 
antiquari!  possano  rilevarne  il  senso  giusto  e legitti- 
mo. ,,  Ma  pure  nè  fedele  è l’ apografo  da  lui  datoci , 
nè  difficile  conoscerne  il  senso,  che  è il  seguente  : ho- 
cus  sepuUwrae  CrimiUae  Cajae  Ubertae  Verecundae. 
In  Jronte  pedes  duodecim  semis,  ìvtro  pedes  vigind 
semis.  Il  dittongo  nella  seconda  e terza  linea  è scrit- 
to col  monogramma  , usato  da  noi  ora  nella  stampa  ; 
quel  3 rovescio  non  reca  certamente  spavento  agli 
antiquari!,  i quali  già  sanno  per  migliaja  di  esempi!, 
che  significa  Cajae,  mentre  che  dinoterebbe  Caji,  se 
fosse  cosi  C diritto  ; la  lettera  L valere  liberto  e li- 
berta, lo  sa  chiunque  è inizialo  nella  lapidaria  (Veg- 
gasi  a p.  i56.  la  nota  i.*);  il  cognome  Verecundae, 
che  innanzi  alla  ottenuta  libertà  era  il  nome  servile 
della  nostra  defonta , qui  scrivesi  con  quattro  mono- 
grammi, il  primo  comprende  le  due  lettere  YE,  il 
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secondo  le  due  altre  RE,  il  terzo  le  tre  YNO,  Tulti- 
mo  le  due  AE,  come  nella  linea  seconda;  che  poi 
riNF.  equivalga  ad  in  fronte ^ e il  RET  a retro , è 
a quasi  tutti  notissimo,  per  nulla  dire  della  S dopo 
li  due  numeri  delle  linee  quarta  e quinta,  che  non 
può  dubitarsi  indicare  senùs,  doé  la  metà.  Li  molti 
monogrammi  della  nostra  lapida  potrebbero  farla  giu- 
dicare proveniente  dalla  Dalmazia,  dove  di  essi  &<%- 
vasi  uso  frequente,  ma  Tessersi  trovata  sotterra  a 
grande  profondità,  l’essere  ignota  a tutti  li  ncMitrì  scrit- 
tori di  patrie  antichità,  e il  trovarsi  in  Este  un’altra 
lapida  colla  stessa  gente  Crìmilia  (Y.  il  CCClll.) 
ci  fan  credere,  che  alla  nostra  città  essa  appartenga . 

La  terza,  che  ignoro  d’onde  sia  qui  venuta,  e eh’  io 
credo  inedita,  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Cataja  Essa  è in  forma  di  mezza  colonna,  sopra 
la  quale  sono  scolpiti  due  «ini  con  nn  lepre  nel  mez- 
zo, e termina  in  cono,  ora  mezzo  infranta  Stava  cer- 
tamente sopra  l’urna  cineraria  della  defunta,  posta  sot- 
terra, come  usavasi  fra  di  noL  Una  iscrìzione,  che  a 


questa  rassomiglia,  leggesi  presso  il  Carli  {AnL  itaL 
P.  III.  p.  XLIII.)  Bestitutae  Mariorum  anciUae  an. 
XXIIII. 
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prof.ntJi.'ìo- 

La  prima  iscriziooe  scolpita  sopra  un’  ara  sepolcrale 
con  festone  al  di  sotto  leggesi  presso  il  Salomoni  {Àp- 

*4 
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pentì,  p.  2^4*})  ci  narra , che  nuper  (la  sua 

opera  è stampata  nell'anno  1708.)  trovossi  in  Este  in 
casa  di  Andrea  de  Grandi;  e l’ Alessi  {p.  i4g.  ) ciò 
confermando  soggiunge,  che  fa  disotterrala  lungo  la 
strada,  che  conduce  a Baone,  uno  de' nostri  colli,  e 
che  Tenne  dipoi  donata  al  Co.  Camillo  Silvestri , nella 
cui  casa  a Rovigo  tuttora  si  conserva,  dov'  io  appunto 
da  pochi  mesi  la  vidi. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  {.^gr.  Pat.p.  SgS.) 
e dal  Muratori  (;?.  1667.  n.  14.)  a Casale  di  Ser  Ugo,  vil- 
laggio cinque  miglia  distante  da  Padova,  in  casa  Orsato. 

Recasi  la  terza  dal  Maffei  {Mas,  Verp.  377.  n,  5,), 
e dall'Alessi  {p.  167.),  il  quale  ci  racconta,  che  que- 
sta lapida  , scoperta  nel  territorio  di  Este,  trovavasi 
a Rovigo  in  casa  Silvestri,  dov'  io  recentemente  la  vi- 
di. Tanto  l'uno,  quanto  l'altro  aggiungono  a prin- 
cipio della  terza  linea  una  lettera  C,  che  non  vi  esi- 
ste, nè  vi  deve  esistere,  e omettono  la  linea  quarta, 
segnando  soltanto  l'indizio  di  una  continuazione  che 
manca;  ma  è certo,  che  dovea  trovarvisi  una  linea 
quinta  col  cognome  della  Tullia  nominata  nella  linea 
superiore , nella  quale  manca  la  sola  lettera  F. , in- 
dicante fdia.  Il  monumento  è in  forma  di  un'ara  se- 
polcrale , che  termina  però  in  figura  conica  e non 
quadrata,  come  tutte  le  altre. 

CCCCLXII.  CCCCLXIII. 
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Questa  prima  lapida  recasi  scorrettissima  dallo  Scar- 
deooe  ( p.  8o.  ) uel  muro  a sinistra  della  porta  mag- 
giore della  chiesa  parrocchiale  di  Altichiero,  tre  mi- 
glia circa  lungi  da  Padova;  dal  Grutero  (p.  856. 
/L  5.  ) ivi  cogli  stessi  errori  ; dall’  Orsato  {Mon.  Pai. 
p.  agi.)  correttamente,  che  ne  dà  anche  l’ incisione 
in  rame,  se  non  che  omette  roltima  lettera  L della 
quarta  linea,  nè  innalzò  sopra  le  altre  lettere  la  I in 
PIsidae  ; dal  Salomoui  (jd^r.  PaL  p.  3o.),  e dal  Mu- 
ratori (p.  1439.  n.  I.)  traendola  dall’ Orsato.  È im- 
portante il  notare  quella  I in  PIsidae  y cosi  prolun- 
gata per  dinotare  la  quantità  prosodiaca  di  quella  sil- 
laba, giacché,  come  può  vedersi  a questa  voce  nel 
Lessico  Latino  del  Porcellini,  è molto  ambigua  pres- 
so i poeti  latini  la  quantità  della  medesima,  la  quale 
dal  nostro  marmo  siamo  assicurati  esser  lunga,  ^pra 
l’iscrizione  veggonsi  sculti  li  busti  di  una  donna  a 
dritta , e di  un  uomo  a sinistra , che  debbono  ripu- 
tarsi essere  moglie  e marito,  cioè  di  Galenia  Nisa, 
liberta  e moglie  di  Galenio  Pisida,  liberto  di  Quinto 
Galenio,  il  quale  probabilmente  ebbe  il  nome  di  Pi- 
sida in  istato  di  servitù,  perchè  era  nativo  della  Pi- 
sidia,  parte  della  Panfilia  settentrionale;  la  moglie  poi 
chiamossi  Nysa  dalla  città  di  tal  nome  nell’  India , 
celebre  per  la  nascita  ivi  accaduta  di  Bacco,  che  per- 
ciò Nyseus  fu  detto.  Qual  motivo  abbia  avuto  Manio 
Ennio  Rufo  di  erigere  questo  monumento  alti  due 
conjugi  suddetti,  nè  lo  dice  il  marmo,  nè  c’è  modo 
di  conghietturarlo  ; ma  fu  egli  probabilmente  patavino 
o estense,  poiché  abbiamo  due  iscrizioni,  nelle  quali 
si  fa  menzione  della  gente  Ennia  e della  tribù  fabia, 
oltreché  il  prenome  Manio  era  comunissimo  fra  noi 
e fra  gli  Atestini,  ai  quali  spetta  la  iscrizione  del  nu- 
mero superiore. 
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Ponesi  la  seconda  dallo  Scardeooe  (p.  66.)  a Stra 
presso  Daniele  Vettori;  dall’  Orsato  {Mon,  PaL  p.  i6i.) 
in  Padova  presso  Giorgio  Dalla  Torre;  dal  Reinesio 
{cl.  i6.  n.  49*)  e dal  Muratori  {p.  ii6i.  n.  i4>)  ivi. 
Probabilmente  é ora  perduta.  Qui  vedesi  un  servo 
di  nome  Cotwictus,  che  pone  questo  titoletto  sepol* 
crale  al  suo  conservo  Eutico,  morto  di  anni  vent’oUa 

CCCCLXIV.  CCCCLXV.  CCCCLXVL 
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Questa  prima  lapida  in  bel  marmo  bianco  recasi 
dall’  Orsato  {Mon,  Pai.  p.  a49*)  Padova  presso  di 
se,  ma  scavata  in  Aquileja  nell’anno  i65o.,  e donata- 
gli da  Domenico  Pini  aquilejese;  dal  Reinesio  (c/.  i7< 
n.  112.)  ivi;  dal  Silvestri  {Gioverud.  p,  65.)  già  tras- 
portata a Rovigo  in  casa  sua;  dal  Muratori  {p.  ly'jZ. 
n.  14.)  ivi;  dal  Maffei  {Mas.  Ver.p.  i5i.  n.  2.)  come 
esistente  nel  Museo  veronese.  La  maggiore  difficoltà 
nell’ interpretarla  consiste  nelle  prime  sei  sigle  della 
prima  e seconda  linea,  che  furono  trascurate  dall’  Or- 
sato nel  citato  luogo  e nelle  sue  Notile  Romanorum; 
neppure  il  Silvestri,  nè  il  Muratori  ne  fan  cenno,  il 
solo  Maffei  ne  tenta  una  spiegazione , adottata  anche 
da  Gio.  Gerrard  nel  suo  Siglarium  romanum,  e dal 
Coleli  nelle  sue  Notae  et  sigine,  che  oltre  alla  inter- 
pretazione data  dal  Maffei  ne  aggiunge  due  altre;  noi 
però  adottiamo  come  meno  improbabile  quella  del 
Reinesio:  IjOcus  monumenti  Erbonii  Sexti  liberti  he- 
redis , appoggiandoci  spezialmente  alla  lapida  prove- 
niente da  Zuglio,  poco  distante  da  Aquileja,  e da  noi 
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recala  al  M.**  XXIL,  la  quale,  creduta  erroneamente 
patavina  dal  Reinesio  snddetto,  ha  la  menzione  di  Ire 
Erbonii  liberti  di  Sesto,  e che  pnò  servire  alla  inlcr> 
prelazione  della  presente. 

La  seconda  ponesi  dal  Muratori  (p.  loag.  R.  9.  ) 
alla  Belignu  nel  territorio  di  Àquileja;  dal  Bertoli  {^An- 
b’ch,  d' AquiL  p.  a56.  n.  358.)  ivi.  Qui  riportasi  que- 
sta lapida , perchè , sebbene  nè  ora , nè  mai  sia  stata 
in  Padova,  pure  appartiene  ad  un  estense.  É già  no- 
to, che  la  gente  Fabia  era  propria  di  Este,  come  ve- 
dasi la  tribù  romulia  qui  menzionata,  e lo  era  egual- 
mente di  Padova,  poiché  abbiamo  altra  lapida,  in  cui 
si  nomina  la  stessa  gente  unitamente  alla  nostra  città 
(Vedi  U N.«  CV.). 

Ci  narra  P Orsato  {Mon.  PtU.  p.  i6t.),  che  nel  1689., 
mentre  scavavansi  le  fondamenta  per  erigere  in  Pa- 
dova il  monastero  di  Ognissanti,  trovossi  questo  fram- 
mento posto  al  CCCCLXYL  con  frontone  soste- 
nuto da  due  colonne,  nel  cui  mezzo  eravi  uno  scudo 
con  due  Caccole  accese  intrecciate,  del  quale  egli  ne 
dà  l’ incisione  in  rame.  Replicò  P iscrizione  anche  il 
Muratori  (^p.  1675.  n.  i.):  dove  ora  sia,  ci  è ignoto. 

CCCCLXYII.  CCCCLXVIII.  CCCCLXIX. 
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L’ Orsato  ( Mon,  PoL  p.  249.  ) ci  fa  sapere , che  il 
cippo  con  questa  prima  iscrizione  fu  trovato  nel  i65i. 
presso  la  chiesa  di  S.  Stefano  in  Aquileja,  e che  gli 
fu  donato  dal  sagrestano  di  quella  basilica  ; il  Ca  Ca- 
uiillo  Silvestri  ( Giovencd.  p.  65.  ) lo  reca  come  pas- 
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salo  in  sua  proprietà  dopo  la  morte  ddi’Orsato,  e ne 
dà  rincbione  in  legno;  arreca»  pure  dal  Reinesio 
{cl.  17.  n.  53.)  e dal  Bertoli  (.afn/tcA.  i85. 

n.  301.);  l’ebbe  dipoi  il  MalTei,  che  lo  collocò  nel  Mu- 
seo di  Verona  {Mus.  Fer.p.  i5i.  n.  i.). 

La  seconda  iscrizione  scolpita  sopra  un’  ara  sepol- 
crale recasi  come  esistente  in  Ebte  dal  Grutero  (p.  641. 
n.  II.),  il  quale  vi  omise  le  sigle  C . F . della  pri- 
ma linea,  ed  egualmente  dall’Àlessi  (p.  134.),  il  quale 
giustamente  osserva,  che  quel  Piscator  indica  il  co- 
gnome , non  la  professione,  di  Cajo  Flavio.  Trovasi 
ora  nel  Museo  di  Este. 

Le  due  iscrizioni  poste  al  CCCCLXIX.  stanno 
nelle  due  faccie  opposte  una  all’altra  d’una  gran  base 
di  statua,  trovata  da  pochi  anni  a Montericco,  uno 
de’ nostri  colli  euganeL  In  uno  dei  lati  senza  bcrizio- 
ne  havvi  scolpito  un  vaso,  nell’altro  una  patera.  Nel- 
l’anno 1833.  io  la  vidi  nella  villa  Quirìniana  ad  Alti- 
chiero , due  miglia  circa  lungi  da  Padova , ora  essa 
trovasi  nel  Museo  di  Este.  Che  cosa  significhi  quella 
mutila  voce  AES  ....  nel  fine  della  prima  iscrizione, 
non  è facile  l’indovinarsi.  Al  principio  della  seconda 
sembra  doversi  leggere  Titus  Inìatiusy  e di  questo  no- 
me gentilizio  avremmo  un  esempio  nella  lapida  del 
N.*’  CCXXXIV.,  dove  leggesi  Inatio,  a cui  dovreb- 
bcsi  sostituire  jÌ.  Iniatio.  Nella  seconda  linea  si  po- 
trebbe interpretare  Quinto  Vascainaiy  e supporlo  un 
gentilizio  di  forma  etrusca,  come  Spurimxa,  Caecina, 
Thrasea,  col  dittongo  Al  per  AE;  le  tre  sigle  se- 
guenti azzarderei  interpretarle  Marci  filio  fecit;  final- 
mente quel  Mario,  che  non  trovasi  mai  usato  per  co- 
gnome, potrebbe  però  esserlo,  giacché  abbiamo  altri 
esempi!  di  nomi  gentilizi!,  che  figurano  come  cognoinL 
Altra  e migliore  interpretazione  attendasi  dagli  eruditi 
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CCCCLXX. 

CCCGLXXI. 

CCCCLXXII. 

L . FLSVIAHVS 

LOC  . SEP 

TAnnVS  . Q . F 

■’.L 

C.  WLVl 

FBREIOS . V1V05 

ADiaSTVS 

OIOBTS 

FECIT  . SIBI . ET  . SVIS 

IR.  FBO 

IR  . FRORTE  . PEOES  . XXX 

PED.XXX 

BBTBO  . P . V 

IR  . Acav 

PED  . XXX 

Nicchia  con  basto  virile  di  avanzata  età,  sotto  alla 
quale  havvi  la  prima  di  queste  iscrizioni,  recata  dal- 
l'Apiani  ip.  345.);  dallo  ^ardeoiie  (p.  61.);  dal  Gru- 
lero  {p.  975.  n.  6.)  e dal  Salomoni  {^gr.  Pat.p.  148.) 
in  Urbana,  villaggio  poco  distante  da  Montagnana;  di- 
poi dal  Silvestri  {GiovenàL  p.  a43.)  incisa  in  legno  , 
che  dice  esistere  presso  di  se;  la  cita  anche  il  Can. 
Avogaro  (Notìiie  di  Trevigi  p.  19- )>  come  esempio 
non  unico  di  un  liberto  che  porta  un  prenome  di- 
verso da  quello  del  suo  patrono;  la  danno  finalmente 
incisa  in  rame  il  Mafiei  {Mas,  Ver.  p.  i43.  n.  5.),  che 
Tebbe  dagli  eredi  del  Silvestri,  e la  collocò  nel  Museo 
di  Verona,  e indi  l’Alessi  {p.  172.).  L’Àpiani  e il  Gru- 
tero  leggono  erroneamente  nella  seconda  linea  M .L, 
e nel  fine  pongono  le  seguenti  sigle:  A.  . D . M . 
CXXXXIIIl . V . M . F . M , omesse  da  tutti  gli  altri. 
Lo  Scaligero  negl'  Indici  gruteriani  le  recò  senza  in- 
terpretarle. Le  tre  prime  e il  numero  non  si  registra- 
no da  nessuno  dei  collettori  delle  antiche  sigle , le 
quattro  ultime  dall’Orsato  (A'o/.  ilo/n.  ),  dal  Coleti 
NoL  et  sigL)^  e dal  Gerrard  (Siglar,  rom.)  s’inter- 
pretano vivens  monumentum  fieri  mandavU. 

Recasi  la  seconda  dall’ Otsato  (Mon.  Pai.  p.  169.) 
in  Padova  in  casa  Priuli  ; dal  Reinesio  {pL  1 7.  n.  56.) 
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io  Venezia  {correggi  in  Pa^ra)  iyi;  dal  Moralori 
{p.  1679.  n.  5.)  ivi.  Notisi  queli’t^u,  per  agro.  Vedi 
su  ciò  il  N.“  CCCCXLVI. 

La  terza  leggesi  presso  Io  Scardeone  (p.  76.)  come 
esistente  in  Padova  nella  casa  Centoni  allo  Spirito 
Santo;  presso  il  Grntero  {p.  gin.  n.  11.)  che  scrìve 
Fereius  nella  seconda  linea  ; pr^so  T Orsato  ( Mon. 
Pai.  p.  3i5.)  come  perduta.  Del  mescuglio  di  parole 
scritte  con  lettere  or  greche,  or  latine  non  è questo 
r unico  esempio  ; ma  sospetto , che  lo  Scardeone  noa 
rabbia  letta  rettamente,  come  fece  di  tante  altre. 


CCCCLXXIII.  CCCCLXXV.CCCCLXXYL 


CAVIA  . L . r 
' MAXIMA 

CCCCLXXIV. 

c . GEMinl  . c . 0 . !• . DIOSTS 
If.  I ÌCojitt.in.o,2».larg.\o.prof.ìi. 


GRASaS 

lA  . P . F 

PHOCLA 
AI . XXIII 
if.33.o/l.n).i,So. 

largjn.i,H. 


BORATIA. 
DOIATAE 
Il  . FR  . P . XX 
R . F . XLVI 


prima  trovossi  negli  scavi  fatti  dal  sig.  Antonio 
Pedroccbi  nel  mese  di  novembre  dell’anno  i8a6.,  da 
me  allora  veduta  e letta,  dipoi  perduta. 

La  seconda  leggesi  sopra  una  cassetta  sepolcrale  con 
molti  ornali  nel  Museo  Obìciano  Estense  al  Catajo. 
Non  si  conosce  d’onde  provenga. 

La  terza  recasi  dal  Carli  {Antich.  itoL.  P.  II.  p.  264.) 
come  esistente  nel  castello  di  Rozzo  in  Istria:  è dun- 
que a noi  straniera,  ma  ora  trovasi  nel  Museo  Obicia- 
no  Estense  al  Catajo. 

La  quarta  venne  scoperta  nel  i754<  nello  scavare 
le  fondamenta  del  campanile  di  S>  Giacomo  in  Pa- 
dova alla  profondità  di  piedi  20.  padovani,  e venne 
innestata  nella  muraglia  della  nuova  fabbrica  {Menu 
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per  la  Star.  letL  T.  IF.  P.  111.  p.  ii.)  e Polcastro 
Fascic.  inscripL  rom.  p.  197.  n.  io.),  ma  da  parecchi 
anni  essendosi  demolito  quel  campanile  e l’annessa 
chiesa,  è probabile  che  siasi  smarrita,  o trasportala  in 
luogo  a noi  ignoto. 


CCCCLXXYII.  CCCCLXXVIII.  CCCCLXXIX. 


Q . HOSTU.IVS  . Q . L 

D . K 

8ACRV1I . n 

EROS 

IVLUR 

■ARIBVS 

TBSTIKERTO  . FIERI 

AQVILIIA  . 

KARIRIA 

IVSSIT 

DEP 

VIB  . F 

SIRI  . ET  . SVIS 

ARS  . XVIII 

SECTRDA 

Al  1 9.a//.m*o,7S*^uy.m.o,45« 


Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  {p,  8a.  ) a Limo- 
na, poche  miglia  lungi  da  Padova , sulla  strada , che 
conduce  a Bassano,  in  casa  Magno;  dal  Grillerò  (/?.  9^8. 
n.  8.  ) e dal  Salomoni  {-tlgr.  Pat,  p.  229.)  ivi.  Non 
mi  riuscì  di  sapere,  se  ora  più  esista. 

La  seconda  leggesi  presso  il  P.  ' Zaccaria  {Marm. 
Salonit.  p.  3i.  n.  89.),  e dal  Donati  {p.  43o.  n.  19.) 
come  esistente  a Salona:  ora  trovasi  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Catajo.  Le  due  lettere  LI  nella  voce 
Aquilina  formano  un  monogramma , e al  fine  della 
stessa  manca  ora  la  E per  costituire  il  necessario  dit- 
tongo AE. 

L’ Alessi  {p.  1 56.  ) ci  avverte,  che  la  terza  trovossi 
nel  1^55.  in  Saletlo,  villaggio  nel  distretto  di  Monta- 
gnana,  con  alcune  urne  laterizie,  con  vasetti  unguen- 
tarii,  e con  un  bel  vaso  di  cristallo  di  color  porpo- 
rino. Kanima  qui  è lo  stesso  che  Caninia,  giacché  è 
noto,  che  dagli  antichi  Romani  fu  soventemente  ado- 
perata la  lettera  K per  la  C,  spezialmente  quando  tro- 
vasi preposta  alla  vocale  A,  appunto  come  i moderni 
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Toscani  pronunziano  kavallo  per  cavallo,  ponendovi 
una  grande  aspirazione.  11  prenome  Vibiut  qui  usato 
incontrasi  assai  di  rado  presso  gli  autori  e negli  an- 
tichi monumenti.  Era  per  tanto  la  nostra  Caninia  Se- 
conda figlia  di  Yibio  Caninio.  Questa  lapida  trovasi  ora 
a Yicenza  in  casa  Tornieri,  dove  io  da  pochi  anni  la 
vidi  e la  trascrissi. 


CCCCLXXX. 

D H 
C.L  . 

AKAN 
D.  O 

alt.m.o,3^larg.m.o,2'j. 


CCCCLXXXL 

s.latihio  t la... 
AnTEaon  he  ... . 

PATÉ  . 

mai 

lf.6oG.alt.m,o,  1 1 Jarg.m.o,  i3. 


La  prima  sta  incisa  nella  fronte  di  un'  urna  cine- 
raria rettangolare  in  bel  marmo  bianco,  con  due  co- 
lonne scanalate  a spire,  che  scstengono  il  frontone, 
e con  due  rose  in  ambedue  i lati,  al  di  sotto  un  fan- 
ciullo nudo  e alato , che  cavalca  un  delfino  nuotante 
nelle  sottoposte  onde  del  mare,  per  alludere  al  pas- 
saggio delle  anime  agli  Elisi,  creduti  esistere  nell'Ocea- 
no (Vedi  il  Viscond  Mus.  Pio-dem.  T.  IF.  tav.  33.). 
Apparteneva  questo  monumento  alla  villa  Quirìniana 
in  Altichiero  presso  Padova , ora  trovasi  nel  Museo 
di  Este.  Sembra,  eh' esso  dovesse  restare  isolato,  per- 
chè al  di  dietro  ha  la  seguente  iscrizione:  Olim  non 
Juimus,  nati  sumus,  ioide  quieti  nunc  sumus,  ut  Jui- 
musy  cura  relieta  vale,  et  tu.  Intorno  a quest'  ultimo 
saluto  vedi  il  N.*'  CCLXXXY.  INon  è cosa  nuova  il 
vedere  indicato  il  prenome  e nome  gentilizio  colle  sole 
lettere  iniziali , come  qui  nella  linea  seconda , nè  è 
senza  esempio  lo  scriversi  li  due  punti  che  li  chiu- 
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dono  al  principio  e al  fine;  cosi  pure  non  dee  far 
meraTÌglia  quel  punto  posto  nell' ultima  linea  fra  le 
due  lettere  D . O,  mentre  sembra  doversi  leggere  tutto 
assieme  mando y che  é il  cognome  del  defonto  (Vedi 
Ie^n4  ìap.  del  Mas.  di  Este  p.  i47')> 
fusamente  parlasi  di  questa  lapida. 

La  seconda  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo,  che  non  è registrata  da  verun  collettore 
epigrafico,  e la  cui  parte  mancante  mi  riesce  d’ÙQ- 
possìbile  interpretazione. 

ccccLxxxir. 

LiELia  . L . F . . . . 

DECRETO  .DE  ...  . 

LOCVS  . SEPVLT  .... 

PRAEFECTVRA  . T . . . 

STATVAM  . MaRMOR  . .. 

HABIIOREAII  .... 

VIVA  . FECIT  . SIRI  .... 

all.m  o,GQ.Iargjn.o,X. 

Fu  la  prima  pubblicata  dal  Grutero  (p.  347.  n.  5.) 
mandatagli  dal  Pinelli,  come  esistente  in  Padova  pres- 
so i Rannusii  ; dal  Salomoni  {-dgr.  Pai.  p.  81.)  in 
Este;  dal  Muratori  (p.  1628.  n.  16.  e p.  1698.  n.  4-) 
ivi;  ora  trovasi  nel  Museo  di  Este.  Il  primo  legge  a 
principio  L . ÀELIA,  il  Salomoni  e il  Muratori  nel 
secondo  luogo  leggono  come  noi,  eccettocbò  nel  pri- 
mo luogo  ba  erroneamente  ALFIA.  Valendomi  del 
confronto  di  due  iscrizioni,  l’una  presso  il  Mafiei  {Mas. 
Per.  p.  422.  «.  3.) , l’altra  presso  il  Visconti  (Monum, 
Gab.  p.  II.)  credo,  che  questa  lapida  possa  supplirsi 


ccccLXXxm. 

L . UCIBIVS 

M . F . nt 

. . P . XX 
» . AG . P . . . 

CCCCLXXXIV. 

c . LIGVHIII 
C .P 

an.m.o,48.<2iam.rn.o.3a. 
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nel  modo  seguente:  XiABLu  . l . f cui 

DBcasTO . mcurionum 

l^TS  . SBPTLTVaAE  . DOtUS  CSt 

PHAEFECTVBà  .t 

STATVAM . MAEVoa . Uem 
MABUOBBAK  . bosìm 
VIVA  . FECIT  . SIBl  . pCC.  SUO 

Recasi  la  seconda  dall’ Alessi  (p.  178.)  incisa  in  un 
cippo  sepolcrale , trorato  nell’  anno  1 770.  in  Yighiz- 
zolo,  villaggio  circa  cinque  miglia  distante  da  Este, 
nel  rifabbricarvi  la  chiesa  parrocchiale.  È certo , che 
qui  manca  solo  la  sigla  FR.  a principio  della  terza  li- 
nea, e il  numero  de’ piedi  al  fine  della  quarta. 

La  terza  sta  incisa  in  un’urna  di  marmo,  in  forma 
di  mezza  colonna  con  foro  nella  sommità,  in  cui  do- 
veano  riporsi  le  ceneri  e le  ossa  del  defonto , e che 
il  Co.  Camillo  Silvestri  (Giovenal.  p.  466.  ) ci  narra 
averla  avuta  capitatagli  da  Este.  Ora  è in  casa  di  lui 
a Rovigo.  Kella  parte  conica  0 piramidale,  che  saravvi 
stata  sovrapposta,  dovea  leggersi  probabilmente  la  voce 
Ossa,  che  tante  volte  abbiamo  veduta  incisa  nelle  pie- 
tre sepolcrali  proprie  di  Este.  Di  questa  gente  Ligun- 
nia  nelle  lapidi  estensi  e patavine  non  esiste,  oltre  a 
questa,  altra  memoria. 

CCCCLXXXV.  CCCCLXXXVI. 

CBVDELES  . FAaCAB  . QVAB  . REMISI . FAaCVHT  T . UVIVS 
• ISVIDEHB  . Miai  T . L 

HIC  . SITVS  . EST  . LIGVRBVS  . FVEB  OPTATVS . AH . XV 

DOLOa  . PABBHTVM  ZWJtVIU.n.a.oI/.m.o.Sa^ 

larg.m,o,^o. 

, La  prima  leggesi  presso  il  Muratori  (p.  1 700.  n.  1 7.) 
come  esistente  in  Padova,  e tratta  e schedis  Nicolai 
Pacediani i dove  ora  sia.  Pignoro.  Quel  Ugumus  nella 
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seconda  linea  forse  dee  correggersi  Ligurius^  nome 
gentilizio  già  molto  usato  nelle  lapidi,  non  però  pa- 
tavine; mentreché  il  Ligurnus,  che  ci  arreca  il  Mu- 
ratori, non  potrebbe  essere  che  un  cognome.  Bella  e 
aflettuosa  è quell’espressione,  con  cui  chiamasi  quel 
fanciullo  morto  in  tenera  età  dolor  parentum. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  70.)  in  Pado- 
va nella  casa  Bassani,  ed  ivi  pure  dal  Grutero  (p,  g8a. 

R.  8.)  incìsa  in  legno,  e dall’ Orsato  (^on.  Pat.p.  5i.) 
incisa  in  rame;  da  pochi  anni  venne  trasportata  nel 
nostro  Museo.  11  busto  giovanile,  di  rozza  esecuzione 
entro  una  nicchia  sostenuta  da  due  pilastri , rappre- 
senta il  nostro  Tito  Livio  Optato,  morto  nell’età  di 
anni  quindici. 


CCCCLXXXVIl.  CCCCLXXXVIIl.  CCCCLXXXIX. 


C . I.VCILI  . P . v 
PAB  . XX  . P . QV 
OQVE  . VEBS 
FAIin  . QVB 
ZIVS  . POSTER 


T . Lvauvs 
T.L 
APTVS 
B . S .R 


Tav.  LV.n.  i 

La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (p,  81.)  in  Pado- 
va nel  borgo  di  S.  Croce  in  casa  Boati;  dal  Grutero 
(/?.  877.  n.  II.)  ivi;  passò  dipoi  presso  l’Orsato,  che 
la  diede  (Mon.  Pat.  p.  mo.)  incisa  in  rame;  iodi  andò 
a Rovigo  presso  il  Co.  Camillo  Silvestri,  il  quale  (Gìo- 
venal.  p.  66.  ) ce  la  presentò  incisa  in  leguo^  ora 
s’ ignora  , ove  sia.  Presso  lo  Scardeone  manca  la  let- 
tera V della  ter/a  linea,  e quindi  anche  presso  il  Gru- 
tero, che  da  lui  la  trasse;  inoltre  presso  il  primo  scri- 
vesi  LOLIYS , corretto  ottimamente  dal  secondo  in 
LOLLIVS,  come  ha  la  pietra  disegnata  presso  l’ Orsato 
e il  Silvestri. 
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Riporta  la  seconda  lo  Scardeone  {p.  71.)  in  Pado- 
va nella  casa  Bassani,  ed  ivi  pure  il  Grulero  {p.  801. 
n.  la.  e p.  877.  n.  la.);  P Orsaio  {Mon.  Pai.  p.  67. 
e Marm.  erud.  p.  a73.);il  Muratori  (p.  1703.  n.  la.). 
Tutti  scrivono  erroneamente  nella  seconda  e terza  li- 
nea QYOQYO  . YERS.,  benché  nella  pietra  siavi  evi- 
dentemente QYOQYE  . YERS. , come  pure  scrivesi 
in  quella  al  DLIY.  Di  questa  antiquata  scrittu- 
ra abbiamo  un  altro  solenne  esempio  nella  grande  e 
celebre  lapida  di  Pozzuoli  presso  il  Grutero  {p.  207.), 
comentata  recentemente  dall’ Ab.  Raimondo  Guarini, 
ed  egregiamente  dalPAb.  G.  B.  Zannoni , in  cui  per 
ben  tre  volte  quella  voce  è così  scritta.  Questa  lapida 
è certamente  patavina , poiché  il  nostro  Cajo  Lucilio 
fu  ascritto  alla  tribCt  fabia. 

11  Manuzio  {Orlhograph.  lai.  p.  489.  n.  10.)  reca  la 
terza  in  Padova,  cosi  pure  il  Grutero  (p.  g53<  n.  a.) 
traendola  dal  suddetto.  Qui  perù  questi  falla  scrivendo 
nella  prima  linea  L . LYCILIYS,  e nell’ultima  S . S . E: 
lo  stesso  poi  Grulero  (p,  g83.  n.  3.  ) ripetendola  vi 
pone  nell’ultima  linea  una  M innanzi  alle  sigle  H . 
S . E , e vi  aggiunge  e Scardeonio:  di  fatto  lo  Scar- 
deone {p.  65.)  la  riferisce  come  esistente  a Stra  pres- 
so Daniele  Vettori , colle  suddette  quattro  sigle , che 
debbonsi  certamente  considerar^  erronee,  ed  ammet- 
tersi le  sole  tre  già  prodotte  dal  Manuzio. 


ccccxc. 

V . P 

■c  . LVCBETIVS 
I. . F . SIBI  . ÉT 
SVIS  . IH  . F . P . XV 
B . P . XVUl 


CCCCXCl. 

m’.  magibo 

ET  . ICEADI 
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CCCGXCHI. 

C . HAHLIVS 
6IBBAK  . L 
PEIAHVS 

QVAESsI  SEM 
rav.XXVIIj|.a. 
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La  prima  poneai  dallo  Scardeone  (/i.  68.)  in  Pa- 
dora  presso  Francesco  Qairini;  dal  Grntero  {p.  878. 
n,  a.)  ivi;  dall’Orsato  (Mon.  PaL  p.  3 19.)  fra  le 
perdute. 

Esiste  la  seconda  presso  la  nostra  Accademia  : igno- 
rasi, d'onde  provenga.  È singolare  in  essa  il  prenome 
di  Manie  senza  nome  gentilizio  ( come  al  N.”  CCCXXIL 
T.  Maxìmus)  e col  cognome  Magiro,  che  derivando 
dal  greco  pM^upos,  cuoco,  sembra  servile,  come  lo  è 
pure  quello  della  donna  sua  concubina,  che  è por  gre- 
canico da  Ufieìty  Sos,  vapore.  Sembra  per  tanto , che 
questo  servo  Magiro  di  nome , e forse  di  condizione 
cuoco,  abbia  avuta  la  libertà  dal  suo  padrone,  il  cni 
prenome  era  Manio , e il  nome  gentilizio  non  è qui 
espresso,  e che  alia  sua  conserva  e concubina  Icmade 
sia  stato  eretta  questa  breve  memoria  dal  suo  padro- 
ne dopo  la  loro  morte. 

La  terza  recasi  scorrettamente  dallo  Scardeone  (ya.64.) 
come  esistente  a Cinto,  uno  de'  nostri  colli,  e appar- 
tenente al  territorio  di  E^te  ; indi  dal  Gmtero  {p.  878. 
R.  IO.);  dipoi  dall’ Orsato  (Mon.  PaL  p.  aio.)  incisa 
in  rame,  e dallo  stesso  posseduta  ; poscia  dal  Silvestri 
(Giovenal.  p.  35a.)  incisa  in  legno,  e da  lui  acquistata 
dopo  la  morte  dell'  Orsato  ; finalmente  dal  Mafie!  {^Mus. 
Ver.p.  166.),  che  avendola  avuta  dagli  eredi  del  Sil- 
vestri la  pose  nel  Museo  veronese.  La  recano  pure  il 
Salomoni  {.^gr.  PaL  p.  166.);  il  Muratori  {p.  1706. 
n.  9.),  e l’Alessi  (p.  179.).  In  questo  monumento  ve- 
desi  una  nicchia  colla  protome  giovanile  di  Manilio 
Collino,  sopra  la  quale  sta  scolpita  la  iscrizione  man- 
cante del  solo  prenome. 

La  quarta  leggasi  scorrettamente  dallo  Scardeone 
(p.  66.)  come  esistente  a Stra  presso  Daniele  Yettori, 
il  quale  la  divide  in  due  parti,  quasi  fossero  due 
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iscrizioni,  indi  la  ripete  {p.  ’jo.)  ponendola  in  Pado- 
va nella  casa  Bassani,  e leggendola  diversamente.  11 
Gr utero  la  riporta,  traendola  dal  primo  lu<^o  dello 
Scardeone,  e la  ripete  {p.  984.  n.  3.)  citando  il  se- 
condo luogo  dello  Scardeone  stesso  ; Bnalmeute  P Or- 
sato  {Moti.  PaL  p.  67.  ) la  pone  ivi  pure , scrivendo 
neir  ultima  linea  QYAESSlSEMPER,  ma  ora  nella 
pietra  non  vi  si  veggono  le  ultime  tre  lettere.  La  in- 
terpretazione di  questa  linea  presenta  tale  difficoltà , 
che  io  non  so  superarla.  La  pietra  dalla  casa  Bassani , 
non  so  in  quale  epoca,  venne  trasportata  in  casa  del 
pubblico  professore  di  botanica  in  questa  Università, 
dove  io  la  vidi  nell'anno  1824.,  e l’anno  seguente  fu 
trasferita  nel  nostro  Museo.  Della  gente  Manlia  esisto- 
no altre  memorie  in  Padova , sicché  sembra  potersi 
questa  riputare  patavina. 
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La  prima  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  67.  ) io  Pador 
va  in  casa  di  Francesco  Quirioi-,  'dal  Grutero  {p.  918. 
n.  4 ) ivi;  dall’  Orsato  (Moti.  PaL  p.  Sao.)  fra  le  per- 
dute. ' 

La  seconda  scorrettamente  cosi  leggesi  nella  secon- 
da linea  presso  il  Salomoni  ( /igr.  PaL  p.  79.  ) F • 
POMMA  . P . C . , come  esistente  in  Eiste;  da  lui 
trassela  e pubblicolla  il  Muratori  (p,  1707.  n.  i.); 


Digitized  by  Google 


Sepolcrali  385 

iodi  acquistoUa  il  Mafiei,  che  la  trasportò  a Yerooa 
nei  suo  Museo  {Mus.  Ver.p.  157.  n.  a.X  ma  SCTÌven- 
do  erroDeameote  TROM  . MARC . ; finalmente  TAtessi 
{p.  ia8.)  la  riporta  incisa  La  rame,  avendola  fatta 
trarre  dall'originale  allora  esistente  a Yerooa  , e ci  fa 
sapere , che  è incisa  in  macigno  de'  nostri  colli , che 
a principio  delia  seconda  linea  manca  il  prenome  del 
padre,  e in  fine  le  ultime  lettere  del  cognome  Mar- 
cello *,  e che  il  gallo  inciso  sotto  la  epigrafe  simboleg- 
gia la  vigilanza  del  nostro  Marco  Marcio  Marcello  della 
tribù  romulia,  e perciò  atestino. 

La  terza  vien  posta  dallo  Scardeone  {p.  66.)  in  Pa- 
dova presso  Francesco  Quirini;  dui  Grutero  {p.  880. 
n.  12.)  ivi  ; dall’  Orsato  ( Mon.  Pai.  p,  3ig.  ) fra  le 
perdute.  Questi  Cajo  Memmio  Libano,  e Publio  Mem- 
mio  Trofimo  sono  probabilmente  due  fratelli. 


CCCCXCYII. 

m'.  hoebio  . c 

CCCCXCYIIl. 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  {p.  86.  ),  il  quale 
afferma , che  questa  esisteva  in  Padova  presso  G.  B. 
Rota,  da  cui  probabilmente  egli  poi  l’ebbe,  giacché 
l’ Orsato  {Mon.  PaU  p.  riporta  incisa  in 

rame,  narraci,  che,  estintasi  la  famiglia  Scardeone, 
passò  la  lapida  in  possesso  del  Co.  Gaspero  Campo- 
sanipiero  erede  dei  beni  di  quella  famiglia,  presso  il 
quale  Caniposampicro  la  pone  anche  il  Salomoni  {■/ip- 
pend.  p.  ia8.),  indi  venne  traslocata  nel  Museo  Obi- 

a5 
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ciano  f^lense  al  Catajo.  La  riporla  pure  il  tirutero 
{p.  918.  n.  19.)  traendula  dallo  Scardeone,  ma  sba- 
gliò scrivendo  M.  por  M’.  Non  può  scusarsi  l’ inesat- 
tezza dello  Scardeone  e dell’  Orsato , i quali  posero 
sulla  (ine  Q . F,  mentrechè  nella  pietra  sta  evideote- 
mente  incisa  la  sola  C . col  punto  in  mezzo.  Sebbene 
il  eh.  sig.  prof.  Cavedoni  (Indicaz.  antlqnar.  del  Mus. 
Est.  al  Catajo  p.  62)  sospetti,  che  in  tal  guisa  òan 
un’influenza  etrusca  o euganea,  io  però  attribuisco  alla 
semplice  trascuranza  dello  scarpelli  no  l’omissione  del- 
rultima  F dinotante  ///io,  e tanto  piìi  che  la  retta  dis- 
tribuzione dell’ epigrafe  richiedeva  questa  sigla  nello 
spazio  vuoto  delia  pietra.  In  questa  bella  edicola  se- 
polcrale, nel  cui  fregio,  sostenuto  da  due  colonne  ri- 
vestite di  foglie  addossate  1’  una  all’  altra  , leggesi  la 
iscrizione,  vedesi  stante  di  prospetto  il  nostro  Manio 
Mcnio,  togato  e velato  il  capo.  Sembra,  che  alla  no- 
stra città  appartenga  la  gente  Moenia,  anche  pel  pre- 
nome Manio  fra  noi  anticamente  frequentissimo.  La 
forma  delle  lettere,  e spezialmente  della  M,  che  è si- 
mile a quella  che  vedesi  nella  iscrizione  al  N.°  LI, 
e il  rozzo  stile  di  tutto  il  monumento  c’  inducono  a 
crederlo  appartenere  al  secondo , e forse  al  terzo  se- 
colo dell’era  nostra. 

La  seconda  riportasi  dal  Salomoni  (.dgr.  Pat.p.  79) 
in  Este  in  casa  Lazara;  dal  Muratori  {p.  i^i3.  n.  16.) 
ivi;  dall’Alessi  (p.  179.)  fra  le  perdute. 

La  terza  recasi  dal  solo  Grutero  (p.  881.  n.  4-)”^ 
Padova  presso  li  Contariui , trascrittagli  dal  Pinelli. 
Egli  scrive  nella  seconda  linea  ARRVNClAEi,  ma  que- 
sta gente  fra  noi  in  altre  lapidi  scrivesi  sempre  col- 
la T,  non  colla  C,  derivando  essa  certamente  da  Jr- 
runs,y  tis.  Nel  fine  della  prima  linea  sembra  doversi 
supplire  SEcum/b , nulla  può  determinarsi  nel  fine 
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della  seconda,  terza  e quarta,  ma  nel  fine  della  quinta 
dee  certamente  supplirai  N.  S. , e perciò  devono  in- 
terpretarsi quelle  sigle:  Hoc  monumentum  heredem 
non  sequitur.  È cosa  notabile,  che  qui  manca  il  no- 
me della  persona,  che  fece  erigere  il  monumento,  lo 
che  però  non  è senza  esempio.  Probabilmente  qui  sono 
nominati  il  marito  e la  moglie,  poi  due  figlie  dei  sud- 
detti conjugi.  ■ ' 

D. 

MTTTIAENAE  . T . L . SIC  . SIBl . ET  . MVLVIO 
ET  . THBAHO  . T . F . 1 . 1 . 6VLTS 

Recasi  questa  lapida  dal  Salomoni  (^jr.  Pai.  p.  34a.) 
a Sarmazza , villaggio  del  territorio  padovano , sotto 
l’ immagine  d'un  uomo  e di  una  donna;  e dal  Mura- 
tori (p.  1484.  n.  5.)  ivi,  il  quale  soggiunge,  che  cosi 
trascritta  inchiude  molli  errori.  Potrebbesi  coixeggerla 
consultando  l'originale,  che  non  so  se  piò  esista.  Al 
principio  della  seconda  linea  sembra  doversi  leggere 
T . L per  ET. 

DI.  DII.  DUI. 

PAHaUA.  FEBPEHHIA  . L . L . FA  PETROKIA  . >VSi 

a . oxon . F voa . viva  . psar  viva  . sibi  . posvit 

SUI . ET  . 8V1S  SIBI  . ET  . L . PEBPERHAE  IB  . F . P . XXIIX 
V . F PBILOHI  . SVEIS  IR  . A . P . XXVI 

La  prima  ponesi  dall'Orsato  (Mori.  Pai.  p.  aia.) 
in  Padova  nell’orto  della  sua  casa,  non  dice  perù  da 
chi  l’abbia  avuta,  e se  sia  patavina  o straniera;  dal  Rci- 
nesio  (cl,  16.  n.  34-);  dal  Fabretti  (p.  636.  n.  3o8.); 
dal  Muratori  (p.  i^aa.  n.  14.);  dal  Silvestri  {Giove-- 
noL  p.  Il 9-),  che  la  possedeva;  dal  Maflei  (Mas.  V er. 
p.  a58.),  ^e  l’ebbe,  come  tante  altre,  dagli  eredi  del 
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Silvestri.  Forse  a principio  dee  leggersi  PARCILL&, 
non  PARCILIA , giacché  questa  donna  é qai  nomi- 
nata dal  suo  cognome,  intendendosi  già  che  il  suo 
gentilizio  era  Oxonia,  essendo  figlia  di  Marco  Oxonio. 

. * La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  yS.  ) in  Pa- 
dova presso  Lodovico  Pasini  a S.  Giuliana;  dal  Gru- 
tero  (p.  988.  n.  i.)  ivi;  dall’Orsato  (Mon.  PaL p.  i85.) 
ivi;  il  quale  ce  ne  dà  l’incisione  in  rame,  ed  avverte, 
che  malamente  lo  Scardeone  lesse  nella  prima  linea 
Perpenia,  che  il  Grutero  cangiò  in  Perpenna,  (ina  nella 
seconda  edizione  e nell’originale  leggesi  Perpernia), 
e che  nella  penultima  linea  li  suddetti  leggono  Per- 
pennae^  mentre  l’originale  ha  Perpemae . Ora  non  si 
sa,  ove  esista. 

. La  terza  leggesi  presso  l’Apiani  {p.  342.)  in  Pado- 
va , che  nella  prima  linea  ha  erroneamente  Petronias, 
e neH’ultima  XIYI.,  lo  che  indusse  in  errore  lo  Scar- 
deone,  il  quale  la  reca  due  volte  (p.  63.  e 64*)  co- 
me tratta  dal  suddetto,  e nella  linea  ultima  del  pri- 
mo luogo  scrive  XVI.,  del  secondo  XXVL;  dall’  uno 
e dall’altro  trassela  il  Grutero  (p.  920.  n.  i5.  ),  ma 
segna  nell’ultima  linea  XXVll.;  finalmente  1’ Orsato 
{Mon.  Pai.  p.  33 1.)  la  pone  fra  le  perdute. 

DIV.  ‘ DVL 

VBTROHIAB  • M . PLoTiO 

T . L . GHATAE 

DV. 

L . PBXBOHI  . L . L 

S 

Paini 

.TBSTAnEBTO  . SVO  ' 

FIERI . IVSSIT 


T . F . aOH  . MARCELLO 
ajLm.o,jo.largjn,ofiS. 

DVII. 

POPILLIAB 
C.  F 
PRISCAB 

7W.XXXV  I.a.a4i/<jH.o,85. 
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La  prima  recasi  dallo  Scardeone  {p.  83.).  in  Fiore 
di  Sacco  sollo  due  teste;  dal  Reinesio  (c/.  19.  n.  3a. ) 
ivi  ; dal  Saloinoni  ( Agr.  PaL  p.  297.  ) a Bovolenta , 
terra  del  territorio  padovano,  presso  Pietro  Angelo 
Zeno.  Dove  ora  sia,  l’ ignoro. 

La  seconda  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  66.)  in  Mon- 
selice  nella  casa  Oddi  sotto  una  statua  marmorea  ; dal 
Muratori  {p,  n.  1.),  che  per  errore  la  pone  in 

Este  nella  casa  Oddi;  dalFAlessi  (p.  182.),  il  quale 
pensa  mancarvi  a principio  parth  dell’  iscrizione , o 
dovervisi  leggere  L.  Petronìus  Primus,  Più  probabil- 
mente qui  si  sottintende  la  voce  ossa  al  ’ principio , 
come  leggesi  in  tante  altre  estensi.  Ora  vedesi  tras- 
portala nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo,  e per- 
ciò al  di  dietro  sta  inciso  in  lettere  dorate  : Hoc  Mon- 
tissilìcis  monumentum,  ut  illusirareturf  Museo  Obi- 
ciano ohlulit  Aloysius  Maggia:  al  di  sotto'*  in  carat- 
tere nitido,  ma  forse  modernamente  scolto  leggesi  : 
Retpice  Jinem.  < . . . < 

La  terza  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  78.)  in  Este; 
(laU’Alessi  {p-  inS. ) ivi;  ora  trovasi  nel  Museo  di 
t^le.  La  pietra,  di  forma  parallelepipeda,  era  sovrap- 
posta , come  tante  altre , alle  ceneri  del  defonto  qui 
nominato , il  cui  cognome  Marcello  è sculto  cqn  tal 
compendio  di  lettere,  che  colla  stampa  non  può  rap- 
presentarsi. Di  questo  Marcello  null’altro  sappiamo,  se 
non  che  fu  estense,  vedendolo  ascritto  alla  tribù  ro- 
mulia. 

La  quarta  dallo  Soardeone  {p.  72.  ) in  Padova  nella 
casa  Bassani;  dal  Gr utero  {p.  920.  n.  21.),  e dal- 
1’ Orsato  {Mon.  PaL  p.  55.)  ivi,  incisa  in  rame  : di 
là  fu  da  pochi  anni  trasferita  nei  nostro  Museo. 
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ovili.  DIX.  DX. 

C . BTBBRITS  . C . F L . S SAaDI£  . R . L 

6LADIAT0R  T . RTBBLLI  BEBIGSA 

FKCIT  • h.V 

PTDE9TIS  dùun.m.o,\6. 

IB  . FR  . P . XBXlll 
BBTR  . P . XIX 
S T T L 

FW-XV!!  Ji.a.a/f.in.0,85. 
larg.m.OfSi. 

Recasi  la  prima  dal  Grutero  ( p.  333.  n.  6.)  in  EUle, 
nella  chiesa  di  S.  Tecla,  come  mandatagli  dall’Ange- 
lierij  poi  dall’ Alessi  {p.  280.),  che  la  dice  allora  per- 
duta,.e crede  quel  gUtdiaUtr  indicare  la  professione  di 
gladiatore;  io  però  lo  reputo  un  cognome.  11  suddetto 
Grutero  {p,  loaS.  n.  1.)  ripete  questa  iscrizione  in 
tal  modo  : De  GoL  V.  B.  C.  Bubenius  C.  F,  D.  V. 
FI.  gladiatorium  Jecit;  sc^giungcndo  : iiwentum  oUm 
in  campo  communi  Casalis  (Casale  è una  campagna 
di  Este,  già  compresa  in  parte  dall’antictt  città),  visi- 
turque  in  tempio  D.  Teclae  jiteste:  Grutero  ex  ./in- 
gelierii  autographo  Puteanus.  È facile  il  conoscere , 
che  questo  è un  miscuglio  della  suddetta  superior- 
mente recata,  e d’ intrusioni  inopportune,  da  attribuirsi 
alla  inesattezza  del  trascrittore. 

La  seconda  inedita  lapida  trovossi  da  pochi  anni 
nel  demolire  l’antica  porta  della  nostra  città,  detta  di 
Torricelle , indi  fu  posseduta  dal  notajo  Francesco 
D.i'  Traversa,  che  gentilmente  la  cesse  al  nostro  Mu- 
seo, dove  ora  conservasi.  Le  rozze  sue  lettere  mostra- 
no appartenere  essa  ai  bassi  tempi  imperiali:  la  gente 
Rubellia , qui  menzionata , è nuova  nelle  lapidi  pata- 
vine, non  però  altrove:  le  ultime  quattro  sigle,  ben- 
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chè  assai  golTamentc  incise,  sembrano  essere  quelle  so- 
lite nelle  lapidi  sep9lcrali,  cioè  Sii  T/Ai  Terra  Levis. 

La  terza  recasi  dal  Saloinoni  {^gr.  Pai.  p.  78.)  in 
Este;  indi  dal  Muratori  (^p.  iSgg.  n.  3.);  finalmente 
daiPAIessi  (p.  i83.  ))  il  quale  la  descrive  e interpreta, 
come  qui  sotto  (■).  Da  parecchi  anni- fu  quest’urna 
trasportata  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Gitajo , la 
cui  iscrizione  a me  sembra  doversi  così  interpretare. 
Primieramente  lo  Suppongo,  che  quella  lettera  R stia 
per  errore  in  vece  di  P,  come  lessero  il  Salomoni  e 
il  Muratori  ; quindi  è facile  il  conoscere,  che  Benigna, 
serva  di  Sacidia  liberta  di  un  Publio  Sacidio , pose 
alla  sua  padrona  questo  monumento,  che  doveva  ap- 
punto, come  tanti  altri,  restarsene  sopra  terra,  onde 
indicare  al  passeggiare  chi  era  vi  là  seppellito,  ed  ora 
vi  manca  il  solo  coperchio,  che  dovea  chiudere  quelle 
ossa  indicate.  La  gente  Sacidia  qui  menzionata  non 
la  trovai  in  verun'alira  lapida  patavina,  ma  nella  sola 
aquilejese , da  me  riferita  al  N.°  GII. , ove  si  ha  un 
L.  Sacidius  7a//«.r;  potrebbe  perciò  anche  la  presente 
provenire  dal  FriulL 


(1)  ,,  la  un’unu  di  pietra  a foggia  di  mezza  colonna,  e cbe  ora  è Della 
rilla.  di  Valiaocone , e aerre  di  piedistallo  ad  una  menta  rotonda  di 
marmo,  il  tig.  Agostino  Darò  leggeva  Sacidicte  Restitutae  libertati  Be- 
nigna. Pi6  d’una  ragione  non  mi  lascia  abbracciare  questa  spiegazione, 
e leggo  piuUosto  Sacidiae  rtquittorium  liberta  Benigna,  toll'inicnden- 
doii  posuil  o Jecit.  Secondo  me  vien  da  Benigna  indicalo  con  questo 
vocabolo  retfuieloriuin  Tiirna  stessa,  in  cui  riposavano  la  ossa  di  'Sa- 
cidia sua  padrona.  Questa  urna  non  islava  imbucala  ed  infìssa  sotto  il 
terreno,  ma  forte  collocata  in  uno  di  que‘ sepolcri,  che  erano  fatti  a 
guisa  di  camerette,  o sotterranei,  o innalzali  sul  suolo.  „ ' 


3o2 

DXI. 


LOCVS 
P . SiTBI 


Iscrizioni 

DXII.  DXIII. 

P . SATBI  . Ut  SATBU  ,C.L 

FBOB  . P ABUS 


IH  . P . P • BUS  P . XXXXVIll  T . F . I 

IH  • AG  • P • XX  alt.m.o,c/àJargjn.ofi^. 

La  prima  leggesi  scuUa  in  un  cippo,  che  il  Co.  Ca- 
millo Silvestri  (Giovenal.  p.  64.)  ci  diede  inciso  in 
legno,  e ci  avverte  di  averlo  avuto  capitatogli  da  Eiste; 
Febbe  dipoi  il  IVlaQei,  che  lo  pose  nel  suo  Museo  {31us. 
Ver.p.  i5o. /I.  7.),  ove  omise  l’ultima  lettera  S della 
terza  linea. 

La  seconda  viene  riferita  dal  Salomoni  (^yr.  Pat. 
p.  78.)  in  Eiste,  e dall’Alessi  {p.  i85.)  come  esistente 
presso  di  se , indi , la  città  di  Este  avendone  fatto 
acquisto  dal  suo  erede,  andò  a formar  parte  di  quel 
Museo.  L’ Alessi  per  altro  errò  doppiamente:  i.**  cre- 
dendo questo  cippo  un  frammento,  mentre  nulla  vi 
manca;  non  accorgendosi,  che  nella  seconda  linea  hav- 
vi  un  luogo  vacuo  da  porvi  il  numero  de’  piedi  nella 
fronte  del  sepolcro,  omesso  dall’antico  scarpellino  ; 
a."  perchè  nella  terza  lesse  XXXWIL,  mentre  nella 
pietra  evidentemente  sta  inciso  XXXXVIIL,  come  po- 
se anche  il  Salomoni  ; 3."  deesi  inoltre  osservare , che 
questa  non  è la  iscrizione  principale  del  monumento, 
nella  quale  solcasi  nominare,  oltre  al  defonto , anche 
li  di  lui  impieghi,  l’età,  ecc.,  ma  ancora  quelli  che  lo 
erìgevano  (');  e4-‘’  Gnalmente,  che  la  iscrizione  dell’an- 


(i)  Di  quesl'uM)  parla  Oraxio  {Sat.  1.  8.  la.).  Mille  pedet  in  fronte, 
trecentoM  cìpput  in  agrum  Bic  dabai;  herrdet  monumentum  ne  teqiu- 
retur;  lo  che  et  riene  confermato  dall'  itcrixione  pretao  il  lig.  prof. 
Creili  (a.  43G9.):  Locus  sepulcri  continet  per  cippo»  ditpotito»  Jugera 
t/uatuor;  e dall’altra  presso  il  P.  Lupi  (Epitaph.  S\  Seo,  p.  iSg-jé  Cam 
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tecedente  DXI.  appartiene  ad  un  Publio  Satrio , 
diverso  da  quello  nominato  nella  presente,  ciò  cono- 
scendosi dalle  variate  dimensioni  del  .terreno,  e che 
innanzi  a questa  deesi  sott’  intendere  a principio  lo- 
cusy  cioè  locus  sepulturae,  come  nella  precedente. 

La  terza  recasi  in  Este  dal  Salomoni  Pai. 

p.  78.),  e dairAlessi  (p.  i84-),  il  quale  ce  la  dà  an- 
che incisa  in  rame,  giacché  trova  vasi  presso  di  lui; 
dipoi  venne  acquistata  dalla  città  di  Este,  e fu  collo- 
cata in  quel  Museo.  11  cognome  grecanico  di  questa 
donna  non  trovasi  usato  altrove.  • ' 

DXIV. 

C . SATRIO  . C . F . VERO 
C . SATHIO  . C . F . OPTO/O 
&RAS1AE  . HOR  . P 
C . 8ATRIO  . BU.ARO 
SABBORIAB  , T . F ■ 

TEBTI  . DEaiBCOnliE 
AM  . TXORI  . SATBIAB 
BEI  . PIETAS  . DEORVM 
IIV  • F • Pi  • • BKTfl  • • • • 

)P  • a a • 


DXV. 

SAVFEIA 

BBDOBB  . D . 1 , . . 
o/tjn.o.56Jarjf.m.o,3G. 

DXYI. 

SEMPIDIEB  . 

P . L . ACVHIS 
PIA 

all,mM,35.largjn.o,3G. 


terruìa  pura  ab  aule  et  dexlra  laevttgue  ad  murum,  tictU  termina*  de- 
moniirat,  longum  pedet  LII.,  lalum  pede*  XXF'.  Che  poi  diverse  fos- 
sero le  Ispidi  sepolcrali  dai  cippi,  lo  dimostrano  queste  due  epigrafi, 
la  prima  delle  quali  già  esistente  a Vicenie,  non  ■ Belluno,  come  ma- 
lamente scrisse  il  Grutero  (p-  836.  si.  9.  ),  la  seconda  pure  a Vìcenxa 
nel  chiostro  di  S.  Giacomo  : e . r L . s 

L . TTaaaaiTS  . l . p c . TvaasRi . l . p 
PALiaS  TAUPTIS 

sili  . ET  laP.P.XXX.EET.P.IJI 

j , TtEBETiAB  . Q . P aacT«Tvs  . naca 

paiscai . Txoni  ani . sasqviraDas 
■ .M.aT.L.  B.B.a.s 


Digitized  by  Google 


3^4  Iscrizioni 

'Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (/9.'58.)  traendola 
dal  Marcanova,  come  ? già  esistente  nel  chiostro  di 
S,  Giustina  in  Padova;  dal  Grutero  {p.  887.  n.  ii.) 
ivi  ; dall’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  agS.)  ivi , tra  le  per- 
dute, il  quale  osserva,  che  lo  Scardeone  malamente 
scrive  nella  settima  linea  YXORIS  . ATRIAE,  e nella 
ottava  D . EOKVM,  approvando  poi  la  lezione  data 
dal  Grutero , che  qui  abbiamo  seguita.  Ma  nella  se- 
conda edizione  del  Grutero  il  Cod.  del  Redi  nella  pe- 
nultima linea  ha  HELPIDI  in  luogo  di  quelle  tre  voci 
IlEI . PIETAS  . DEORVM,  dipoi  il  Grevio  soggiunge: 
Scardeonìus  ex  IIEL  fecit  HEl,  ex  PI JecU  PIETAS, 
ex  DI  Jecìt  DEORVM  , ridicale.  Nulla  ostante  con- 
viene confessare , che  questa  lapida  ha  molti  luoghi 
guasti,  che  senza  l’ ispezione  del  perduto  originale  dif- 
iìcilmcnte  potranno  emendarsi.  Di  fatti  erroneo  è certo 
quel  MOR  . P della  terza  linea , non  bene  procede 
quella  quinta  linea  colla  sesta  , ed  ancorché  si  adotti 
la  giustissima  lezione  del  Cod.  rediano  nella  ottava , 
resteranno  pure  da  supplirsi  i numeri  de’  piedi  tanto 
sulla  fronte,  quanto  retro.  Questo  monumento  è cer- 
tamente patavino,  come  apparbee  dalla  menzione  delie 
genti  Satria,  Grania  e Deminconia. 

La  seconda  leggesi  presso  il  solo  Alessi  (/7.  i85.), 
che  ci  fa  sapere,  essersi  essa  trovata  sopra  il  colle  di 
Este,  che  ha  la  forma  di  piedistallo,  e ch’egli  la  conser- 
vava presso  di  se;  ma  da  pochi  anni  passò  a formar 
parte  di  quel  Museo.  Egli  suppliva  benissimo  la  fine 
della  prima  linea  supponendovi  un’A , e nella  fine  della 
seconda  vorrebbe  scrivere  un’  F,  e interpretare  Deci- 
mi ¥iUa,  io  inclinava  a porvi  un’  L,  cioè  Decimi  Li- 
berlUf  ma  dal  sig.  Gì.  Cav.  Borghesi  fui  avvertito, 
ch’egli  crede  più  opportuno  il  supplire  D . P.,  e l’ in- 
terpretare De  Vroprio  corrispondente  alla  formola  si- 
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mile  de  suo,  e a quella  de'  Greci  l*.  tuv  i’Sw»,  e se 

10  spazio  della  pietra  il  permettesse,  vorrebbe  scrive- 
re D . P . S , cioè  de  pecunia  sua,  non  già  de  pecu- 
lio suo,  come  fece  il  sig.  prof.  Orelli  (n.  44*^*  ® 
Dell'  indice  delle  sigle).  Per  altro  il  cognome  grecanico 
di  questa  donna  me  la  fa  sospettare  liberta  di  con- 
dizione. 

La  terza  recasi  pure  dal  solo  Alessi  {p.  186.  ),  il 
quale  narraci,  che  fu  scoperta  nel  mese  di  novembre 
del  1773.,  nel  borgo  di  Canevedo  in  Este.  Anche  que- 
sta è in  forma  di  piedistallo.  La  gente  Sempidiena  è 
affatto  ignota  fra  noi  , e altrove , come  pure  la  Sem- 
pidia,  da  cui  sembra  quella  derivare.  È pur  notevole 

11  cognome  Acumis  della  nostra  liberta,  simile  all’al- 
tro Arnùs  del  N.®  DXIII.,  ambedue  grecanici.  Questa 
lapida,  già  posseduta  dal  suddetto  Alessi,  passò  da  po- 
chi anni  al  Museo  di  Este. 

DXYII. 

SIIHPBORUll  D ■ 

TBTPHIIRAII  SHIIPRO 

D M TBTPIUI 

Recasi  questa  doppia  iscrizione  dal  Reinesio  ( d.  1 7» 
n.  li 5.)  in  Padova  nella  piazza  di  Albano  {correggi 
Abano),  in  forma  di  ara  quadrata,  avuta  dal  Bartoli- 
ni;  indi  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  161.)  con  peg- 
giori scorrezioni;  dal  Fabrelti  {p.  897.  ».  a83.)  traen- 
dola  dal  Reinesio , il  quale  nella  prima  linea  legge 
SllMPRONIANII.  È questa  la  prima  volta,  in  cui  si 
arreca  esattamente.  Essa  fu  con  particolare  disserta- 
zione illustrala  dal  P.  D.  Girolamo  Rosa  monaco  cas- 
sinese  di  Praglia  nell’opera  MS.**,  che  ha  per  titolo 
Arcana  lapìdusn  pat^dcta , la  quale  ora  conservasi 
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nel  suddetto  luonsslero  di  Fraglia.  Io  ne  conservo  un 
beH’apografo,  tratto  recentemente  sull’originale  dal  sig. 
Vincenzo’  Lazari  di  Venezia  studente  leggista  in  que- 
sta Università.  Notisi  la  forma  della  E cosi  scritta  li, 
di  cui  molti  altri  esempli  ivi  cita  il  Fabretti;  la  sin- 
golare abbreviatura  del  nome  gentilizio  e Terrore  nel 
cognome.  U probabile,  che  sia  essa  estense  o patavina, 
giacché  la  gente  Semprouia  è spesso  nominata  nelle 
nostre  lapidi. 


DXVIII. 

SEPTVaiA  . c . . . 
SPIGA  . ARNO 
ET  . MEHSe 
TEBTIO 


DXIX. 

nls  . HANIB 
F.SBPVLLI 
P . F . FAB 
TACITI 

aJl.m.o,gQ.larg.m.t,ig. 


La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (p.  8o.  ) come  al- 
lora esistente  in  Este,  dove  la  vide  pure  TAngelieri , 
che  ne  mandò  copia  al  Grutero  (p.  gaa.  n.  i8.);  in- 
di si  riporta  dal  Salomoni  (^gr.  Pat,  p.  8o.)  e dal  Mu- 
ratori {p.  1744-  n.  a.);  finalmente  dalTAIessi  {p.  187.), 
che  ne  parla  accuratamente.  Non  saprei  indicare  in 
quale  epoca  siasi  trasportala  nel  Museo  di  Mantova , 
dove  ora  si  trova,  ma  basti  notare,  che  recentemente 
venne  prodotta  ed  egregiamente  illustrala  dal  dotto 
mio  amico  sig.  Cav.  D.'  Labus  {Mas.  di  Manu  T.  Il, 
p.  i63.  tav.  X alla  cui  spiegazione  potrà  ricor- 

rere chiunque  brama  conoscere  questo  bel  monumen- 
to, in  cui  la  prima  linea  dell’  iscrizione  sta  incisa  so- 
pra un  busto  giovanile  di  femmina,  e al  di  sotto  leg- 
gasi il  rimanente:  da  ambedue  i lati  vedesi  un  gio- 
coliere (pililudiiu))  die  giuoca  con  sette  palle  mira- 
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bilmente  giWale  in  aria,  e poi  prese  colle  mani  e coi 
piedi.  Questo  giuoco  Tiene  descritto  da  Manilio  {A- 
ttron.  y.  117.))  ® Finnico  {Mathes.  yill.  8.),  ed  è 
pare  rappresentato  sul  dittico  del  Maflei  {^Mus,  V€t. 
p.  HI.),  senza  ch’egli  l’abbia  ben  ravvisato. 

La  seconda  venne  recata  dallo  Scardeone  (p.  5g.  ) 
come  esistente  al  tempo  del  Marcanova  in  Padova 
nel  tempio  di  S.  Giuslina  j indi  dal  Grutero  (/>.  9^®* 
n.  19.);  poi  dall’Orsato  {Moiu  PaU  p.  a96.  e Star, 
di  Pad,  p.  36.)  come  perduta.  Ma  trovasi  ora  a Lodi 
nel  chiostro  deU’ospilale  maggiore , dove  io  1’  ho  ve- 
duta nell’anno  i8a5. , e dove  riportasi  dal  Molossi 
{Mem.  di  Lodi  p.  XF.),  che  erroneamente  la  crede 
lodigiana.  Intorno  all’epoca  della  di  lei  Iraslocazione 
vedi  il  N.®  LXXYL 


DXX. 

F 

P . SEPVLLIO  . P . L 
FLOHEim 

CAEClLlAe  . 0 . L . CRESI 
C . CASTBICIO  . C . L . 
CiLVIOHI 

CASTRICIAB  . C.  1. . EVCbI 

c . casTbicio  . 3 . L. 

■A.BTIALI  . 

LOG  . SEFVLT 
SIBI  . ET  . SVIS 
L . OOlllTiO  . THEOPBILO 
IHFR  . P . XX  . BBTB  . P . XXV 

rw.XXXVIIIjt.a.fl/ljn.0^ 
larg.m.OfjQ.  • • 


DXXI. 

SEBVILIAE  . C . L 
ASCLEPlAE 

2f.  1 43.a/(.m  .o^.larg.m.oAt. 

DXXII. 

OSSA 
SBVKBAE 
PBIHVS  . POSIT 

DXXIIl. 

D M 
STBBCaAB 
DEF  . ASa 
XXll . IV8T 
A . DELEC 
ATE  . B . M . F 
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Arrecasi  la  prima  con  molti  errori  daOo  Scardeooa 
(^p.  •jS.  ) io  PadoTa  nella  casa  Basmint  ; dal  Grùtero 
(p.  994-  n.  4')  stessi  errori;  dalPOrsato  (Moa. 
PaL  p.  66.)  con  qualche  errore  di  meno  ; ora  trovasi 
nel  nostro  Museo.  Siccome  esistono , o esistevano  in 
Padova  o nel  suo  territorio  altre  lapidi  colla  menzio- 
ne della  gente  Sepullia,  e spezialmente  quella  del  nu- 
mero superiore,  in  cui  è segnata  la  tribù  fabia,  pos- 
siamo rettamente  conchiudere,  che  di  Padova  sia  ori- 
ginaria anche  la  presente,  e si  può  anche  supporre, 
che  questo  Publio  Sepullio  Fiorente  sia  liberto  di  Pu- 
blio Sepullio  Tacito  della  lapida  anteriore  , ’o  almeno 
di  qualche  suo  ascendente  o discendente,  portando  egli 
lo  stesso  prenome.  Anche  delle  genti  Cecilia,'  Castri- 
eia  e Domizia  abbiamo  memoria  nelle  nostre  ‘lapidi. 
Vedendosi  nella  parte  superiore  sinistra  tuttora  esi- 
stente la  lettera  F,  è d’uopo,  che  alla  parte  opposta 
vi  sia  stata  la  V,  cioè  vivus  fedi;  lo  che  ci  fa  cono- 
scere, che  Publio  Sepullio  Fiorente,  conseguita  ch’eb- 
be la  libertà,  eresse  questo  monumento  per  se,  e per 
cinque  altre  persone,  le  quali,  benché  non  siano  della 
stessa  gente  Sepullia , pure  saranno  state  o alBni  o 
amiche.  Appartenere  poi  esso  a’  tempi  alquanto  ba^ 
della  latinità , lo  dimostrano  e la  forma  assai  rozza  del 
carattere,  e spezialmente  li  due  cognomi  grecanici  delle 
due  donne  qui  nominate,  cioè  Creai  in  luogo  di  Cre- 
ne,  da  fontana,  ed  Euchi  per  Etiche  da 

preghiera , poiché  cosi  appunto  pronunziava  la  greca 
lettera  v il  volgo  greco  e romano,  come  pure  fanno  i 
Greci  moderni,  la  cui  pronunzia  ritiene  la  rozza  ma- 
niera del  loro  volgo  antico,  siccome  da  noi  Italiani  di- 
cesi efBmero  ciò  che  dovrebbesi  pronunziare  effemero 
da  iiptffjupost  dorante  un  giorno.  E già  noto,  che  la  3 
rovescia  denota  una  donna,  dunque  quel  D • L della 
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quarta  linea  ■ si^piifica , che /quella  Cecilia  Croni  ebbe 
la  libertà  da  una  donna  della  gente  Cecilia;  cosi  il 
D . L della  ottava  dimostra  , che  quel  Cajo  Castricio 
Marziale'  l'ebbe  da  una  Castricia,  il  di  cui  padre  por- 
tava il  prenome  di  Cajo.  * 

Questa  seconda  iscrizione,  posta  sopra  una  bellissi- 
ma cassetta  sepolcrale,  esistente  ora  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Catajo , non  è riportata  da  veruno. 
La  gente  Servilia  è pur  nominata  in  varie  Gguline,e 
in  una  lapida  padovana.  Sul  coperchio  della  cassetta 
saravvi  stata  incisa  la  solita  voce  Ossa. 

Recasi  la  terza  dal  Salomoni  {,Agr.  Pat.  p.  ia6.)  a 
Montagnana  ; dal  Muratori  i49^*  4<  ) 

Maffei  {Mas.  Ver.  p.  i6o.  n..6.  ) come  esistente  nel 
suo  Museo;  finalmente  dall’Alessi  {p.  173.),  il  quale 
cerca  a qual  gente  appartenesse  questa  Severa  , non 
riflettendo , che  probabilmente  era  una  serva , e mo- 
glie di  altro  servo  di  nome  Primo,  il  quale  a lei  de- 
fouta  fece  questo  sepolcrale  monumento,  onde  porvi 
le  di  lei  ossa  e ceneri.  i 

L'ultima  di  queste  quattro  iscrizioni  ponesi  dal  solo 
Grulero  {p.  661.  n.  i5.  ) in  Padova  nella  casa  Con- 
tarini , mandatagli  dal  Pinelli.  Benché  si  sappia , che 
le  iscrizioni  patavine  mandate  dal  Pinelli  al  Grutero 
sono  stale  lette  sugli  originali  dal  nostro  dotto  ed 
esatto  Pignoria , pure  sospetto , che  siavi  errore  nel 
nome  di  Strecciae,  perchè  nè  presso  di  noi,  nè  altro- 
ve trovo  menzionata  questa  gente,  anzi  crederei,  che 
qui  dovesse  leggersi  non  un  nome  gentilizio,  ma  ser- 
vile, rom’  è quello  di  Justa,  la  quale  le  pose  il  monu- 
mento, e tengo  opinione,  che  il  delecatae  sia  qui  scritto 
per  delicatae,  in  guisa  che  quella  Streccia,  se  pur  cosi 
nomavasi , fosse  stata  la  carissima  confidente  e amica 
di  Giusta. 
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DXXIV.  DXXVI. 

8T1VU.  AH.XV  OSSA 

HIC  . SITA  . EST  L . TALEOHIO  . C . F 
AHK  . XIIX  . ET 
Z..TALPOmO.  C . F.C.B 
FIBMO  . XEIUSEE 
Xllll 

altJn.t.largjn.o^G. 

La  prima  iscrizioue  leggasi  sopra  una  pietra  in  for- 
ma colonnare , recentemente  trovata  in  Este , ed  ora 
collocata  in  quel  Museo. 

La  seconda  recasi  dal  Muratori  (p.  1749*  *°*) 

che  erroneamente  legge  neirullima  linea  Firmìanae, 
e la  pone  a Legnago  in  S.  Nazaro,  tratta  dalle  sche- 
de del  Valerio.  Ma  il  Co.  Arnaldo  Tornieri  di  Vicen- 
za, presso  il  quale  la  vidi  nell'auuo  1824.,  mi  diceva, 
ch’erasi  trovata  alle  Frassine  presso  Montagnana  in 
casa  rurale  del  veneto  procuratore  Pisani.  Dal  luogo 
della  sua  invenzione  sembra  provarsi,  eh’ essa  appar- 
. tenga  ad  Este,  benché  in  nessun’ altra  delle  lapidi 
estensi  trovisi  nominata  la  gente  Suestidia. 

La  terza  esiste  ora  nel  Museo  di  Este , e riguardo 
al  tempo  e al  luogo,  in  cui  fu  essa  scoperta,  veggasi 
il  N.°  CLXII.  Ha  essa  la  forma  simile  a quella  del 
detto  numero , ed  é dello  stesso  macigno  de’  nostri 
colli,  e probabilmente  appartiene  ai  discendenti  di 
quel  Cajo  Talponio,  Gglio  di  Publio,  ivi  nominato. 
L’ultima  voce  della  quinta  linea , che  vedesi  scritta 
colla  lettera  I sovrapposta  all’ultima  asta  della  N,  pre- 
senta qualche  diilìcoltà.  Intorno  alla  quale  richiesto 
da  me  il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  egli  manifestò  l’opi- 
nione , che  quello  sia  un  errore  dello  scarpellino . il 
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SVESSmiAB 
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FianuiAB 


"dxxvii. 

♦TEHEimA 

T.F 

SEVERA 

Q , aisva  . Q . F 
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quale  dovea  incidere  MENS  . 1 . DI£R . XIIIL  Sin- 
golare pur  è da  notarsi  qaell’OjJo  posto  isolatamente, 
tneotre  per  Io  più  regge  il  seguente  genitivo , come 
in  quella  al  N.‘’  DXXII.  Osta  Severae;  ma  anche  di 
ciò  abbiamo  altri  esempii,  quale  è quello  presso  il 
Muratori  {p,  967.  n.  3.)  Ossa.  Iconium  L.  pscdtria. 
né  fa  meraviglia  il  vedere  qui  un  bambino  di  soli 
l\!\,  giorni  con  tutti  i suoi  tre  nomi,  giacché  è già 
noto,  che  ai  fanciulli  solcasi  imporre  il  nome  nel  gior» 
no  nono  dopo  la  loro  nascita,  alle  fanciulle  nell’otta- 
vo {JFesL  in  Lustrici  dies.  Macrob,  Saturn.  VII.  16. 

ISer.  6.  e Arnoh.  III.  ^.p.  ioa.),  il  quale  gior- 
no diceasi  perciò  nonùnalia  ( Tertull.  de  idol.  16.); 
e quindi  non  dee  calcolarsi  l’autorità  dell’antico  scrit- 
tore {De  nom.  ratione\  che  ci  narra,  non  essersi  im- 
posto il  prenome  ai  fanciulli  pria  che  prend^sero  la 
toga  virile,  nè  alle  fanciulle  pria  che  si  maritassero, 
poiché  ha  a se  contrarii  gli  scrittori  sopra  nominati^,, 
e la  nostra  iscrizione  stessa.  Anzi  sappiamo  ( Dionys. 
lidie.  IJ(.  79.  p.  164.) , che  per  istituzione  di  Ser- 
vio Tullio  doveano  i Romani  fare  il  registro  de’  lo- 
ro neonati  nell’  erario  del  tempio  di  Giunone  Luci- 
na, detta  llilia  dai  Greci;  degli  arrivati  alla  virilità, 
quando  cioè  deponevano  la  toga  pretesta,  nel  tempio 
della  dea  Gioventù;  di  quelli  che  morivano,  nel  tem- 
pio di  Venere  Lihitina,  pagando  tutti  in  ciascuna  oc- 
casione una  determinata  moneta.  E inoltre  l’ Imp.  iVIar- 
co  Aurelio  {CapitoUn.  in  M.  Àur.  9.)  ordinò,  che  cia- 
scun genitore  dovesse  entro  il  di  trigesimo  dalla  na- 
scita inscrivere  il  nome,  dei  neonati  presso  i prefetti 
dell'erario  di  Saturno,  e ciò  non  solo  in  Roma,  ma 
unclie  nelle  provincie.  Dicendosi  poi  che  nel  giorno 
nono  ai  maschi , nell’ottavo  alle  femmine  imponevasi 
il  nome,  e che  dentro  lo  spazio  di  trenta  giorni  do- 
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veasi  questo  registrare  a'eirarchirio  pubblico,  è facile 
conoscere , che  pel  nome  intendevasi  il  prenome  nei 
tempi  antichi,  e ne’  più  recenti  il  cognome,  giacché  o 
quello,  o questo  soltanto  distingueva  i figliuoli  d’uno 
stesso  padre,  restando  sempre  il  medesimo  nome  e 
cognome  nel  primo  caso,  e cangiandosi  solo  il  cogno- 
me nel  secondo. 

La  quarta  recasi  dallo  Scardeone  (^p.  ^2.  ) in  Pa- 
dova nella  casa  fìassani  ; dal  (irutero  (^.'891.  n.  i.) 
e dall’Orsato  (jìlon.  Pai.' p.  65.')  ivi.  Nessuno  d’essi 
intesero  a dovere  l’ultima  linea,  poiché  lessero  Q.  Mi- 
nitcìo  F. , e quindi  supposero,  che  Terènzia  Severa 
ponesse  questa  memoria  a suo  figlio  Quiulo  .Minucio, 
mentre  nella  pietra,  che  ora  dalla  casa  Bassani  venne 
tras{K)rtata  al  nostro  Museo,  chiaramente  leggesi  come 
l’abbiamo  qui  sopra  riferita,  e come  vedesi  incisa  nella 
tavola  in  rame,  dove  ' apparisce,  che  quel  genitivo,  in 
cui  é posto  il  nome  di  Quinto  Minneio  figlio  di  Quin- 
to, indica,  eh’ essa  era  moglie  di  lui,'  essendo  già  noto 
a qualunque  latinista,  che  Metella  Crassi,  Plotina  Tra- 
jani  ccc.,  significa  Metella  moglie  di  Crasso,  Plotìna  mo- 
glie di'Trajano,  come  ha  dimostrato  con'varii  esem- 
pii  il  Marini  (Fral.  Arv.  p,  164.)  ; e ciò  perchè  pres- 
so gli  antichi  Romani  la  moglie  era  talmente  propria 
del  marito,  come  lo  era  un  servo  del  suo  padrone. 

•I!  lintiii,  11,  •' 
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L’ Alessi  (p.  191.)  ci  fa  sapere^' che  questa  prima 
lapida  trovossi,  già  molti  anni'sono,  nella  villa  di  Pen- 
so, poche  miglia  distante  da  Este,  indi  trasportata' in 
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casa  Maggia  nelb  villa  dell’ Ospedaletto , di  là  ebbela 
il  M.‘  Tommaso  degli  Obizzi,  che  la  pose  nel  sno  Mu- 
seo. 11  suddetto  Alessi  ne  diede  andie  l’incisione  in 
rame,  e due  diverse  interpretazioni,  nessuna  delle  quali 
mi  sembra  probabile,  poiché  io  penso,  che  Olia  Gra- 
phff  siano  il  nome  e cognome  di  una  donna  estense, 
essendo  la  gente  Olia  pur  menzionata  nella  lapida  al 
XCIX.  Sotto  l’iscrizione  havvi  una  testa  di  Me- 
dusa nel  mezzo,  a destra  un  satiro  nudo , che  suona 
la  zampogna , alla  sinistra  una  baccante  semicoperta 
dalla  nebride  col  tirso  nella  destra , e in  atto  ambe- 
due di  ballare,  frammezzo  ad  essi  una  tigre,  che  tie- 
ne fra  le  zampe  un’  anfora  vinaria. 

La  seconda  recasi  dall’  Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  i3^ 
e Star,  di  Pad.  p.  64.)  incisa  in  rame,  come  esisten- 
te in  Padova  presso  il  G>.  Francesco  Orsato  suo  con- 
sanguineo ; dal  Reinesio  {cL  1 7.  n.  12.):  ora  trovasi 
nel  Museo  al  Catajo.  Questa  cassetta  sepolcrale,  simi- 
le a quella  posta  al  N.**  GCCXIX. , ha  due  t^te  (U 
Giove  Ammoue  ne’  due  angoli , che  sostengono  l’en- 
carpo , nel  cui  mezzo  una  testa  di  Medusa , al  basso 
de’  delti  angoli  due  aquile  con  ali  spiegate,  sotto  l’en- 
carpo un  uccello  in  atto  d’ imbeccare  un  serpente. 

La  terza  inedita  iscrizione  da  me  scoperta  nel  i8a3., 
trovavasi  incassata  esternamente  nel  muro  della  sagre- 
stia delia  chiesa  di  Pozzovigiani , villa  suburbana  della 
nostra  città,  e venne  allora  per  cura  del  sig.  Cav.  An- 
drea Saggini,  nostro  podestà,  trasferita  nel  pubblico 
Museo.  Questa  gente  Tilonia  ignota  fra  noi,  lo  è pure 
altrove  : una  Telonia  Prima  trovasi  menzionata  in  una 
iscrizione  di  Ascoli  presso  il  Muratori  (p.  1707.  n.  io.) 
e pià  correllamenle  {p.  n,  5.).  Il  cognome  gre- 

canico Musice  mi  fa  credere , che  sia  questa  una  li- 
berta  j la  forma  particolare  della  lettera  M ed  A,  che 
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ha  un’asta  Jnoakata  e ounra,  mostra  che  qu^to  Mo- 
numento appartiene  ai  tempi  bassi  della  latinità.  ■ 
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Questa  prima  iscrizione,  che  incisa  in  un  macigno 
di  iigura  • parallelepipeda  serve  ora  di  pilastro  a una 
casa  posta  nella  (x>nlrada  della  Madonna  delle  Grazie 
in  Este,  recasi  mancante  delle  due  ultime  sigle  nella 
prima  linea  dallo  Scardeone  (p.  8o.  dal  Grutero 
{p.  924.  li.  19.)  esattamente  ivi  ; dai  Salomoni  (Jgr. 
Pat  p.  77.)  valendosi  dello  Scardeone,  come  pur  fece 
il  Muratori  (p.  1756.  n.  10.);  finalmente  dall’Ale^ 
(p.  ia4.)u. 

La  seconda  trovata  in  Miirlongo,  contrada  di  Este, 
ed  ora  perduta,  leggesi  presso  il  Grutero  (p,  924. 
n.  no.),  e presso  l’Alessi  (p.  194.). 

La  terza  recasi  dal  Muratori  (p.  lyS-j.  tu  5.)  come 
esistente  in  Aquileja,  così  pure  dal  Berteli  ( .af/UicA 
d" AquiL  p.  ;i8i.  n.  194.);  ora  trovasi  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Calaja 
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La  prima  ponesi  dallo  Scardeone'O?.  66.)  a Stra  pres- 
so Daniele  Yettori,  ed  ivi  pure  dal-Grutero  (p.  710. 
n.  II.),  Sembra  essere  essa  ora  perduta.  Quel  f'a- 
dontamae  mi  è grandemente  sospetto  come  erroneq. 

liS  seconda  recasi  dal  Salomoni  {-^gr.  PaU  79.)  in 
Este  in  casa  Lazara;  dal  Muratori  {p.  1758.  n.  i3.  ), 
e dall'Alessi  {p.  rgS.)  ivi.  Tutti  tre  li  suddetti  scrit- 
tori leggono  nella  prima  linea  SEPIT  . F , ma  io  da 
pochi  anni  vidi. a Vicenza  presso  il  Co.  Arnaldo  Tor* 
nieri  una  piccola  pietra  in  forma  di  edicola  fàstigiata^ 
nel  cui  mezzo  havvi  una  testa  di  donna  colla  iscri- 
zione qui  da  me  riferita,  e il  di  lei  possessore  mi  ag- 
giunse, eh.' erosi  trovata  in  Onara,  villa  dell’antico  ter- 
ritorio patavino,  di  giurisdizione  dei  sigg.  Coo.  Gtta- 
(iella,  i quali  ne  fecero  a lui  dono.  Siccome  sappiamo, 
che  varie  altre  lapidi , le  quali  esistevano  in  Este  in 
casa  Lazara,  passarono  ad  Onara  presso  li  suddetti  Cit-, 
tadella , come  per  es.  quella  del  N.°  CCXXXVllI. , 
quindi  è assai  probabile , che  quella  recata  dal  Saio- 
moni  nel  luogo  citato  sia  l’identica  ora  esbtente  a Vi- 
cenza in  casa  Tomieri , e da  me  qui  sopra  riportata. 

La  terza  Icggesi  presso  il  Salomoni  {Agr.PaLp.Z^?^ 
a Casale  di  Ser  Ugo,  villa  cir^, cinque  miglia,  lungi,  da^ 
Padova,  iu  casa  Orsatoje  presso  il  Muratori .(/?.  1759. 
n.  i3.)  ivi , e da  me  pure  ivi  fu  veduta  e letta  nel- 
l’anno i8u3.  La  tribù  poblicia,  propria  della  città  di 
Verona,  fa  sospettare,  che  di  là  provenga  questa  lapida. 
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..  Il 

Questa  iscrizione  recasi  dal  Mazochi  {Epigr.  ani.  urb. 
p.  109.)  come  esistente  a Roma  presso  Gio.  Ciampo- 
liui,  ed  ivi  pure  si  pone  dal  Grutero  {p.  687.  n.  5.) 
che  cita  il  suddetto  Mazochi  e le  schede  del  diligente 
Metello;  dipoi  viene  riportata  dallo  Scardeone  {p.  87.) 
come  esistente  in  Padova  in  casa  di  Torquato  Bembo 
a S.  Bartolommeo  ; indi  dall’Orsato  {Mon.  Pai.  p.  3a6.) 
fra  le  perdute  ; finalmente  dallo  Spon  {Misceli,  erud. 
ani.  p.  876.  ),  il  quale  protesta,  che  il  suo  esemplare 
è molto  più  corretto  di  quello  pubblicato  dal  Mazo- 
chi e dal  Grutero,  e che  noi  qui  presentiamo.  È però 
da  avvertirsi , che  lo  Spon  incomincia  soltanto  dalla 
quarta  linea,  omettendo  le  tre  prime.  Da  tutto  ciò  si 
conchiude,  che  la  lapida  fu  trasportata  da  Roma  a Pa- 
dova dal  Cardinal  Bembo,  ed  essendosi  dipoi  quivi  cu- 
stodita dal  di  lui  figlio  Torquato , venne  trasportata 
in  seguito  altrove,  o andò  smarrita. 

■ I 
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Trovasi  òt*a  questa  prima  lapida  nel  Museo  di  Este, 
aè  si  conosce  ove  e quando  siasi  scoperta.  Sembra  . 
essere  estense,  perchè  nelle  lapidi  di  Este  è frequente 
menzione  della  gente  Valeria,  e, perchè  nelle  stesse 
assai  spesso  vedesi  usato  il  prenome  Manio.  Ma  li  due 
monogrammi  delle  lettere  VA  nella  voce  VaUrio,  e 
delle  lettere  AM  nella  voce  Pamphilo^  la  dimostrano 
alquanto  inferiore  al  bel  tempo  della  latinità.  Forse 
questo  titoletto  era  in  qualche  colombajo  sottoposto 
all’urna,  che  conteneva  le  ossa  e le  ceneri  del  nostro 
defonto  liberto. 

Recasi  la  seconda  dal  Salomoni  i^Append.  p.  aoi.) 
in  Monsclice.  È certissimo,  che  fu  essa  sinistramente, 
come  tante  altre , letta  dall’  inesatto  suddetto  scritto- 
re; ma  ora  mancandoci  l’originale.,  non  può  correg- 
gersi, 

Leggesi  la  terza  presso  l’ Alessi  {p.  188.),  il  cjuale 
ci  narra  , che  fu  questa  trovata  pel  borgo  Canevedo 
in  Este,  nel  mese  di  novembre  del  1778,,  in  poca 
distanza  dalla  strada,  e che  è in  forma  di  colonna  su- 
periormente incavata,  la  cui  iscrizione  è rimasta  mu- 
tila a principio  di,  due  lettere  per  l’ inavvertenza  del 
facchini,  che  la  trasportarono,  e che  prima  d’allora  vi 
esistevano  le  due  lettere  C » -V , die  ora  mancano. 
Della  gente  Vejenia  non  trovo,. nieinori.i  esi- 

steva però  in  Este,  come  lo  dimostra  la  Irioìi  romu- 
lia  qui  menzionala.  Esiste  ora  questa  lapicla  nel  Mu- 
sco di  Este.  . . ■■ 
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Recasi  la  prima  dall'  Apiani  ( p.  343.  ) trovala  in 
PadoVa  nelle  fondamenta  d'una  casa  a S.  Lucia  ; dal- 
lo Scardeone  (p.  6o.  ) ivi,  traendola  dal  Marcanova; 
dal  Grillerò  (p.  894.  n.  i.)  come  esislente  nel  pode- 
re del  Card.  Bembo  a Non,  villaggio  nove  miglia  ro- 
mane distante  da  Padova,  e dallo  stesso  (p.  SqS.  n.  G.) 
valendosi  deil’Apiani  ; dall’  Orsato  {Moti.  Pat.p.  333.) 
come  perduta;  iìuaimcnte  dal  Muratori  {p.  2o83. /i.  io.) 
tratta  dalle  schede  del  Co.  di  Cervellon.  Molte  va- 
rianti si  potrebbero  qui  notare  prodotte  da’  vani  au- 
tori suddetti,  ma  questa,  che  abbiamo  adottata,  è la 
lezione , che  ci  parve  la  meno  irragionevole.  La  va- 
rietà più  osservabile  è quella  del  nome  gentilizio,  al- 
tri scrivendolo  V ejonius,  altri  F eronius. 

La  seconda  ponesi  dallo  Scardeone  {p.  76.  ) io  Pa- 
dova nel  monastero  delle  monache  di  S.  Benedetto; 
dal  Grutero  {p.  1000.  n.  5.)  ivi;  dall’  Orsato  (Moti- 
Pai.  p.  3i3.  ) fra  le  perdute,  il  quale  interpreta  le 
sigle  della  prima  linea  Luciì  fdia  , Caji  liberta , ma 
concede  potervi  essere  (egli  scrive  rarissimo , noi  di- 
remo inusitato)  il  caso  di  questo  accoppiamento  di  fi- 
glia di  uno,  e liberta  di  un  altro.  Piuttosto  è da  am- 
mettersi, che  la  nostra  y ettia  Clara  sia  stata  liberta  di 
tre  fratelli,  il  prenome  de’ quali  fosse  Lucio,  Fausto, 
Cajo.  Vedi  un  caso  simile  nell’  iscrizione  al  N.^  CXL 
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Leggesì  ’Ia  ^ritna  presso  lo  ScafdeOile'(;ti.’69.^' iq 
Padova  nella  casa  Bassaai;"presso  il  Grulero 
n.  IO.)  ivi; ‘presso  l’Orsalo  (Mpri.  ) ivi;' 

incisa  in  rame  : da  qìiellà  casa  fu  recentemente  tras-’ 
ferita  nel  nostro  Museo.  La" gente  f''etnrìa  ò menziò^* 
nata  in  altre  due  delle  nostre  lapidi,  ma  della  Synae- 
cta,  puramente  grecanica,  non  esiste  qui,  nè  altrove 
verun'altra  memoria  : sembra  derivare  dalla  'preposi-* 
zione  TU»,  con,  e da*' «iiu’a, "colpa  , danno. ‘Quale  atti- 
nenza di  parentela  colla  nostra  Primigenia'  abbia  que- 
sto Cajo  Sioecio  Aprile,  non  c’è. dato  di  conoscerlo: 
forse  per  sua  cura  fu  posta  questa'  lapida  , e perciò 
deesi  sottintendere  la  voce  curatoré,  che  trovasi  espres- 
sa in  molli  altri  monumenti. 

Il  solo  Alessi  {p.  141.  ) arreca  la  seconda,  il  quale 
ne  diede  anche  l'incisione  in  rame.  Fu  essa  possedu- 
ta dal  suddetto , dipoi  passò  nel  Museo  di  Piste.  In 
questa  mutila  iscrizione  sembra  indicarsi  un  marito  e 
nna  moglie,  li  cui  busti  in  parte  veggonsi  nel  monu- 
mento stringersi  le  destre.  Il  Sutor  è qui  certamen- 
te cognome,  e la  gente  Vibia  qui  nominata  lo  è pure 
io  altre  lapidi  estensi , e spezialmente  in  Quella  al 
N.®  CXCVm.  di  un  Tito  Yibio  ascritto  alla  tribò 
malia.  • ' . 
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Recasi  la  prima  dall’ Orsalo '(  ^on.  7*a/. //T -agi.) 
TOine  trovata  in  Padoya  nel  Prato  della  Yalle,  scavan- 
dosi un  pozTO^^al  di  lui  tempo  (i652.)  vedevasi  pres- 
so G.  B.  Piche)  ti  a Volta  di  Brusegana,  villaggio  sub- 
urbano  della  nostra  città.  La  riporta  anche,  il  Salooio- 
ni  (^gr.  Pai.  p.  aS.)  come  .allora  perduta.  | , 

Pone  la  seconda  in  Padova  nella  casa  Bussani  l’Or- 
sato  (^/on.  PaL  p,  ^o.  ) , il  quale  la  dà  anche  incisa 
in  rame,  ma  erra  scrivendo  nell’ullima  linea  LIBERT  * 
in  luògo  di  PRIVATI,  come  leggesi  nel  cippo,  che  ora 
vedesi  nel  nostro  Museo.,  ' , 

: , ' ^ DXLVII.  , ; . DXLVIII. 
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. Recasi^  la  prima  dal  Polcastro  ( Fascio.  ìnscr.  rom. 
p,^  199.  n.  i5.  ) che  la  colloca  nel  muro  della  chiesa 
cattedrale  di  Chioggla;  e dal  sig.  prof.  Orelli  (/i.  4^02.). 
La  gente  Volumma  essendo  frequentemente  nominata 
nelle  lapidi  patavine , è probabile , che  anche  questa 
da  Padova  provenga.  11  Polcastro  nel  luogo  citato , e 
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il  G>leti  (NoL  et  sigL  Rom.  ) interpretano  cosi  le  si- 
gle dell'iuUiina  linea  : Cìneres'règuiescunt,'p0slgr(  va- 
lete: r Orelli  vorrebbe,  che  le  due  ultime  P . V . si- 
gni6cassero  posuit  vivus. 

La  seconda  incisa  sur  una  colonnetta,  scoperta  nel- 
l’agro perugino,  fu  donata  dal  P.  Galassi  al  veneto  se- 
natore Angelo  Quirìni,  che  la  pose  nella  sua  villa*  di 
Altichiero  presso  Padova , dove  io  l’ ho  veduta  nel- 
l’anno  iSaS. , ma  non  saprei  dire,  dove  siasi  dipoi 
trasferita  nella  dispersione,  che  di  que’  monumenti  si 
è fatta.  Il  sìg.  cav.  prof.  G.  B.  Termi^ioli  {AaL  iscrU. 
perugine,  eda.‘  i.*  e a.* ai.  n.  8.)  la  reca  diatro 
alcune  schede  JVIS.t*  di  Peruj^  con  molla  varietà  dal 
nostro  apografo;  ma,  benché  non  abbiamo' difficoltà  di 
adottare  la  sua  interpretaaione,  cioè  Lars  V olumnius 
Larlbis  (JtUus)  Iosa,  ch’egli  ivi  ci  diede  di  un  simi- 
lissimo titolèlto  colà  trovato , ed  ora  esistente  nel  Mu- 
seo di  quell’università,  cosi  siamo  persuasi,  che  que-= 
sta  stessa  iscrizione  sia  stata  scolpita  in  due  pietre  di- 
verse , che  doveano  indicare  il  luogo  del  sepolcro  di 
Larte  Yolumnio  Giasone,  e die  probabilmente  sarannosi 
anticamente  collocate  in  due  opp<»te  situazioni  e presso 
il  sepolcro  medesimo.  ‘1 

La  terza  recasi  dall’Alessi  {p.  160.),  il  quale  ci  nar- 
ra, che  questa  nicchia  con  figura  di  donna  giaceva  nel> 
colle  di  biste,  e ch’egli  se  l’ a vea  raccolta  ; da.  pochi; 
anni  fu  trasportata  nel  Museo  di  Este.  Questa  Urbana, 
morta  in  età  d’anni  diciotto,  fu  certamente  lina. serva. 
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Sorcofago , recato  incìso  in  rame  dallo  Spon  {JUiscclL 
erud.  aiìL  p.  3o8.  n.  XV'l.)  come  esistente ‘allora  in 
Roma,  e che  ora  vedesitnel  Museo  Obiciano  blstense 
al  Catajo.  Nella  fronte  di  esso  la  prima  colonna,  non 
avendo  quella  cartella  sovrapposta  alle  altre  quattro, 
finisce  in  un  fogliame  di  palma  : poi  ne’  quattro  spa* 
zìi,  frapposti  alle  cinque  colonne,  vi  sono  quattro  ca- 
valli condotti  a mano  da  quattro  uomini,  il  primo  dei 
quali  tunicato  e succinto,  il  cui  cavallo,  ornato  di  col- 
lare fornito  di  lunula^  posa  la  zampa  destra  anteriore 
sopra  un  sacchetto  pieno  e legato  verso  la  bócca,  po- 
sto a terra;  il  secondo  similmente  vestito  tiene  un 
cavallo  privo  di  collare,  che  posa  una'  zampa  sopra 
una  marra  e altro  ordigno  ; il  terzo  togato  prende  per 
la.  briglia  un  cavallo  ornato  di  collare  con  lututUif  co- 
rnei il  .'primo,  che  posa  una  zampa  sopra  un  sacchetto 
pàeno,  e .legato,  posto  a terra  presso  un  pilastrino,  sor- 
montalo ! da  altro  simile  sacchetto  ; il  quarto , vestito 
di  breve  tunica  óisciota,i  tiene  un  cavallo  mancante  di 
collare.  In  ambedue  li  fianchi  del  sarcofago  havvi  un 
cavallo  nobilmente  bardato  con  pelle  di  fiera  , stante 
fra  due  colonne  con  capitelli  a fogliame.  Sulle  due 
estremità  della  cornice , e sulle  cartelle  delle  quattro 
ultime  colonne  Icggonsì  le  iscrizioni  qui  sopra  segna- 
te, le  quali  ricevono  una  chiara  interpretazione  dal- 
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r epitaffio  d’ una  fanciulla  Veduto  e traaeritto  'dal  stg. 
G).  Cav.  Borghesi  da  pochi  mesi  a Roma  nella  iibsi- 
gne  raccolta  del  sig.  Git.  Campana,  il  quale  epitaffio 
si  conchiude  colla  seguente  sentenza , circa  l’ inevita- 
bilità  della  morie,  similissima  a questa  del  nostro  sar- 
cofago: Hoc  est,  sic  est,  aliut  fieri  non  potest ; hoc 
ad  nos.  Da  ciò  facilmente  si'  conosce , che  li  quattro 
uomini- indicano  le  quattro  fazioni  del  circo,  de’ quali 
il  primo  riportò  il  premio  sea>ndo,  il  terzo  il  primo 
premio , il  secondo  e il  quarto  rimasero  perdenti.  In 
tal  guisa  si  volle  alludere  alla  hrevità  della  vita  fug- 
gente, e forse  anche  alle  ricompense  nella  vita  avve- 
nire. Noi  qui  abbiamo  epilogalo  quanto  ad  illustrazio- 
ne di  questo  singolare  monumento  produsse  il  eh.  sig. 
prof.  Cavedoni  ( Indicai,  antìtiuar.  del  Mas,  del  Ca- 
tajo  p.  46. — So.),  all’opera  del  quale  rimandiamo  i no- 
stri lettori. 
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Questa  grande  lapida , che  ora  vedasi  a Monselice  ^ 
recasi  dallo  Scardcone  {p.  6a.)  come  esistente  in  Este^ 
scambiando  l’ Ennius  della  prima  linea  in  Annius', 
quindi  due  volte  si  riporta  dal  Grutero  (^.  354* 
e p.  404.  n.  5.),  dal  Salomoni  (Agir.  Pai.  p.  4o*  e 80.); 
e dal  Muratori  (p.  670.  e p.  ’jii.  n.  4*)}  perchè 
io  un  luogo  adottarono  V Annius,  nell’altro  V Ennius; 


(1)  Qui  poneii  questa  iscrizione , etsendoii  omesso  per  isbagli  o di  cot- 
kirarU  atb  pag.  |3|.  avanti  Ìl  H.*  CXXIV. 


4 1 4 Iscriziooi. 

ma  esattamente  osservasi  dall’AIessi  {p,<  a3o.  ),  che  al 
tempo'  dello  Scardeone,  dell’  Angelieri  e di  Girolamo 
atestino  essa  era  in  Este,  e , la  crude  posta  io  fronte  a 
qualche  edilizio,  siccliè  non  sarebbe  sepolcrale,  ma  sto- 
rica. Sbaglia  , poi  grandemente  nell’ attribuirla  alla  co- 
lonia di  Este , e nel  -definire  quale  fosse  la  carica  di 
prefettoigiusdicenle.  Noi^  per.jtanto  crediamo,  che  pos- 
sa essere,  bensì islodca,  ma  lai  tribù  fabia  c^ila  fa  ag- 
giudicare, al  municipio  patavino., < ii  tm  !< 

ili  .iui‘ii>'i'M|  <>T  ^iiiìi  t . • • li  f i.l  - 
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Questa  mutila  lapida  fu  primieramente  prodotta  dal- 
l’Apiani  (j>.  335.)  come  esistente  in  Padova,  cui  egli  ag- 
giunse il  supplemento  qui  da  noi  posto  in  carattere  cor- 
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SITO)  e die  fu  generalmente  approratOL  dallo  Scardéone 
(p.  62.) , che  la  pone  io  casa  di  Francesco 'Qoirini^  dal 
Grutero  (p,  896.  n.  14.)  ivi.  (Il  tirevio  nella  seconda 
edizione  deir  opera  del  Grutero  segna  alcune  varianti 
tratte  dal  Cod.  del  Redi,. le  quali  sono  poco  importanti, 
e talora  false) j dall’  Orsato  (J/on.  Pn4  p.  2y^.) , che  ci 
avvisa  essere  passata  dalla  casa  Quirini  in  quella  dei 
Rannusii,  e poi  in  Eiste  prèsso*  li  Contarinì,  donde  re- 
ccatcmente  si  portò  in  qud  Museo;  finalmente  dall’A- 
lessi  (p.  345.  ).  £ certo,  che  a principio  manca  l’indÌc8K 
zione  del  padrone  del  sepolcro,  che  neh  frammento'  ri- 
masto parla  in  prima  persona,  come  nell’iscrizione  pres- 
so il  Muratori  ( p.  g55.  n.  10.),  che  somiglia  alla  nostra, 
come  pure  in  tre  altre  presso  il  Fabretti  {p.  aa6.  n.  Sga. 
5g3.  594.).  Forse  questa  pietra  proviene  ^lla  Dalmazia; 
ed  è di  qualche  importanza  per  la  sua  antichità,  che  per 
altro  difficilmente  può  determinarsi.  U suo  pregio  però 
maggiore  consiste  nel  somministrare  alla  lingua  latina 
la  voce  canabetum  per  carmabeium,  che  in  nessun  al- 
tro monumento , nè  da  veruno  scrittore  fu  usata. 
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Qoestà  primo  in^to  frammento,  che  s'ignora  do- 
.ve  e quando  siasi  scoperto,  è ora  collocato  uel  Mu- 
seo Obidano  Estense  ài  Catajo;  Qui  certamente  una 
moglie  pone  la  memoria  sepolcrale  al  marito,  ma  di 
ambedue  manca  il  nome  gentilizio , restando  solo  il  co- 
gnome Cresceiu  del  marito,  e quello  d'HUara  della 
moglie. 

- 11  secondo  recasi  dal  Salomoni  {j^gr.  Pat,  p.  77.)  in 
Este,  troTato  nel  1690;  dal  Muratori  {p.  1271.  n.  10.) 
ivi;  e dall’ Alrasi  (p.  187.  )'cbe  lo  pone  fra  le  cose  per- 
dute, e crede  poter  conoscere,  che  Pica  fu  moglie  di 
Settimio,' e inoltre  che  a lei  pone  questa  memoria  sua 
iiglia  di  nome  Adeprù. 

11  terzo  si  scopri  a grande  profondità  nel  mese  di  set- 
tembre dell’  anno  1 83g.  in  Padova  nel  borgo  di  S.  Cro- 
ce in  casa  Papadopoli.  Questo  cippo  in  macigno  de’  no- 
stri colli  e pel  carattere  assai  rozzo  e per  la  sua  ortogra- 
fia sembra  spettare  alla  pili  alta  antichità,  e forse  ai 
tempi  repubblicani  di  Homa.  La  mutilazione  della  pie- 
tra a principio  non  ci  permette  di  conoscere  il  prenome, 
e il  nome  gentilizio  del  defonto,  il  quale  però  dovea  ter- 
minare in  enius,  come  sarebbe  AlUnùus,  che  incontrasi 
in  altre  lapidi  patavine,  e la  mancanza  del  cognome  è 
una  conferma  della  vetustà  del  nostro  monumento.  Qui 
soltanto  io  credo  usata  l’espressione  in  loco  paterno  nel- 
le linee  terza  e quarta,  colla  quale  sembra  essersi  volu- 
to significare,  che  costui  fu  seppellito  non  in  luogo  pub- 
bfico,  ma  di  piena  proprietà  di  suo  padre:  gl’ indìzi!  del- 
la lettera  P che  restano  a principio  della  linea  quarta,  e 
la  simmetrica  disposizione  dell’  epigrafe  esigono , che 
quella  sola  consonante  siasi  ivi  .«culla.  Questa  è l’altra  la- 
pida patavina,  oltre  a quella  del  N.’’  CCCCLXXXVIII, 
in  cui  leggesi  quoque  versus  pel  solito  quot/uo  versus. 
IVon  sono  però  questi  i soli  monumenti,  che  conlcn([ano 
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questa  Tarietà.  Vedi  Quoqueversits  nel  Lesa.  lat.  del  For-  , * 
cellini  terza  ediz. 


(Il  Sono  qni  da  notarsi  le  quattro  direrse  dimensioni,  che  si  conce- 
dono allo  spazio  anticamente  occupato  dal  monnmenlo,  poiché  prima 
si  stabilisce,  che  nella  fronte  esso  abbia  piedi  rentitrè  e mezzo;  che 
retro,  cioè  internamente  nel  senso  opposto,  ne  abbia  Tenti  soltanto  ; 
che  <n  li  . P,  cioè  in  agro  /leder,  ossia  lateralmente  alla  fronte  abbia 
pure  Tenti  piedi;  finalmente  colle  parole  contenute  nelle  tre  ultime  li- 
nee dinotasi,  che  il  monumento  circondato  dall'area  era  quadralo,  aren- 
ilo per  ogni  Terso  piedi  sedici.  Una  simile  pluralità  di  dimensioni  ha 
r importante  cippo  scoperto  da  pochi  anni  a Salona  in  Dalmazia,  e da 
me  recentemente  colh  seduto,  il  quale  in  doppio  esemplare,  con  linee 
però  diversamente  disposte,  contiene  quanto  segue:  F'estihulum  etambitut 
monumtnti  a hathro  clatrorum  intra  loricam,  quae  spretai  in  meridie  ad 
riam  munitam  long.  p.  XXXII.  lat.  p.  LF’.,  et  a bathro  clatrorum  a 
parte  dextra  et  sinistra  et  a post,  {postico)  omnium  angulorum  IIII. 
tot.  p.  juinos  denos.  Da  cpiesta  iscrizione  conosciamo,  che  il  monn- 
mento  salonitano  era  disposto  in  guisa,  che  il  sestibolo  e Pambito  alla 
parte  anteriore  e sulla  strada  pubblica,  incominciando  dalla  lorica,  os- 
sia dal  parapetto,  sino  al  basamento  dei  elatri,  ossia  cancelli,  aseano 
assieme  trentadue  piedi  di  lunghezza,  e cinquantacinque  di  larghezza, 
e dalla  base  dei  cancelli  a dritta,  a sinistra  e dietro  tutti  li  quattro  an- 
goli l'ambito  era  largo  piedi  quindici,  cioè  il  monumento  era  quadra- 
to. Notisi  in  questa  lapida  salonilana  la  Toce  balhrum,  usata  la  prima 
volta  nella  lingua  latina,  e derivata  dalla  greca  jSddpov,  basamento. 
L’espressione  della  lapida  patavina  introsus  pedes  decem  sexs  quoque 
ferstts,  corrispondente  a quella  delta  salonilana  a bathro  clatrorum  a 
parte  dextra  et  sinistra  et  a postico  omnium  angulorum  IIII.  lat.  p. 
fuinos  denos,  dinota  la  cosa  stessa,  che  trovasi  indicata  nell’altra  pres- 
so il  Huratori  {p.  i3/i.  n.  5.),  e presso  il  Marini  [Iscrit.  Àlb.  p.  tiB.). 
In  f,  p.  XX.  in  ag.  p.  XXX,  interiori  loco  long.  p.  X,  lat.  p.  XV . 
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La  prima  mutila  iscriziooe  indsa  sopra  una  lastra 
di  rame  trovata  nel  mese  di  marzo  delFanno  i835.  alle 
Ghiaje  verso  S.  Pietro  Montagnon,  uno  de’ nostri  colli, 
nel  fondo  di  casa  Dondi  Orologio , esisteva  presso  il 
sig.  Gius.  Rizzoli , venditore  di  anticaglie  in  Pado- 
va, quando  io  la  vidi  e la  trascrissi.  Dagl’indizii  che 
restano  de’  nomi  geutilizii  C’ARMINIVS,  CarTILlVS, 
dai  cognomi  Strabo,  Clemens , dal  prenome  M’.  cioè 
Manitis,  e dalle  virgole  iu  luogo  dei  solili  punti  (Ve- 
di il  N.®  CCLXIV.)  può  stabilirsi,  appartenere  questa 
alla  colonia  di  Rsle,  ma  non  rimanendo  che  soli  no- 
mi proprii,  è impossibile  conoscere  ciò  che  contenes- 
se r intera  lamina  ; sembra  però  che  sia  un  catalogo 
di  decurioni , o di  sacerdoti , o di  collegiati  di  qual- 
che corporazione , non  però  di  militari. 

La  seconda  recasi  dall’ A lessi  {p.  188.)  nella  villa 
di  Ospedaletlo  presso  Esle,  in  casa  Maggia,  ch’egli 
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crede  spettare  aUa  stessa  Pica,  di  cui  si  ha  memoria 
al  N.**  DLIII.  Qui  sembra , che  una  madre  eriga  la 
memoria  sepolcrale  a suo  figlio  di  anni  due. 

DLVII.  DLVIII. 
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Leggesi  questo  primo  frammeolo  presso  lo  Scardeo- 
ne  {p.  65.)  come  esistente  a Stra  in  casa  di  Daniele  Vet- 
tori ; e presso  il  Grotero  {p.  846.  n.  1 1.)  ivi.  Nella  sesta 
linea  dee  scriversi  certamente  EPAGATHVS,  non  in- 
frequente nome  servile,  ossia  cognome  Ubertino,  deri- 
vante dal  greco  ÌTaiyec^of,  assai  buono. 

Il  secondo  presso  l’Orsato  (Mori,  P<U, p.  l'J'J,  6 Sior, 
di  Pad.  p.  62.),  esistente  in  Padova  in  casa  Zabarella  a 
S.  Lorenzo,  dove  questa  pietra  trovasi  incassata  inter- 
namente nel  muro  di  un’ antichi^ma  torre,  posta  sol 
Braco  di  quel  palazzo.  Essa  è assai  corrosa,  e inoltre 
sta  a rovescio,  sicché  difficilmente  mi  fu  possibile  di 
terne  riscontrare  le  poche  voci,  che  qui  si  riportano, 
guendo  però  l’apografo  dell’Orsalo  con  qualche  giunta 
fattavi  dall’attenta  ispezione  dell’originale.  Qui  vede- 
ri che  ad  uno  de’  quattro  nostri  prefetti  giusdicenti  fu 
concesso  un  luogo  di  pubblica  ragione  per  esservi  se- 
polto. 
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ET  . COLLIBERTAE 
ET  . SIRI  . ET 
. . . TLCIA  . . . RBHl 

iV.5.a/t.m.o,45. 

larg.m.ofiZ. 


DLXT. 

T.AHBEB1VS.L.F.FAB.. 
TEST  AKEinO.FlERl . . . • 
all.m  .0,44  > 1 4^- 


DLXIII. 


..ta.testahkbTo.f 


allMi.o^oJargjn.ifii. 

Trovasi  il  primo  inedito  frammento  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Calajo,  di  lezione  quasi  disperata:  quel 
nome  gentilizio  neirullinia  linea,  terminante  in  . . . VL- 
CIA  ò forse  il  medesimo  che  leggesi  al  N.®’CXX1.,  dove 
abbiamo  . . . YLCIO  . L . FI . . . 

Il  secondo  recasi  dallo  Scardeone  (p.  78.);  dal  Gru- 
tero  (p.  755.  n.  7.);  dal  Reinesio  (c/.  17.  n.  g.)y  dall’Or- 
sato  {31on.  Pat.  p.  6.)  come  esistente  in  qn  gradino  del- 
Taltare  nel  sacello  di  S.  Ermagora  presso  l’episcopio. 
Nota  l’Orsalo,  che  lo  Scardeone  c il  Grutero  malamente 
omettono  la  sigla  C.  nella  prima  linea. 

11  terzo  presso  lo  Scardeone  {p.  79.  ) in  Padova  nel 
monastero  di  S.  Giustina,  dove  tuttora  esiste;  presso  il 
Grutero  {p,  go.1^.  n.  i.)  ivi;  dall’Orsato  (Mon.  Pai 
p.  12..  ).  Tutti  e tre  leggono  a principio  erroneamente 
TARBENIYS,  non  avendo  abbadato  al  grande,  pro- 
fondo e triangolare  punto,  che  vedesi  dopo  b lette- 
ra T.,  e similissimo  agli  altri,  che  sono  incisi  nel  resto 
di  questo  grandioso  frammento.  Sicché  dobbiamo  con- 
cbiudere , che  qui  è menzionato  Tito  Arbenio,  figlio  di 
Lucio,  della  tribù  fabia;  dunque  la  gente  Arbenia  fu  pa- 
taviua,  non  giù  la  Tarbenia;  dell’una  però  e dell’ altra 
non  esiste  altra  memoria  nè  in  Padova,  nè  altrove. 

11  quarto  recasi  dallo  Scardeone  {p.  5g  ) traendolo  dal 
Marcano  va;  dal  Grutero  {p.  922.  n.  7.)  ivi;  dall’Orsato 
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^JUon,  PaL  p.  3o6.)  fra  la  perdute.  Non  trovandosi  fra 
le  lapidi  patavine  ed  estensi  menzione  di  questa  gente 
Sac-tia,  beasi  frequente  della  Satrìa,  sospetto,  che  qui 
pure  debba  scriversi  Satrio. 

11  quinto  frammento  architettonico , rotto  ora  in  tre 
pezzi,  ed  esistente  nel  Museo  di  Este,  apparteneva  alla 
grandiosa  cornice  di  un  edifizio,  per  indicare  a spese  e 
per  disposizione  di  chi  si  fosse  eretta  quella  fabbrica. 


DLXIV.  DLXV. 

. . . . TESTASEHTO  Q . CELLIVS  , Q . L . G ALUO  . SIBI  . H A . . 

. . . . FIERI  . IVSSIT 

Recasi  il  primo  dallo  Scardeone  (^.  8i.)  in  Arquà  ai 
gradini  dclfaltare  con  bellissime  lettere,  ed  ivi  pure  dal 
Salomoni  i,Agr.  Pat.p.  i53.);  e dall’Alessi  {p.  ao5.  ). 

Il  secondo  dall’Orsato  {Moti.  Pat.  p.  277-)  in  Padova, 
poi  a Yicenza  presso  il  Can.  Gualdo;  io  lo  vidi,  pochi 
anui  sono,  in  Yicenza  presso  il  Co.  Toruieri.  L’ Orsato 
scrive  erroneamente  . . ELIYS  per  . . . ELLIYS. 


DLXYL 

GEI.U  . . . 

P • GBIaX#  • • • • 
FRATE  .... 


DLXVIl. 

' Q . GEIjIjI  . • • 
FBAEF . I . . . 
CVR  . AER  . • . 
STATVAS . I . . . 
ET  . IB  . TVl . . . 


DLXVIII. 

. . , . Q . L . SECVBOVS 
sm  . ET  . SEBIAS 
ET  . SABIHAB 
VXOHl . P 
T . F . l 


Dal  Salomoni  {Agr.Pat.p.  79.),  e dall’Alessi  {p.  i74-) 
recasi  il  primo  frammento  come  esistente. in  Este,  nel 
borgo  della  Madonna  de’ Miracoli,  in  casa  di  Francesco 
Capovino. 
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11  secondo  inedito  frainmento  trovossi  in  Padora 
neH'anno  i8i  i.  nel  demolire  la  chiesa  e il  campanile  di 
S.  Martino  presso  T Università,  e tosto  venne  portato  nel 
nostro  Museo.  Questo  Quinto  Gellio  fu  probabilmente  il 
patrono  di  quel  Gellio  Gallione  nominato  al  N.**  DLXY.: 
egli  fu  persona  di  qualche  importanza  , poiché  oltre  alla 
carica  da  lui  sostenuta  di  prefetto  giusdicente,  o degli 
artisti  del  nostro  municipio  ( giacché  la  mancanza  della 
pietra  non  ci  permette  sapere,  se  PRAEF.  1 . D .oppu- 
re PRAEF  . Vabrum  fosse  inciso),  fu  pure  curatore  del 
nostro  erario,  e meritò  che  non  una,  ma  più  statue  se 
gli  erigessero  : egli  poi  per  la  loro  manutenzione,  IN 
'TyUlionem,  diede  una  somma  di  denaro,  che  l’ingiuria 
del  tempo  o degli  uomini  ci  toglie  di  poter  conoscere. 

11  terzo  leggesi  presso  lo  Scardeone  {p.  8i.  ) ; il  Gru- 
tero  {p.  8oa.  n,  3.)  e il  Salomoui  {Agr.  PaL  p.  46.  ) co- 
me esistente  a Monselice;  ma  l'Alessi  {p,  i86.)  ci  fa  sa- 
pere, che  ora  è perduto,  e inoltre  nella  terza  linea  inve- 
ce di  ET  vorrebbe  egli  leggere  ragionevolmente  C . F, 
o C . L . , cosicché  Senia  Sabina  sia  una  stessa  persona; 
figlia  o liberta  di  Cajo,  e moglie  piissima  di  Secondo. 


DLXI3L 

DLXXI. 

DLXX  li. 

ctooias .... 

. . . . 4B  ^ LABGVS 

. . . lEL 

c . L . POBTV  . . . 

. . IR 

• • • RIS 

BESTlTAti  . ■ . . 

. . ..  SEVEBA 

• • • LA 

DLXX. 

L . F . fIe 

DLXXIII, 

VTEB 

L . F 

VALGIAE 

P . VIB 

. . masibvs 

C . VFVLABl 

. . . FBO 

F . IIS 

Questo  primo 

frammento  recasi 

dallo  Scardeone 

(/?.  67.  ) iu  Padova  presso  Francesco  Q 

uirìnij  dal  Gru- 
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tero  {p.  86.6.  n.  9.)  ivi  in  casa  Bassani  ; dall’Orsato  {Mon. 
Pal.p.  3ig.)  fra  li  perduti. 

Il  secondo  leggesi  presso  il  Salomoni  Pai.  79.) 
in  Este  in  casa  Lazara;  e presso  l’Alessi  {p.  199.  ) come' 
perduto,  nè  spiegabile. 

Il  terzo  ponesi  dallo  Scardeone  (p.  69.  ) in  Padova 
nell’episcopio;  dal  Gr utero  {p.  i i3o.  n.  3.)  ivi;  dall’Or- 
sato (lUon.  Pai.  p,  3og.)  come  perduto;  ora  però  trovasi  * 
a Lodi  nel  chiostro  dell’ospitale  maggiore,  riportato  dal 
Molossi^J!/em.ch'/x»rfi/>.  dove  io  lo  vidi  nel  iSaS. 
Quando  e da  chi  siasi  da  Padova  a Lodi  trasportato  as- 
sieme con  altre  cinque  nostre  lapidi , Y.  al  !N.°  LXXVI. 

A principio  dee  certamente  supplirsi  FAB.,  onde  abbia- 
mo la  -tribù  fabia,  indizio  che  il  nostro  Largo  era  patavi-  ’■ 

no;  queUe  due  lettere  IR  della  seconda  linea  sono  il  re-  ' 

sto  della  voce  YIR,  forse  egli  fu  IIII  . YIR  del  nostro 
municipio.'Questa  lapida,  senza  dubbio  sepolcrale,  atteso'  ' 
il  MAlNlByS,  che  resta  ncll’ullima  linea,  e che  dovea 
esser  preceduto  dal  DIS,  sembra  appartenere  ad  un  ma- 
rito di  cognome  Ijorgus,  e ad  uua  moglie  di  cognome 
Severa.  La  mancanza  della  pietra  non  ci  permette  di 
spingere  più  oltre  le  nostre  conghietture.  Del  Dis  Ma- 
nibus  posto  in  6ne  delle  lapidi  sepolcrali,  piuttostochè  al 
principio,  abbiamo  un  altro  esempio  al  N.®CCCLXXV1I. 

Il  quarto  recasi  dai  Salomoni  ( ~Àgr.  Pai.  p.  79.  ) in  ' 
Este  in  casa  Lazara;  dall’ Alessi  {p.  199.)  come  perduto, 
né  facile  a interpretarsi. 

Il  quinto  ponesi  dall’ Alessi  {p.  igS.)  nella  parete  este- 
riore dell’antica  chiesa  di  S.  Silvestro  di  Salotto,  li  sud- 
detto opina,  che  qui  sia  nominata  Yalgia  moglie  di  Cajo 
Lpulanio. 
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DLXXIV.  DLXXV.  DLXXVI. 

L.SEVKHm  c.T.CAIMSI.ST*  VVtXiHO.  ET.  VESTAK.  Q.S 
BOX  . STIS  . DIL 

Il  primo  leggasi  presso  il  Salomoni  (^^r.  Pat.p.  104.) 
a Calaone,  uno  de' nostri  colli,  in  casa  Boldìi;  e presso 
l'Alessi  (/;.  igo.)  ivi. 

Il  secondo  recasi  dal  Salomoni  Pai.  p.  1 16.  ) io 
Villa  di  villa,  villaggio  cinque  miglia  lungi  da  Este,  in 
casa  di  Domenico  Righetti;  dall ’Alessi  {p.  2o3.)  ivi;  il 
quale  confessa  non  potersi  trarre  da  questa  perduta  pie- 
tra, se  nou  che  l'indizio  della  tribù  romulia  nella  secon- 
da linea. 

Il  terzo  recato  dal  Salomoni  {^gr.  Pai.  p.  i58.  ) in 
Arquà  in  casa  del  M.‘  Lodovico  Dottori,  nel  cammino. 
Probabilineute  questa  iscrizione  è moderna  e littizia. 


DLXXYII.  DLXXVIII.  DLXXIX. 

...  XACEDOir  ...  1 

.C.F.FAB.VEIO  .C.  P.L.PHYLAOTBO  ...I 

. . FIBBI  . IVSSIT  . . bImVS  . IVCVlfD TBII  . F 

a/(.m.o,44./or;.  . . dASIVS  . lIbE  ....  ...  BOX 

nt.1,17. 

alt.t  larg.m.o,\^.  . BIAE  . P . P 

. . . XELL4E 


11  primo  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  84.  ) nel  campa- 
nile della  cattedrale  di  Padova  ; dal  Grutero  ( p.  8g3. 
R.  16.)  ivi,  scrivendo,  come  il  predetto,  VEGIO;  ma 
questi  dipoi  {p.  gii.  n.  7.)  avutolo  dal  Pinelli,  scrive 
VEIO;  dall’Orsato  {Mon.  Pai.  p.  6.),  il  quale  per  con- 
ghiettura  vi  premette  nell’ultima  linea  TESTAMEN- 
TO, e legge  nel  fine  della  penultima  VEIO,  come  real- 
mente sta  inciso  nella  pietra,  che  è di  macigno  de'  no- 
stri colli. 
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Il  secondo  esiste  ora  nel  Museo  Obìciano  Estense  al 
Gatajo. 

Il  terzo  recasi  dall’ Alessi  (p.  198.  ) nel  borgo  Caneve- 
do  di  Este.  E^Ii  opina,  che  nella  terza  linea  debba. in- 
terpretarsi Spuriijtlius,  che  nella  quarta  siavi  il  sòlito 
indizio  della  tribù  romuliu,  che  nella  quinta  resti  il  fi- 
nale del  nome  gentilizio  di  una  donna , per  es.  F ariae 
P.  F.,  e nella  sesta  il  cognome  di  lei  Mellae. 


DLXXX.  DLXXXir. 


SQ  . DEMET . V 


DLXXXl. 


. . F . ETÀ  . . VERE  . SE  . PATER 
FBATE&  . 80R0R1 . lECT  . ET 


. ELIVS  . LARTIS  . F 
. RVM  . aMiniTH 
. EA  . FECVRIA  . TECTIGALIA 
. . OnSTI  . ET  . IR  . AHHOS 
..  GRATIS . L . Q . 1 .V.V.T. D.  C.XXV 


Questa  prima  iscrizione,  impressa  sopra  un  tubo  di 
rame,  leggasi  presso  l’Orsato  {Mon.  Pai.  p.  248.),  il 
quale  ci  narra , che  trovavasi  in  casa  sua,  e che  fu  sco- 
perta presso  Aquileja  in  un  podere  dei  Co.  Gio.  Gius. 
De  Strassoldo  l’anno  i644->  ^ ^ medesimo  dona- 

to. Queste  sigle  sono  cosi  interpretate  dai  suddetto  Or- 
sato  : Aquaeductum  Demetrìus fecity  cosicché  Demetrio 
sia  il  fonditore  del  tubo. 

Trovasi  ora  il  secondo  frammento  nel  Museo  Obicia- 
no  Estense  al  Catajo  in  una  mezza  colonua  assai  corro- 
sa, quindi  di  assai  difficile  lettura  e spiegazione. 

Il  terzo  fu  pubblicato,  dallo  Scardeone  (^p.  8G.  ) come 
esistente  in  Padova  presso  Torquato  Bembo  a S.  Barto- 
lommeoj  dal  Grutero  (p.  897.  n.  2.)  ivi;  dall’Orsato 
{Man.  Pai.  p.  3i6.)  ivi,  come  perduto;  dal  Reinesio 
(c/.  2.  n.  43.)  valendosi  dell’apografo  dello  Scardeone.  A 


I 


! 

I 
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principio  sembra  doversi  leggere  Aeliusy  nella  tersa  li- 
nea il  Reinesio  interpreta  Forum  CUminium,  cioè  quello 
che  Pomponio  Sabino  comenlando  "Virgilio  {Mn,  FU. 
697.)  chiama  oppìdulum  nupir  dirutumy  esistente  pres- 
so il  Iago  di  "Vico  o di  Ronciglione,  poco  luo{p  da  Yiter- 
boj  il  suddetto  sulla  fine  crede  farsi  menzione  dellWx 
grave,  che  certamente  non  esisteva  più,  quando  fu  inci- 
so questo  monamento.  Conviene  dunque  coocbiudere, 
che  nulla  di  certo  possiamo  stabilire  spezialmente  intor- 
no alle  ultime  sigle,  che  forse  furono  dallo  Scardeone 
assai  negligentemente  lette. 

DLXXXm. 




XII 

• • ' . • I VS  . AH  . vii 

..Il  ..  mi  .....  AH  . XV 


. . . . U IIBSSIVS  . LAEVICVS  . LAHBERI  . LIB  . AH  . XXX 

..V.XIX  TERSILA  . LAEVICA  . REGILIAB.  LIB.  AH  . XXXll 

. . \Xlin  OVIA  . LAEVICA  . DOMATORIS  . F . AH  . LXVll 

. 1 . XXXXV  MARCELLA  . LAEPOCA  . F AH  . XXX 

. AH  . XLl  LAEVICVS  . HOSFOLIS.  F . LVClVS  . AB  . XUl 
..JI1.AB.XXX111  SABIHA  . LAEVICA  . MERClt  . F AB  . LTl 

LVClVS  . F A»  . XXV 

. . . . AB  . XI  . GAIVS  . F 

. . . Vili  . MARXIVS  . PLEIORIS  . F . . . . 

. . 11  . MARXIVS  . CAIVS  . r . . . . 

Questo  frammento  d’iscrizione  scolpito  in  grande  ta- 
vola di  bronzo  trovossi  neU’aniio  1647.  a Rozzo,  castello 
dell’  Istria,  e poi  portato  dal  vescovo  Tomasini  in  Pa- 
dova ; indi  recato  daH’Orsato  (Mon.  PaL  p.  a43.),  dipoi 
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fu  ripubblicalo  dal  Muratori  {p.  5g6.  n.  a.),  dove  questi 
nota,  che  nella  linea  decima  il  P.  Ireneo  della  Croce 
legge  Mercurii  F.  per  MerciiF.  Sembra  che  qui  si  con- 
tenga parte  della  serie  ben  lunga  dei  membri  di  qualche 
collegio  o corporazione,  fra  i quali  ne  sono  parecchi  di 
sesso  femminile. 


DLXXXIV. 

LAEPOCa  . DOK  LAEPOCA  . NET 

ai.  F.  BEO...  .LLI.F.TVIA 

■ETELLVS  . LAEPO 
CVS  . SVHt  . F 

Queste  due  brevi  e mutile  iscrizioni  Icggevansi  al  tem- 
po dell’  Orsato '(ilfon.  Pat.p.  a43.)  sotto  due  teste  scol- 
pite in  una  sola  lapida,  infìssa  nelle  pareti  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  Yanzo  in  Padova,  ora  del  Seminario.  È 
assai  probabile,  che  questo  monumento  siasi  trasportato 
dal  suddetto  vescovo  Tomasini  dall’  Istria,  sapendosi, 
ch’egli,  dopo  d’essere  stato  vescovo  di  Cittanova  in  Istria, 
venne  a soggiornare  per  motivo  di  poca  salute  in  Pa- 
dova sua  patria,  dove  anche  mori,  e quindi  sembra,  che 
egli  abbia  donata  questa  lapida  ai  canonici  di  S.  Gior- 
gio in  Alga,  i quali  prima  della  loro  soppressione,  ac- 
caduta nell’anno  1668.,  abitavano  il  monastero,  che  dal 
B.  Gregorio  Barbarigo  fu  convertito  nel  Seminario  chie- 
ricale.  Anche  il  Reinesio  recò  queste  due  iscrizioni 
(c/.  16.  n.  a6.  ),  ma  erroneamente  le  pone  JEmoniae^ 
(cioè  a Cittanova)  in  ecclesia  B.  Mariae  Virginis,  Delia 
gente  Laepoca,  nominata  in  questa  iscrizione  e in  quel- 
la del  numero  precedente,  esiste  pur  menzione  in  al- 
tra recata  con  molli  errori  dal  Muratori  (p.  1271.  n.  5.) 
come  esistente  a Trieste,  e che  ora  vedesi  a Venezia 
nel  Seminario  patriarcale,  ed  è perciò  che  noi  qui  la 
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pubblichiamo  tratta  dair  originale  : la  più  importante 
correzione,  che  qui  arrecasi  airapografo  del  Muratori  è 
quel  parenlib. , che  avendo  scritte  in  un  sol  mono- 
gramma le  lettere  ENTIB  venne  preso  per  £i\S  dal 
P.  Ireneo  della  Croce,  da  cui  trassela  il  Muratori  sud- 
detto. Bieco  r iscrizione  : c . petrohio 

L . FIL  . ET 
KEVICaE 
FRISCAB 

VALESS  . PARERTIB 
ET  . SIRI  . ET 
LAEPOCAE 

TERTVLLAE  . VXORI 

DLXXXVI.  DLXXXVII. 

VIA  . C . AD  Q F.  BOM 

ACCE . . ARiv  legione . eh 

TA  . SV  

aìt*m  .o,  o,  p. 

••••  •••«• 

alt.m.i  ,o8,&w^.m,o,4a. 

Trovasi  nel  Museo  Obiciauo  Estense  al  Catajo  il  pri- 
mo frammento  d’iscrizione  corrosa  in  guisa,  che  nulla 
più  vi  si  può  leggere,  se  non  che  il  prenome  Manio. 

Recasi  il  secondo , che  è un  cippo  terminale , dal 
Salomoni  (^^r.  Pat.  p.  aoo.)  a Monselice  in  casa  Fosca- 
rìui,  e dipoi  essendosi  sotterrato,  fu  l'anno  scorso  nuo- 
vamente scoperto  ivi  presso  la  chiesa  di  S.  Martino: 
esso  è,  e lo  era  anche  al  tempo  del  suddetto  Salomo- 
ni, spezzato  in  due  parti  dall’alto  al  basso,  ed  è io  ma- 
cigno de’  nostri  colli. 

11  terzo  sta  inciso  sul  dinanzi  di  una  pietra  di  for- 
ma quasi  rotonda , che  tiene  rozzamente  scolpiti  due 


DLXXXV. 
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leoni  sul  collarino , con  una  testa  bovina  appiè  d’ un 
pezzo  piramidale,  che  ne  forma  la  sommità,  ed  è »- 
mile  a quella  da  me  descritta  al  CLXII.  Trovossi 
essa  da  pochi  anni  alla  Stanghella,  villaggio  poche  mi- 
glia al  di  qua  dì  Rovigo,  che  già  appartenne  all’antico 
territorio  di  Este,  e precisamente  nel  fondo  annesso 
alla  casa  del  sig.  Marco  Beltrame , che  tuttora  presso 
di  se  la  conserva.  In  uno  de’  fianchi  vedesi  una  co- 
razza, neU’altro  un  elmo,  lo  che  dimostra,  che  là  fu 
sepolto  un  militare  della  legione  XII.,  come  Cajo  Tal- 
ponio.  dì  cui  fa  cenno  l’iscrizione  testé  citata,  lo  era 
della  XI.  La  sigla  ROM.  indica  , che  quel  soldato  fu 
di  Este,  e probabilmente  uno  di  quelli,  che  furono  da 
Augusto  dedotti  nella  della  colonia  dopo  la  battaglia 
di  Azzio. 

DLXXXVIir.  DLXXXIX.  DXC. 

C . VETII . aCA  F AGHAECf 

« 

Tal  VOSIHIA 

P . F 

• « • • A • £91  Ab 

li  primo  frammento  vedevasi  infisso  in  una  casa 
in  Padova  dirimpetto  e presso  il  ponte  di  S.  Lorenzo. 
Le  due  lettere  VE  e le  due  TI  formano  due  mono- 
gramma * 

Recasi  il  secondo  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p,  77.  ) 
in  Este  nel  vico  della  Torre,  ed  ivi  pure  dall’Alessì 
{p.  ao5.). 

11  terzo  fu  dato  inciso  in  rame  dall’  Orsato  ( Mon. 
Pat.  p.  aii.)  come  esistente  in  casa  sua.  Temo,  che 
siavi  en'ore  in  quel  gentilizio  Agraecoe',  della  gente 
Fossinia  vedi  U N."  DCLIU. 
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DXCI.  DXCIL  DXCltt 

P • AZ*BT10  •Tali  •«a*»  Iit  • • • n • X 

. . . . AXO  ..IC.QVAB.  BST.ITHCT..  C . VALEHITS 
. . . TOHl  

11  primo  frammento  fu  recentemente  scoperto  io 
Este,  ed  ha  la  forma  di  piccola  colonna  con  un  cono 
sulla  sommità,  quale  è la  conformazione  di  altre  la- 
pidi sepolcrali  estensi.  Della  gente  Aletta  presso  noi 
non  conoscevasi  alcuna  memoria  in  antico,  ma  da  po- 
chi anni  si  scopri  la  figulina  con  questo  gentilizio  al 
DCLX.XXY.,  e da  pochissimi  anni  trovossi  in  Pa- 
dova la  lapida  da  me  recata  al  I\.^  CCCCXYll.  e in 
F^te  quella  al  N.“  CCCCXYIII. 

Recasi  il  secondo  dall’ A lessi  {p.  2o/|.)  in  Este  nella 
contrada  della  Madonna  dei  Miracoli. 

L’Àlessi  {p.  ig5.)  arreca  il  terzo  in  Piste  nel  tem- 
pio di  S.  Tecla,  come  esistente  al  tempo  delPAnge- 
lieri , ma  allora  perduto. 

DXClV.  DXCV.  DXCVr. 

. . . OB  . L . ACTTl . L . F D . V ...  CAL  . 8 . C . . . 

• k Ifl  colf  a • » • a • • • a 

. ..CBO.PATBI.  SVO  .eT  BEBE  . . ATGTB  . PB  . . . 

...  HO  . FBATBI . SV  . . MEHENTl  . . SAVFEIVS  . P . F 

, . . . EHI  . IVSSIT  L.  OPPIAR  VS  IIII . VIB.  I.  D . PAT.. 

i.  . . TES  . . D . . D 

A>r;./n.o,43. 

Il  primo  di  questi  frammenti  esiste  ora  nel  Museo 
Obiciano  Estense  al  Catajo. 

Il  secondo  ivi  egualmente. 

Il  terzo  recasi  dall’  Orsalo  {Mon.  Pat.  p.  12.  e 
meglio  Star,  di  Pad.  p.  fii.  ) nella  sagrestia  appresso 
il  noviziato  dei  monastero  di  S.  Giustina,  trovata  al- 
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lorchè  si  fabbricò  la  detta  sagrestia;  e dal  Muratori 
(p.  171.  n.  a.)  traendola  dal  suddetto.  L’ Orsato  vor- 
rebbe supplire  nella  linea  penultima  IlII  . TIR  . I . D . 
PATAYIO  . Ci  duole,  che  questo  frammento,  conte- 
nente i nomi  di  chi  sostenne  le  cariche  principali  del 


nostro  municipio,  sia  cosi  mutilato. 

DXCVn.  DXCVIII.  DXClX. 

. . . C . F . FAB  .SA K . AGBIFPA 

. . DO  . P . CESTI . . . CVBATOHIS  1. . F . COS  . . . 

. . paio  . DEXTRO  . . IU.TBia  

. . DTCEBIO  r«-.LlX.n.3.ott.  r<jp.LX.«.3urf/. 

. . PBOVUaA  . . m.o,^o.largMt.o,'j6.  m.o,i{Uargjn.ofiS. 

....  I 

7oi>.LIX.n.a.<rfr.in.o,5*. 

largjn.0,^6. 


Recasi  il  primo  frammento  dallo  Scardeone  (p.  >j5.) 
nella  casa  Bassani  in  Padova,  ed  ivi  dal  Grutero  (p.  54 1. 
?».  1 .)  e dall’  Orsato  {Mon,  PaL  p.  68.).  Di  là  fu  tras- 
portato da  pochi  anni  nel  nostro  Museo.  E assai  diffi- 
cile il  determinare  a quale  classe  d’iscrizioni  appar- 
tenga: soltanto  possiamo  esser  certi,  che  qui  si  tratta 
di  un  nostro  patavino,  vedendolo  ascritto  alia  tribù  fa- 
bia,  e col  nome  gentilizio  Ducenio,  che  ricorre  pure  al 
N.°  CLVllI. 

11  secondo  leggesi  presso  lo  Scardeone  (p.  70.)  co- 
me esistente  in  casa  Bassani;  ed  ivi  presso  il  Grutero 
{p.  4ga.  n.  6.)  e presso  1’  Orsato  {Mon.  Pai,  p.  70.): 
ora  trovasi  nel  nostro  Museo.  Chi  sia  il  personaggio  qui 
accennato,  se  padovano,  o straniero,  non  c’  è dato  di 
conoscerlo. 

11  terzo  recasi  dall’  Orsato  {Mon.  Pai.  p.  70.)  in  Pa- 
dova nella  casa  Bassani  : ed  ora  è nel  nostro  Museo.  Ap- 
partiene certamente  ad  una  iscrizione  onoraria  sotto po- 
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sta  alla  statua,  che  i nostri  maggiori  avranno  eretto  al 

celebre  Marco  ^grippa,  genero  di  Augusto. 


DC.  DCI.  DCll. 


. . AE  . IL  . LIO 
. . BIB  . POTÈ 

Tav.h%.n.i  .Hit. 
m.o,xi.largjn.o,’ji. 


. . XIHVS 
. . GBATIS 
...  ILIOBVH 
. c DEDIT 
2W.LX  n.i{.a/(jn.33. 
larg,m,o,^^m 


. . ABI  . FBISCim 
. . TBIS 

'. . pbIscilla 

all.m.o,35.larg,m.o.{i. 


Il  primo  frammento  si  legge  presso  T Orsato  (Mon. 
Pat.  p.  70.)  come  esistente  in  Padova  nella  casa  fias* 
sani,  ora  trasportato  nel  nostro  Museo. 

Il  secondo  recasi  dal  suddetto  (Mon.  PaL  p.  ii^6.) 
in  casa  Mussato,  ora  trovasi  nel  nostro  Museo. 

11  terzo  leggesi  presso  il  Salomoni  (Jgr.  Pat.  p.  77.) 
e presso  T Alessi  (p.  197-)  come  esistente  in  Este,  ed 
ora  vedasi  collocato  in  quel  Musco.  I.a  pietra  ci  rap- 
presenta una  nicchia  con  testa  di  donna,  e lepre  al  (h 
sotto,  ai  lati  due  canefore.  Quell’ARI  potrebbe  essere 
un  avanzo  di  Vari,  o di  altro  simile  nome  gentilizio; 
*1  TRIS  forse  della  voce  palris,  e quindi  è probabile, 
che  qui  Priscilla  abbia  posta  questa  memoria  Dis  Ma- 
nibus  di  suo  padre. 


DCIII. 

« t . S . C . PLO  ... 

. . PLOSVBI  . . . 
..VIB  . 1 .D.FIEB.. 


DCIY. 

. . . MO 
. . ABC 

. . V . S . L . M 


DCV. 

APPABAB  . C . V 

altjn.o,ì$.larg  m.o,5o. 


VXOB 

n primo  frammento  recasi  dall’  Orsato  ( Mon.  Pat. 
p.  271.)  in  Padova,  poi  in  Vicenza  presso  il  Can.  Gualdo, 
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ora  trovasi  colà  in  casa  Tonùeri,  dove  da  pochi  anni 
r ho  veduto.  Noli’ altro  può  da  esso  con(»cersi , se  non 
che  una  mc^lie  pose  questa  memoria  a suo  marito,  che 
era  stato  prefetto  giusdicente  probabilmente  in  Padova. 

11  secondo,  trovate  io  Abano,  recasi  inciso  in  rame 
dal  Co.  Polcastro  {Stai,  e condiz.  di  Pad.  p.  i8i.  tav,  3, 
n.  2.)  ed  ora  conservasi  presso  la  nostra  Accademia. 
Da  esso  si  raccoglie,  che  alle  nostre  acque  termali  fu 
sciolto  un  voto  con  un  donarlo  d’argento,  lo  che  mo- 
stra in  quale  stima  esse  erano  presso  i nostri  maggiori. 

U terzo , esistente  ora  nel  Museo  di  Este , leggesi 
presso  l’ Alessi  {p.  i53. ) come  ivi  trovato,  inebo  so- 
pra una  piccola  colonna,  la  quale  copriva  le  ossa  e le 
ceneri  della  nostra  Appea,  di  cui  per  la  frattura  della 
pietra  nem  conosciamo  il  cognome. 

Devi.  DCVIIL  DClX. 

DIVO  . AVGVSTO  . . . SUO  . L . F 

TBI  . . . QVIBQ  . SIS  . . . 

CAHIBI Vm)AE  FDAMIU  . IVLl . . 

S EX  Via  . AL  . . 

If.jij  jilt  jn.o,3 1 .larg. 
in.o^a. 

Recasi  il  primo  frammento  dall’  Orsato  (Mon.  Pat. 
p.  3ao.)  in  Padova  nella  casa  Quirìni  agli  Ognbsanti, 
già  iin  d’allora  perduto. 

11  secondo  dal  Salomoni  (jigr.  Pat,p.  199.)  in  Mon- 
sellce,  iuiisso  nel  muro  alle  fondamenta  della  Terre. 

11  terzo  dallo  Scardeone  {p.  809.)  in  Valle  di  donna 
Daria  fra  li  nostri  colli  j ed  ivi  pure  dal  Grutero  (p.  868. 
n.  3.)j  dal  Salomoni  {dgr.  Pai.  p.  176.)',  e dall’ Alessi 
(p.  i65.),  che  lo  pone  fra  li  perduti,  e lo  interpreta, 
supplendo  nella  seconda  linea  TRIB . MIL . , e nella 

a8 


DCVII. 

IS.L.H  H 
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terza  io  luogo  deirerroneo  C . ANINI  di  tutti  gli  altri, 
supplendo  ottimamente  CANINIAE . SECVNDAE,  va- 
lendosi della  iscrizione  al  CCCCLXXIX.,  ove  si  ha 
Kanìnìa  Vìh.  F.  Secunda. 

Il  quarto,  ora  esistente  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo,  nè  ricordato  da  veruno  scrittore,  forse  è da 
supplirsi  sulla  fine  SEXYIR . ALTINI. 


DCX. 

DCXI. 

DCXIL 

D . M 

...  a8V8 

. . VSTAS  . AZI. . . 

c.v.  C 

.... lAMVS 

. . SABA  . If  . THEH 

F . ■ .8 

. . A . H . I. 

. . AVIA  . I. . I.  .B... 

T.P 

iV.4i.a/(.m.o.3i. 

larg.m.ofio. 


La  prima  iscrizione  recasi  dai  Grntero  (p.  929.  n.  8.) 
in  Padova  nella  casa  Contarini,  mandatagli  dal  PinellL 
L’Orsato  (NoL  Rom.  p.  122.)  e il  Coleri  {JVoL  et  sigi- 
Rom.  p.  87.)  interpretano  arbitrariamente  queste  sigle: 
Dit  Manibus.  Cajus  Valerius  Caji  JUius  monumento 
suo  tìtulum  posuiL 

11  secondo  frammento  leggesi  sotto  una  testa  uma- 
na nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 

11  terzo  ivi  pure  si  legge. 

DCXIII.  DCXIV.  DCXV. 

FHOEBVS  ATTUB  ...  ....  PSUO 

SATBl  F . ALV  ...  ... IVVAVIA  . h 

largjH.<y,6i- 

Il  primo  di  questi  frammenti  trovossi  recentemente 
in  Este,  ed  ora  è collocato  in  quel  Museo.  Il  monu- 
mento è composto  di  due  are,  una  sovrapposta  all’al- 
tra, sotto  le  quali  esiste  l’urna  cineraria,  e sulla  fac- 
ciata dell’ara  stavvi  il  nome  di  questo  servo  di  Satria 
Già  sappiamo , che  la  gente  Satria  è frequentemente 
nominata  nelle  lapidi  patavine  ed  estensi. 
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Il  secondo  recasi  dal  Salomoni  Poi-  p.  aoo.) 

a Monselice,  e dall’Alessi  (;>.  i53.  ),  il  quale  saggia- 
mente avverte,  che  nel  fine  della  prima  linea  manca 
la  sigla  indicante  il  prenome  del  padre  di  Azzia , e 
nel  fine  della  seconda  supplisce  alumnae. 

Il  terzo  scoperto  da  pochi  anni  nella  villa  di  Valle 
presso  Este,  ora  conservasi  in  quel  Museo.  Le  grandi 
lettere  di  questo  monumento  mostrano,  che  apparten- 
ne ad  un’epigrafe  sepolcrale  od  onoraria,  eretta  da  una 
donna  a suo  jmdre,  o a suo  marito  di  coguome  Fe- 
lice. Essa  era  della  gente  JuvaviOf  di  cui  non  trovasi 
menzione  presso  alcuno  scrittore  o monumento  antico. 
Soltanto  è già  noto,  che  Jumvia  appellossi  anticamente 
l’attuale  città  di  Salisboi|;o. 


DCXVL 

. . . AHIVS  . V . * 

Dcxvn. 

TAHPIAI 

mOVEI 


DCXVIIL 


DCXIX. 

. . PKX  .... 
ATSCTO  . . 
CAESAA  . . . 
. OBTIC  . . . 


11  primo  di  questi  frammenti,  che  trovasi  ora  nel 
Museo  di  Este,  è inciso  in  una  porzione  del  fregio 
grandissimo  di  qualche  pubblico  o privato  edifizio , 
che  probabilmente  portava  il  prenome  e nome  genti- 
lizio, che  ora  mancano,  nulla  più  restando  che  l’ulti- 
ma  parte  del  cognome  di  colui,  che  a sue  spese  Vz- 
vus  Pecit  la  fabbrili  suddetta. 


436  Frammenti 

La  seconda  iscrizione  in  belle  lettere  Ieg;{jesi  intor- 
no ai  tronco  di  una  colonna  scanalatala , di  macigno 
de’  nostri  colli , collocata  ora  a rovescio  nel  sagrato 
della  chiesa  di  Peraga,  villa  tre  miglia  circa  lungi  da 
Padova  ; e ciò  che  è più  singolare , questo  tronco  di 
colonna , che  anticamente  avrà  sostenuto  qualche  sta- 
tua, fu  poi  capovolta,  e nel  suo  mezzo  si  scolpirono 
quattro  leoni  seduti  sulla  loro  parte  diretro , e soste- 
nenti se  stessi  sulle  zampe  anteriori.  Quale  spiegazio- 
ne possa  darsi  alla  nostra  epigrafe,  lascio  determinarsi 
dagli  eruditi.  La  gente  Tampia  è spesso  nominata  nelle 
iscrizioni  presso  il  Muratori,  ma  la  maggiore  difficoltà 
consiste  in  quel  Diovei,  che  sembra  essersi  scritto  per 
Diiovi,  appellazione  non  inusitata  di  Giove. 

11  terzo  frammento  trovasi  ora  presso  la  nostra  Acca- 
demia, scoperto  negli  scavi  fatti  in  Abano  dal  M.<  Gio» 
Ant.  Dondi  Orologio.  Da  esso  si  conosce,  che  ivi  esisteva 
un  tempio  d’ Iside,  poiché  se  eravi  un  sacerdote,  do- 
vea  pure  trovarvisi  l’ idolo  e il  tempio  : lo  che  appa- 
risce evidentemente  anche  dalla  iscrizione  al  N.*’  XLL, 
ove  si  ha  menzione  d’ Iside  Aponense.  Qui  dunque 
vcdesi,  che  un  sacerdote  d’ Iside  Augusta,  il  cui  nome 
gentilizio  terminante  in  RIYS  viene  seguito  dalla  si- 
gla MEi\  indicante  la  tribù  Menenia,  a cui  era  ascrit- 
ta la  città  di  Yicenza,  e al  cui  cognome  iìniente  in 
TATYS  seguita  l’aggettivo  YICETIiNYS , e quindi 
nativo  di  Yicenza,  pose  un  donarlo  alla  dea*,  nè  dee 
trascurarsi  l’ultima  voce  PAS.'.  . , colla  quale  chia- 
ramente viene  indicato,  eh’  egli  era  pastoforo  di  quel- 
la divinità  , cioè  colui  che  soleva  portare  attorno  l’e- 
dicola coll’effigie  di  lei  o dipinta  o sculla,  appunto 
come  veggiaino  fra  noi  quegli  accattoni,  che  portano 
ad  armacollo  l’edicola  coll’immagine  di  Maria  Yergi- 
ne  o di  qualche  Santo,  e quella  chiudendo  con  due 
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porlelle,  le  aprono  poi  per  farla  vedere  e baciare  a 
que’  devoti , che  di  qualche  moneta  sono  loro  cortesi 
obblatori.  Intorno  ai  pastoforì,  e alle  edicole  che  por- 
tavano attorno,  dottamente  scrisse  Ennio  Quirino  Vis- 
conti (J/iw.  Pìo-Clem.  T.  VII.  p.  27.  tav.  6.).  Oltre 
alla  lapida  posta  al  N.‘’  XLI.  questa  ci  porge  nuovo 
argomento  per  credere.,  che  in  Abano  fosse  venerata 
la  dea  Iside. 

Recasi  dall’Àlessi  {p,  nig. ) il  quarto  frammento, 
scoperto  nel  1 774*  in  Este.  E forse  un  residuo  d’ iscri- 
zione indicante  qualche  pubblico  edilizio  : sul  fine  sem- 
bra doversi  leggere  porticum. 

DCXX.  DCXXI.  DCXXII. 

L . LVL  ...  ...S.C.F.  clliO  AHTOIIIAl 

PHT ....  all.m.o,t5.larg.m.u,ì6.  VXORI 

. Unii  . . . 

^LmM^o.larg.m.o,5i. 

Il  primo  frammento  trovossi  da  pochi  anni  presso 
Este , ora  deposto  in  quel  Museo.  E in  marmo  fino , 
e le  sue  lettere  sono  di  bella  forma.  Il  nome  gentili- 
zio nella  prima  linea  va  forse  supplito  Itulltus  o Ldul- 
lejus;  di  quello  trovasi  esempio  in  una  iscrizione  del 
Reinesio  {cl.  10.  n.  i.  p.  5g5.  Un,  253.),  di  questo 
presso  il  Marini  ( Iscr.  Alh,  p.  204.  ).  H PHY  ...  è 
certamente  il  principio  del  cognome,  che  difllcihnente 
potrebbe  accertarsi , essendovi  gran  numero  di  voci 
grecaniche , com’  è senza  dubbio  questa , che  può  es- 
sere stata  il  cognome  del  nostro  seviro  probabilmente 
augustale. 

Il  secondo  in  bel  marmo  bianco  e con  bellissime 
lettere,  recato  scorrettamente  dal  Salomoni  {Agr.  Pai, 
p.  77.),  esattamente  dall’ Alessi  {p.  2o4*)]  g*à  esistente 
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presso  di  lui,  ora  è collocato  nel  Museo  di  Este. 
rii  personaggi  romani  della  gente  Fabia , Flaminia,  Ma- 
gia, Yeltia  ecc.  ebbero  il  cognome  CtZo;  ma  preferirei 
quel  P.  Mulvius  Cito  nominato  nella  iscrizione  al 
N.®  XCVL,  poiché  è certo,  che  la  gente  Mulvia  fu  pa- 
tavina. La  lettera  1 della  voce  ClLO  innalzata  sopra 
le  altre  mostra , che  è lunga  di  quantità  prosodiaca , 
ciò  che  vien  confermato  dalla  greca  iscrizione  da  me 
veduta  da  pochi  anni  a Yicenza  presso  il  G).  Tomie- 
ri,  e trovata  colà  nel  1768  : A t'ABION  TON  KEI- 
ACtNA  r (cioè  ytpwrix)  PQMHZ,  che  significa:  il 
senato  romano  {onora)  Lucio  Fabio  Cilone. 

Recasi  il  terzo  dall’ Alessi  {p.  1 5a.  ) come  esistente 
in  Este,  in  urna  antica  di  pietra  presso  la  famiglia 
Lazzarini. 


DCXXIII. 

L . ALnlDlVS  . L . . . . 

DCXXIY. 

COBS  . PB  . C . . . 
VBUB  . PBA  . . 


DCXXV. 

. . IIP c 

BTA 

IBI . BT 

....  VISO  . XU 
D • C • C • 1A8  • L)1 


DCXXYL 

G . BA  .... 
OB  . BOBOB  . . 
VIAM  . STBV 


Il  primo  frammento  recasi  dall’ Alessi  (^.  11.)  inciso 
in  un  grande  macigno,  trovato  nel  monastero  delle 
Carceri  presso  Eisle. 

11  secondo  dall’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  146.)  in  Pa- 
dova, in  casa  Mussato. 

Il  terzo  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  aag.)  presso  il 
ponte  di  Limena,  villaggio  poco  lungi  da  Padova. 

11  quarto  dal  suddetto  {Agr.  PaL  p.  199  ) a Mon- 
selicc,  nella  parte  superiore  della  finestra  della  Torre. 
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, . OMiTiVS r.  BOX.  LIGVS  . TBSTJL. 
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DCXXXI. 

D.  K 


. . B . SCiEVA  . . . 
..OBU.a.L.Dl... 


DCXXIX. 


FU>BO  . CAKaL  . lABV  . . 


m.Q,47  .largjn.Oy^o . 


DCXXX. 

ABTEBOTIS 

FTLLOHIS 


PlETATl 
, ETEBBAE  AH 
. . SO  . . 1 . lABO 
. AinrOBVH  . 1 . U 
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H primo  frammento  recasi  dall’Orsato  (Mon.  Pai. 
p.  207.)  in  Padova  in  casa  Zacco,  l’ebbe  dipoi  il  no- 
ta jo  Francesco  O.'  Traversa,  che  lo  cesse  al  nostro 
Museo.  Vedendosi  nella  seconda  linea  le  traccie  di  un’ A. 
avanti  la  B,  sembra,  che  questo  Domizio  fosse  ascritto 
alla  tribù  fabia,  e quindi  padovano;  nella  linea  terza 
vi  sono  li  vestigii  di  un  nome  gentilizio  femminile,  e 
perciò  pare  che  questa  forse  sia  una  memoria  sepol- 
crale di  un  marito  e di  una  moglie. 

11  secondo  leggesi  con  errori  presso  il  Grutero  (p.  921. 
R.  16.)  in  Este,  e correttamente  presso  l’Alessi  (p.  124-), 
il  quale  ci  avverte,  esistere  questo  grande  frammento 
in  lettere  semipedali  in  Elste  nel  borgo  di  Canevedo, 
e che  la  pietra  ora  serve  ad  uso  di  abbeveratolo  pegli 
animali  presso  il  pozzo  di  casa  Minardi.  Qui  manca 
a principio  il  prenome  e il  nome  gentilizio  del  nostro 
Ligus,  non  che  il  prenome  di  suo  padre,  ed  essen- 
do egli  ascritto  alla  tribù  romulia  mostra  d’essere 
estense. 

11  terzo  ora  smarrito  recasi  dallo  Scardeone  (p.  70.) 
in  Padova  nella  casa  Bassani;  e dal  Salomoni  {^p~ 
pend.  p.  a3o.) 

11  quarto  leggesi  presso  Apostolo  Zeno  (LeU,  T.  1. 


44o  Frammenti 

p.  341-)  come  trovato  in  Este  nel  1697;  dal  Saiomo* 

ni  (Àppend.  p.  i83.);  dal  Muratori  (p.  937.  n.  3.) 

11  quinto  vedesi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense  al 
Catajo. 
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Il  primo  frammento  trovossi  nell’anno  1811.  nel  di- 
struggere il  campanile  della  chiesa  di  S.  Martino  in 
Padova  presso  P Università,  ora  smarrito. 

11  secondo  trovasi  ora  nei  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo. 

Il  terzo  recasi  dalPAlessi  {p.  190.)  come  trovatola 
Este,  nel  borgo  di  Caldivico;  passò  dipoi  in  Padova, 
e ora  vedesi  nel  nostro  Museo.  Sembra,  che  questa 
pietra  abbia  formato  il  fregio  di  qualche  edilìzio,  nel 
fine  della  iscrizione  leggesi  il  prenome,  e la  prima  let- 
tera del  nome  gentilizio  di  una  seoinda  persona,  che 
ora'  non  si  può  conoscere. 

11  quarto  leggesi  scorrettamente  presso  l’Orsato  (Jfon. 
Pai.  p.  70.)  come  esistente  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani,  passò  dipoi  in  quella  del  pubblico  professore  di 
botanica,  d’onde  da  pochi  anni  fu  trasportato  nel  no- 
stro Museo.  Le  sigle  ST . F . significano  Slatìi  JUius, 
essendo  già  altrove  usato  il  prenome  Statius.  Le  tre 
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ultime  lettere  appartengono  al  cognome,  che  potreb- 
be esser  Lanio,  beccajo,  oppure  Lana,  lanoso,  peloso  : 
del  primo  abbiamo  un  esempio  nella  iscrizione  presso 
il  Fabretli  {p.  626.  n.  225.)  C.  Obinius  Cn.  F.  La’- 
nio,  del  secondo  in  altra  presso  il  Muratori  {p.  ^56. 
B.  &)  C Titio  (X  F.  PoL  Lanom  patrL 
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Il  primo  frammento,  ora  perduto,  recasi  dalfOrsato 
{Mon.  PaL  p.  i3o.)  in  Padova  nella  casa  GuidonL 
Il  secondo  vedesi  inciso  in  rame  presso  l’Orsato 
{Mon.  Pai.  p.  i49>)  come  esistente  in  Padova  presso 
il  G).  Zubarella , che  donollo  alla  biblioteca  de’  PP. 
Conventuali  di  S.  Antonio,  ove  ora  più  non  esiste. 
Questo  principio  d’ iscrizione  stava  sotto  due  leoni 
accovacciati,  i quali  erano,  come  spesso  vedesi  altro- 
ve, sovrapposti  al  monumento  sepolcrale  di  Tiberio 
Sempronio. 

Il  terzo  recasi  dal  Salomoni  {^gr.  Pai.  p.  176.)  in  Val- 
le di  sotto  presso  Este,  ed  ivi  pure  dall’ Alessi  {p.  2o5.), 
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il  qaale  giustsoieote  osserva,  che  è porzione  delia  votx 

TESTAMENTO. 

Il  quarto  leggesi  presso  il  Salomoni  {Jgr.  Pat  p.  79.) 
come  esistente  in  Este  neUa  casa  Lazara;  come  pure 
.presso  il  Muratori  (p.  1677.  n.  i3.),  e presso  l'Alesn 
(p.  i83.),  il  quale  cosi  ne  parla:  „Tra  i frammenti  ci- 
tati dal  Salomoni  in  casa  Lazara  in  Caldivico  uno  è 
questo,  in  cui  forse  era  scritto  PANNI AE,  o oi^Iio 
RVFONIAE  L . L . YENVSTAE.  „ 

Il  quinto  trovato  in  Casale  di  Ser  Ugo , villaggio 
cinque  miglia  distante  da  Padova,  recasi  dall'  Orsato 
(Mon.  Pai.  p.  aia.),  che  lo  possedeva  nella  sua  casa 
in  Padova;  iodi  dal  Reinesio  (cl.  18.  n.  4^. );  dipoi 
dal  Co.  Camillo  Silvestri  (Giovenal.  p.  100.),  che  dopo 
la  morte  dell’  Orsato  l'ebbe  in  casa  sua  a Rovigo,  dove 
tuttora  'esiste,  e dove  fu  da  me  letto  nei  mese  di 
giugno  scorso  con  qualche. varietà  dai  suddetti. 

Il  sesto  recasi  dal  Salomoni  {^gr.  Pat.  p.  79.)  iu 
Este  nel  vico  detto  Murlongo,  e dall' Alessi  {p.  aoi.) 

Il  settimo  leggesi  presso  il  Salomoni  (^jigr.  PoL 
p.  79.  ) in  Este  nella  casa  Lazara , e presso  l' Al^i 
»99*) 

L'ottavo  è riportato  dall’ Aiessi  [p.  iSq.)  come  già 
esistente  in  Este.  Qui  il  cognome  é preposto  al  nome 
gentilizio,  come  in  qualche  altra  delle  neutre  iscri- 
zioni. 

DCXLIV.  DCXLV. 

. . . T . F . AVBELU  . SEX  . F . TEETIA  . LODIA  . . .FOLLA 

. . ATEE  . SO  . . . TBSTAK 

Il  primo  frammento  leggesi  presso  l'AIessi  (j).  i55.) 
in  una  colonna  di  macigno  nell’orlo  dell’arciprete  di 
^te,  assai  logoro,  e da^  Ibi  letto  con  grande  (ètica. 
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n secondo  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pai,  p.  114.) 
nella  villa  del  Tresto  presso  Elste,  e dall’Al^i  {p.  161.), 
il  quale  ci  racconta , che  essendo  rimasto  perduto  il 
marmo  per  molto  tempo,  ricomparve  nel  1967.,  e che 
essendosi  egli  colà  recato  per  leggervi  l’ iscrizione,  tro- 
vò, eh' crasi  rotto  in  pezzi  per  farne  un  battuto;  quindi 
argomenta,  che  in  luogo  del  LODIAN,  come  lesse  il 
Salomoni,  sia  da  sostituirvi  CLODIA  , L . F o L . L . 
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11  primo  frammento  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pai 
p.  i4a.)  a S.  Fidenzio  di  Migliadino,  poco  lungi  da 
Este;  dall' Alessi  (p,  204.),  il  quale  ci  avverte,  che 
avendolo  egli  ivi  fatto  esaminare,  nulla  di  più  vi  si 
potè  leggere.  Qui  si  viene  a conoscere  un  Cajo  Mum- 
mie, forse  Crescente  di  cognome,  nativo  di  Este:  della 
gente  Mummia  abbiamo  quivi  altre  memorie. 

11  secondo  è citato  dal  Salomoni  {Agr.  Pai  p.  98.) 
in  Este  presso  Alessandro  Marchetti  arciprete.  Sembra 
qui  nominarsi  la  gente  Petronia  frequentemente  citata 
nelle  lapidi  estensi. 

Il  terzo  leggesi  presso  l' Alessi  (p.  i6a.)  come  tro- 
vato in  Pendice,  uno  de’  nostri  colli,  e poi  trasportato 
in  Este.  Il  suddetto  lo  interpreta  Q.  Clodii  Optimi, 
ovvero  Ossibus,  locus  monumenti. 

Il  quarto  presso  il  suddetto  Alessi  {p.  206.)  vien 
posto  in  Este.  Egli  vi  supplisce  . . FIRMO. 
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Recasi  il  primo  frammento  dall’  Alesai  (p.  206.  ) 
traendolo  dall’Angelieri,  e osserva,  che  I’  Orsato  (A'ol. 
Botri,  p.  124-),  e noi  aggiungiamo,  anche  il  Coleti 
(Sigi,  et  noL  Botri,  p.  go.)  interpretano  queste  sigle 
curavit  viv'ens  Uimulum,  qtioquoversus  pedes  trigìnla: 
ma  egli  crede,  che  debbano  spiegarsi  Ccgus  Vibiiu 
(o  VaLerius)  Tacitus  (o  Trophimus  0 leslamenio)  eie. 

11  secondo,  molto  importante  per  la  nostra  città,  re- 
casi dallo  Scardeone  (p.  84.)  come  esistente  io  Pado- 
va presso  i Rannusii;  dall’ Orsato  (Mori.  PaL  p.  261.) 
che  lo  dà  inciso  in  rame,  e che  dice  essersi  traspor- 
talo in  Este  in  casa  Contarini;  dall’ Alessi  {p.  211.), 
che  lo  stesso  ci  conferma.  Ma  nel  guasto,  che  da  po- 
chi anni  si  fece  in  quella  casa  delle  antiche  pietre  ivi 
esistenti  (molte  delle  quali  per  cura  del  INob.  sig.  Vin- 
cenzo Fracanzani,  allora  podestà  di  Este,  furono  tras- 
portate in  quel  Museo)  è probabile  che  siasi  smarrito. 
Valendosi  spezialmente  di  questo  frammento , inciso 
a grandi  e bellissime  lettere , il  Co.  Giandomenico 
Polcaslro  ( StaL  e coiidiz.  di  Pad.  p.  35.  ) dimostrò, 
che  Padova  dopo  la  legge  Giulia  municipale , della 
quale  si  è già  parlalo  al  IN.'’  LXXXL,  restò  sempre 
municipio,  nè  divenne  in  seguito,  come  Este,  colonia 
romana. 

11  terzo  trovasi  ora  nel  Museo  di  Este,  recentemente 
disolterrato  nella  villa  di  Valle  fra  li  nostri  colli.  Esso 
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è tanto  difGcile  da  leggersi  e da  interprefarsi,  che  se 
ne  lascia  T interpretazione  agli  eruditi. 

11  quarto  trovossi  nel  mese  di  settembre  dell’  an- 
no i833.  , in  un  villaggio  poco  distante  da  Padova. 
Deila  gente  Yossinia  non  trovandosi  altrove  veruna 
menzione,  forse  qui  dee  leggersi  VOLCIiNIAE,  giac- 
ché di  questa  gente  esiste  altra  memoria  al  j\.^  CCKLYI. 
Vedi  però  A N.°  DXC. 

DCLV.  IDCLV.  DCLYI.  DCLVII. 

3IA1VA01I  GEilOHI  . . . RHAB  . . VSTl  . F . 

ET  IN  TVITIO  TITVUS  ....  RIVS  . C . F . . COS  . 11 . . 
m CCCI303CC  . . . F.D1T 

Sappiamo  dal  Pignoria  {Symbol.  epìsL  4o.)  che  que- 
sto primo  frammento  di  marmo  pario  fu  trovato  poco 
prima  dell’anno  1627.  nello  scavarsi  la  terra  per  ri- 
slaurare  la  chiesa,  ora  distrutta,  di  S.  Martino  in  Pa- 
dova, ed  egli  ne  diede  anche  l’incisione  in  legno. 
Dipoi  l’Orsato  (Mon.  PaL  p.  i35.)  lo  diede  inciso  in 
rame,  e il  Co.  Camillo  Silvestri  ( GiovenaL  p.  5o.), 
che  lo  possedeva,  ce  lo  diede  inciso  in  legno;  iu  se- 
guito l’ebbe  e lo  pubblicò  poco  esattamente  il  Maffei 
(Mus.  Ver.  p.  164.  n.  5.),  e perciò  il  Co.  Giandome^ 
nico  Polcasti'o  avendone  fatto  riscontrare  l’originale  dal 
prof  Giuseppe  Barloli  nostro  padovano,  lo  ripubblicò 
più  esattamente  (Jpolog.  del  Co,  SerL  Orsato  p.  90.  ), 
il  cui  apografo  noi  qui  seguiamo.  La  prima  linea  è di 
assai  diiìQcile  lettura,  ma  dalle  due  ultime  si  conosce 
apertamente,  che  questo  frammento  spelta  ad  un’  iscri- 
zione posta  sulla  facciata  di  qualche  magnifica  fabbrica, 
per  la  cui  manutenzione  la  persona,  che  l’aveva  eret- 
ta, diede  100,200.  sesterzi,  equivalenti  a 2.*>,o5o.  de- 
nari romani,  cioè  a 18,287.  franchi. 
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11  secondo  leggesi  presso  il  Salomon!  (^Jppend. 
p.  aoo.)  esbtente  a Monsdice.  Forse  a principio  dee 
leggersi  IVNONI. 

11  terzo  recasi  dall’ Alessi  (p.  ijo.)  in  un  pezzo  di 
rotta  colonna , fitta  sulla  strada  nel  borgo  di  Canevedo 
in  Este.  Sembra  doversi  supplire . . ^ERNAE . . 
RIVS.  C.F  rfEDIT. 

11  quarto  recasi  dal  Salomoni  (^gr.  Pai.  p.  77.)  tro> 
Tato  nel  1 690.  nello  scavarsi  le  fondamenta  della  cbie« 
sa  di  S.  Tecla  in  Este,  ed  anche  dall’Alessi  (p.  a49.)> 
Qui  certamente  abbiamo  una  porzione  di  epigrafe  ono- 
raria di  qualche  imperatore , che  s’ intitola  figlio  di 
Augusto,  e console  per  la  seconda  volta. 
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11  primo  recasi  dall’Orsato  [Mon,  PaL  p.  3o6.)  nel 
cemeterio  di  S.  Michele  in  Padova,  ora  perduto. 

11  secondo  dal  Salomoni  ( Agr.  PaL  p,  79.)  in  Este 
nella  casa  Lazara;  e dall' Alessi  {p.  202.),  che  inter- 
preta hic  1’  ultima  H. 

11  terzo  dallo  Scardeone  {p.  58.)  nella  chiesa  degli 
Ognissanti  in  Padova  , traendolo  dal  Marcanova;  dal 
Grutero  {p.  11 35.  n.  4-)  ivi,  e dall’ Orsato  (A/on. 
p.  3oi.)  tra  li  perduti.  Nessuno  de’ tre  suddetti  ne 
tentano  la  spiegazione,  che  a noi  pure  riesce  dilfió- 
lissima.  ‘ 
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n prìmo  recasi  dal  SalomoDÌ  {yippend.  p.  aoi.)  a 
Monselice,  sulla  strada  pubblica,  presso  la  casa  Santini. 

11  secondo  dalPÀlessi  (p,  in  Este. 

Il  terzo  dal  Salomoni  ( Pai.  p,  77.)  e dall’AleS' 
si  {p.  307.)  trovato  in  Este  nel  rifabbricare  la  chiesa 
di  S.  Tecla. 

11  quarto  dall’Alessi  {p.  207.)  in  Moladiriemo  presso 
Monselice,  nel  cortile  di  casa  Oddi. 

Il  quinto  dall’ Orsato  (lUon.  Pat.p,  i3o.)  in  Pado- 
va nella  casa  Guidoni. 
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n primo  recasi  dal  Grutero  (p.  924.  n.  21.)  e dal- 
PAlessi  (p.  1940  io  Solesino  presso  Este. 

Il  secondo  dall’Alessi  (p.  19^.)  a Moladirìemo  pres- 
so Monselice,  in  casa  Oddi. 

11  terzo  dal  suddetto  {p.  1 94.)  a Baone,  uno  de’  no- 
stri collL 

11  quarto  dal  suddetto  (p.  2o5.)  in  EUte. 
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11  quinto  troTasi  ora  presso  la  nostra  Accademia,  e 
fu  scoperto  da  pochi  anni  in  Padova  nel  riattare  la 
pubblica  strada  presso  la  casa  de'  sigg.  Barbò  da  Son- 
cin  al  DuomOb 

DCLXXI.  DCLXXII.  DCLXXIII.  DCLXXIV. 
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Il  primo  frammento  trovasi  nel  Museo  Obidano  Esten- 
se al  Catajo. 

Li  tre  seguenti,  recati  dall’ Alessi  {p.  ao6.)  trovanà 
a Baone,  uno  de’ nostri  colli. 

DCLXXV.  DCLXXVI. 
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11  primo  frammento  recasi  dal  Salomoni  {Append. 
p.  aoo.)  a Monselice  nel  gradino  di  una  casa  presso  la 
chiesa  di  S.  Stefano. 

Il  secondo  dal  suddetto  (Agr.  PaL  p.  79.)  iu  Este 
nella  casa  Lazara;  dall’Alessi  {p.  i83.)  ivi  Questi  nel- 
la prima  linea  interpreta  lociu  concessus,  noi  credia- 
mo doversi  leggere  L . S cioè  il  solito  locus  sepid- 
turaej  e nell’  ultima  supplisce  Ludi  RutilU  Frontonis. 

11  terzo  leggesi  in  un  ciollolone  di  rozza  pietra  dei 
nostri  colli,  ora  esistente  nel  Museo  di  Elste. 

D quarto  in  ciottoione  simile,  ivL 
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DCLXXIX.  DCLXXX.  DCLXXXJ. 
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Il  primo  esiste  nel  Museo  di  Este, 

11  secondo  recasi  dall’ Alessi  (/?.  198.)  in  Elste  nel 
borgo  di  Canevedo. 

Il  terzo  è nel  Museo  di  Este.  Probabilmente  ap- 
partiene ai  tempi  cristiani , e forse  è da  supplirsi  Do- 
mnus  Beatìssìmus,  lo  che  indica  un  qualche  vescovo 
0 papa. 

DCLXXXI.* 

l/0TG0B1Al/UGI0HlII/l/ILIA>I/VGIIBIAm3KV8I01 

Vaso  cinerario  in  terra  cotta,  ora  esistente  nel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Catajo,  probabilmente  trovato 
in  Este,  con  liste  rossiccie  parallele  attorno  al  corpo, 
e colla  sovrapposta  iscrizione  io  caratteri  latini  semi- 
barbari attorno  al  collo , che  dal  sig.  prof.  Cavedoni 
(Indicaz.  onL  del  Mas.  al  Catajo  p.  79.)  si  spiegano 
FOVGONIA  FEGIOREI  FILIA  FVGENIAe  FILO- 
MVSIOI. 


Figolinb 

DCLXXXIL 

DCLXXXIII. 

DCLXXXIV 

ALBTl  . BOHABl 

1 I AMEIUABA  1 

AHCHAHI 

La  prima  di  queste  figuline  si  scopri  alle  Fregose 
Camerine  presso  Mooselice  nel  mese  di  giugno  del- 
l’anno 1887,  e fu  da  me  veduta  presso  il  sig.  D.  Ste- 
fano Piombino  di  Monselice.  V.  li  N.‘  CCCCXYII.  e 
CCCCXYIII.,  nei  quali  si  fa  menzione  della  gente 
Jletta,  che  da  pochi  anni  venne  a nostra  cognizione. 

>9 
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La  seconda  trovasi  presso  la  nostra  Accademia , la 
quale  dimostra , esservi  stata  una  fabbrica  di  terre 
cotte  di  proprietà  della  gente  Ameria , fra  noi  però 
ignota. 

La  terza  recasi  dall’  Orsato  {Mon.  Pat, p.  ai  i.)  come 
esistente  in  casa  sua,  e trovata  in  Agna,  villa  del  no* 
stro  territorio.  Di  questa  gente  Ancharìa  si  fa  men- 
zione anche  ai  m CXLIV.  CCXLYIII.  CCCCXIX, 
ma  siccome  al  tempo  dell’ Orsato  non  erano  conosdu- 
ti  questi  tre  monumenti,  quindi  egli  la  credette  ro- 
mana, non  patavina. 


DCLXXXV.  DCLXXXVI.  DCLXXXVll. 


IRTOmBVS 

ATWETl 
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AVO 

PABTAg 

Recasi  la  prima  di  queste  iscrizioni  in  una  tessera 
di  gesso , di  forma  ellittica , e porta  le  stesse  due 
voci  in  ambedue  le  parti  : trovavasi  in  Padova  presso 
Gio.  Rodio  danese , e fu  recata  incisa  in  rame  dal- 
l’ Orsato  {Mon.  PaL  p.  178.),  il  quale  discute  il  suo 
uso,  senza  nulla  concbiudere. 

Leggesi  la  seconda  voce  nel  fondo  di  una  lucerna 
fittile,  trovata  in  uno  scavo  presso  Eiste  nell’anno  1770., 
di  cui  parla  l’Alcssi  {p.  157.) 

La  terza  recasi  dal  Pignoria  {Orig.  di  Pad,  p.  iia.), 
dipoi  dall’ Orsato  {Mon.  PaL  p.  3i8.)  come  già  esi- 
stente presso  Guglielmo  Sohier , e trovata  in  Padova 
in  una  porzione  di  tegola.  La  gente  AvìUa  è altre 
volte  nominata  nelle  nostre  lapidi,  e spezialmente  il 
cognome  Paetus,  Cita  questa  figulina  anche  il  Reine- 
sio  {cl.  2.  n.  5i.) 
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Sulla  sommità  di  uno  de' due  manichi  di  un'anfora, 
che  ora  trovasi  nel  Museo  di  Este,  sta  questo  bollo  in 
parte  corroso,  il  quale  nella  sua  seconda  linea  avrà 
contenuto  il  nome  gentilizio  del  padrone  di  Boisco, 
che  dirìgeva  questa  fabbrica  di  terre  cotte.  Quel  no- 
me deriva  dal  greco  iSoiVxo';,  pastore,  e di  esso  ab- 
biamo altro  esempio  presso  il  Grutero  {p,  g83.  n.  io.), 
dove  leggasi  Magidìus  Boiscus. 

Recasi  la  seconda  dall'Orsato  {Mon,  Pai.  p.  ijS.)  in 
casa  Pappafava  a S.  Francesco,  in  una  tegola,  trovata 
nella  villa  di  Agna  del  nostro  territorio  nell’anno  i65o. 
Probabilmente  è da  supplirsi  Ludi  Blandii,  prenome 
cioè  e nome  gentilizio  del  figulo. 

La  terza  è impressa  in  un  mattone,  trovato  l’an- 
no i838.  nello  scavo  fatto  nel  canale  che  scorre  nel 
mezzo  del  Prato  della  Valle,  e che  formava  parte  delle 
costruzioni  alle  grandi  arcate  del  nostro  antico  teatro, 
detto  nel  medio  evo  Zairo.  Questo  nome  in  caso  ge- 
nitivo dimostra,  che  il  mattone  fu  lavorato  ne' fondi 
proprii  della  gente  Caesoma,  già  nota  per  altre  me- 
morie, e pertinente  al  nostro  municipio. 


DCXCI.  DGXCII.  DCXCIII. 
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Esiste  questa  prima  iscrizione  sul  collo  di  un’anfo- 
ra nel  Museo  di  Este.  Qui  la  lettera  C indica  il  pre- 
nome di  Calais,  servo  coà  nominato  da  uno  de’ figli 
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del  vento  Borea.  Un  Calais  L.,  cioè  liberto,  abbiamo 

in  un’altra  presso  il  Grillerò  (p.  6o5.  n.  ii.). 

La  seconda  trovasi  impressa  in  una  tegola,  scoperta 
da  qualche  anno  a Creola,  villa  del  nostro  lenilorio. 
Quindi  si  conosce,  che  questa  tegola  fu  lavorata  nella 
figulina  delta  Cameriana,  perchè  era  di  proprietà  della 
gente  Cameria  padovana , di  cui  abbiamo  menzione 
nelle  nostre  lapidi.  ‘ ‘ 

Avverleci  1’ Alessi  (p.  il  quale  ci  dà  questa 

iscrizione  incisa  in  rame,  che  nella  libreria  de’PP. 
Domenicani  di  Est  e era  un’urna  fittile,  sul  cui  labbro 
erano  scritti  i nomi  del  figulo  Cajo  Cantorio  Celere. 


DCXClV. 

DCXCV. 

DCXCVI. 

DGXCVII. 

CAETOBUBA 

C . CHlTOn 

jc.CRlTOin.C.F| 

|c.ciuToai.&R 

CAHTOKIAH 

La  prima  di  queste  figuline,  trovata  nel  i6g5. , men- 
tre scavaronsi  le  fondamenta  della  cappella  del  SS.  Sa- 
cramento nella  nostra  cattedrale,  passò  dipoi  in  pro- 
prietà del  Salomoni  {Urb.  Pai.  p.  3o.):  dove  ora  sia, 
l’ ignoro.  Un'  altra  a questa  simile , ma  però  mancan- 
te dell’  ultima  lettera  À , trovasi  ora  presso  la  nostra 
Accademia.  Questa  fabbrica  Cartoriana,  apparteneva 
alla  gente  Cartona , della  quale  abbiamo  molte  me- 
morie nelle  lapidi  patavine,  e che  avea  i suoi  beni 
in  Carturo,  villa  del  nostro  territorio. 

La  seconda  si  scopri  al  tempo  del  Co.  Giandome- 
nico Polcastro  {Stat.  e condà.  di  Pad.  p.  14»-)  nello 
scavare  le  fondamenta  pel  campanile , ora  distrutto, 
della  chiesa  di  S.  Giacomo  in  Padova . Da  questa  si 
conosce,  che  l’ officina  Cartoriana;  era  allora  diretta 
dal  figulo  Cajo  Critonio , del  quale  si  ha  menzione 
anche  nella  iscrizione  del  numero  seguente. 
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Nel  Museo  di  Esle  esiste  la  £golina  col  bollo  C . 
CHITONI . C . F. , e presso  la  nostra  Accademia  esi- 
ste l’altra  col  bollo  C . CHITONI . G • N . del  seguente 
N.®  DCXCVII. , dalle  quali  si  conosce,  che  quel  Cri- 
tonio  figlio  di  Cajo  fu  il  figlio  di  colui,  cui  spetta  la 
figulina  del  N.*'  DCXGFI.,  come  al  nipote  di  quest’ul- 
timo dee  riferirsi  quella  che  ha  C . CHITONI . C . N. 


DCXCVIII. 

DCXCIX. 

DCC. 

H . C . Mosci 
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La  tegola  colla  prima  di  queste  tre  iscrùùoni  tro- 
Tossi  nel  mese  di  marzo  dell’anno  i83x  in  uno  scavo 
fatto  a grande  profondità  in  una  casa  dirimpetto  al 
nostro  Seminario,  che  ora  conservasi  nella  libreria  del 
medesimo.  È cosa  evidente,  che  colie  due  sigle  M.  C. 
si  volle  indicare  il  prenome  e nome  gentilizio  di  un 
fabbricatore  di  terre  cotte,  come  per  es..  Marci  Clau- 
dii,  e che  l’ ultima  voce  è il  suo  cognome,  che  gene- 
ralmente altrove  scrivesi  sempre  Moschi^  derivando 
dal  greco  fiór^os,  vitello,  come  abbiamo  in  una  iscri- 
zione presso  il  Muratori  (p.  477.  n.  5.)  Perndssu  L. 
Terentii  Màscfù, 

Esiste  la  seconda  tegola,  presso  la  nostra  Accademia. 
Qui  vedesi  la  lettera  E indicata  colla  doppia  li,  della 
quale  scrittura  abbiamo  parecchi  esempii  nelle  lapidi 
de’ tempi  bassi  ^ ma  per  altro  l’Eckhel  (Doc/r.  nu/nm. 
vet,  T.  y I.  p.  40.)  dimostra  che  fin  dall’  epoca  di  Giu- 
lio Gesare  usavasi  essa  e nelle  lapidi  e nelle  monete. 
Di  questo  Tito  Dellio  Sereno  non  esiste  verun’ altra 
memoria  presso  di  noi;  e sicc«)me  una  tegola  simile 
alla  nostra  fu  da  me  veduta  da  pochi  anni  presso  il 
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Co.  Tornierì  di  Yi(^aza,  trovata  poco  lungi  da  quella 
città,  si  può  credere,  che  b gente  Dellia  non  sia  pa- 
tavina , ma  vicentina. 

L’ Alessi  {p.  aoo.)  ci  attesta,  che  questa  terza  tegola, 
col  semplice  nome  servile  del  fabbricatore,  trovossi  in 
Pendice,  uno  de' nostri  colli:  essa  ora  conservasi  nel 
Museo  di  Este. 


DCCl.  DCCII.  DCCm. 
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Questo  primo  bollo  vedesi  impresso  sull’orlo  di  un’ 
anfora  vinaria,  trovata  in  Padova  da  pochi  anni  scavan- 
do la  terra  presso  la  porta  di  S.  Croce. 

Il  secondo  vedevasi  in  una  figulina  in  forma  di  cu- 
bo , trovata  ne’  nostri  colli , e donatami  dal  nobile 
Adriano  Amai  Dondi  Orologio.  Avendola  io  dipoi  con- 
segnata al  custode  del  vecchio  archivio  della  nostra 
città,  ed  essendosi  questo  trasportato  in  situazione  di- 
versa dalla  primitiva  , andò  in  quell’  epo<»  smarrita . 
Della  gente  Fundilia  esistono  altrove  molte  memorie, 
nessun’  altra  fra  noi.  « 

Recasi  il  terzo  impresso  in  una  tegola  dall’  Orsato 
( Mon.  Pat.  p.  %l^.  ) come  proveniente  da  Aquileja . 
Egli  malamente  crede,  che^non  sia  qui  indicato  il  fi- 
gulo,  ma  colui,  che  fu  ivi  sepolto,  perchè  ha  tre  nomi, 
ed  è ingenuo,  quasiché  tutti  i figuli  fossero  di  condi- 
zione servile.  Il  Reiueào  {Append.  n.  i^OIa  riporta, 
ed  erroneamente  suppone,  che  queste  parole  non 
insculpta  in  tegola,  sed  rudi  testae  inscripta  tini, 
lo  che  gli  viene  negato  dal  Bertoli  {Antìch.  d'AguìL 
p.  324.  n.  4^)* 
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Il  primo  di  questi  bolli  sta  impresso  sul  collarino 
di  un’  anfora  di  terra  colla,  che  ora  trovasi  nel  Museo 
di  Esle.  La  sigla  L.  iodica  certamente  il  prenome  del 
figulo;  e il  nome  grecanico  Heolaiy  che  sembra  esser 
corrosione  di  lolai , è il  suo  cognome , mancandovi 
però  il  nome  gentilizio. 

Esiste  la  seconda  figulina  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catajo,  sulla  quale  sembra  contenersi  il  nome 
della  padrona  del  fondo,  in  pui  fu  fabbricata^ 

Recasi  il  terzo  bollo  impresso  sol  labbro  di  un’  urna 
di  terra  colta  in  Este,  dall’ Alessi  (p.  dov’egli 

vorrebbe  leggere  Quìntns  GavUts,  o Geminius,  o Gra- 
niiu,  petit  vivens,  cioè  Quinto  Gavio  richiese  l’artefice 
di  formargli  quest’urna  per  le  sue  ceneri:  lo  che  ci 
sembra  assai  arbitrario-  , . 


DCCVn.  DCCVIIL  DCCIX. 
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L’Orsato  (Mon.  PaU  p.  i49-)  reca  questo  bollo  come 
esistente  sul  labbro  di  un’  anfora  presso  il  Co.  Giaco- 
mo Zabarella , che  donolla  alla  libreria  de’  PP.  Con- 
ventuali di  S.  Antonio,  dove  però  ora  non  esiste. 

11  mattone  col  bollo  seguente  trovossi  ne’  ruderi  del- 
la chiesa  di  S.  Maria  Iconia  in  Padova,  ora  distrutta. 
Siccome  è nota  fra  noi  la  gente  Laeponìa , sembra 
doversi  qui  interpretare  Laeponii  y cioè  del  figulo,  o 
Laeponiana  y cioè  la  fabbrica  di  proprietà  di  quella 
gente. 
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Il  terzo  bollo  sta  Impresso  in  nn  mattone  di  terra 
colta,  trovato  due  anni  sono  a Perarolo,  villa  presso 
Padova,  il  quale  formava  con  molti  altri  la  sponda 
interiore  di  un  antichissimo  pozzo,  e che  ora  conser- 
vasi presso  il  sig.  prof.  Tommaso  A.  Catullo. 


DCCX. 

DCCXI. 

Dccxir. 

H . MAESI  . SEVERI 

MODESTI 

|lMP 

ZW.LXII.ii.io. 


11  mattone  col  primo  bollo  trovossi  a grande  pro- 
fondità nel  mese  di  dicembre  dell’anno  i836.  nello 
scavo  fatto  in  Padova  nel  palazzo  Carrarese , io  cui 
abitavano  li  nostri  antichi  padroni,  posto  in  fianco  al- 
la nostra  Università,  ora  posseduto  dalli  Nob.  fratelli 
Giacomo  e Isacco  Treves  de’  Bonfil.  Benché  la  gente 
Maesia  sia  nota  per  molle  lapidi  appartenenti  a va- 
rie città  italiane,  questa  è la  prima  memoria,  che  si 
ha  di  essa  gente  fra  noi. 

Il  seguente  bollo  vedesi  impresso  in  un  mattone 
esistente  ora  nel  Museo  di  Este,  che  dinota  il  nome 
del  Egulo. 

Il  terzo  improntato  in  un  mattone  trovossi  nello 
scavo  fatto  l’anno  i838.,  mentre  si  volle  profonda- 
re il  canale  posto  nel  mezzo  del  Prato  della  Valle  in 
Padova.  Bisso  è troppo  breve  per  potersene  tentare 
una  probabile  interpretazione. 


DCCXIII. 
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Il  primo  bollo  circobrmente  disposto  è impresso 
in  un  gran  mattone,  di  cui  un  esemplare  esiste  presso 
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k nostra  Accademia , e un  altro  presso  li  Gk>.'  Tor^ 
nieri  a Ticenza.  Di  esso,  da  me  comnmoato  al  ag. 
CsT.  Gio.  D.r  Labus , parlò  egli  dottamente  ( DìsserL 
de  la  certitude  de  la  Science  des  ani',  p.  ’j3.) , dove 
mostrò  doveiai  interpretare  Quiniae  Mustiae  Augu-^ 
rìnae  Sabinae  clarissimae  Jenunae,  eh’  egli,  credette 
padrona  del  fondo,  su  cui  lavora vansi  terre  cotte.  Esse 
gli  parve  essere  o figlia  o- nipote  di  Quinto.  Mu'stio 
Prisco,  console  sufletto,  del  quale  abbiamo  altrove  par> 
lato  (V.  il  N.**  CCXCi.),  o almeno  una  attinente  assai 
prossima  di  quel  Tito  Mustio  Ostilio  Fabricio  Medulla 
Augurino,  di  cui  è l’ iscrizione  al  N.®  LXXV. 

Il  secondo  è impresso  in  una  figulina  trovala  da  po- 
chi anni  a Creola,  villa  del  nostro  territorio,  li  figulo 
qui  indicato  potrebbe  essere  Manio  Opetrio'  (od  Op- 
pio, od  Opsidio)  Sereno , giacché  di  quelle  tre  genti 
Opetria,  Oppia  ed  Opsidia  abbiamo  fra  noi  altre  me- 
morie , benché  il  prenome  Manio  comunissimo  nelle 
lapidi  patavine,  non  trovisi  usato  da  veruno  spettante 
a quelle  tre  genti. 


DCCXV.  DCCXYI.  DCCXVIL 


TI  . PARSUa 

U VAL  PASTOR 

P . RKK  . COX 

Esiste  la  prima  di  queste  figuline  ' presso  la  nostra 
Accademia,  in  cui  é indicata  la  officina  di  terre  cotte, 
che  essendo  stata  prima  in  proprietà  di<  CajO'Vibio 
Pansa , console  dell’anno  di  Roma  711.,  avanti  Cri- 
sto 43-)  rimase  ucciso  nella  battaglia  di  Modena,  men- 
tre combatteva  in  quell’anno  stesso  contro  Marco  An- 
tonio. Quindi  li  triumviri  Ottaviano,  Antonio  e Lepi- 
do, dopo  la  loro  riunione  avendo  confiscati  li  beni  di 
tutti  gli  aderenti  al  partito  repubblicano  (Dion  XLYII. 
14.  e i5.)  furono  tra  questi  compresi  anche  quelli  che 
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possedeva' il ;SuddeUo  Pausa  nella  Venezia  e nell’ latria; 
e perciò  anche  la  della  olhcina  passò  in  possesso  di 
Augusto,  poi  di  Tiberio,  di  Cajo  Caligola,  di  Claudio 
e di  Merone;  lo  che  vien  dimostrato  dalle  molte  figu> 
line,  che  nelle  due  suddette  provincie  Irovansi  colla 
inarca  TL  Pansianay  C.  Pansiana,  Ti.  Claud.  Pans. , 
e Ner.  Claud.  Pcuu.  le  quali  veggousi  r^islrate  pres- 
so k>  Spreti  ( Mon,  Ravenn.  T.  1.  p.  3g3.  e T.  III. 
p.  lag.)  e presso  lo  Stancovich  {AnfU.  di  Pala  p.  i3a.). 
Qui  dunque  abbiamo  un  mattone  colla  marca  indican- 
te, che  allor  quando  usci  questa  dalla  detta  oHìcina, 
n’era  padrone  Tiberio  imperatore. 

La  seconda  iscrizione  esiste  nella  tegola  scoperta  in 
Casale  di  Ser  Ugo,  villa  poco  lungi  da  Padova,  che 
diedeci  incisa  in  rame  l’Orsato  {Mon.  PaU  p.  36.). 
Vedi  al  CC  ciò  che  di  questo  Marco  Valerio  Pa- 
store si  è detto. 

La  terza  è impressa  in  un  mattone  esistente  presso 
la  nostra  Accademia,  scoperto  io  Abano,  come  ci  as- 
sicura il  Polcastro  {StaL  e condii,  di  Pad.  p.  iig.). 
Qui  dunque  è ricordato  Publio  Remmio  Coxa , pa- 
drone del  fondo,  come  crede  il  suddetto  Polcastro,  o 
piuttosto  il  figulo,  che  ad  essa  oflìcina  presiedeva.  Ben- 
ché della  gente  Kemmia  non  esista  altra  memoria  fra 
noi,  purb  è noto  il  vicentino  gramatico  Remmio  Po- 
lemone,  di  cui  scrisse  la  vita  Suetonio,  e che  diven- 
ne straricco  colla  sua  professione. 


DCCXVm.  DCCXIX.  DGCXX.  DCCXXL 


P.FOBLICI.XYS 


1 

iHPRPPPi 

1 

M .BVF 

1 j RVFOSU.T.I  1 

rw.LXII.a.3.  rw.LXII./i.;.  rw.LXIIji.g. 

La  prima  iscrizione,  impressa  in  una  t^ola,  trovata 
da  pochi  anni,  a Creola,  villa  del  nostro  territorio,  ri 
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presenta  i nomi  di  oa  nostro  Sgolo,  Publio  Poblicio 
Sttto,  che  altronde  d era  ignoto. 

La  seconda,  impressa  in  un  mattone,  usci  alla  luce 
assieme  a quella  del  DCXC.  Le  sue  dgle  coin- 
plicate  in  due  monogrammi  non  ci  danno,  che  il  pre- 
nome Manio,  e il  cognome  Rufo  del  nostro  Sgolo,  il 
quale  qui  manca  del  nome  gentilizio.  ' " ’■ 

La  terza  renne  scoperta  nel  tempo  e luogo  stesso 
delia  precedente.  Benché  nell’  originale  e nella  tavola, 
che  lo  rappresenta,  si  vegga  la  prima  sigla  composta 
dalle  lettere  M e P,  pure  sembra  assai  probabile,  do- 
versi leggere  Manio,  prenome  usitatissimo  anticalmentd 
fra  noi.  La  sigla  ultima,  che  inchiude  una  M e una 
F,  dimostra,  che  il  Sgulo  qui  nominato  fu  il  padre  o 
un  parente  di  quello  accennato  nel  numero  superiore. 

La  quarta  impressa  in  un  coperchio  di  terra  cotta 
ci  viene  recata  dall’Àlessi  {p.  i83.  ) come  scavata  in 
Settabile,  borgo  di  Este:  egli  interpreta  Rufonia  te- 
itamento  jussit. 

DCCXXIV. 

I SBHV1I.IA  ■ 

1 ■ ■ 
rai».LVll.«.4. 

La  prima  é iscrizione  è droobrmente  posta  sur  una 
tegola,  che  ora  trovasi  nel  Museo  Obidano  Estense 
al  Catajo.  11  sig.  prof.  Ab.  Cavedoni  {Indicai,  antiq. 
del  Mus.  al  Catajo  p.  106.)  d avverte,  che  il  sig.  Co. 
Csv.  Borghesi,  da  lui  interrogato  intorno  alla  inter- 
pretazione di  questa  Sgulina,  gli  rispose,  che,  sup- 
ponendo venir  essa  da  Roma,  come  tante  altre  lapidi 
ora  esistenti  al  Cata)o , credeva  esser  qui  menzionata 
un’  ofEcina  detta  Salaria  dalla  via,  su  cui  era  situata, 
e perciò  la  interpretava:  Sklaria  'Tlberii Q ...  F ...  Fe- 


DCCXXII.  DCCXXIII. 


SA1.T10FFSBIH 


P . SEPVLLl 


^Go  Figuline 

ciV  Servus.  R1N,-  cioè  RUNWùnu#  o RINoèa/!u^  o altro 

simile  Dome  servile.  ■ 

• La  seconda  è impressa  sul  collo  di  un'anfora,  tro- 
vata recentemente  fuori  della  porta  Codalonga  della 
nostra  città,  mentre  si  fecero  degli  scavi  per  la  stra- 
da ferrata.  Della 'gente  Sepullia  molle' memorie  esi- 
stono fra  noi. 

o;  La  terza  trovossi  da  pochi  anni  a Creola,  villa  del 
nostro  territorio;  ed  una  tegola  con  simile  bollo  pos- 
sedeva rOrsalo  (Mori.  PaL  p.  aio.),  il  quale  ne  diede 
anche  T incisione  in  rame,  ed  una  pure  n'esiste  presso 
la  nostra  Accademia.  Qui  Servilia  sta  scritto  per  Ser- 
vUiana,  cioè  ojfic  'uia. 

li  • I 


' DCCXXV. 

L . SERVILI 
r(H>.L\lU.5. 


Dccxxvir. 

Q . SPBn  . RVFI 


DCCXXIX. 

VAFRl 


DCCXXVI. 

■ C.'SKSTELI 


DCCXXVIII. 

L . TARI  . HVFI 


DCCXXX. 

• C . valer 


Tt'ovossi  il  primo  bollo  in  terra  cotta  da  pochi  anni 
assieme  con  quello  al  K."  DGXC.  Questo  iigulo  ap- 
partiene alla  gente  Servilia,  di  cui  egli  probabilmente 
era  liberto. 

, 11  secondo  fu  scoperto  nel  mese  di  gennajo  del- 
r anno  iSSg.  sulla  rocca  di  Monselice,  e die  io  vidi 
colà  presso  il  sig.  D.  Stefano  Piombin.  Della  gente 
Seslelia  non  trovasi  fra  noi,  nè  altrove  altra  memoria; 
potrebbe  però  essere  la  stessa  che  la  Sestilia  menzio- 
nata nella  iscrizione  al  1N.°  CCCLVIL 
• 11  terzo  fu  pubblicalo  la'  prima  volta  dui  P.  D.  Ba- 
silio .Terzi  (Noo,  leU.  fior.'.an,.  1778.  p. .487.)  come 
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trovato  in  nno  scavo  fatto  nel  ncstro  Prato  della  Val- 
le, del  quale  esistono  due  esemplari  anche  nel  Mus. 
Obiciano  hlslense  al  Càlajoj  forse  usciti  alla  luce  in 
quella  stessa  occasione,  e un. altro  nel  Museo  di  Este, 
trovalo  a S.  Pietro  Montagnon  fra  i nostri  colli.  L’Ab. 
Gaetano  Marini  {liaccolta  inedita  delle  opere  doliari) 
legge  ed  interpreta  Q.  Spendii  Rufi,  ma  convien  con- 
fessare, che  tutti  questi' esemplari  presentano  supe- 
riormente alla  lettera  E di  Spend.  una  linea  traver- 
sale, che  dinoterebbe  doversi  sciogliere  quel  mono- 
gramma nelle  due  lettere  ,TE,  che  male  si  accordano 
colla  retta  pronunzia  latina*,  quindi  taluno  credette 
essere  questo  errore  di  chi  incise  quel  conip  doliare. 

11  quarto  è impresso  in  un’anfora,  esistente  nel 
Museo  di  Este.  Sembra,  che  questi  sia  un  liberto  di 
quel  Tito  Tario  Rufo,  console  nel  738.  di  Roma,  ri- 
cordato da  Pfinio  ( XYII.  6.  7.  §.  3.),  da  Frontino 
(Jquaed.  loa.),  da  Dione  (L.  i4-)^  Seneca  {de  clem, 
1 5.).  Da  quest’  ultimo  apparisce,  eh’  egli  comandò  una 
parte  della  flotta  nella  battaglia  kisàacA.  (Y.  lap, 
del  Mus.  di  Este  p.  i5i.). 

Il  quinto  nel  labbro  di  un’  urna  trovata  in  Murlon- 
go,  contrada  di  Este,  é recato  dall’Àlessi  {p.  i94-)> 
Vafri  è.  scritto  per  Fafriiy  nome  gentilizio  di.  dii  se 
la  fece  formare  per  le  sue  ceneri , scrive  ivi  il  sud- 
detto Alessi:  noi  diremo  piuttosto  del  figula 

Il  sesto  esiste  in  un  mattone  presso  la<  nostra  Ac- 
cademia,, e un  altro  esemplare  simile  trdvossi  da:  po- 
chi anni  a S.  Pietro  Montagnon  ne’  nostri  colU,  e da  me 
veduto. 


/ 
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DCCXXXI. 

IMPTHE  . BIBC  . CBKEEElf 

$vms . iurrsK 

LTEVH 

IHTACTA8  . HABEAT 
BVX  . MEA  . LATETS 
OFES 

Recasi  questa  iscrizione  dairOrsato  {MotuPat.  p.  188.) 
in  Padova  nella  casa  Corradini  a S.^  Daniele^  U quale 
già  la  giudicò  spuria,  ossia  moderna.  Nella  .linea  ter- 
za dovea  scrìversi  Ljfaeum. 

DCCXXXIL 

rAVIiVS.AEnUVS.lXPJiACenO!UAII.TBRaAavn.lMF£UO.FOTttAS 
CEFIT  . CVIVS  . VHO  . DIE  . LXXll . VRBBS  . VEEmSIT 
ETIAK  . IHDIAB  . VICTOR  . PER  . VKSTIGIA  . UBERI  . PATSIS  . AT 
QVB  . BEBCVC.1S  . BOMAHA  . SIGSÀ  . CIRCVMTVUT 

Questa  epigrafe  incisa  in  tavola  di  bronzo  riportasi 
dallo  Scardeone  (^.60.),  die  il  Mart^nova  diceva  di 
tenere  presso  di  se;  dal  Grutero  (p.  g.  n.  3.)  fra  le 
sparìe;  daU’Orsato  (Mon.  Pat.  p.  34o.  ),  (Ae  spuria 
pure  la  considera';  dal  Muratori  (p.  i8oa.  n.  2.),  che 
rìmilmente  la  giudica,  e noi  pure  all'opinicme  de’  snd- 
detti  d accostiama 
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Iscrizioni  Spurie 
DCCXXXIII. 

C . SBXTIO  QrOD  C BELLO  COBP  ESLIQTI 
4S  EOE  DESEBVBBIT  . FOMFEUEOEVX 
VICTORIS  IVSSVH  K . D . BIRLTATO  ET  IH 
BXIL  ACTO  C SEXTIA  VXOE  PAHTTLU 
CT>  LIBEHIS  OB8EBTAB1 ITSSA 
8EQ  tPSOSQ  EEPEHTl  PBABCIFITIO 
TlItDICAVlT  IN  LIBEETATEH  PIXIT 


LI  BEH  A A HE  XLVl  SERVA  SEC  DIEM 


Lo  Scardeone  recandod  questa  lapida  (p.  77.)  ci  af- 
fernia,  che  esisteva  in  casa  sua;  l’Orsalo  {Moru  Pat, 
p.  i4a.)  la  riporta  ivi,  e la  giudica  spuria;  ed  egual- 
mente il  Reinesio  {cL  4»  >*•  io-)-  ^ facile  il  conoscere, 
che  colui,  il  quale  incise  questa  pietra,  volle  signiE- 
care  colla  sigla  C nella  prima  linea  civili , col  coq/I 
nella  stessa  conjecto^  che  nella  terza  dovea  scolpire 
jìissu  in  luogo  di  jussum,  che  colle  sigle  K.  D.  nella 
stessa  intese  indicare  kapitìs  dermnutioney  finalmente, 
che  colla  C.  nella  quarta  linea  diede  il  prenome  Qya 
a Sestia,  moglie  di  Cajo  Sestiow 


DCCXXXIY. 

UIP  . BAXtBAL 
nABlLCBABlS  . P 
CaABTAGlBEaSIS 
TBEBIAE 
TBASIHEHI 
ET  CBABSABTH 
TIGTOBIAV 
BEPOBTATIT 


DCCXXXY. 

n M 

BASSAHVK 
A BA^A 

nicrvB 

AB 

HABTEHORE 

TR0TA80 

COBSTBVCTV* 


^64  Lapidi  anepigrafe 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  già  creduta 
falsa  anche  dall’ Orsalo  (Mon.  Pai.  p.  34 1-)»  P®*' 

incuria  ne  omise  la  terza  linea , ed  è pure  riportala 
dal  Reinesio  {cL  3.  n.  65.),  che  per  altro  nulla  ag- 
giunge intorno  alla  di  lei  legittimità.  Questa  lapida 
mostra  la  troppa  credulità  de’  nostri  maggiori,  i quali 
tennero  per  genuino  un  monumento  scritto  in  lingua 
latina,  che  nell’anno  217.  prima  dell’era  cristiana,  in 
cui  Annibale  vinse  le  tre  battaglie  della  Trebbia,  del 
Trasimeno  e di  Canne,  assai  rozzamente  parlavasi  dai 
Romani.  É pur  qui  notevole  la  falsa  orlograGa  nelle 
voci  Hanibaìy  Hamilcharis,  Chartaginensis , Trasimeni 
e Cìiatinarum . Si  conservò  per  qualche  secolo  in  Pa- 
dova nella  casa  Bassani,  ed  ora  vedesi  nelle  loggie  del 
nostro  pubblico  Salone.' 

Recasi  la  seconda  dall’ Orsato  {Mon.  PaL  p.  34 1.) 
fra  le  spurie , e come  tale  anche  dal  Reinesio  (c/.  i 
TU  35.),  ed  esisteva  in  Padova  nella  casa  Bassani,  ora 
è collocata  nelle  logge  del  nostro  Salone.  Il  suddetto 
Reinesio  confessa,  che  questa  appartiene  a un  secolo 
semibarbaro j noi  diremo  piuttosto  essere  un’impostu- 
ra letteraria,  che  non  meritava  neppure  di  essere  ram- 
mentala , non  che  collocala  nel  novero  di  tante  altre 
lapidi  pregevoli.  Qui  pure  è da  osservarsi  l’erronea 
ortografìa  nelle  voci  Hanthenore  e Troiano. 

Lapidi  Anepigrafe 

DCCXXXVJ. 

a/f./n.o,86«/ar^.m.o,93. 

Pozzale  quadrato  in  marmo  bianco,  simile  all’  istria- 
no, con  triclinio  intagliato  nella  parte  anteriore,  la  cui 
descrizione  abbiamo  già  data  altrove. -(Y.  jinL  lap. 
del  Mas.  di  Esie  p.  i65.) 
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Lapidi  Anepigrafe 
DCCXXXVII. 

eìt,m.o,'jiJarg.m.o,'jQ. 

Mensa  con  cena  ferale,  in  cui  un  uomo,  coricato  sul 
letto  funereo,  spoi^e  il  braccio  destro  sulla  destra 
spalla  d’ una  donna  ; dinanzi  t’  è la  mensa  trìpode  colle 
Tivande,  e in  ambedue  i lati  un  serro,  l’uno  di  sesso 
maschile,  l’altro  femminile.  (V.  Mas.  di  Esie  p.  iGS.)* 

DCCXXXVIII. 

altjn.o,Ì^Aargjn.o,ifi. 

Frammento,  che  rappresenta  una  baccante.  (Y.  Mus. 
di  Este  p.  i68.). 

DCCXXXEL. 

altjn.o,  i6.larg.m.o,  i8. 

Capitello  corintio  (V,  IHus,  di  Este  p.  iGg*). 

DCCXL. 

aitjn  .0,75^017^11.0, 56. 

Frammento  superìore  d’un  monumento  sepolcrale 
con  nicchia,  dentro  la  quale  due  busti,  d uomo  a si- 
nistra, di  donna  a destra.  (Y.  Mus,  di  Este  p.  169.). 

DCCXLI. 

aUjn.l,io.larg.m.o,bo. 

Due  littori  romani  togati.  (Y.  Mus.  di  Este  p.  169.). 


DCCXLII. 

ult.m.o,io.larg.m,o,*'J. 

Due  destre  congiunte.  (Y,  Mus,  di  Este  p,  ijo.). 

5o 
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Lapidi  Anepigrafe 
DCCXLIII. 

allJn.o,ii.largjn.o,3j. 

Monumento  sepolcrale,  alla  cui  cnstodia  stanno  due 
cani  sdrajati,  col  loro  collare,  frammezzo  ad  essi  haTTÌ 
un  porco.  (V.  Museo  di  Este 

DCCXLIV. 

aU.m.o,GS.larg.m.ojgo. 

Bucranlo.  (V.  Mus.  di  Este  p.  171.). 


DCCXLV. 

Testa  d’uomo,  di  buona  maniera  romana,  in  marmo 
bianco  statuario.  (V.  Mus.  di  Este  p.  i7a-). 


DCCXLYI. 

alt.m.o,%o,larg,m,o,io. 

Testa  di  donna  laureata  in  marmo  statuario.  (T. 
Mus.  di  Este  p,  172.).  , . . 

DCCXLYII. 

aU.m.o,^oJ<xrg.m»ofio, 

f ^ - • I 

Monumento  cristiano  de’  bassi  tempi.  Uomo  nudo  a 
destra,  e douna  vestita  dalla  cintura  in  giù  alla  sini- 
stra. L’  uomo  prende  cwlla  sinistra  dalla  mano  manca 
della  donna  un  frutto,  la  donna  ne  tiene  un  altro  nel- 
la destra  alzata.  Al  di  dietro  stassi  in  piedi  una  don- 
na con  tunica  e sopravveste  allacciata  ne’  fianchi , lia 
nella  destra  un  fiore  , e nella  sinistra  un  frutto . Qui 
certamente  sono  ciìBgiali  'Adamo  ed  Èva , e di  vetro 
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la  Frode,  che  induce  li  due  sciaogurati  a commettere 
la  nota  o)lpa.  (V.  Af«r.  di  Este  p.  173.). 


DCCXLVm. 

Tavola  di  bronzo  scrìtta  in  ambedue  i lati  con  ca- 
ratteri ignoti.  Recasi  incisa  in  rame  dall’  Orsato  {Mon. 
PaL  p.  36.)  come  esistente  in  Padova  presso  il  giu- 
reconsulto Gio.  Galvani  ; lo  stesso  ci  avverte , che  il 
P.  Atanasio  Kirchero  aveane  promessa  una  spiegazio- 
ne, che  noi  non  sappiamo,  se  abbia  stesa  e pubblicata. 

DCCXLIX. 

Z’w.LX  V.n.  I .a.3. 

Non  può  dubitarsi , che  li  due  primi  bassi-rilievi , 
in  questa  tavola  incisi,  ed  ora  esistenti  nelle  loggie 
del  nostro  Salone,  non  presentino  due  de’  quattro  lati 
di  un’antica  ara  quadrata,  poiché  le  are,  che  veggonsi 
ne’  bassi-rilievi  e nelle  medaglie,  assomigliano  alla  no- 
stra si  nella  conformazione  e nelle  misure,  come  ne- 
gli ornati.  Il  terzo  basso -rilievo,  che  certamente  ap- 
partenne ad 'un’altra  ara,  avendo  essa  una  diversa  di- 
mensione, differenti  ornamenti  all’  intorno,  e dissimile 
essendone  la  qualità  della  pietra,  contiene  due  bucra- 
nii,  che  adorni  di  tenie,  (yittae)  in  bella  guisa  cadenti, 
sostengono  un  grande  encarpo,  ossia  festone,  ripieno 
di  frutta.  La  patera  frammezzo  a’  bucranii , il  tronco 
d’ albero  mutilato  per  dar  luogo  al  festone,  sono  tutti 
emblemi  soliti  a vedersi  nelle  are  degl’  idolatri . Il 
primo  basso-rilievo  rappresenta  un  sacriiizio  a Giove 
e ad  Apollo,  il  secondo  a Diana.  È già  noto,  che  i 
pagani  solcano  alle  volte  innalzare  c templi  ed  are  a 
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molti  Dei  congiuolameote,  i quali  perciò 'grecamente 
diceansi  TÓyvatoi  e TVfÀBufiot.  In  questo  vede»  un  sa- 
tiro posto  in  piedi  fra  una  quercia  ed  un  alloro:  pres- 
so a questo  cresce  un  altro  piccolo  alloro,  e intorno 
al  tronco  di  quella  si  attortiglia  un  serpe.  Il  satiro 
ha  già  sventrato  un  porco,  Io  ha  sospeso  alla  quercia, 
e sta  in  atto  di  fame  uscire  le  interiora,  onde  esa- 
minarne il  fegato,  il  cuore  e le  altre  viscere,  ciò  che 
chiamavasi  extispicìum,  onde  conoscere  dalla  loro  na- 
turale o straordinaria  condizione,  se  fosse  accetto  al 
nume  quel  sacrifizio,  lo  che  dicessi  Uuuio.  La  querda 
era  sacra  a Giove,  il  quale  delle  sue  foglie  assai  di 
sovente  adornasi  la  fronte  in  tatti  gli  antichi  monu- 
menti j l’alloro  era  spezialmente  dedicato  ad  Apollo, 
il  quale,  considerato  come  Dio  delle  selve,  non  altro 
era  che  il  sole,  ogni  sorta  di  piante  vivificante  e nu- 
triente; il  serpe  era  consacrato  à tatti  gli  Dei,  ma 
pardcolarmeute  ad  Esculapio , ' al  quale  forse  dirigasi 
il  sacrifizio  per  impetrare  la  sanità  de’ bestiami;  il 
porco  è la  prima  vittima,  che  siasi  anticamente  usata, 
poiché  leggiamo  presso  Ovidio  {Fast.  I.  349-):  Prima 
Ceres  avidae  gavisa  est  sanguine  porcae,  e (IV.  4i4-)* 
A bove  succinoti  cultros  removetey  mùùstri:  Bos  aret-, 
ignavam  sacrificale  suenty  e sappiamo  ch’era  gradita 
a tutte  le  divinità  agresti,  proteggitrici  delle  selve, 
delle  frutta  e de’  bestiami.  D satiro  poi  abitatore  dei 
boschi  é il  più  opportuno  sacrificatore  agli  Dei  sil- 
vestri; e di  vero  Gitone  (A.  R.  i3g.)  indicando  il  rito, 
col  quale  doveansi  tagliare  i rami  de’ boschi,  vuole, 
che  si  sacrifichi  in  quell’occasione  un  porco,  a quel 
Dio,  o a quella  Dea,  cui  era  sacra  la  selva.  Notisi  pure, 
che  nell’  antichissima  religione  li  Druidi  furono  cosi 
denominali,  percliè,  secondo  alcuni,  sacrificavano  all’aria 
aperta,  e in  un  bosco  presso  una  quercia,  che  greca- 
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mente  Spùs,vòf  fa  appellata,  benché  taluno  pensi,  che 
siano  stali  così  detti  da  tre  voci  celtiche,  der,  (yyd, 
dfn,  che  significano  quercia,  tÌsco,  uomo,  perchè,  al 
dire  di  Plinio  (/.  16.  c.  44*  §•  Druidi  faceano 

gran  conto  della  quercia , atteso  che  su  di  essa  alli- 
gnava la  pianta,  che  somministra  il  vischio,  a cui  at- 
tribuivansi  mirabili  proprietà  di  guarire  dà  alcune  ma- 
lattie. Nel  secondo  basso-rilievo  vedesi  un  altro  sati- 
ro, presso  cui  sta  il  pedum,  ossia  vincastro,  pastorale 
proprio  del  Dio  Pan , il  quale  avvicina  un  bue  ad 
un'ara  ardente,  posta  sotto  un  melagrano  sacro  a Dia- 
na, perché  del  suo  fratto  gustò  sua  figlia  Proserpina 
negli  Elisii:  intorno  al  cui  tronco  sta  avviticchiata  la 
benda,  di  cui  prima  era  ornato  il  bue  medesimo:  ai 
rami  vedesi  sospeso  da  una  benda  un  vaso  a due 
manichi  e ornato  di  encarpo  ; al  piede  sta  ritta  la 
clava  di  Ercole,  in  faccia  alla  quercia  è collocata  una 
colonna  d’ordine  dorico,  al  cui  fusto  stanno  legali  la 
faretra  e l’arco  ed  un  bucranio,  e sulla  sommità  ve- 
desi l’orologio  solare,  emblemi  tutti  di  Diana  nemo- 
rense,  come  dimostra  il  Paciaudi  [filonum.  Pehp.  T.  I. 
p.  62.). 

DCCL. 

Tav.liWl.alt.m.o,6ii.larg.m.\. 

In  questa  marmorea  lastra,  esistente  nel  nostro  Mu- 
seo, abbiamo  rappresentato  un  sacrifizio , ove  il  to- 
gato sacriBcaute,  a cui  manca  il  capo,  tiene  nella  de- 
stra la  patera,  e nella  sinistra  il  rotolo  contenente  il 
rituale  delle  preci,  e sta  presso  un’ara  tripode:  in 
faccia  havvi  un  tibicine  che  dà  fiato  a due  tibie,  onde 
non  s’ intendano  parole  inauspicate  frammezzo  alla 
funzione  (Plin.  l.  XXVIII.  c.  2.  §.  3.):  sta  vicino 
il  vittimario  colia  scure  nella  sinistra  per  ferire  il  bue, 
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die  TÌen  tenuto  colla  testa  a terra  da  un  fanciullo  tu- 
nicato^ dietro  il  sacrificante  v'è  nn  altro  fanciullo, 
detto  dai  Latini  camillus , il  quale  nella  destra  reca 
il  vaso  acquario,  nella  sinistra  una  patera:  tutti  que- 
sti assistenti  aspettano  il  cenno  per  compiere  il  loro 
rispettivo  uffizio.  La  disposizione  delle  figure  è buona, 
ma  assai  triviale  la  esecuzione. 

DCCLI. 

7Vzi*.LXVII./i.i.2.3.a//./R.o,68.dÌa/ri./».o,38. 

Nello  stesso  Museo  vedesi  un'ara  bacchica  di  forma 
cilindrica,  su  cui  non  dovessi  bruciare  porzione  delle 
vittime , ma  piuttosto  profumi , e farvi  libazioni  di 
vino , latte  e sangue.  Ciò  viene  indicato  dal  grandis- 
simo foro  nella  sua  sommità,  di  forma  conica  inver- 
sa, nel  quale  doveasi  conficcare  un  vaso  o calice,  come 
vedesi  in  un'altra  ara  triangolare  con  Baccanti  incise 
ne'  lati  presso  il  Guattani  ( Mon.  ined.  T.  II.  p.  g6. 
iav.  i<)*  oppure  quest'ara  rotonda  sosteneva  la 

statua  di  Bacco,  dinanzi  alla  quale  orane  un'altra  qua- 
drata col  fuoco  pe'  sacrifizii.  Di  questa  duplicità  di 
are  rotonde  e quadrale  abbiamo  molti  esempii  ne'  bas- 
si-rilievi, e spezialmente  presso  il  suddetto  Guattani 
luog.  cit.  T.  III.  p.  84*  tov.  3.),  dove  vedesi  una  divi- 
nità con  corona  e prefericolo  sulla  rotonda , e da- 
vanti la  quadrata  con  fuoco,  presso  cui  una  donna 
con  patera  sta  in  atto  di  sacrificare.  All'intorno  della 
nostra  tre  Baccanti  seminude  in  diverso  atteggiamento 
ballano  col  tirso  nella  destra,  e sonagli  nella  sinistra. 

DCCLir. 

zw.Lxvin.«.i. 

Testa  di  Medusa. 
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DCCLIII. 

r<nr.LXVni.n.2. 

Testa  di  donna. 

DCCLIV. 

Ta»,Wìll.n.ì.alt.m.ofi3.larg.m.o,6a. 

In  questa  lapida,  che  ora  trovasi  nel  nostro  Museo, 
veggonsi  io  una  nicchia  tre  figure  in  linea  eguale , la 
prima  a dritta  sembra  del  padre;  quella  a sinistra, 
della  madre;  e la  piccina  in  mezzo,  quella  di  un  loro 
pargoletto  figlio:  sui  due  acrolerii  del  timpano  sono 
scolpili  due  leoni,  solito  ornamento  de’  monumenti  se- 
polcrali. 

DCCL\. 

Z'a«>.XXXIt.R.3.o/<.m.o,90./ur;./n.o,S8. 

Qui  pure  veggonsi  tre  immagini , due  delle  quali 
appajate,  quella  a dritta  è probabilmente  della  madre, 
quella  a sinistra  del  padre,  e la  testa  di  un  loro  figlio 
sta  collocala  sotto  di  essi.  Due  leoni  ancora  qui  ser- 
vono di  ornamento  al  timpano,  i quali,  com’è  noto, 
poneansi  dai  superstiziosi  pagani  quasiché  col  loro  fe- 
roce aspetto  potessero  allontanare  li  sacrilegi  violatori 
delle  ceneri  de’ trapassali. 

DCCLVI. 

In  questo  basso-rilievo  in  marmo  greco , esistente 
ora  nel  nostro  Museo , è rappresentato  un  uomo  tu- 
nicato e clamidato  a cavallo,  dinanzi  un’  ara,  presso  la 
quale  sorge  un  tronco  d’ albero,  a cui  è avviticchiato 
un  serpe:  lo  segue  un  servo  tunicato,  clamidato  e 
succinto.  Se  Ja  corrosione  del  marmo  non  ce  lo  im- 
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pedisse,  avremmo  veduto  nella  mano  dell’uomo  una 
patera,  destinata  alla  libazione,  che  far  solcasi  al  ser- 
pe, custode  degli  orti  delle  Elsperìdi,  il  quale  s’ innalza 
per  riceverla,  onde  poi  lasciar  libero  al  defonto  eroe 
il  passaggio  all’  Elbio.  Due  simili  rappresentazioni  ab- 
biamo presso  il  Fabretti  {p.  i6i.  e i6a.),  come  pure 
nel  Museo  Obidano  Estense  al  Calajo  a N.‘  35i.  e 1 126. 

DCCLVII. 

T<K/Xi'%yiMtJn.o,\']Jargjn.o,*^. 

In  questo  sepolcrale  monumento,  che  ora  esiste  nel 
nostro  Museo,  vedesi  un  uomo  attempato  e coricato 
sul  letto  ferale  colla  tripode  mensa  dinanzi  , il  quale 
prende  colla  sua  destra  quella  d’  una  donna  seduta , 
velata  e composta  a lutto,  con  ciò  esprimendosi  pro- 
babilmente il  dolore  di  una  moglie  nella  dipartita, 
che  fa  da  questo  mondo  il  suo  diletto  marito. 

DCCLVni. 

Ta».LXXlll.ttlt.m.  i j^.largjn.ofio. 


Qui  abbiamo  delineata  una  statua  donnesca,  con  ta- 
nica e palla,  mancante  della  testa,  in  pietra  tenera,  che 
da  pochi  anni  fu  trasportata  nel  nostro  Museo.  Essa  ha 
qualche  pregio  attese  le  sue  giuste  proporzioni  e rele- 
gante panneggiamento,  ma  potrebbe  dubitarsi,  se  sia 
lavoro  antico  o moderno. 

DCCLIX. 

rw.XLVII.n.3. 

Biga  con  due  donne,  una  delle  quali  tiene  colla  si- 
nistra le  redini  de’ cavalli,  e colla  destra  la  frusta;  l'al- 
tra sembra  tenere  innalzata  sul  capo  i^na  corona  in 
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segno  di  TÌUorìa  riporUta.'  Dondé  provenga  questa  la« 
pida,  che  ora  vedeà  nel  nostro  Museo,  non  è p<»si> 
bile  il  conoscerlo^  essa  è in  pietra  tenera  de’ colli  be- 
lici, e sarebbevi  motivo  di  sospettare,  che  fosse  spu- 
ria, come  r altra  posta  al  N.*  CXXXYII^  anzi  incisa 
appositamente  per  far  credere  legittima  la  predetta. 

DCCLX. 

Qui  vedesi  una  %ura  in  piedi  posta  in  una  nic- 
chia, sostenuta  da  due  T<xae  colonne,  con  un  vaso 
presso  ai  suoi  piedi.  Che  cosa  si  rappresenti , non  è 
facile  il  determinarlo. 

DCCLXr. 

Ta^.h\XJ»n.2MÌt.nuOy6^Jarg.m.Of\  3. 

\ 

Uomo  in  abito  frigio  colle  gambe  incrodcchiale , 
assai  logoro  dal  tempo. 


DCCLXII. 


2'ov.LXXlI.n.  i.a.a7(./n.i,68./arg.m.o,8a. 


Nella  tavola  presente  sono  rappresentate  due  £gu- 
ré  in  marmo  d’ Istria,  che  l’Orsato  {Mon.  PaL  p.  a33. 
e Star,  di  Pad.  p.  66.)  ci  diede  incise  in  rame,  le  quali 
nel  primo  luogo  citato  egli  denota  quali  apparitoreSf 
ossia  ministri  de’  magistrati,  nei  secondo  poi,  mutando 
opinione,  le  crede  due  de’ nostri  quattuorviri,  forse  a 
ciò  pensare  indotto  dal  vedere  nelle  loro  destre  il  ro- 
tolo, solito  emblema  de’  magistrati  municipali;  ma  con- 
viene attenersi  alla  sua  prima  opinione,  vedendosi,  che 
essi  indossano  la  togula  propria  dei  littori  e degli  al- 
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tri  ftiÌDÌstrì  pubbKcf.  Quéste  due  figure  trora^ransi  sei 
vestibolo  dell’ antico  cemeteno  de’ Canonici  della  no- 
stra cattedrale,  i’ quali  gentilmente  concessero,  che  ve- 
nissero trasportate  nel  nostro  Museo.  ‘ ‘ 

' DGCLXni. 

rao.LXXIV.4LXXIV.‘ 

Il  Frammento . di  capitello,  rappresentato  nelle  due 
sopra  indicate  tavole  fu  rinvenuto  da  pochi  anni  nello 
scavo  eseguito  sulla  piazza  Pedrocchi.  Come  ognun 
vede,  esso  appartiene  all’ordine  corintio,  ma  non  è a 
doppia  fila  di  foglie,-  come  quelli  bellissimi  del  Pan- 
teon, di  Giove  Statore  e di  Giove  Tonante*,  è da  no- 
verarsi invece  fra  quelli,  di  cui  Yitruvio  dice  : quorum 
symmetrìae  sunt  in  novarum  scidpturarum  translaiae 
subtUitatem  (Filruv.  l.  IV.- c.  I.) 

I grandi  architetti  dell’antichità,  sempre  coirettamen- 
te  originali,  videro,  che  sarebbe  stato  dannoso  all’espres- 
sioDc  e all’  eleganza  dell’ordine,  se  avessero  costante- 
mente  serbate  le  stesse  forme  e le  stesse  proporzioni 
al  capitello-,  perciò  le  variarono  spesso,  accoppiandovi 
fiori,  animali  fantastici,  cornucopie  ed  altri  ornamenti, 
i quali,  aggiungendo  leggiadria,  servissero  anche  di  sim- 
bolo e di  > espressione  degli  edifizii.  Di  questa  sorta 
di  capitelli  ci  riinasero‘<beiliasimi  esempi  a Roma  in 
S.  Plicòla  in  Carcere,  in  S.  Clemente,  a S.  Lorenzo 
fuori  le  mura,  ecc.  ecc.,  ed  ora  potremo  dire,  anche 
nel  nostro  Museo,  giacché  il  Capitello,  che  qui  si  dà 
inciso,  per  eleganza  di  proporzioni  e squisitezza  di  scal- 
pellò, non  cede*  di  certo  agli  ora  citati. 

Nei  secolo  XV.,  in  cui  gli  architetti  cominciarono  a 
pigliare  ispirazione  dagli  edifizii  romani , senza  però 
copiarli  mai,  questi  capitelli  furono  richiamati  a vita 
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in  preferenza  degli  altri  composti  di  doppia  riga  di 
foglie.  Si  accorsero  quei  pìtlore.schi  architetti,  che  se 
aressero'  adottati  questi  aitimi , si  chiudevano  una  ria 
all’inrenzione , e 'perdevano  un  mezzo  cflìcace  d'im- 
primere carattere  agli  edilizii. 

È gran  peccato,  che  ora  s’ignori  in  quali  fabbriche 
e con  quale  sistema  d’ intercolonnii  gli  antichi  usassero 
questi  capitelli  ad  un  solo  ordine  di  foglie.  Gli  esem- 
pi! che  ce  ne  rimangono,  sono  tutti  isolati,  o fanno 
parte  di  moderne  costruzioni.  Pure  per  altro  che  ne- 
gl’ intercolonnii  propri!  al  corintio , come  il  picnosùlo 
e Veustilo,  non  li  adoperassero  inai:  almeno  le  co- 
lonne di  edifizii  condotti  su  quella  regola  serbano 
sempre  capitelli  a due  ordini  di  foglie.  t 

Se  per  ristaiirure  questo  frammento  (■)  si  fosse  pro- 
so a norma  quel  precetto  vitruviano,  che  vuole  l'al- 
tezza del  capitello  corintio  eguale  al  diametro  infe- 
riore della  colouua,  cioè  cent.  89,  sarebbero  riuscite 
troppo  esili  le  foglie;  perciò  si  stimò  più  opportuno 
valersi  dell'altra  regola  dello  stesso  Vitruvio,  che  di- 
ce dover  essere  il  detto  capitello  alto,  quanto  la  me- 
tà della  dingonule  dell’abaco  da  angolo  ad  angolo. 
Ora  la  diagonale  dell'abaco  essendo  metri  1.  72.,  ne 
verrà  che  il  capitello  stesso  debba  essere  alto  cent. 
86.  Dividendo  poi  il  diametro  dell’imoscapo  della 
colonna , che  è di  cent.  89 , io  parti  sei  i/a,  e daor 
done  5 i/a  al  sommoscapo,  il  diametro  del  predetto 
capitello  sarebbe,  secondo  Vitruvio,  cent.  76.  5.,  misu- 
ra che  viene  perfettamente  a collegarsi  col  frammento 


(1)  Mcllt  T«t.  LXXIV.*  fig.  I.,  è delineiU  in  nero  la  parte  esi- 
liente, e pnnteggiato  il  restauro. 

(a)  La  perfetta  coincldenaa  delle  proponioni  del  capitello  qui  de- 
Kritlo  colle  colonne  del  foro  ocoperto  nei  predetti  scavi  pedrocchiani 
pareva  avvalorare  la  conghiettora , essere  esso  il  capitello  proprio  al- 
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L’ intorcolonnio , che  fu  trovalo  nello  scavo  del  i8ig., 
era  di  metr.  4-  i6.  Avendo  quindi  la  colonna,  come 
dicemmo,  il  diametro  di  cent.  89,  ne  veniva  ch’esso 
fosse  di  quattro  diametri  e due  terzi,  e per  conse- 
guenza areonùlo.  Se  fediGzio  era  costrutto  secondo 
le  regole  vitruviane,  il  fusto  della  colonna  dovea  es- 
sere di  otto  diametri , quindi  di  metri  7.  la.  Yi  si 
aggiunga  l’altezza  del  capitello  (cent.  86.),  e quella 
della  base  attuale  (cent.  ^ troverà,  che  tutta 

la  colonna , compresa  base  e capitello,  dovea  salire 
alla  ragguardevole  altezza  di  metri  8.  89. 

Questa  congettura  non  ha  per  altro  a sostegno  l’a- 
nalogia, giacché  lutto  nelle  citate  rovine  mostrava , che 


l’ordine  principale  coli  adoperalo,  ma  il  frammento,  che  diamo  india 
nella  Tar.  LXXIV.  B.  fig.  I , rinrenulo  quando  fii  slava  per  com- 
piersi la  stampa  di  questo  libro , sembra  far  almeno  dubbiosa  la  pre- 
cedente suppositione  , giacche  si  combina  anch'esso  precisamente  coi 
fusti  delle  colonne.  Il  veder  poi  questo  frammento  della  st«sa  loma- 
■ diella  (occhio  di  pernice),  in  cui  sono  scalpili  i fusti  delle  colonne; 
l'avere  due  ordini  di  fo;,lie , come  i pib  noli  corintii , indurrebbe  a 
credere,  che  esso  ben  più  del  primo  appartenesse  all'ardine  prìndpale. 
'Iton  è fuor  del  probabile,  che  quel  capitello,  di  cui  si  tenne  snperior- 
mente  parola,  e che  i di  marmo  bianco,  abbia  servito  ad  edifiùi  annosa, 
nei  quali  si  sarà  serbala  per  ragione  arcbitelinnica  la  medesima  alleiu| 

Insieme  al  frammento  sopra  ricordato  venne  scoperto  un  pesto  de 
sommoscapo  della  colonna  coll'anite  astragalo  ( V.  Tm.  LXXIV  B. 
flg.  IL),  in  cui  sono  intagliale  fusainole  simili  a quelle  della  base  ac- 
cennate nella  pagina  seguente.  Presentiamo  pure  incisa  nella  stessa 
tavola  fig.  III.  la  cornice,  che  sembra  aver  coronato  redifixio,  la  qua- 
le t di  pietra  tenera',  goSàmente  scolpita , e d’un  profilo  poco  conve- 
niente alla  grandiosità  e ricchexza  di  quel  foro.  Certamente  sarè  stata 
posta  in  opera  circa  un  secolo,  e forte  più,  dopo  la  costrusione  di  esso, 
vale  a dire,  in  qnell’eU  della  decadenza,  di  cui  serba  tuUe  le  Iraccie. 

Vi  è pure  nella  tavola  tieua  fig.  IV.  una  base  di  ara  lavorala  con 
qualche  esatlezxa:  e alla  fig.  V.  avvi  un  frammento  di  marmo  colla 
iscrizione  Gavùi  L.  F.  Maxima  in  bei  caratteri,  il  quale  a qual  par 
te  di  roonnmento  abbia  servito , è assai  malagevole  il  dichiarare.  Fu 
trovato  quest'ultimo  fra  li  ruderi  della  chiesa  di  S.  Giacomo  delia  no- 
stra citU  da  parecchi  anni  demolita,  e posta  in  faccia  al  palazzo  Hsl- 
dura  verso  la  porla  Codalnnga. 
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si  era  badato  assai  poco  ai  precetti  TÌtruTÌani.  La  base 
spezialmente,  che  qui  pure  fu  incisa  (Fig.  2.),  confer- 
ma questa  osservazione  : essa  è attica , ma  differente 
per  ornamenti  e per  proporzione  da  quella  prescritta 
da  Yitruvio,  come  può  rilevarsi  dal  qui  unito  con- 
fronto. 

Secondo  TilraTÌo  Baie  Attica  Secondo  il  Monomento 

Aitczu  generale, metà  del diam.y  . C>.  44-  ^ 4> 

Aggetto  tj\  del  diametro  n aa.  a.  » 19.  5. 

Pliotu  tjì  dell'altezaa  della  baie  . » 14.  8 i4-  ~- 

Oiriii  I due  terzi  loperiori  in  4 parti, 

una  rimane  pel  foro  luperiore  . n 7.  4-  n 7.  5. 

Le  altre  Ire  diriie  in  due, 

una  per  il  beatone  inferiore  ...nii.  i mio.— 

l'altra  pei  liitelli  e acozia  ....  n 11,  1 » 9.  S. 

Ciò  che  fa  poi  più  singolare  questa  base  sono  le 
fusajuole,  eh’ essa  porta  alla  metà  della  scozia.  Orna- 
tissime basi  si  rinvennero  pure  in  Roma  a S.  Paolo 
fuori  le  mura,  a S.  INereo  ed  Achilleo,  al  Battiste* 
rio  di  Costantino  ecc.,  ma  in  nessuna  si  videro  le  fu- 
sajuole collocate  come  nella  nostra.  Giova  però  av- 
vertire che  quando  in  Roma  cominciaronsi  ad  ornare 
di  fogliami  le  basi,  anche  1’  architettura  cominciava  a 
corrompersi.  Qò  avvalorerebbe  l’ opinione  di  quelli 
che  considerano  l'edifizio,  di  coi  tenemmo  parola, 
come  un’opera  alzala  nell’ epoche,  in  cni  l’architettura 
romana  avea  giu  perduta  la  sua  semplice  grandiosità. 

DCCLXIV. 

Tm.  LXXV. 

Questa  tavola  ci  dà  il  disegno  di  tre  altri  capitelli 
in  marmo  greco,  minori  in  dimensione  del  suddetto, 
e che  furono  scoperti  nel  luogq  medesimo:  l’ultimo 
di  essi  è del  carattere  stesso:  li  due  primi  di  esecu- 
zione inferiore,  e forse  moderni. 


4 7 B La  pilli  ' Anepigrafe 

; DCCLXV. 

rut-.LXXVI.n.i. 

‘ Qui'  vedasi  ua  pezzo  di  fregio  con  porzione  di  ar- 
chitrave in  cui  sono  scolpiti  varii  arnesi  militari. 
Esso  è della  pietra  di  Dalmazia , detta  luniachella , e 
formava  parte  di  un  cornicione. 

DCCLXVI. 

• • • Jiiv-.LXXVI.n.a.  • 

Frammento  di  fregio  e di  architrave  trovato  da  po- 
chi anni  sotterra,  mentre  si  demolirono  la  chiesa  e il 
campanile  di  S.  Giacomo  in  Padova,  posti  in  faccia 
al  palazzo  de'  Coo.  Maldura,  presso  la  porta  di  Codaluo. 
ga.  Al  di  sotto  veggonsi  le  vestigia  di  una  iscrmone  in 
grandissime  lettere,  le  quali  ci  danno  il  fine  del  nome 
gentilizio  d’una  donna,  che  forse  potrebbe  supplirà  così 
A/<NyCIA  .SP./....  Qui  probabilmente  fu  inciso  il  nome 
gepliliào,  il  prenome  SPurio  del  padre,  e il  cognome 
che  ora  manca,  della  ragguardevole  matrona,  la  quale 
a sue  spese,  eresse  il  grandioso  edifìzio  da  varii  secoli 
distrutto.  La  forma  delle  lettere,  e il  buon  gusto  dei 
fogliami  superiormente  incisi  mostrano,  che  questo  ap- 
partenne ai.  buoni  tempi  imperiali  di  Roma. 

DCCLXVII. 

Z'oo.LXXVlt.n.i.a. 

Qui  abbiamo  due  frammenti  di  un  fregio  archi- 
tettonico  in  marmo  greco,  di  grande  c buona  manie- 
ra, nel  quale  erano  rappresentati  combattimenti  guer- 
reschi di  uomini  parte  a piedi,  parte  a cavallo. 
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DCCLXVIII. 


ArA0H  TTXH  ‘ Bonum  factum.  ^ 

Eni,  KA  ATTAAOT  , AP  Sub  Claudio  ' Attaló  ar- 
X0NT02  S K02MHTH2  chonte  cosmetes  ■ • ' ' 


E4HBQN' IEPET2 , 0E 
or  KAl  0EA2  EIPBNAI 
02)  nAlANIET2  , 
E4>HBETEN  ATTOT 
n02  AI0NT2I02 
EIPHNAIOT  DAIAM 
ET2  , ErrMNA2IAP 
XH2E  . TON  ENIAT  ’ 
TON  T0T2  E*HB0T2 
4>A  , 2TPAT0AA02  •. 
♦TAA2I02  EFENOA' 
TO  E<I>UfiOI  AIAKO 
. 2101  KAI  Aro 


epheborum  {fuit)  sacerdos  D'é- 
i et  Dede  Irenae-  ' 
us  Paeaniensìs, 
ephebiam  indeptus  est  ejusdem 
Jìlhts  Dionysius 
Jrenaei  (Jtlius)  Paeanien- 
gymnasiarcha  < .T.... 

• {fiat  ) annuus  epheborum 
Flavius  Straiolaus 
Phylasius,  facti 
sunt  ephebi  du- 
centi et  duo  . ■' 


Recasi  questa  tavola  di  marmo  greco,  ornata  di  fa- 
stigio con  acroterii  e patera  nel  mezzo  di  ' esso,  dallo 
Smezio  {p.  3i.)  come  esistente  a Venezia,  ivi  tiraspor- 
tata  dalla  Grecia;  dal  Grutero  {p.  79.  n.  6.  ep.  '3i^. 
n.  3.)  ove  si  aggiunge  in  fine  l’altra  breve  iscÀzione, 
che  giammai  vi  fu  soggiunta,  e che  ora  esisteva ‘Vev- 
rona  {Maff.  Mus.  Ver.  p.  63.  n.  i.);  dal  Biagi  (it/on. 
Graec.  et  Lat.  p.  4>.)  come  esistente  nel  Museo  Na- 
niano  di  Venezia,  dal  quale  ebbela  il  fu  M.'  Tomma- 
so degli  Obizzi,  che  la  collocò  nel  suo  Museo  al  Ca- 
tajo,  dove  ora  trovasi.  Quel  ^loù  e S’tàf  delle  linee 
quarta  e quinta  s’interpretàoo,  da,  Gugl,  Jféd,|  ^inck 
(Ifei  Cabiri  p.  35.)  per  gli  Dei  Gabiri,  naaschio  l’uno, 
Taltro  femmina,  dal  Corsini  (Ftw/.  Attic.  T.  ìl:p:-'il\\^., 
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dal  Biagi  {Inog.  cit.),  e dal  MS.,  sul  Mus.  del  Catajo 
del  P.  Sanclemente,  da  me  posseduto,  per  Augusto  e 
Roma.  Da  pochi  anni  il  eh.  prof.  Aug.  Boeckh  la  ri- 
pubblicò (Corp.  inscr.  graec.  T.  /.  n.  p.  38o.  ) 
con  breve  e dotto  comento,  nel  qtmle  egli  l'attribui- 
sce al  tempo  di  Caracalla,  e opina,  che  q[uel  d'est!  e 
si  riferisca  ad  Apollo  e Minerva,  nomi  prìnoarii 
di  Atene;  recentemente  la  pubblicò  anche  il  eh.  prof. 
Cavedoni  (Indicaz.  aniiq^  del  Mus.  (d  Catajo  p.  80.), 
che  adottò  le  opinioni  del  Boeckh  (<)• 

DCLXIX. 

MQTEPA  0EQN  IlEPrAMHNHN  M(Urem  Deorum  Perga- 
NE1KU40P02  ....  lAIAN  menen  Nicephorus 
I1P02T  ....  TIM  . . privatim  ex  jussu 

honoravit. 

G)si  sta  scritto  sulla  base  sostenente  la  Dea  Cibe- 
.le,  c^ia  la  Terra,  madre  degli  Dei,  rappresentata  sotto 
la  forma  di  donna  velata,  tutulata,  caligata,  con  manto 
.e  panno  triangolare,  con  due  leoni  sedenti  dai  lati, 
uno  de'  quali  alza  la  testa  e la  zampa  destra  verso  la 
Dea.  (Y.  Cavedofù  Indicai,  del  Mus.  EsL  al  Catajo 

p.  111.). 


■ o-v- ■ — r- 

I 

• (i-)  Sul  scrapUcc  appoggio  della  sigla  3 nella  linea  sesta  il  Boeckh,  e 
'dielrb'lut  Ì1  Catedoni,  sospeltanó,  che  qaello  sia  un  segno  equÌTalenic 
al  itome  del  padre  posto  in  gcAitiyo,  col  quale  «iasi  toIuIo  indicare, 
fche  questo  l^neo  era  ovonimo  al  padre.  V.  la  iscrizione  al  X.®  CXLM- 
p,  i5ti.  nota  (i) 
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B nOAlS  TflN  AAESAN 
APEQ>  KAI  EPMOrnO 
AI2  U MEFAAH  KAI  M BOV 
AH  M ANTINOEflN  NE 
QN  EAAHNdN  KAI  01 
E!V  Xai  AEATA  TH2  AI 

rroTor  kai  oi  ton  ©h 

BAIKON  NOMON  OIKOTN 
TE2  EAAHNE2  ETIMH 
2AN  nonAION  AIAION 
AP12TEIAHN  0EOAQPON 
EHI  ANAPAFAeiAI  KAI 
A0r0I2 


Civitas  Alexandri- 
uorum,  et  Hermopo- 
lis  magna,  et  sena- 
tus  Antinoitarum  no- 
vorum  Graecorum,  et  qui 
in  Delta  Aegyptì, 
et  già  Thebaicum  no- 
mum  hab  itant 
Graeci,  honorarunt 
Publium  Aelium 
Aristiden  Theodoruni 
ob  probitatem  et  elo- 
guentìam. 


Questa  stela  trovossili  17.  di  giugno  dell’anno  174^* 
presso  Piazzola,  villa  del  territorio  padovano,  come  ci 
racconta  il  nostro  Ginseppe  Barloli  (Due  dissertar,,  ec, 
p.  140.) , indi  recatasi  nel  palazzo  Conlarini , che  ivi 
esiste  magnifico,  fu  dipoi  donata  al  M.*  Scipione  Mal- 
fei,  che  la  collocò  nel  suo  Museo  (Mus.  Ver.  p.  4** 
n.  3.)  e brevemente  la  cementò,  dopoché  il  suddetto 
Bartoli  aveala  già  illustrata  nel  luogo  citato  con  assai 
prolissa  dissertazione.  Ambedue  mostrano,  eh’ essa 
spetta  a Publio  Elio  Aristide,  qui  soprannominato  an- 
che Teodoro,  celebre  sofista,  nativo  di  Adriane  nella 
Misia,  nato  nell’anno  lag.  di  Cristo,  morto  circa  l’an- 
no 189.  Vedi  ciò  che  di  lui  scrisse  il  Visconti  (Ico- 
nogr,  greca  T.  /.  p.  34g). 
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DCCLXXr. 

c POAIIHIXAPIA 
inTOrTOTAIflrNHT 
7'ai>.LX(.a.3.a/(.m.o,ai.Ai/7.m.o,g6. 

Questo  frammento  di  lapida  in  bel  marmo  bianco, 
già  esistente  nella  villa  Quiriniana  di  Alticbiero,  ven* 
ne  Acquistato  da  pòchi  anni  dal  uostro  municipio,  e 
quindi  ora  vedesi  nelle  loggie  del  pubblico  Salone.  Si 
lascia  all’  ingegno  perspicace  degli  eroditi  grecisti  la 
interpretazione  di  questo  assai  difficile  monumento. 

DCCLXXII. 

EAET0EP1A2  Ob  liberlaten 

XAPI2THPIA  TH  NEME2EI  ffraliarum  actionem  Nemesi 
PAM\or!yTO0E\  .\EAIPA  Ahamnusiae  Neaera 
A0IIIVAIA  XAPITOBAE4>A  ytlheniensìs  venustis superciliis 
P02  ANE0HKEN  pracdila  persolvìt. 

Recasi  dal  Pignoria  (Symbol,  epist.  a5.)  come  esi- 
stente in  Padova  presso  li  Rannusii;  dal  Keinesiu  (cL  i. 
n.  ia6.)  ivi,  il  quale  mostra  dubitare  della  legittimila 
del  monumento;  dal  Salomoiii  (.4gr.  Pai.  p.  8i.)  co- 
me già  trasportata  in  Este  nella  casa  Contarini;  dal 
Muratori  (p.  8g.  n.  i.)  traendola  dal  Doni  ; finalmen- 
te dal  Maffei,  clic  collocandola  nel  suo  Museo  (J\lus. 
Ver.  p.  5i.  n.  i3.)  ce  la  diede  incisa  in  rame,  e vi 
aggiunse  (p.  5^.)  un  breve  comeiilo,  nel  quale  provò 
contro  il  Reinesio.  che  il  monumento  è genuino. 
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^lABAI  Tor  IIEPA2  TPOIA2  Transeunte  Ae- 

nea  finem 

N0NTO2  AIJiEIor  AA0T2U2  Trojae  incensae. 

Reca  questa  iscrizione  T Orsato  {Mon.  Pai.  p.  63.) 
incisa  in  rame  sopra  una  gran  base,  come  esistente 
in  Padova  nella  casa  Bassani , dipoi  ( p.  99.  ) ci  rac- 
conta , che  dalla  casa  suddetta  fu  trasferita  presso . il 
M.*  Benedetto  Selvatico,  il  quale  indi  la  diede  a Gio. 
Pesaro  procuratore  di  S.  Marco,  che  la  collocò  in  casa 
sua  a Venezia.  Dove  ora  sia,  P ignoro.  11  suddetto  Or- 
saio  ne  arreca  due  diverse  interpretazioni,  primiera- 
mente, seguendo  l'opinione  del  prof.  Gio.  Cottunio, 
crede  esser  questa  una  memoria  del  passaggio,  che  da 
Troja  fece  in  Italia  Enea,  e la  suppone  collocata  in 
qualche  luogo  pubblico,  cioè  nel  teatro  o nel  foro 
della  nostra  città;  dipoi  adottando  il  parere  di  An- 
drea Mureto,  suo  amico,  crede,  che  questo  monumento 
non  appartenga  a Padova,  ma  che  per  cura  di  Ales- 
sandro Bassani  qui  siasi  recato  da  alcuno  de'  luoghi, 
pei  quali  passò  Enea  venendo  da  Troja  in  Italia,  cioè 
da  Pailene,  da  Deio,  da  Citerà,  dal  Zante,  da  Leuca- 
de  ecc.  Noi  però  siamo  di  avviso,  che  questa  sia  una 
impostura  letteraria  del  secolo  decimoquinto  per  con- 
validare il  passaggio  di  Enea  dalla  Grecia  in  Italia. 
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DCCLXXIV. 


EVXAN  aPrEMAA2  Fotum 

Al*I2T0rEMdA  Argenidas  Arìstogenidae  {F.) 

AI02K0P0I2  Dioscoris  [soù>it). 

Questa  epigrafe  sta  scolta  sotto  un  antico  monu- 
mento recato  inciso  io  rame  daU'Alessi  {p.  Sa.),  il  quale 
ci  narra,  essersi  esso  trovato  nell’anno  1 709.  scavandosi 
profondamente  in  Casale,  contrada  di  Elsle,  in  un  fon- 
do de’  Contarini.  Io  esso  ai  simulacri  di  Castore  e di 
Polluce  si  presenta  un  uomo  con  una  patera  in  ma- 
no, che  ha  un  porco  dinanzi  a se,  e due  grandi  anfore 
sopra  un’ara;  al  labbro  di  una  di  esse  si  accosta  in 
alto,  quasi  per  lambirvi  ciò  che  in  essa  contiensi,  un 
serpe  ; in  disparte  è una  nave  ; più  indietro  quattro 
uomini  ignudi  e giacenti  sopra  uuo  scoglio,  quasiché 
'vi  fossero  gittati  dalla  burrasca  ; hnalmeote  i contras- 
segni di  un  tempio  fabbricalo  sullo  scoglio  medesimo, 
sotto  cui  sta  inciso  ....  XEION,  cioè  oèratititey , vale 
a dire,  il  tempio  dei  Dioscori,  detti  grecamente  à>xxc{, 
e latinamente  pure  anaces.  Questo  marmo  fu  prima 
posseduto  dal  Co.  Camillo  Silvestri,  che  lo  illustrò  con 
lina  latina  dissertazione,  pubblicala  dopo  la  sua  morte 
'a  Roma  nel  1720.,  indi  fu  acquistato  dal  Maffei,  che 
lo  collocò  nel  suo  Museo  {Mus.  Ver.  p.  47.  «.  7.)  e 
ne  diede  anche  l’incisione  in  rame,  senza  però  ag- 
giungervi alcun  comento:  finalmente  fu  pubblicato  e 
illustrato  dal  eh.  prof.  Augusto  Boeckh  ( Corp.  inscr. 
graec.  n.  19/19.). 
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PCCLXXV. 

0E(M«IAO2  0EO4>rAor  Theophilus  TheophiU(F.) 

AMI0XET2  MEAANH  Andochenus  melane- 

♦0P02  THIV  K0:siA2IN  phorus  tectorium 

TOT  nA2T04>0PI0r  pastophoriì, 

KAI  THJf  rPA<I>H!V  TilN  etpicturam 

TE  TOrxnN  KAI  T112  parietum  et 

0P04>H2  KAI  TDN  EF  lacunaris , et  encausti- 

KAT2m  TQA  0VPON  cam  picturam  portarum, 

KAI  T0T2  nPOMOX0OV2  mutulos 

T0T2  EN  TO1I2  T0IX0I2  parietlbus^ 

KAI  TA2  En  ArrOI2  2AÌNIAA2  etiis (imposìtas)tahulas 
AXE0HKEN  2APAniAI  I2U1  dedicavitSarapidiJsidi, 
ANOTBIAI  APnOKPATEI  Anubidi,  Harpocrati 

EDI  IEPEA12  2EAErKOr  sub  sacerdote  Seleuco 

TOT  ANAPONIKOr  Andronici  ( F.) 

PAMN0r2I0r  Rhamnusìo. 

Recasi  questa  epigrafe  dal  Grutero  {p.  84.  «•  3.  )j 
come  esistente  presso  i Rannusii  in  Padova;  dall’Or- 
sato  {Mon.  Pat.  p.  a63.)  in  Este  presso  li  Contarini;  dal 
Cupero  {HarpocrtU.  p.  126.);  dal  Mafiei,  che  la  pose 
nel  suo  Museo  {Mus.  Fer.p.  S^.)  dove  ora  esiste;  indi 
dal  Venturi  {Guida  al  Mus,  di  Ver.  p.  83.  tav.  IX.). 
Troppo  lungo  cemento  sarebbe  necessario  per  illu- 
strare degnamente  questo  pregevole  monumento , quin- 
di rimandiamo  li  nostri  lettori  a ciò  che  ne  disse  il 
Venturi. 
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E.WIftN  EnOIHCE\  M>H9H  O ArUPAZU.\ 

Ennio  fecit.  Memìnerìt  emens. 

Queste  due  epigrafi  leggonsi  in  una  tazza  di  vetro 
giallo,  che  trovata  a Bagnolo  nel  Bresciano,  indi  col- 
locata nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo,  fu  poi 
trasportata  nel  R.  Museo  in  Modena.  Yeggasi  la  de- 
scrizione, che  ne  fa  il  eh.  prof.  Cavedoiii  ^Indicaz» 
anL  del  Mus.  del  Catajo  p.  12.).  Questo  artefice  per 
nome  Ennione  è da  aggiungersi  a que’  molti  riferiti 
dal  Sillig  {Calalog.  urtìficum,  lAps.  1827.). 

DCCLXXYII. 

MAfKOX  Al’TnPIOX  AEKAUniAAHX 
0EOV  KAI2AP02  2EBA2T0r  lATPON 
H BOVAH  KAI  O AHM02  THN  2MrPXA10\ 
ETIMII2AX  HPÌ2A  nOATMAOIAS  XAPIN 

Marcum  Arlorium  Asclepiaden  Dei  Caesaris  Au- 
gusti medicum  senatus  populusque  Smymaeorum  ho- 
noravit  heroem  ob  multiplicem  scientiam. 

Questa  lapida,  come  sappiamo  da  Carlo  Patino  (Com- 
meni. in  cenot.  M.  Artorii)  fu  da  Smirne  trasportata 
in  casa  sua  a Padova,  il  quale  con  apposita  disserta- 
zione la  illustrò;  dipoi  passò  presso  il  Co.  Camillo 
Silvestri  a Rovigo,  che  la  ripubblicò  dandone  nuova- 
mente l’incisione  in  rame  (Giovenal.  p.  206.);  indi 
presso  il  Mafi'ei,  che  la  pose  nel  suo  Museo,  e facen- 
dola nuovamente  incidere  (Mus.  Ver.  p.  47*  />.  4 ) 
manifestò  il  suo  dubbio  intorno  alla  legittimità  della 
epigrafe , eh’  egli  crede  sculta  da  qualche  impostore 
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sotto  l’anaglifo  antico,  che  superiormente  vedesi.  Fu 
pure  edita  dal  Muratori  {p.  888.  n.  8.).  Questo  cele- 
bre niedìro  di  Augusto,  di  cui  fanno  menzione  Vale- 
rio Massimo  (I.  7.),  Vellejo  Palercolo  (li.  70.),  I-at- 
tanzio  {InstU.  II.  7.)  ed  altri  ancora , salvò  la  vita  aj 
suo  cliente,  coll’ ammonirlo  di  non  rimanere  ne’ suoi 
accampamenti,  mentre  nell’anno  712.  di  Roma  era  per 
darsi  la  battaglia  di  Filippi  contro  Marco  Giunio  Bru- 
to, il  quale  nel  calor  della  mischia  dei  medesimi  si 
rese  padrone.  Sappiamo  dal  Cronico  di  Eusebio,  che  il 
nostro  Marco  Artorio  peri  di  naufragio  nell’anno  728.^ 
dopo  la  battaglia  di  Azzio. 

DCCLXXVIII. 

rOPriA  A22ÌKAH  Gorgia  Assclepiadis  (F.) 

niAAOV  AOHAAI  Atheniensis,  vede. 

E XAIPE 

Edicola  fastigiata , esìstente  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catajo  al  IV."  tiSs. , in  cui  un  uomo  pal- 
lialo sedente  porge  la  destra  ad  una  donna  stolata  in 
piedi,  ai  lati  di  ciascheduno  stanno  in  piedi  un  fan- 
ciullo ed  una  fanciulla.  Lo  straordinario  raddoppia- 
mento del  sigma  in  Asclepiade  dal  eh.  Boeckh  (Corp^ 
itucr.  graec.  T.  I.  p.  /fH.)  viene  attribuito  alla  forte 
pronunzia  della  s avanti  un’  altra  consonante. 

DCCLXXIX. 

AE4^nn  caduceo  TM0EAA 

Nel  suddetto  Museo  vedesi  al  N.°  808.  la  figura  di 
una  Musa  sedente,  nella  coi  base  sta  incisa  la  sovrap- 
posta iscrizione.  Nell'  estrema  parte  del  volume,  che 
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tiene  colla  sinistra,  sono  le  seguenti  lettere  AITI.  No- 
tisi, che  la  lettera  M qui  è sculta  in  modo  che  non 
può  rappresentarsi  col  solito  carattere  greco,  e che 
l'ultima  lettera  A sta  collocata  nel  mezzo  della  pre- 
cedente. Il  MS.  del  Catajo  del  P.  Sancleroente  cosi 
parla  di  questo  monumento:  Oedipo  opus  est  prò  in- 
terpretandis  superiorlbus  litteriSf  quae , prout  jacent, 
nullum  rectum  sensum  pariunt.  Fu  omesso  dal  eh. 
prof.  Cavedoni  nella  sua  Indicaz.  ant.  del  Catajo. 

DCCLXXX. 

AIIMIITPI02  Demetrlus 

KTIITOV  Cleti  {F.) 

XPIIATE  XAIPK  òone,  vale. 

Esisteva  la  presente  in  Venezia,  come  sappiamo  dal 
Paciaudi  {Diatribe,  Gr.anaglyph.interpr.),  ed  ora  ve- 
desi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo  (N.*^  36o.), 
in  cui  Demetrio  sedente  porge  la  destra  ad  una  don- 
na stolata,  velata  e stante,  con  due  mani  destre  aperte 
nell'alto  (V.  Ca\  edoni  Indicaz,  antiq.  del  Mus.  al  Catajo 
p.  58.),  che  sogliono  interpretarsi,  come  simbolo  di 
preghiera,  ossia  d’imprecazione  contro  gii  autori  di  mor- 
te cagionata  con  frode  agl’  innocenti. 
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AIOM21K  Dionysi 

2112TPAT0Ì-  Sostrati  (F.) 

A0UNAIE  XPH2TE  Jtheniensis,  bone, 

AArnE  XAIPE  curarum  expers,  vale. 

POVMAtìA  MEAÌIinor  AATI0XI22A 
A ATRE  XPH2TH  XAIPE 
Rhumatha  Menippi  (F.)  /intiochissa, 
curarum  expers,  bona,  vale. 

Edicola  fasllgiata , esistente  ora  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catajo  al  ii49>)  cbe  rappresenta  una 
donna  stolata,  velata  e sedente^  dinanzi  ad  essa  uomo 
imberbe  palliato  stante,  e nn  rauciullino  nudo,  stante, 
in  atteggiamento  di  afIliUo  ; al  lato  sinistro  della  don- 
na sta  una  donzella , che  con  ambe  le  mani  sostiene 
nna  cassetta.  Sembra,  che  qui  Dionisio  sia  il  marito. 
Rumata  la  moglie,  e che  nello  spazio  lasciato  vuoto 
si  dovesse  a suo  tempo  incidervi  Tepitaflìo  del  fan- 
ciullino,  che  sta  frammezzo  il  padre  e la  madre.  Yed> 
Cavedoni  {luog.  cit,  p.  91.). 

DCCLXXXII. 

AI0.\T21E  A2KAIIII10AtìP0r  Dionysi  Asclepiodori (F.) 

AAnAlKEI  XPH2TE  XAll  E Laodicensis,  bone,  vale. 

Altra  edicola  nel  Museo  suddetto  al  N.'’  1142.,  in 
cut  vedesi  un  uomo  seduto,  imberbe,  tunicato  e pal- 
liato, e a lui  dinanzi  un  fancinllino  tunicato,  succinto^ 
e stante,  in  atto  d’attendere  un  comando.  Vedi  Cave- 
doni  {luog.  cit.  p.  91.). 
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AioM'srox  Eniroxor  tot  xa^btos 

MEAITINH  ATTAAOV  TPT4>AINA 
Vionysìus  Epìgoni  (F.),  Charetis  (A'.), 
Melitine  y^Uali  (F.)  Tryphaena. 

Grande  stela , che  recasi  dal  MufTei  ( Mus.  F er. 
p.  374-  n.  8.)  coaie  esistente  a Venezia  in  casa  Doni 
alle  Torricelle,  ora  redesi  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Calajo  al  ^ssa  havvi  un  uomo  alia 

sinistra  e una  donna  alla  destra  ; presso  questa  una  fan- 
ciullina,  c presso  quello  un  fanciullino,  e in  mezzo  ad 
essi  altra  fanciullina.  Al  di  sopra  è una  tabella  quadrata 
con  corona  di  alloro,  entro  cui  è scritto  O AHM02, 
populus  y sott’ intendesi  2TE4»ANOI,  coronai.  Vedi 
Cavedoni  {luog.  cit.  p.  38.). 

DCCLXXXIV. 

£I114>AAHA  llOAVKPATOrS  Fpiphanea  Polycralit  {F.) 
X\II’E  vale. 

Recasi  questa  dall’  Orsato  {Mori.  Pat.  p.  63.)  incisa 
in  rame,  come  allora  esistente  in  Padova  nella  casa 
Bassani,ed  ivi  pure  dal  Reinesio  (c/.  17.  n.  43.}:  ora 
vedesi  nel  Musco  Obiciano  Estense  al  Catajo  al  IN.**  1^74. 
Qui  liavvi  una  donna  tunicata  e velata,  stante  di  pro- 
spetto con  una  fanciulla,  che  con  ambe  le  mani  le 
presenta  una  cassetta.  Vedi  Cavedoni  {luog,  cit.  p.  102.). 
Qui  scrivesi  Eti^xvhx  alla  maniera  ionica  per  Eti^ 
ytiflt,  come  pure  nel  DCCLXXXVf.  Evyititai  per 
Ev^tmx. 
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DCCLXXXV. 

EPfiTION  Erotion 

AHMnTPlOr  Demetrii  {F.) 

EPMonOAITIS  Hermopolilù. 

Esiste  nel  Museo  suddetto  al  N.“  i5oo.  questa  iscri- 
rione  sovrapposta  all’arco  di  una  edicola,  in  cui  bav- 
tì  una  donna  sedente,  velata,  per  nome  EPQTION, 
che  anche  latinamente  dicesi  Fj-otion,  diminutivo  di 
amore.  Essa  era  nativa  di  Ermopoli  città  del- 
l’Egitto. Vedi  Cavedoni  {luog.  di.  p.  106.). 

DCCLXXXVr. 

ErrEINHA  CtìTOPIXOV  XrilCTH  Eugenea  Soterkhi  (F.) 

XAIPE  àona,  vale. 

Esiste  questa  nel  Museo  suddetto  al  N.**  ma.,  in 
cui  un  uomo  palliato  e sedente  porge  la  destra  ad 
una  donna  stolata  in  piedi,  da  lato  al  primo  sta  un 
fanciullo  e da  lato  alla  seconda  una  fanciulla.  Vedi  Give- 
doni  (luog.  cit.  p.  88.). 

DCCLXXXYII. 

ZH2A2  Q1  AEI  ZII\  ArA«02  A EN  AnA2I  .NOM120EIÌ 
ePEnT02  AKMHN  IVE02  flN  flXET  E2  HMI0EOr2 

Fito,  uidecet,exacta,  bonus  autem  in  omnibus  exìslima- 
tus  alumnus^  adhuc  junior  cum  esset,  abiit  ad  semideos. 

Leggesi  questo  distico  nell’architrave  di  un’edicola 
sepolcrale,  entro  la  quale  stanno  di  prospetto  due  li- 
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gurc  Tirili  Imberbi , palliate.  In  esso  manca  il  nome 
proprio  del  defonto,  ma  fuor  di  luogo  e in  lettere  più 
rorae  vedesi  inciso  OATPOBAS  e IlATAC,  che  po- 
trebbe esservi  per  nAFIAC  cioè  paler.  Queste  due 
voci  sono  omesse  dal  Maffei,  il  quale  (Mus.  Ver, 
p.  370.  n.  I.)  lo  reca  come  esistente  allora  in  Tene- 
zia  apud  ]SN.  Contarenos  ad  S.  Eustachii,  così  pure 
dalJacobs  {Àntholog.  gr.  Palai.  T.  IL  p.  817-  n.  189.). 
Ora  trovasi  nel  suddetto  Museo  al  Calajo  al  387. 
Vedi  Cavedoni  (luog.  cU.  p.  60.). 


DCCLXXXVIII. 


Ziìcnioc  All ...  S ...  Zosimus  Jp  ...  X .. 

Stela  sepolcrale,  esistente  nel  Museo  suddetto  al 
65 1 .,  con  uomo  e donna,  coricati  sul  letto  ferale. 
Vedi  Cavedoni  {luog.  ciL  p.  69.). 

DCCLXXXIX. 


IKOMON  A\ 
APOMAXOV 
A\TI0X122A 
XI’HilTII  XAIPE 

Iconium  Andromachi  (F.) 
Antiochissa,  bona,  vale. 


APIITOMKE 
API2TAPXOV 
AC-)HXAIE  XPHiJì 
TE  XAIPE 

Aristonìce  Aristarchi  (F.) 
Atheniensìs,  bone,  vale. 


Edicola  sepolcrale  nel  Museo  suddetto  al  N.''  iiaS., 
entro  cui  donna  velata,  sedente,  che  porge  la  destra 
ad  un  uomo  stante  rimpetto  a lei:  frammezzo  c’è  un 
fanciullo  tunicato,  all’  indietro  un’erma  diademato.  Ve- 
di Cavedoni  (Juog.  cU.  p.  90.). 
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DCCXC. 

1M0CXE1>AN  ayi>ovnkahf:ioc 

A>I>1’OAICIOV  EPMHC 

Moschìnam  jiphrocìisìì{F.)  A uruncuhjus  Hermes  {ho- 

norat.)  ' 

Esiste  pure  nel  suddetto  Musco  al  N.®  questa 
stela  sepolcrale  colle  due  recate  iscrizioni,  sotto  la  pri- 
ma delle  quali  vedesi  una  donna  vestita  di  tunica  e 
di  manto,  seduta,  con  una  fanciulla  in  piedi,  che  le 
presenta  una  cassetta:  sotto  la  seconda  un  uomo  pal- 
liato in  piedi.  Vedi  Cavedoni  {luog.  ciu  p.  G3.). 

DCCXCI. 

I1\4>IA0C  Pamphilus 

AAECSA  Alexan- 

.\APOC  der, 

XAIPKTE  valete. 

Esiste  nello  stesso  Museo  al  N.®  i353.  questa  epi- 
grafe scolpita  sul  pilastro,  che  serve  di  sostegno  ad 
una  statuetta  femminile,  rappresentante  una  ninfa  stan- 
te, nuda  dal  mezzo  in  su,  con  serpente  nella  destra) 
e urna  riversa  nella  sinistra,  posata  sul  pilastrino  stes- 
so. La  ninfa  tiene  in  testa  una  spezie  di  calotta.  Sem- 
bra, che  questa  spuria  bcrizione  siasi  copiata  dal  ge- 
nuino monumento,  che  proveniente  da  Smirne  fu  pos- 
seduto e illustrato  dal  Patino  {Padova,  i685.),  che  dipoi 
passò  presso  il  Silvestri  {Giovenal,  p.  697.),  indi  pres- 
so il  Maffei,  che  lo  pose  nel  suo  Musco  (iVus.  V er. 
p.  /|7.  iav.  I.  «.  3.),  dove  veggonsi  iucisi  Castore  e 
Polluce  coi  loro  cavalli  a mano,  sotto  il  cui  emblema 
furono  probabilmente  indicati  PanClo  e Alessandro.  No- 
tisi, che  qui  il  falsario  incise  nella  prima  linea  riN4>I- 
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AOC  per  riAN4>lAOC,  e nella  seconda  AAECSA 
per  AAEBA , e che  omise  fra  un  nome  e Tallro  lo 
spazio,  in  cui  veggonsi  nelloriginale  le  tracci®  della 
copulativa  HAI,  et.  Questo  monumento  fu  omesso  dal 
eh.  Cavedoni  nella  sua  Indicaz.  ant.  del  Catajo. 


DCCXCll. 


crN«l>EPOrC4  S^mpkerusa 

* ArA0ONIKOr  Agathonxci  (F.) 

XPHCTH  XAIPE  Aonn,  vale. 

Nel  suddetto  Museo  al  N.°  ^46.  trovasi  anche  que- 
sta, sottoposta  ad  un  basso-rilievo  rappresentante  un 
uomo  coricato  e una  donna  seduta  a mensa  con  ser- 
vo tenente  un  bicchiere  e un  vaso  di  vino.  Vedi  Ca- 
vedoni  (luog.  cìt.  p.  78.). 

Dccxcm. 


2APAUK1X  ZE4-VPOV 
EAEATA  XPH2TK 
XAIPE 

Sarapwn  Zephyri  (F.) 
EleaUi,  hone,  vale. 


XOVMFINIE 

XAl'APIQXO^ 

EAEATA  XPHSTE  XAIPE 

Numera  Sarapìo- 
nis  {F.)  Eleatu,  bone,  vale. 


Nello  stesso  Museo  al  N.®  1116.  esiste  qu«to  mo- 
numento, in  cui  un  uomo  palliato  e seduto,  con  un 
fanciullo  allato , porge  la  mano  ad  altro  uomo  pal- 
liato e stante,  che  ha  pure  allato  un  altro  giovanetto: 
nell’area  havvi  una  mensa  con  cassetta.  Qui  trattasi 
d’un  padre  e d’un  figlio,  di  Elea,  ossia  di  Velia,  ce- 
lebre città  della  Lucania,  donde  derivò  la  scuola  dei 
filosofi  Eleatici.  Fa  poi  sorpresa,  che  il  P.  Sanclemente 
nel  suo  MS.  del  Catajo  N.®  6.  credesse  appartenere 
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questo  niOHumenlo  ad  un  marito  e ad  una  moglie,  e 
che  in  esso  non  sia  nominata  la  loro  patria,  perchè 
nella  stessa  città,  in  cui  nacquero,  anche  morirono. 
Tedi  Givedoni  {luog.  cit.  p.  88.). 

DCCXCIV. 


iflSTl’ATH 
2Q2TPATOY 
A0HNAIOT 
«TrATHP  AATHK 
XP.'l2Ttl  XAIl’E 


noiiiwr. 
2£12TPATOr 
Af-)IL\AIE  XPH2TE 
XAIPE 


Sostrato  Sostrati  lìoethc 

Athemensis  fi  Ila  Sostrati  (F.) 

curariim  expers.  honc.  vale.  Athenìpnsìs,  bone,  vale. 


Anche  questa  edicola  esiste  nel  suddetto  Museo  al 
N.®  35^.,  con  due  pilastri,  che  sostengono  un  archi- 
trave ornato  di  quattro  patere  frammezzate  di  tre  bu- 
craoii.  Entro  l’edicola  uomo  pallialo  e donna  velala 
stanno  in  .piedi,  e sembrano  essere  Iratelli,  oppure 
conjugi , giacché  sappiamo  da  Cornelio  Nipote , che 
presso  gli  Ateniesi  non  era  vietato  il  matrimonio  tra 
fratelli.  Vedi  Cavedoni  {luog.  cit.  p.  57.). 


DCCXCV. 


TT0U)N  ANE0HKMA  Tythion  posuit. 

Nel  Museo  suddetto  al  N.®  1119.  esiste  questa  edì- 
cola, in  cui  una  donna  vestita  di  tunica  e di  manto 
siede, dinanzi  a cui  stassi  un’altra  che  guarda  un  uomo 
in  piedi,  il  quale  osserva  la  donna  sedente.  Il  mio  MS* 
del  1*.  Sanclemente,  che  qui  lesse  soltanto  0HKHN 
per  ANE0HKHN,  interpreta  queste  parole  Tythio~ 
rum  rnonumentum;  ma  noi  crediamo,  che  siasi  per 
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errore  inciso  ANE0HKHN  per  ANE0HKEN.  Di- 
versa interpretazione  ne  arrecò  il  sig.  prof.  Cavedooi 
(Utog,  ciL  p.  91.). 

DCCXCVI. 

yCMENOC  ©EOAflPOY  Asmeiuu  Theodori  {F.) 

.OCMIfìC  BIfiCAC  qui  honeste  vixiL 

Esiste  questa  stela  sepolcrale  nel  Museo  suddetto  al 
M.**  384-,  in  cui  un  uomo  barbalo  è seduto  sul  letto 
discubitorio  con  frutto  nella  sinistra , e dinanzi  a lui 
mensa  tripode  ; al  di  sotto  leggesi  la  recata  iscrizione, 
nel  cui  principio  sembra  mancare  la  sola  lettera  A, 
e alla  prima  voce  della  seconda  linea  la  lettera  K, 
onde  risulti  l’avverbio  xorjuius,  honeste ^ che  leggesi 
pure  in  una  iscrizione  presso  il  Mafie!  {Mus.  f'er. 
p.  873.  n.  IO.),  dove  xorfiicos  Bioirxf,  e in  altra  pres- 
so il  Marini  {Fral.  Arv.  p.  a5.),  dove  abbiamo  xot- 
fziws  ^vTxs.  Vedi  Cavedoni  (/uog.  cit,  p.  60.). 

DCCXCYIl. 


..K...2I2APX..,  

XAIPE  * vale. 

Nel  suddetto  Museo  vedesi  un’edicola  sepolcrale  al 
N.°  1482.  con  figura  virile  palliata,  stante  di  prospet- 
to, e sotto  di  essa  la  qui  recata  mutila  iscrizione.  Ve- 
di Cavedoni  {luog.  cit.  p.  io4  ). 
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ANASinOAI2  Anaxipolit, 

XAIPE  »»a/e. 

Nello  stesso  Museo  è l’edicola  al  N.**  136^.,  in  cui 
sta  Cibele  col  modio  in  testa,  fra  due  leoni,  con  tim- 
pano nella  destra  e cornucopia  nella  sinistra:  al  lato 
destro  un  uomo  clamidato  con  nrceo  nella  destra,  e 
di  dietro  a lui  una  fanciulla.  Al  di  sotto  leggesi  la 
recata  iscrizione,  dalla  quale  apparisce,  che  la  defonta 
Anassipoli  sia  qui  rappresentata  sotto  la  forma  della 
Madre  degli  Dei  per  allusione  al  siguificalo  del  nome 
stesso,  che  dinota  regina  delle  città;  e che  il  marito 
sotto  le  sembianze  di  Atide  faccia  libazioni  alla  mo- 
glie già  dirinizzata.  Tedi  Givedoni  (/uo^.  cit.p.  loi.). 

DCCXCIX. 

AO  MOrPAIOS  Lucius  Murdìus 

HPAKAA2  ETfiN  K Hercules  anttorum  XX. 
nPtl2  heros. 

Questa  iscrizione  sta  scolpita  nell’angolo  superiore 
destro  del  monumento  proveniente  da  Smirne , già 
acquistalo  e posseduto  dal  nostro  prof.  Carlo  Patino  in 
Padova,  e da  lui  illustrato  con  apposito  comeutario 
{Patavii  i685.),  dipoi  passato  in  possesso  del  Co.  Ca- 
millo Silvestri  a Rovigo  {Giovenal.  p.  CgS.),  finalmente 
acquistato  dal  Maffei,  e collocato  nel  suo  Museo  {J\Ius. 
Ver.  p.  4g.  tav.  a.  n.  8.).  Vedesi  in  esso  il  giovane 
Lucio  Murdio  Ercole , divenuto  morendo  un  eroe , a 
cavallo  presentarsi  tunicato  e clamidato  ad  un’  ara  col 
fuoco  ardente,  presso  cui  un  cipresso,  intorno  al  qua- 
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le  sta  aTTÌUcchiato  un  serpe,  che  sembra  cogliere  ciò 
che  l’ eroe  oifregU  colla  destra,  onde  poi  permetteigli 
r ingresso  agli  Elisi!  ; fra  le  gambe  - del  cavallo  sta  un 
cane,  e dietro  un  servo  tunicato. 


DCGC. 


M.  ATP.  ETTTXOC  Marcus  Aureìius  Eufychm 
ACKAAIIQNOC  AISfìNEVC  Asalaponis{F.)Aexonieiuis 
nOTAMIAAA  AETKIOr  Potamìlla  Ludi  (F.) 

ESAZHM...  Azeniensis 

ANEIflOE  nOAAflN....  


AAA  EI  MATHIV  OT  nAA'TA  BOTAETB  CA^flC 
ETÀ  T EICAKOTE  KAI  AOrOIC  DEIPAN  MA60N 
zner  ton  EniAomoN  en  Bin  xponon  kaaqc 
EIAflC  OTI  KATfl  nAOTTEflC  TA  SflMATA 
nAorror  rEMorci  mhaenoc  xphzonta  o\nc 

Al  nisi  temere  omnia  votes,  aperte 
et  vera  audi,  et  verbis  fidem  praesta, 

OpUmam  in  posterum  vitam  vivas  hilaris, 
sciens  in  inferis  Plutonis  corpora 
divitìis  affluerey  nihili  indiga  vivere. 

Recasi  questa  epigrafe  incisa  in  rame  dall’  Orsalo 
{Mon.  Pai.  p.  189.)  come  esistente  in  Padova  nella 
casa  Corradini,  di  cui  riporta  le  sole  quattro  prime 
linee,  non  fidandosi  di  riferire  veruna  parola  delle  al> 
tre,  nè  ci  avverte,  donde  essa  provenga.  Dal  suddetto 
traendola  il  Reinesìo  la  riporta  (c/.  i4-  n.  i5.  ),  ooo 
recandoci  alcun  vantaggio  per  supplirla  e interpretarla. 
Dipoi  avendola  avuta  il  Malfei  la  pose  nel  suo  Museo 
{Mus.  Ver.p,  53.  tav,  4.  n.  n.)j  ® meglio  leggendola' ne 
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diede  anche  la  versione  (ivi p.  6a.).  lodi  il  eh.  sig.  Au- 
gusto Boeckh  (Corp.  inscr.  graec.  n.  56g.),  riprodu- 
ceodola  la  illustrò,  correggendo  anche  P apografo  del 
Maffei  nelPullima  voce  del  secondo  e terzo  verso.  In 
questo  monumento  vedesi  la  moglie  seduta,  e il  ma- 
rito stante:  presso  lei  una  fanciulla  con  una  cassetta 
nelle  mani.  E assai  probabile,  che  questa  lapida  pro- 
venga da  Atene,  essendovi  in  essa  menzionate  le  due 
tribù  Emonia  e Azenia  di  quella  città:  e dee  attri- 
buirsi al  secondo  secolo,  quando  cioè  Marco  Aurelio 
Antonino  concesse  la  cittadinanza  romana  a molte  mi- 
gliaja  di  soldati  di  nazioni  straniere  a Roma. 

DCCCI. 

QIIE  KTON  TIi\02  ANAP02  E4E2TQ2  2HMA  $TAA22EI2 
TOT  KTN02  AAAA  TI2  HN  0TT02  ANHP  0 KrQN 
AI0PENH2  TEN02  ETOE  2INOnET2  02  ni0ON  flKEI 
KAI  MAAA  NTN  AE  0ANQN  A2TEPA2  OIKON  EXEI 

Die,  canis,  cujus  viri  superstans  tumulum  custodis? 

Ipsius  canir.  At  gius  end  hic  vir  canis?  (tabat? 
Dìogenes.  Genus  narra,  Sinopensis.Ille  qui  dolium  habi- 
Certe.  Nane  autem  vita  functus  astra  donuun  habeL 

Leggesi  questo  epigramma  presso  P Orsato  ( Mon, 
Pat.  p.  yo.  n.  6i.)  come  allora  esistente  in  Padova 
nella  casa  Bassani,  e ne  parla  poi  (p.  i ny.)  ; indi  presso 
lo  Spon  (Misceli,  erud.  ani.  p.  i25.),  il  quale  ci  fa 
sapere,  ch’ei  lo  trasse  dall’originale  che  allora  (1682.) 
trovavasi  in  Venezia  nella  casa  Erizzo  a S.  Moisè.  Per 
opinione  di  Ottavio  Ferrari  e di  Gio.  Cottunio,  rife- 
rita dal  suddetto  Orsato,  sembra,  che  da  questo  mar- 
mo siasi  tratto  l’apografo,  che  ora  si  legge  nell’Anto- 
logia greca  (Antliol.  gr.  palai.  T.  I.  p.  3n5.  n.  64.), 
e che  valendosi  del  medesimo  abbia  dipoi  Ausonio 
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scritto  il  suo  epigramma,  che  ora  trovasi  il  trentesi- 
mo primo  tra  li  suoi  epilaflìi.  L questo  un  dialogo 
tra  il  passeggierò  e il  cane,  ch'era  scullo  sul  monu- 
mento di  Diogene  il  cinico. 

DCCCII. 

AIAHM£lxN  Jedemon 

nPOMOiPOC  immature  fato  raptus 

NnCAC  sciens. 

Vedesi  questa  incisa  in  rame  dall’Orsalo  {Mon.  PaU 
p.  276.),  che  la  dice  esistente  prima  in  Padova  pres- 
so il  Can.  Gualdo,  poi  trasportata  a Ticenza  dal  di 
lui  fratello,  da  cui  acquistolla  nel  1782.  il  G).  Arnal- 
do Tornieri,  presso  il  quale  io  la  vidi  nel  1823.  Vien 
pure  riferita  dal  Fabrelli  (yo.  iy3.  n.  45o. ) traendola 
dall’Orsato:  egli  la  traduce:  Aedemon  fads  ereptus 
pauper,  come  fatto  avea  anche  1’  Orsato,  ma  ytÓTXf  de- 
riva dal  verbo  voTtco,  scio.  Sul  letto  ferale  sta  se- 
duto il  nostro  Edemone,  nudo  dal  mezzo  in  su,  con 
grande  collana,  che  gli  discende  fino  alfombelico,  alla 
quale  sta  appesa  una  piccola  bolla.  La  stessa  osservasi 
nei  monumenti  sepolcrali  etruschi  esistenti  nel  Museo 
del  Catajo.  Questo  Edemone  prende  colla  sua  destra 
quella  di  una  donna  velata,  che  gli  siede  di  fronte,  e 
che  ha  un  suppedaneo;  dinanzi  a lui  sta  una  mensa 
tripode. 
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MAPKOC  OTAPHIOC 
rAiiir  OTAPHior 

Marcus  Varejus 
Caji  Vareji  (F.) 


FAIOC  OVAPHIOC 
PAior  oTAPniov 

Cajus  Varejus 
Caji  Vareji  (F.) 


Recasi  questa  lapida  dal  Reiuesio  (c/.  17.  n.  i3i.) 
come  esistente  in  Kste  presso  li  G)ntariai.  Egli  la  de- 
scrive come  avente  un  padiglione,  sotto  cui  due  uo- 
mini togati  io  piedi,  che  hanno  al  loro  fianco  un  fan- 
ciullo. Probabilmente  li  due  togati  sono  li  qui  de- 
scritti Marco  Yarejo  e Cajo  Yarejo,  fratelli,  e figli  di 
un  Cajo  Yarejo.  Il  suddetto  giustamente  fa  derivare 
questo  nome  gentilizio  V arejus  da  V arius,  come  Ve- 
nulejus  deriva  da  Venulus , Mummejus  da  Mummìus. 
Il  monumento  trovasi  ora  nel  Museo  di  Yerona  {Maff. 
Mus.  Ver,  p.  5i.  tav.  3.  n.  a.). 


DCCCIV. 

nAPH2lA  lIPiiTAKPor  Paresia  Protacri  (F.) 

La  reca  il  Reinesio  (c/.  1 7.  n.  90.)  in  Padova  presso 
Zonaga,  come  mandatagli  dal  Bartolini.  Temo  per  al- 
tro, che  siasi  trascrìtta  inesattamente,  e credo,  che  deb- 
basi  leggere  HAPPHSIA  nPflTAPXOT,  cioè  Par- 
rhesia  Protarchi  (F.J. 
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DCCCV. 


r KAATAI02 
2E1AANIAN02 
IATP02 
E«E2I02 


Cajus  Claudius 
Silanlanus 
medicus 
Ephesìus. 


LeggesI  presso  il  Salomoni  {■dgr.  Pat.  p.  344*)  co- 
me esistente  a Stra  in  casa  dei  fratelli  Girolamo  e 
Alessandro  Molin;  presso  il  Grutero  (p.  633.  n.  7.), 
il  quale  nella  seconda  linea  scrive  ZEIAIANOZ.  Pro- 
babilmente fu  questa  lapida  trasportata  da  Efeso,  poi- 
ché, oltre  al  dirsi  di  Efeso  il  nostro  Qaudio,  nota  il 
Salomoni  suddetto,  che  Alessandro  Molin  fu  ammira- 
glio della  flotta  veneta,  e combattè  valorosamente  con- 
tro i Turchi;  quindi  è assai  probabile,  che  in  tale  oc- 
casione abbiala  egli  da  Efeso  seco  trasportata. 


Recasi  dall’Orsato  (^Mon.  Pat,  p.  24^*)  Padova 
nella  casa  Soranzo,  il  quale  osserva,  che  P imperito 
scarpellino  incise  l’ultima  voce  XEPE  per  XAIPE; 
dal  Reinesio  (cL  17.  n.  61.)  ivi;  dal  Salomoni  {Agr. 
Pat.  p.  161.)  che  la  pone  in  Abano;  dal  Muratori 
(yo.  i683.  n.  6.)  in  Padova,  traendola  dall’Orsato,  e 
corresse  quell’  errore  suddetto  senza  farcene  avvertili; 
finalmente  dal  Maffei  {Mas.  Ver.  p.  43 1.)  che  recan- 
dola mostra  la  sua  compiacenza  di  averne  fatto  l’acqoi- 
sto.  Nel  disegno,  esibito  dall’Orsato,  vedesi  il  nostro 
Glauco  palliato  in  piedi,  che  tiene  nella  sinistra  un 
volume,  al  basso  stassene  un  fanciullo  tunicato. 


DCCGVI. 


rAATKOC  rAATROr 
XPH2TE  XEPE 


Glaucus  Glauci  {F.) 
bone,  vale. 
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APrAIOS  TOT  MAPM  ...  Argaeus  Marm  ... 
AAE3  AN  APEO . . . Alexandrin . . . 

XPH2TE  XAIPE  bone,  vale. 

Recasi  dal  Salomoni  {Agr.  PaLp.  8i.)  in  Este  nella 
casa  CoDlarinij  e dal  Muratori  {p.  i636.  n.  6.)  ivi. 

DCCCVIII. 

EA0E  ...  KPIKPT2IAI2  ...  EIMEN  K 
IA20E12  UVA  ETP012  2riVIMEMirMENOT2 
OArNAI2I  >EKTAP02  OINOXOOT 
T0T2  ETAIP0r2  EM0T2  TE  KAl  20T2 

Veni... ad  Acrìcrysias ....  si  quidem  vales, 
ut  invenias  commixtos  funeribus  Nectaris 
pincernae  amicos  meosque  et  tuos. 

Questa  puro  leggesi  presso  il  suddetto  ( loc.  ciL  ) 
come  esistente  nella  stessa  casa  io  Este,  naa  assai  scor- 
retta. Benché  qui  siansi  per  conghiettura  emendate 
molte  parole,  che  non  aveano  verun  significato,  pure 
oe  restano  parecchie,  che  abbisognano  di  correzione, 
la  quale  difficilmente  potrà  effettuarsi  senza  l’ ispezio- 
ne dell’originale  ora  smarrito. 

DCCCIX. 

UPAKAEIA  MXA2IA02  Ueraclea  Mnasidis  (F.) 
XPH2TH  XAIPE  bona,  vale. 

La  presente  vedesi  incisa  in  rame  presso  il  Maffei 
{Mus.  Ver.  p.  53.  iav,  4-  »•  *•)>  P“*’®  P‘‘«sso 

il  Venturi  {Giuda  al  Mus.  Ver.  p.  93.),  il  quale  ci 
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narra,  che  questo  marmo  trovatosi  presso  i bagni  di 
Abano,  ed  acquistato  dal  Co.  Kicola  Scanagati,  fu  dal- 
lo stesso  dato  in  dono  al  Maffei.  Rappresenta  esso  una 
donna  tunicata,  ammantata  e velata,  in  piedi,  colla 
destra  alzala,  alla  di  cui  sinistra  sta  pure  in  piedi  una 
fanciulla  parimente  tunicata. 

DGCCX. 

....  POAAXPUJì  ....rodacres 

...XAlPE  ....vede. 


Questo  frammento  recasi  dal  Salomoni  {-dgr.  PaL 
p.  8i.)  in  Este  presso  li  Contarini. 

DCCCXI. 

....  A AEA4>or  2AAAMIM02  ....  Adelphi (F.) Scdamimus. 

Recasi  questo  frammento  inciso  in  rame  dall’  Orsato 
{Mon.  Pai.  p.  aio.)  in  casa  sua,  da  cui  sappiamo,  che, 
mentre  nel  1607.  facevasi  in  Padova  un  grande  scavo 
in  casa  della  famiglia  Pigna',  fu  esso  scoperto,  e che 
egli  l’ebbe  in  dono  dallo  scopritore.  Passò  dipoi  in 
possesso  del  Maffei,  che  lo  pose  nel  suo  Museo  (dfu/. 
Fer.  p.  49.  tav.  a.  tu  6.).  Yedesi  qui  una  donna  io 
piedi,  nuda  Cn  sotto  l’ombelico,  dentro  una  nicchia. 


DGCCXII. 


4>IAaTA 

AlOIKOrPtAOr 

XPH2TU 

XAIPE 


Philìsta 

Dioscurìdis  (F.) 
bona, 
vale. 


Questa  epigrafe,  scoperta  in  Este  nell’anno  1709 
assieme  coll’altra  al  N.**  DCCLXXIY.,  passò  dipoi  pres- 


Digilized  by  Google 


Iscrizioni  Greche  5o5 

so  il  G).  Camillo  Silvestri  a Rovigo  {Alesti  p.  33.), 
indi  l’ebbe  il  MafTei,  cbe  la  pose  nel  suo  Museo  (Mus. 
Ver.p.  6i.  R.  I.),  ed  erroneamente  scrive  nella  se- 
conda linea  AIOZKOPIAOT. 

DCCCXIII. 

0 AHMOS 
2MTP  MAFN 

OYAniA  MAPKEAAINA  OTA  0 
APXIEPEIA 

A4>POArTfl2  0rPANIA2 
Populus 

Smyrnensìum  Magnetum 
Ulpia  Marcellina  Ulpii  ftUa 
sacerdos  maxima 
y cneris  Uranìae. 

Fu  questa  stela,  proveniente  da  Smirne,  acquistata 
a Venezia  da  Carlo  Patino,  già  professore  nella  nostra 
Università,  e poi  trasferita  in  casa  sua  in  Padova,  e 
con  apposito  comenlariu  da  lui  illustrata  nel  i688.j 
dopo  la  sua  morte  ebbela  il  Co.  Camillo  Silvestri  {Gio- 
venal.  p.  35^.),  che  nuovamente  ce  la  diede  incisa  in 
rame;  lìnalmente  acquistolla  il  Maffei,  che  la  pose  nel 
suo  Museo  (Mus.  Ver.  p.  47-  tav,  i.  n.  5.),  e giusta- 
mente osserva,  che  le  figure  nella  pietra  sculte  sono 
bensì  di  antica  data,  ma  che  la  iscrizione  in  tre  linee 
sottoposta  alle  figure,  e alcune  parti  figurate  gli  sem- 
brano incise  da  qualche  falsario.  Nella  parte  superiore 
del  monumento  leggonsi  le  due  prime  linee  poste  nel 
fregio,  indi  nella  nicchia  sottoposta  sta  una  donna  con 
tunica  e palla,  presso  ad  essa  sopra  una  piccola  colon- 
na vedesi  in  piedi  Amore  nudo  e alato,  e nel  mezzo 
delb  detta  colonna  è inciso  EPfìTI  OTPANy  cioè 
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Amori  caelesU,  alla  destra  della  donna  havvi  una  fan- 
dalia  con  ventaglio  in  mano,  e alla  sinistra  un’altra, 
che  riguarda  attentamente  la  figura  principale.  Un  più 
esalto  e scrupoloso  esame  del  monumento  potrebbe 
confermare  o infermare  le  dubbiezze  alle  volte  troppo 
oltre  spiate  del  Maffei. 


DGCCXIV. 

ATP  TPV«I«AINA  AAEHANAPOr  EnESKEYASE 
TO  nPOrONIKON  HPflON  ATTH  RAI  KAHP01S0M0I2 
ATTHZ  RAI  AnEAET0EPOI2  RAI  ANTAMQ  MEAITINQ  ME 
TA  TH2  TTNAIROJ  OMOIA2  RAI  TEKNflN  ATTnN  RAI  OAM 
*IAOr  MONOr  flNH2AMENH  TO  RAINON  ANTEION  nPO 
RONi\H2ION  TO  RATA  TOT  RHAAPIOT  MHAEN02  EXON 
T02  E30T2IAN  ETEPOT  EI2  TO  RAINON  AATEION 
TE0HNAI H MONH2TH2  TPT4>AINH2  0M0in2  MHAE  EI2T0 
ETEPON  ANTEION  TO  nPOrO.MRONMHAEAnAAAOTPWlXAI 
TO  HPQON  02  EAN  TI2  DAPA  TATTA  T0AMH2H  nOIH2AI 
AnOTEI2EI  MBTPI  eEON  2inTAHNQ  AHNAPIA  AI2 
XEIAIA  nENTAR02IA  TATTH2  TH2  EnirPA4>ll2 
AnOREITAI  TO  ANTI^PA<I>0^  EI2  TO  APXEION  AnOTE0EN 
EDI  2TE4>ANH*OPOr  AIA  BI0N02  MHN02  TPITOT 


Aurelio  Tryphaena  Alexandri  (filia ) ìnstauravU 
aviium  monumentum  sibi  et  heredibus 
suis,  et  Ubertis,  et  Antonio  Melilino  cum 
uxore  Uomoea,  et  fdiis  eorum,  et  Pam- 
philo  solo  : cum  emisset  novam  arcam  e marmore  prò- 
connesio  juxta  solarium  sitam  nullo  alio  habenie 
Jacultatemy  ut  ponatur  in  nova  arca,  nisi  sola 
Tryphaena,  nec  in  alia  ex  avitis,  neque  ut  alienet 
monumentum  : ita  ut  si  quis  contro  haec  audeat  facete, 
persolvat  mairi  Deorum  Sipylensi  denariorum  duo 
millia  et  quingentos.  Hujus  inscriptionis 
exemplar  seryatur  in  tabularlo,  repositum 
sub  Aelio  Bione  stephonephoro,  mense  terlio. 
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Fu  questa  lapida,  proveniente  da  Smirne,  acquistata 
e posseduta  in  Padova  da  Carlo  Patino,  il  quale  la 
illustrò  nel  1 685.  con  apposito  commentario,  dipoi  fu 
posseduta  dal  Co.  Camillo  Silvestri  {Glovencd.  p.  a4^‘)i 
poscia  venne  pubblicata  dal  Muratori  {p.  i56.)*,  indi 
dal  Maflei,  che  avendola  acquistata  dagli  eredi  dei  Sil- 
vestri, la  pose  nel  suo  Museo  {^Mus.  V er,  p,  59.). 


DCCCXV. 


ATPHAIAI  TATIAI 
0TATIPHNHI  THI 
CQ4>PONECTATHI 
rr.NAIKi 
nAKOTBIOC 
4>POXTftN 


AurcUae  Tatiae 
Tf^atìrenae  pruderie  ‘ 
tissimae 
femìnae 
Pacuvius 
Franto , 


Recasi  dall’ Apiani  (p.  34i>)  come  esistente  in  Pa- 
dova ; indi  dal  Grutero  (p.  762.  n.  6.)  esistente  a Roma 
presso  Pomponio  I.(Cto,  e aggiunge,  che  fu  veduta  an- 
che dallo  Smezio,-  dipoi  dall’Orsato  {Mon.  Pal.p,  334») 
fra  le  perdute  L’Apiani  e l’ Orsato  premettono  a que- 
sta greca  epigrafe  la  seguente  linea  C . CLODI  . 10- 
CVNDl,che  nulla  ha  che  fare  con  ciò  che  segue , sic- 
ché può  considerarsi  quale  inopportuna  aggiunta.  Se 
esistesse  ora  la  pietra,  potrebbesi  sciogliere  adeguata- 
niente  questa  difficoltà,  che  noi  qui  dobbiamo  lasciare 
sospesa. 
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DCCCXVI. 

rnOMMlMA  Monumentum 

A1A1A2  4>IAU  Aeliae  Phile^ 

MATIOr  malii. 

Recasi  questa  incisa  in  rame  dalPOrsato  (Mon.  Pai. 
p.  a47')  come  esistente  in  Padova  nella  casa  Soranzo; 
dal  Reinesio  (cL  17.  n.  3.)  ivij  dal  Salomoni  ( Agr. 
PaL  p.  161.)  in  Abano  presso  Jacopo  Corner;  dal  Maf- 
fei  già  collocata  nel  suo  Museo  (Mas.  Ver.  p.  487.  )• 
Qui  ^iXnpeiTuw  è un  cognome  posto  in  genitivo  dal 
diminutivo  <piXv(icLTtor,  baciozzo,  che  si  costruisce  neu- 
tralmente coi  nomi  femminili,  come  mea  Glycerium 
presso  Terenzio  {Andr.  5.  6.  5.).  Vedi  Glycerium  nel- 
l’Appendice al  Lessico  lat.  del  Porcellini. 

DCCCXVU. 

rnOMNHMA  MAPKEAAOr 
0 KATESKETASEN  AV 
Tn  MHTUP  MAPKEAAA  AH 
MHTPIOT  ZH2ANTI  ETH 
K6  XAIPE 

Monumentum  MarceUi,  quod  constiluìl  eidem 
mater  Marcella  Demetrii  (fdla)^  qui  vixit 
aanos  XXIX.,  vaie. 

Ponesi  dal  Reinesio  (cl.  12,  n.  5q.)  in  Estc  nella 
casa  Contarìni,  come  veduta  e trascritta  dal  Bartolini 
e dal  Langio;  dal  Salomonio  (Agr.  Pai.  p.  81.)  ivi; 
il  quale  la  dà  scorrettissima.  Sopra  l’epigrafe  bavvi  un 
triclinio , in  cui  un  commensale  all’altro  similmente 
coricato  porge  una  corona. 
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MENANAPE 
MENANAPOr 
THiNIE  XPH2 
TE  XAIPE 


Menander 
Menandri  (F.) 
tenìensis,  bone, 
vale. 


Scorreltamenle  è riferita  dal  Grutero  ( p.  808.  n.  6.) 
in  Padova,  correttamente  dalI’Orsalo  {Mon.  Pat  p.  276.), 
che  ne  dà  pure  Pincisione  in  rame,  e ci  narra,  che 
fu  posseduta  in  Padova  dal  Co.  Girolamo  Guado,  il 
quale,  morto  che  fu  il  suo  fratello  Giuseppe  canonico 
patavino,  la  trasportò  seco  a Vicenza.  Eibbela  dipoi  il 
Co.  Arnaldo  Tornieri,  presso  cui  io  la  vidi  nel  i8a3. 
Sopra  l’epigrafe  vedesi  un  uomo  seduto,  che  porge  la 
destra  ad  upa  donna  io  piedi,  alla  sua  destra  sta  un 
fanciullo  in  piedi,  vestito  di  corta  tunica. 


DCCCXIX. 

...IP..  TINEAPEXAI...  

..  por  2AAAMIME  . . . Solaminìe 

XPH2TE  XAIPE  bone,  vale. 


Recasi  dal  Grutero  (p.  808.  n.  6.)  unitamente  alla 
superiore,  ma  assai  più  mutila  di  quello  che  sia  qui 
da  me  trascritta  dall’originale,  che  ora  esiste  a Vicenza 
in  casa  Tornieri.  Sta  qui  coricato  un  uomo  sul  letto 
ferale,  a’  suoi  piedi  siede  una  donna,  che  gli  porge  la 
destra.  Il  monumento  è assai  corroso  nella  prima  li- 
nea, e difficilmente  potransi  compirne  le  mancanze. 
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DCCCXX. 


2HMA  TOl  n rATKEPH  TEAE2IAAA2  Ei\0AAE  ©HKE 
TETSEMAA2  AAOXft  AAXEN  UN  OTI  DANTOTE  nAHPH2 

ni2TE0Z  ETNOIH2  APETII2  ArAnH2  TE  MEKOl  TE 
04>PA  KAI  E220jMEN012I  TEON  KAE02  A*0ITON  AIEX 

Monumentum  libi,  o dulcis  TelesUla^  heic  posult 
■ Teuxenidas  uxori, quam  nactus  erat,quod  semper  piena 
Jidei,  benevolentiae,  virUitis,  amorisq.  ( fuisti),  maneat 
ut  et  penes  posteros  tua  gloria  incorrupta  semper. 

Recasi  questa  dal  Salomoui  ( dgr.  PaL  p.  297.  ) a 
Piove  di  Sacco  io  casa  Quagliati;  dipoi  in  Padova  dallo 
stesso  l^Append.  p.  38.),  dove  ci  racconta,  che  allora 
esisteva  presso  di  se  in  Padova  nel  convento  di  S.  Ago- 
stino, ora  distrutto;  quindi  è assai  probabile,  che  sia 
perita  anche  l’epigrafe.  Dal  Salomoni  suddetto  trassela 
e la  pubblicò  il  Muratori  {p.  i349-  4- )»  ® 

tratta  ora  leggesi  nell’Antologia  greca  palatina,  edita 
dal  Jacobs  a Lipsia  nel  i8i4«  (T.  JI. p.  n,  3 16.), 
la  cui  lezione  abbiamo  seguita  nel  TiKtrtKXxs  del  pri- 
mo verso,  nelle  due  voci  ìj*  ori  del  secondo,  le  quali 
presso  il  Salomoni  leggonsi  v 01  senza  verun  senso  op- 
portuno : cosi  pure  alla  fine  del  terzo  p-ivoi  rt  per  pi- 
ntro,  come  lesse  il  detto  Salomoni. 

DCCCXX  F. 

ETmrxiANOC  Eutychianus. 

Leggevasi  questo  nome  proprio  inciso  in  una  cor- 
niola sotto  la  testa  d’un  giovane,  posseduta  da  Gio. 
Vincenzo  Pinelli  napolitano,  domiciliato  e morto  in 
Padova  nel  1601,,  come  ci  attesta  l’Orsato  {Mon.  Pai- 
' P-  329.). 
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DCCCXXII. 

NfcllKU  AflPOeEOr  E MEAITEflN 
Nìce  Dorothci  (fiUa  ) e MelUensibus. 


Questo  monumento,  che  esisteva  nella  facciata  della 
casa  Bassani  in  Padova,  donde  da  pochi  anni  fu  tras- 
portato nel  nostro  Museo,  è di  qualche  pregio  pel  cor- 
retto disegno  delle  Ggure  e pel  marmo  greco,  in  cui 
è sculto.  Dentro  una  nicchia  distila  a colonne  scana- 
late con  capitello  corintio  alquanto  rozzo  stanno  in 
piedi- sopra  un  alto  zoccolo  un  uomo  palliato  e soleato 
a destra,  ed  una  douna  con  tunica  talare,  con  palla  o 
manto  e co’  socchi  a’  piedi  a sinistra,  la  quale  posa  in 
atto  di  conGdenza  la  sua  mano  destra  sulla  di  lui  spalla 
sinistra.  Sul  fregio  è incisa  la  recata  epigrafe.  Questa 
soltanto  è riferita  dal  Muratori  (^p.  iyi5,  n.  i3.)  Pa- 
tavii  ex  Liìgorìo.  Non  azzardò  egli  interpretare  le  voci 
EMEAlTEflN,  e quindi  vi  posevarii  punti  (•)■  Tras- 
sela  dal  Muratori  Greg.  Piacentini , che  la  traduce  (De 
sigi.  vet.  graec.  p.  66.)  Victoria  Dorothei  ex  Meli- 
tensibus  (=*’■  Tanto  il  Muratori,  quanto  il  Piacentini 


(i)  Qui  cade  in  acconcio  l’ osterraiione  fatta  dall'  Orelti  {Colt,  imter. 
lai.  n,  Stia):  Boc  fuo^ue  txemplum  documento  ette  potett,  non 
omnia  Ligoriana  temere  ette  rejicienda.  Ciò  pure  notò  il  Marini  {Bi- 
Jeta  del  P.  Cortini  p.  55.). 

(a)  tioi  però  crediamo,  che  essendo  NEIRH  un  nome  proprio,  con- 
siene  ritenerlo  anche  in  latino  Kice,  benché  sif(a!(ìchi  rittoria  , e che 
perciò  in  greco  dorea  scriTcrsi  N IRH , sapendosi  che  i Greci  ne'  loro 
monumenti  in  marmo  e in  bronzo  soleano  alla  lettera  I,  quando  era 
lunga  di  quantità  prosodiaca,  sostituire  il  dittongo  Et;  quindi  nella 
lapida  presso  il  Muratori  {p,  1589.  n.  j.)  Tassi  menzione  di  Jtaria  C, 
!..  fìice,  che  sembra  essere  la  stessa  che  nell'altra  recata  dal  Marini 
Arv.  p,  6i3.)  scrivesi  Maria  C.  L.  Ifeice,  come  pure  nelle  me- 
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saÌTono  AOPGOEOT  con  manifesto  errore,  già  cor- 
retto dal  nostro  marmo  certamente  sepolcrale,  in  onore 
cioè  di  Nice  Bglia  di  Doroteo  di  Melile,  borgata  den- 
tro il  ricinto  d'Atene  al  nord  della  cittadella,  dove  gli 
attori  tragici  solcano  radunarsi  pei  loro  esercizi!.  Ciò 
conosciamo  dal  Lessico  greco  di  Esichio  alla  voce  Me- 
\tTtoov,  e da  Dionisio  il  geografo.  Non  siavi  però  chi 
pensi  parlarsi  qui  di  Melila,  cioè  di  Malta,  isola  del 
mediterraneo,  nè  tampoco  di  Melile,  ossia  Meleda,  isola 
dell’Adriatico  presso  Ragusi,  poiché  sappiamo,  che  l’abi- 
tante di  queste  due  isole  dicevasi  in  greco  MfXiraTo^ 
mcntrechè  MiXtTfJs  appellavasi  colui,  che  apparteneva 
a Melile,  borgata  di  Atene.  Il  suddetto  Piacenlint  os- 
serva, che  in  questo  solo  monumento  scrivesi  per  E 
la  greca  preposizione  £K,  che  noi  per  altro  crediamo 
essere  un  errore  dello  scalpellino.  Benché  la  figura 
virile  mostri  un’età  giovanile,  pure  dev’essere  quella 
del  padre  Doroteo,  che  probabilmente  fece  erigere 
questa  memoria  alla  diletta  sua  Gglia  defunta.  La  epi- 
grafe adunque,  benché  brevissima,  ci  mostra  provenire 
da  Atene  il  monumento,  c la  bellezza  del  marmo  bianco 
greco,  in  cui  è scolpito,  serve  a ciò  di  conferma.  È 
quindi  probabile,  che  taluno  de’ nobili  Veneti,  ricchi 
un  tempo  ed  amatori  delle  greche  antichità,  l’abbia 
qui  tra  noi  trasportato. 


daglie  greche  di  Piotine,  moglie  di  Trajano,  ataai  speuo  ai  acriae  IIAQ- 
TKI.\A  per  IlAilTI.\A,  e perciò  dee  riputerai  erronea  la  comune 
proniiniia  di  Flòtina  per  Piotine,  che  lullogiorno  oJeai  dal  volgo  de- 
gli enliqiiarii.  li  Viaconti  {Jconogr.  gr.  T,  /.  p.  3a4-  ) dimoatrò,  che 
anche  al  tempo  di  Auguatu  i Greci  acriieano  per  Et  la  vocale  I,  quan- 
do era  lunga  di  natura.  > ■ 
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DCCCXXIIL 

AI0NT2I02  AETKIOr 

MATEPI2KA  znnrpor 

HATEP12KA  eEOAQPOr 
Dior^sius  Ludi  (JUiut) 

Materisca  Zopyri  {fiia) 

Materisca  Theodori  {Jilid^ 

Ta».  LXIV.  n.  s. 

Recasi  dal  G ruteno  {p,  869.  n.  i.)^  e dali’Orsato 
(Moti.  Pat.  p.  53.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  donde 
da  pochi  anni  venne  trasportata  nel  nostro  Museo.  Nella 
terza  linea  per  isbaglio  dell’incisore  leggesi  OEOAQ» 
POT  per  0EOAQPOT.  Qui  abbiamo  menzionate  tre 
persone , la  coi  parentela  ci  è ignota,  tacendone  la  epi« 
grafe,  e quindi  nulla  pure  può  congbietturarsi  circa 
la  loro  condizione,  attesa  la  grande  brevità  solita  a 
vedersi  nelle  greche  iscrùdonL 

DCCCXXIV. 


ANTOTN 

Amóv 

lOC  AION 

lot  Am 

TCIANOC 

tfTtmnt 

BHPmOC 

BvpvTios 

ZHCAC  €T 

tT 

HA  EiveA 

V A 

AE  KT 

Sf  xiTrat. 

jiiUoniut  Dioiysianut 

BerytiuSy 

qui  vixit  annos  triginta,  hic  jacet 
Ta».  LXIV.  R.  I. 

Con  molti  errori  fu  riferita  dal  can.  Moschini  {Gui- 
da di  Pad.  p,  180.)  come  esistente  allora  (nel  1817.) 
in  casa  del  Co.  Cav.  Gio.  De  Lazara,  il  quale  seco 
aveala  recata  da  Salona  nel  1801.  Questi  dipoi  nel  di 
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26.  maggio  del  i8a5.  fu  11  primo  a cederla  con  altre 
parecchie  al  nostro  Museo,  il  cui  esempio  fu  da  pochi 
altri  seguilo.  Stava  la  città  di  Berito,  oggi  Baruti,  di  cui 
era  nativo  il  nostro  Antonio  Dionisiano,  nella  Palestina, 
non  lungi  dal  Mediterràneo;  ma  egli  probabilmente  morì 
a Salona,  dove  forse  trovavasi  per  cagione  di  traffico. 
Avendo  l’ignorante  scarpellino  commesso  in  questa 
epigrafe  parecchi  errori,  che  ne  rendono  difficile  l’ in- 
telligenza, si  è creduto  conveniente  di  recarla  scritta 
in  lettere  greche,  quale  dovette  essere  scolta.  È da  no- 
tarsi, che  la  sigla  KT  per  xttTxi  non  trovasi,  che  in 
questo  c in  qualche  altro  raro  monumento.  Recasi 
questa  lapida  dal  sig.  prof.  Augusto  Boeckh  nel  suo 
Coip.  ìnscr.  graec.  T.  a.  p.  98.^.  n.  1 833.  b. 

Qui  arreco  la  srgoenle  lapide,  eisendomi  alata  comunicata  troppo  tardi. 

DCCCXXV. 

lovl  . saca 
fvlmibarI 

T , TBEBIVS 
T . F 

Ara  trovata  in  Villa  di  Villa,  villaggio  cinque 
miglia  lontano  da  Este  nell’ a.  1843.  in  macigno  dei 
nostri  colli,  ora  trasportata  nel  Museo  di  Este.  È im- 
portante questa  lapide  peH’altributo  di  fulmìnarU  da- 
to a Giove,  aggettivo  ignoto  alla  lingua  latina,  e per 
la  grande  antichità  che  mostra  nella  forma  delle  let- 
tere, nella  sua  brevità  e nella  mancanza  del  cognome 
di  TitoTrebio.  Con  essa  si  conferma  pure  la  prove- 
nienza dell’altra  lapide  posta  al  N.  LI.,  ove  quel  C 
Trebius  C.  F.  Firmus  può  congetturarsi  essere  o- 
rinndo  di  Este;  una  Trebia  M.  F.  Secuhda  ai  ha 
nell’altra  recata  al  N.  CCCXXXVI.,  che  proviene  da 
Arino,  villaggio  pósto  all’oriente  di  Padova. 
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pag.  lin. 

XIV.  ag.  disegni,  e gli  andò  - - - - disegni,  gli  andò 

XV.  19.  TransaJpitds  - - - - Transpadanù 

XVI.  16.  19.  e ao.  ao.  e az. 

XXIX.  18.  (4o.)  . - - _ . (43.)l 

xxxu  a8.  tumvirorum  re-  tumvìrorum)  re- 

xtituendum  stituendian. 


XXXV.  87.  del  dal 

xxxvii.  33.  Naronta  - - . . Piarona 

xxxix.  35.  (/7. 1096.11.3.), ab-  (^.1096.71.3.) 

biamo  - . - . abbiamo 

XLi.  9. Sesto  Pompeo,  Sesto Pomproan- 

che  guf®»  che 

8.  8.  CCCLXXXVIL  . - - . COCLXXXTI. 

IO.  a^LXXXlV.  ....  LXXXV. 

37.  ao.xx.  - — - XXI. 

— nlt.  cxxxi.  — - - xav. 

3o.  16.  CCCLXXI.  ....  CCCLXX. 

35.  8.  in  fine  aggiungasi,  A maggiore  illustra- 

zione di  questo  monumento  é opportuno  di  qui 


(1)  Euendosi  ritirdaU  U pubblicaiione  di  qa«it’op*n , della  qaale 
•i  erano  stampati  trentadae  fogli  fin  da  cinque  anni,  sembrò  co- 
u conten  lente  di  unire  alla  serie  dei  molti  errori  occorsi  parec- 
chie aggiunte,  che  servono  di  maggiore  illustrazione  delle  lapidi 
qui  contenute , prevalendosi  di  qualche  opera  nuovamente  in  qnesto 
intervallo  pubblicatasi,  dei  suggerimenti  comunicati  per  lettera  all’Au- 
tore dal  sig.  co.  cav.  Borghesi,  e delle  nuove  ricerche  fatte  sopra 
alcuni  manoKritli  del  co.  Sertorio  Orsato,  che  tuttora  si  conservano 
■n  Padova. 
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soggiungere  un  brano  di  lettera  dei  i5.  ottobre  a. 
i'84a.  scrìttami  dal  sig.  co.  cav.  Borghesi , da  me 
intorno  ad  esso  consultato  dopo  che  erasi  già  stam- 
pato ciò  che  sul  medesimo  io  aveva  scritto  ».  Fica 
ammetterei  così  facilmente  col  sig.  Orelli  (n, 
che  i nomi  dei  Lari  siano  fuori  Bi  luogo,  perchè 
non  ne  veggo  un  preciso  bisogno.  Quattro  sono  gli 
dei  in  questa  iscrizione  nominati , il  Genio  degl’  im- 
peratori , Cerere  e i due  Lari.  Al  contrario  le  im* 
noagini  sono  due  sole , onde  converrà  dire , che  due 
sono  i rappresentanti , e gli  altri  due  sono  quelli , 
ai  quali  queste  immagini  furono  lasciate  per  testa- 
naento,  non  essendo  nuovo  di  veder  donata  ad  un 
dio  r immagine  di  un  altro  dio.  Ciò  posto,  gli  dei 
eiBgiati  sono  per  me  il  Genio  e Cerere,  indicati  nel 
caso,  con  cui  si  dedica , nel  quale  supposto  non  b 
alcuna  dilBcoltà  il  non  trovarsi  alcuna  relazione  fra 
loro , e penso  poi  che  le  loro  statue  fossero  lasciate 
ai  Lari , cioè  alla  curia , nella  quale  probabilmente 
avranno  avuto  le  loro  edicole  ».  Cosi  poi  egli  mi 
scrìsse  in  altra  sua  lettera  dei  5.  giugno  a.  i844* 
«Per  credere,  che  nell’ Orelliana  (n.  1719.)  le  due 
statuette  di  argento  donate  da  Poblicio  Crescente 
siano  quelle  del  Genio  degl’imperatori  e di  Cerere, 
pinttostochò  le  altre  dei  Lari , meglio  di  qualunque 
altra  può  giovare  questa  iscrizione  scoperta  recente- 
mente a Ceri , ed  accennata  nel  BuUeit.  deìCInstìt. 
di  coir.  arch.  di  quest’anno  alla  p.  43. 

DBOS  . CVHIALBS 
GEHIVII  . TI  . CLAVDI 
CA1SABI8  . AVGVSn 
PP  . CVBUS  . ASEBH1AE 
A . AVILUVS  . ACARTHVS  . DICTATOB 
Il  . 1VI1V8  . EVTTCBVS  . DB  . STO  . POSVBH-ES 
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Io  eua  m’ imbarazza*  quel  PP. , il  qoale  non  so  be- 
ne , se  sia  o DO  separato  da  un  ponto  ^ non  essendo 
mollo  contento  del  PraePoiitot  CYRIAE,  e per  la  sua 
Dovità  non  attentandomi  di  leggere  Pro  2raesìdio 
CTRIAE, benché  il  senso  mi  garberebbe  di  più.  In- 
tanto questa  caria  mi  sembra  avere  molta  analogia 
coi  vostri  Lari  pubblici , essendo  ben  supponibile , 
cfa’essi  avessero  la  loro  edicola  nella  curia  della  cilté, 
cui  spetta  quest’  iscrizione , per  lo  che  il  dono  delle 
statue  accennate  in  ambedue  i marmi  sarebbesi  fatto 
ad  ornamento  e tutela  delle  curie  rispettive  ».  Ma  il 
lig.  Guglielmo  dott.  Uenzen  negli  Anali  dello  stes- 
so Instituto  a.  />•  266.,  riportando  la  medesi- 
ma iscrizione  di  Ceri  toglie  il  ragionevole  dubbio , 
propostomi  dal  suddetto  sig.  co.  cav.  Borghesi,  in- 
terpretando egli  il  PP.  per  praesidet,  valendosi  in 
ciò  dell’  autorità  dell’  iscrizione  presso  il  Reinesio 
(c4  1.  n.  4')>  leggesi  distesamente  Dìs  Dea- 

busque  praetidibus  provinciarum  , recata  pure  dal 
sig.  Orelli  (n.  ai3i.).  Osserva  inoltre,  che,  non  do- 
vendovi essere  stato  in  Ceri,  che  un  solo  dittatore, 
sembra  probabile,  che  a principio  non  siasi  menzio- 
nalo che  A.  AvilUiu  Acanthus  dicUitorf  sotto  il  qua- 
le il  suo  successore  abbia  fatto  incidere  il  proprio 
nome  coll’aggiunta  dell’ss,  per  indicare  ambedue  i 
dittatori. 

35.  ult.cxx.  ccv.  ccav.  - - - - cxxii.ccv.ccax. 
38.  ai.  in  fin.  aggiungasi.  Ora  trovasi  nel  Museo  di 
Yerona , e recasi  dal  Maffei  Mus.  Ver.  p.  85. 
n.  3. 

38.  u!&.dopo  vj59.  aggiungasi:  Per  comprovare,  che 
la  iscrizione  al  N.  XXXY.  è originaria  di  Pa- 
dova, non  è inutile  il  far  sapere,  che  re- 
centemente trovossi  a Montegrotto,  uno  dei 
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nostri  colli  eugaoei,  un  bollo  io  tara  cotta 
colle  seguenti  lettere  c.  nmi  |,  e un  altro 

colle  stesse  circolarmente  disposte. 

43.  aa.  8a.  n.  6.)  ......  (p.  8a.  n.  5.) 

« 37.  dopo  temo  che  siasi  smarrita  aggiungasi:  E- 

siste  ora  nel  Museo  di  Verona,  e recasi  dal 
Mafìei  Mtu.  V er.  p,  84  n.  a. 

45.  17.  (^.  607.  n.  a3a)  ~(/?.  63o.  n.  157.),  e a />. 

663.  riferisce . le  interpretazioni  dell’  HoL^* 
nio  e del  Reinmio,  e fa  pur  conoscere  le  stra» 
nezze  di  Fortunato  Liceto  nell’  interpretarlo. 

46.  a.  dopo  scrittori  aggiungasi.  Vedi  la  voce  Eurae 

da  me  la  prima  volta  inserita  nella  tem 
• edizione  del  Lessico  Latino  del  Forcellinl. 

47.  i5.  ctxxxii.  .......  cxai. 

48.  4*  e»  r.  • “ ...  c#F 

— II.CCCXUTII.  cccxxxvt 

49.  I7.GALGESTI  .......  gai  . CESTI 

Sa  14.  Galgestio  aggiungasi:  Qui  é da  ammet- 
tersi la  correzione  suggerita  dai  Reinesio , e 
adottata  dall’Orelli  (n.  i5a4>))  * quali  in 
luogo  di  GALGESTl  leggono  GAI . CESTI, 
cioè  di  Cajo  Cestio. 

50.  17. (p.  aS.  n.  5.)  ....  (p.  ai.  n.  5.)l 

Sa.  19.  CCCLVI  CCCLV. 

53.  1 1.  Virgodarzere  . - - . . Tigodarzere. 

— «7»  in  fine  aggiungasi:  Un  simile  Prìapo.  pub- 

blicò inciso  in  rame  il  Bertoli  {Antich.  tTAr 
giùleja  p.  33.  tav.  XXIY.),  scolpito  a baso 
rilievo  in  marmo  alto  due  piedi,  il  quale 
ha  gambe  e coscie  umane  co’ suoi  testicdi 
pendenti , e due  aie  ai  lombi  ; in  luogo  poi 
del  ventre,  del  petto,  delle  braccia  e della  testa 
esiste  un  gran  genitale.  Poco  diverso  forse 
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era  quel  Priapo,  che  presso  i Greci  chia- 
ma vasi  Ermele,  ossia  Mercurio,  veduto  e 
descritto  da  Àrtemidoro , autore  greco  del 
tempo  degli  Antonini,  nel  suo  Onirocrit.  L 
1.  c.  47-  pome  esistente  in  Gliene  patria  di 
quel  nome,  il  quale  noli’ altro  rappresentava 
che  un  gran  genitale.  G)n  tali  simolacri  gli 
antichi  Greci  e Romani  intendevano  di  rap- 
presentare non  una  oscenità,  ma  un  simbolo 
della  natura  generatrice,  e quindi  non  è in- 
opportuno di  qui  recare  li  seguenti  due  versi 
giambi,  trascritti  in  Roma,  e comunicatimi 
per  lettera  del  sig.  co.  cav.  Borghesi: 

Cuslos  tepulcri  pene  destricto  deus 
Priapiu  ego  sum  mortis  et  vilae  loctts:  cioè 
occasio. 

54.  9.  CCCXLII.  - - CCCXLI. 

— i5.  aggiungasi:  V.  la  nota  ( 61.  ) a pag.  xxxix. 

nella  prefazione  ; dove  trovasi  indicata  la 
ragione , per  cui  fu  omessa  la  voce  YIR.  in 
queste  sigle. 

n5.  di  quella  città  - - - .della  città  di  Mantova. 

54.  in  6n.  aggiungasi:  O al  più  per  non  negar  fede 
alle  due  aste  della  lettera  li,  che  formano  la 
didìcoltà  dell’interpretazione,  preferirei  di 
scrivere  L . L . M . cioè  laetus  libens  merito. 

56.  2.  dopo  Scardeone  aggiungasi  (p.  87.  ) 

58.  4*  io  ^o.  aggiungasi:  Del  solo  Elagabalo  potrà 
dirsi  ciò , perchè  il  sig.  co.  cav.  .Borghesi 
negli  Annali  deWInstit,  di  corr.  arch.  a.  iSSq. 
p.  i3o.  dimostra,  che  la  memoria  di  Cara- 
calla  , riposto  fra  i Divi , fu  costantemente 
rispettata. 

— 14.  COBBECIOHI  -------  COBBECTOR 
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58.  aotep.  aggiungasi:  Spero  di  far  cosa  grata  a'  miei 
lettori  insereado  qui  aa  brano  di  lettera 
del  suddetto  sig,  co.  Borghesi  del  di  it.  no* 
rembre  a.  i84a.  per  Tenutami  dopo  la  stam* 
pa  di  questa  iscrizione  posta  al  N.  LXVl. 
G)d  egUiw  È giustis-sima  l’attribuzimie,  die 
fate  a Gallieno  del  frammento,  che  ricor^ 
r IMP  . EGNATl  . fondandoTi  sopra  una 
moltitudine  di  medaglie  alessandrine,  e di  | 
altre  greche,  non  che  sulla  lapide  parimenti  | 
greca  del  Grutero  (p.  278.  rs.  1).  Certamen- 
te andò  fuori  di  strada  il  Reinesio  ( cl.  S. 
n.  4*0)  quando  volle  assegnarlo  ad  un  suo 
fratello,  sebbene  una  tale  opinione,  benché 
oppugnata  dal  Pagi , non  dispiacesse  poscia 
al  Tillemont  (note  IV.  sur  Vemp,  V alérren. ). 
Quest’ultimo  erudito  non  avrebbe  cod  o{»- 
nato , se  avesse  conosciuta  la  fifaratoriaDs 
(p.  254.  n.  3.),  la  quale  però  non  produce 
tutto  PeiTetto  che  dovrebbe,  segregata  come 
è dalla  sua  compagna  (p.  a53.  n.  5.),  per  1 

10  che  vi  dirò , che  queste  due  basi  tuttora 
esistenti  sono  affatto  simili'  fra  loro , e fatte  , 
evidentemente  per  essere  accoppiate  insieme, 

le  quali  furono  trovate  contemporaneamente 
fra  le  mine  del  foro  dell’  antica  Carseoli , e 
di  là  trasportate  ad  Aquasparta  nel  palazzo 
baronale  di  quel  duca  al  tempo  del  Passeri , 

11  quale  asserisce  tutto  ciò  ne’ suoi  lUarmi 
Ja^rtini,  che  autografi  ed  inediti  ho  veduti 
nella  biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro.  Ora  3 
secondo  consolato , eh’  esse  concedono  a Ya- 
leriano,  e il  primo  che  danno  ad  Egnazio 
Gallieno,  dimostrano  manifestamente,  che 
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ambedue  furooo  dedicate  ai  nuovi  imperato- 
ri nell’a.  a54.,  e che  perciò  FEgnazìo  Gal- 
lieno da  una  di  esse  ricordato  è senza  con- 
troversia il  primogenito  dell’imperatore  Va- 
leriano,  suo  collega  nell’impero  e nel  con- 
solato di  quell’anna  La  lezione  del  Passeri 
testimonio  di  vista  è pienamente  conforme  a 
quella  del  Muratori,  onde  non  regge  la  sup- 
posizione deirOrelli  (n,  1004.)  che  vi  si  abbia 
da  leggere  COS  . IL  Ben  è vero,  che  le  data 
TRIB  . FOT  . TER  . COS  . II. , e TRIB . 
POT  . Ili  . COS  . non  ai  accordano  col  si- 
stema dell’  Eckhel  ; ma  i[uesta  è un’  altra 
questione,  sulla  quale,  perché  non  si  dubiti 
della  fede  e della  diligenza  dei  descrittori, 
mi  basterà  intanto  notare,  che  altri  due  mar- 
mi, uno  edito  dallo  stesso  Muratori  {p.  u53. 
n.  6.) , l’altro  dal  Caronni  (Viaggio  delìA- 
jrica  p.  1 33.),  vengono  io  appoggio  di  quelli 
di  Aquasparta , e che  nuova  autorità  si  ac- 
cresce loro  da  questo  recentissimo  trovato  a 
Bisenso  nel  lago  di  Bolsena  testé  comunica- 
tomi dal  M.<  Giuseppe  Helchiorri  : 
mr  . cABSABi  . r . Liano 

VALBBUBO  . IBVICTO 
no  . FELICI  . AVO. 

COS  . Il  . PBOCOS. 

!■?  . VII  . P . MAXI. 

TBIB  . POT  . tu 
SBBATVS  . FOPVLT8QVB 
VISBHTiaVS 

Del  resto,  checché  ne  sia  di  questo  nodo  cro- 
nologico, che  ora  non  è nè  il  tempo,  nè 
l’occasione  di  esaminare,  io  abbraccio  a pie- 
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ne  mani  la  congettura  dell’ Eckhel  (.T.  Yll. 
p.  379.),  che  Gallieno  prendesse  il  nome  di 
Egnazio , dalla  madre  Egnuzia,  ed  anzi  ag- 
giungerò , che  un’  iscrizione  dell’  Inghilterra 
data  dal  Muratori  (/>.  460.  n.  a.),  ma  più 
esattamente  dal  Lysons  io  Lanchester  Taf. 
IV.  d ha  fatto  conoscere  un  Eguazio  Luci- 
liano  legato  propretore  di  Gordiano  Pio  della 
Britaooia,  il  quale  potrebbe  essere  il  cognato 
dell’imperatore  Yaleriano,  e il  padre  del 
Lucilio  console  01  dinario  nell’ a.  a65. , />ro- 
pinquus  di  Gallieno  al  dire  di  Trebellio  (lin 
Gallien.  la). 

59.  a3.  giacciaja  - - - - ghiacciaja 

61.  9.  Taf.  XVI.  alt.  - - Taf.  XVI.  n.  i.  all 

— 17.  a Troja  . - . in  Alessandria  Troade 

6a.  39.  a Troja  - - - - in  Alessandria  Troade 

67.  6.  aggiungasi:  Ripubblicò  questa  iscrizione  an- 
che il  sig.  Orelli  {n.  70.)  traeodola  dal  Gru- 
tero  e dai  Berteli,  ed  annotando:  Non  ta- 
men  ornai  suspicione  corei  hic  tituliis,  egre- 
gius  sancy  dummodo  sii  aiUiguus.  A questo 
suo  dubbio  ho  già  soddisfatto  superiormente 
mostrando , che  è bensì  genuina , ma  indsa 
quasi  due  secoli  dopo  la  deduzione  di  quel- 
la colonia. 

— a3.  aggiungasi  : Ad  onore  della  verità  debbo  qui 

soggiungere  la  contraria  opinione  su  tal  pro- 
posito del  sig.  co.  Borghesi,  manif^tatami  con 
lettera  degli  11.  novembre  dell’anno  i84a. , 
alBnchè  ogni  erudito  abbracci  quella  che 
sembragli  più  convincente.  » Sono  interamen- 
te dell’opinione  del  Reinesio  ( cl.  VI.  n.  44-) 
e del  MalTei  nel  leggere  Viro  Bono  nella 


Dìgilized  by  Go 


Correzioni  e Aggiunte  5^3 

lamina  del  Museo  Veronese  {p.  ii6.  n.  a. 
primieramente  perchè  una  tale  interpretazio* 
ne  è sostenuta  dall’autorità  di  Valerio  Probo, 
da  cui  V.  B.  A.  s’interpreta  Viri  Boni  Ar- 
bitrata , dipoi  perchè  la  fùrmola  viro  bono, 
viro  optimo  è frequentissima  nei  marmi,  in- 
fine perchè  questo  istesso  compendio  ricorre 
in  altre  lapidi,  come  presso  il  Grntero  (p. 
4ii.  n.  3.  e p.  480.  n.  5.),  e presso  il  Donati 
(p.  317.  n.  IO.),  ove  la  spiegazione  del  Mor- 
celli  non  può  aver  luogo.  Inoltre  nel  nostro 
caso  domanderei , perchè  tanta  parsimonia 
nell’  indicare  ì Veronesi  con  una  semplice 
sigla , quando  si  largheggiò  nello  scrivere 
quasi  interamente  VK^ETINOR , e di  nuovo 
se  la  lamina  è di  Verona,  e quindi  si  è ta- 
ciuto il  luogo,  in  cui  Gavio  fu  llll  . VIR  . 
I . D.,  perchè  si  sarebbe  poi  aggiunto,  quan- 
do si  ricordò  l’altra  sua  carica  minore  di  IIII . 
VIR  . kedtlicia  Votestate? 


70.  9.  cxviii  - --  --  --  - cxx. 

— a5  Dxx  - --  --  --  - oix. 

71.  ja.  DXX  - - --  --  --  nix. 

— i3.  cev  . ccccii  ------  cci  . cccci. 

— ag.  ceexx  . cccxxxm  - - cccxvm  . cccxxxii. 

7a.  ag.  l’anno  796.  di  Roma,  ^S-l’anno  789.  di  Roma , 36. 
73.  a3.  xxxvii  ------  XXXII. 

87.  5.  Medoaci  -----  Medoaco 

88.  14.’  V . F . FKBPKB  - - - - V . F . U PERPEB 

89.  ' 8.  36.  - - - - - - p.  a6. 

91.  a6.  denaro  ------  denari 


ga.  3i.  in  fio.  aggiungasi:  Meglio  ora  riflettendo  a 
quel  "57  CCXXXII. , che  vedesi  assai  stac- 
cato dal  resto  dell’iscrizione,  e al  colloca- 
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mento  di  quella  ligia  lì.  preposta  al  numero, 
che  dorrebbe  essere  posposta , porto  ferma 
opinione , che  qui  pure  si  riferisca  al  nume- 
ro de’  marmi , che  traevansi  dalle  care  , e 
che  poi  per  usi  dirersi  trasportaransi  altro- 
ve, come  accennai  a p,  35.  e altrove,  ben- 
ché nessuno  dei  molti  scrittori,  che  produs- 
sero e comentarono  questa  iscrizione , abbia- 
no dò  osservato. 

96.  3.  DUI.  - --  --  --  --  - DII. 

100.  a6.  in  fio  aggiungasi:  Avendo  io  chiesto  al  sig.  co. 
Borghesi,  quale  interpretazione  darebbe  egli 
a quelle  lettere  più  piccole  delle  altre , e so- 
vrapposte alla  prima  linea  della  iscrizione  del 
P).  LXXXIX,  cosi  mi  rispose  nel  di  ai.  ot- 
tobre dell’a.  1 84a.  » Su  questa  iscrizione  pos- 
so rispondervi  categoricamente , perchè  ap- 
partenendo ad  un  magistrato  romano,' ed  a- 
veodola  riscontrata  nel  Museo  Veronese  al 
n.  3i8.  la  ricopiai,  e cosi  esiste  nelle  mie 
schede  ; 

s . F 

Q . ASCOBIVS 

esBiBivs  . uodesTvs 

PBABTOR  . FBO  . COS 

PBABF  . AKR  . 8ATTRB 
DBDIT 

Vi  ho  notato,  che  per  diligenza  adoperata 
non  mi  è riuscito  di  trovare  indizio  di  altra 
lettere  nella  prima  riga,  che  del  resto  è vuo- 
ta, onde  mi  sono  persuaso,  che  le  due  S . F 
poste  io  un  canto  siano  le  note  geneologicha 
Sparii  o piuttosto  Sexti  Filius,  che  lo  scar- 
pellino  si  era  scordato  d’ incidere,  e che  noe 
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areodo  più  poato , ha  aggiunte  di  sopra.  La 
lapide  è di  cattivo  carattere,  onde  non  ap- 
partiene a bei  tempi , nei  quali  si  potesse 
sperare  di  aver  qualche  notizia  di  costui.  Del 
resto  nel  marmo  sta  SATYRN , non  SATUR- 
NO, nè  SATYRMI,  e quindi  non  è il  dio, 
a coi  si  dedica , ma  spetta  senza  alcun  dob< 
bio  alla  notissima  carica  di  prefetto  dell’era- 
rio di  Saturno.  Ha  dunque  piena  ragione  il 
Maflei , quando  nega , che  questa  iscrizione 
sia  votiva  ». 

ioa.  in  fin.  aggiungasi:  Il  suddetto  sig.  co.  Borghesi 
nella  stessa  sua  lettera  cosi  scrive  intorno  al- 
l’iscrizione al  N.°  XCII.  »Con  buona  licenza 
dell’Alessi  quella  sua  iscrizione  8/7.319.,  che 
ha  tolta  dalla  cronaca  di  Geronimo  Atestino, 
è una  solenne  impostura.  Egli  la  scusa  col 
dire,  che  dev’essere  un  frammento  mancan- 
te di  testa  e di  coda  ; ma  però  quel  poco  che 
ne  rimane,  non  ha  l’andamento  epigrafico. 
Intanto  è forzato  di  convenire,  che  in  quel 
SPERISTERON  è errore;  ma  dopo  che  ha 
corretto  EREXIT  . PORTICVM  . SPHAE- 
RISTERION , starà  egli  meglio  ? Mancherà 
allora  l’ET,  che  congiunga  que’due  sostan- 
tivi, o anzi  sarà  allora  inutile  il  PORTICVM. 
Aggiungasi , che  una  parola  greca  con  lette- 
re latine  in  un  marmo  italiano  dei  tempi  di 
Tiberio  non  è ammissibile.  IM  più,  se  Balbo 
era  curatore  di  Augusto  Cesare,  quando  e- 
resse  il  portico,  come  poteva  dargli  il  titolo 
di  DIVO,  mentre  Ura  ancor  vivente  ? Ma  ciò 
che  colma  la  misura,  è quel  CYRATOR  . 
DIVI  . AYG  . CAE  . L’ Alessi  ha  un  bel 
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dire,  che  Balbo  era  curatore  delle  opere  pub- 
bliche, ma  in  questo  caso  conveniva  scrivere 
CVRATOR  . OPERVM  . PVBLICOR  . DA- 
TVS  . A . DIVO  , AVG.,  come  nelle  due 
del  Grutero  {p.  44i*  3.  e p,  1092.  n.  4*)* 

Io  sfido  tutti  i latinisti  a dire,  se  da  CVRA- 
TOR . DIVI  . AVG  . si  può  cavare  altro 
senso  fuori  di  quello,  che  il  divo  Augusto 
era  un  pazzo , o un  prodigo , a coi  si  era 
dovuto  dare  un  curatore.  Nè  giova,  che  lo 
Scaligero  nell’  indice  gruteriano  dei  magistrati 
maggiori  abbia  bonariamente  ammesso  Pesem- 
pio  di  eurator  divi  V e tpatiani  (p  6.) 

fondandosi  in  due  lapidi  scorrettissime.  Im- 
perocché nel  primo  frammento  del  Moraies, 
se  pure  è legittimo,  invece  di  ET  . CVRA* 
TORI  deve  leggersi  onninamente  PROCV- 
RATORI , e nel  secondo  di  Torino  io  cam- 
bio di  ARDILI  . CVR  . DIVI  . VESPASLi 
ho  trovato  io  medesimo  AEDILl  . CVruA 
Quaesiori  DIVI  . VESPASIANI  *. 


106.  II.  Dcxxxvm  - ------  Dcxxxvn. 

— 13.  DCCXU  DCCVU. 

107.  IO.  DXXX  -_«----  DXXVIII. 

108.  io  fin.  VU  PBIVSTX  -----  VIA  . PRIV 

V . C . ATTIO  P . C . ATIUO 

HVM  . _ _ _ 8V* 

114.  i3.  Cà.Melarìae  ------  CAMPonioe 

115.  pen.  Roma  -------  Londra 


118.  35.  dopo  le  pcffole:  Roma  1840.  aggiungasi' 
Ma  nell’opera  pubblicata  in  Vienna  nell’a. 
1843.  dal  sig.  prof,  cav.  Giuseppe  Aroeth, 
contenente  alcuni  nuovi  di  questi  diplomi,  e 
di  cui  si  fa  un  cenno  nel  BuUeii.  delTInsùt. 
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di  corr.  arch.  dell’ a.  i843.  p.  i47*^  se  ne 
numerano  4&*>  nel  BuUett,  dell’a.  i845. 
p.  lao.  recasi  la  notizia  di  un  altro  di  Ne- 
rone, ritrovato  recentemente  in  Baviera, 
iig.  11.  xci.  cxi. 

lao.  ai.  PBOBiM  -------  raoBi  V c 

lai.  6.  in  fin.  aggiungasi:  Sembra  adanqne,  cVegli 
interpreti  le  ultime  parole  thermarum  urba- 
narurn  patavinarum. 

*a8.  ull.  dopo  le  parole  di  noi  aggiungasi:  Al 

N.°  OLIX.  abbiamo  - - VLClA RENA, 

che  potrebbe  appartenere  alla  stessa  gente 
Patulcia  od  Obulcia. 

i3o.  la.  in  fin.  aggiungasi:  11  sig.  prof.  ab.  Cave- 
doni  parlando  nel  BuUett.  deW InstiL  di  corr, 
arch.  delVa.  1848.  p.  3a.  di  questa  lapide , 
opina,  che  quel  N.®  CCC.  che  vedesi  nel 
lato  destro  di  essa  si  riferisca  al  novero  de’ 
macigni,  che  eslraevansi  da’ colli  euganei,  e 
collocavansi  in  certo  ordine  a Padova  o al- 
• Irove , come  appunto  io  alTermai  a p.  36.  e 
nelle  correzioni  e aggiunte  alla  p.  ga.  L 3i. 
e come  più  ampiamente  dinSostrò  il  sig.  Gu- 
glielmo dolt.  Henzen  negli  AnnaU  del  sud- 
detto Institulo  deWa.  \%tfi.p.  333-346.  par- 
lando di  simili  numeri,  che  leggonsi  nelle 
pietre  antiche  trovate  a Roma  nella  Marmo- 
rata,  cioè  nell’  antico  deposito  de’  marmi  pres- 
so la  città. 


134.  4.  xcii.  »cvi. 

135.  2.  EVTTCBIO  ------  BVTICHIO 


i36.  in  fin.  aggiungasi:  È singolare  in  questa  iscri- 
zione il  doppio  cognome  Eutichio  e Camillo 
nel  figlio,  e Tiche  Justa  nella  madre. 
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i4i.  6.  uxxir.  iMXT. 

i4a.  i8.  in  fin.  ciggUmgasi:  Nella  Tav.  XLVL  l’in- 
cisore erroneamente  scolpi  nella  terza  linea 
ADIECTVS  io  luogo  di  ADLECTVS,  co- 
me leggesi  nel  marma 

145.  5.  dopo  te  parole  abbiamo  segnilo  aggiungasi: 
Fa  compilata  questa  collezione  dal  sig.  D. 
Francesco  Driuzzo  vicario  della  Madonna  def- 
F Orlo  in  Venezia.  Questa  lapide  trovasi  ora 
a Legnaro  in  casa  del  fu  co.  Pietro  Businelli, 
dove  io  l’ ho  riscontrata,  e la  trovai  corrispon- 
dere esattamente  all’apografo , che  qui  ne 
diedi. 

145.  aar.p.m.v.cA  - - p.r.ui.v.cAr. 

147.  olt  ccccxxxvm  - - - . cccoxxxvu. 

i48>  pen.  ccxcviii  - - _ _ ccxcvu. 

— alt  cccxc.  nxT.  dlxiu  - - ccci.xxxix.  nx.  olx. 

x49*  3.  si  cancellino  le  parole  Vedi  ciò  che  se  oc 

dice  al  N.®  DCCLXXVL 

i5i.  3i  dopo  la  parola  compadroni  aggiungasi:  Un 
caso  simile  ritrovasi  nella  iscrizione  al  N.** 
DXLII. 

i55.  3.  ccocxxxix  . - - - ccccxxxvul 

— 5.  OCUXXIX  - - - - IHXXXXIV. 

— 17.  Anchariae  - - . Anchariee  coigugL 

157.  aa.  DCCLXx  - . - - dcclxvui. 

164.  l5.  COBCOBD  - . - _ COBCORD 

PAITÀnATBO  .a*  - « c . TVBBAnO 

PAZTACATRO  . ST 

171.  an.  Dxxvu  - - - - dxxtl 

I74<  30.  dopo  la  parola  municipio  aggiungasi:  S 
osservi  nella  prefazione  la  nota  (ai.),  nella 
quale  provasi,  che  soltanto  nell’ a.  714.  ebbe 
effetto  la  divisata  costituzione  municipale. 
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176. 

3.  p.  161.  - - - - 

- p.  56i. 

— 

4»  p.  i58.  - - - - 

- p.  58. 

— 

6.  p.  1 5g.  - - - - 

- p.  55g. 

— 

i3.  p.  i5g  - - - - 

- p.  55g. 

— 

a3.  DxxviL  - - - - 

- OXXVl. 

177. 

3.  Sicinio  - - - - 

- Lidnio 

— 

5.  cxxxvit  - - - - 

- cxxxvui.  p.  148. 

— 7.  io  fin.  aggiungasi:  Da  quanto  si  è detto  su'- 

periormente  apparisce,  che  male  pure  inter- 
pretò questa  lapide  il  sig.  prof.  Orelli  (n. 
3996.),  il  quale  abbracciò  io  parte  la  inter- 
pretazione datane  dal  Fabrelli  ( p.  572.  n. 
LTI.),  e dall' Hagembuchio  da  lui  i?i  nomi- 
nato. 

178.  5.  in  fin.  aggiungasi:  È assai  probabile,  che 

il  T.  Fannio  di  questa  lapide  sia  figlio  di 
quel  G.  Fannio  Felice  di  condizione  mUitare 
_nominato  al  N.*»  CCCLXXXIV. 

— IX  dopo  le  parole  il  Grotero  suddetto  aggiun- 
. gasi:  nella  seconda  edizione. 

i8a.  i3* /;.  a8.  - - - - - p.  8. 

184*  7>  dopo  le  parole  in  rame  al  N.*’  5o  aggiunga'- 

si:  Ora  si  trova  a liegnaro  in  casa  del  fu  co. 
Pietro  BusinellL 

iga.  ag.  cccxix.  -----  cccxvui. . 

ig4.  X SBFHDIl  -----  SEPTIMI 

— 9.  Ttn».  xxxiv.  ali,  - - Tau.xxuy.n.a.aU. 

195.  6.  p.  ’joo.  -----  p.  780. 

201.  34*  aggiungasi:  In  luogo  dell’erroneo  EST 
nella  terza  linea  dovessi  incidere  EX,  come 
lesesi  al  N.®  XLVIII. 

aoa.  12.  in  fin.  aggiungasi:  Polrebbesi  con  molla 
ragione  sospettare,  che  questa  iscrizione  sia 
stata  malamente  letta , e sia  la  stessa  ebe 

34 
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quella  posta  al  N.**  CLXIII^  quindi  il  Coe- 
ìius  debba  cangiarsi  in  Caliius^  e il  Sicimae, 
che  ne  turba  il  senso  naturale,  sia  il  sigi- 
nifer. 

— 19.  CLXVl.  - - - - . CLXIV. 

— - s3.  cccm  -----  cccn. 

ao6k  a6.  nccxxn.  - - - - dccxvi. 

aio.  ult.  Note  Tironiane  - - Gl(^e  di  Filmseno. 
ai6.  in  fin.  aggiungasi:  Da  una  lettera  autc^prafe  sciit> 
la  dall’arciprete  di  Montagnana  Girolamo  Bec- 
car! , diretta  al  co.  Sertorio  Orsato  nel  di  8. 
di  ottobre  dell’a.  1 670. , da  me  letta  fra  li 
MS.*‘  del  co.  Giandomenico  Polcastro,  conob- 
bi , che  questa  lapide  fu  scoperta  poco  pri- 
ma di  tal  epoca  in  quelle  vicinanze. 
ai8.  4*  gladiatori,  ricor-  - di  'gladiatori  detti 
dato  provoccaores,  ricordato 

— 10.  catores  -------  -i  - ccaUes 

aZ’j.  a6.  dopo  menzionata  altrove  aggiungasi:  Per  al- 
tro io  una  grandissima  base  esistente  io  Ro- 
ma, spettante  all’ a.  ao5.  di  Cristo,  e recata 
dal  Marini  (iseriz.  Alb.  p.  204.  coL  3.  n.  229.) 
ed  anche  dal  Eellermann  (Figil.  roman.  la- 
terc.  n.  2.  col.  6.  L 27.) , fra  molti  altri 
soldati  si  nomina  un  Obulùronius  FitaUs;  e 
inoltre  in  un  frammento  d’iscrizione  saloni- 
tana  comunicatomi  dal  sig.  Fraoc^co  dolt 
Lanza  con  sua  lettera  del  di  8.  di  novembre 
dell’a.  1846.  si  fa  menzione  di  un  ObtUtro- 
nius  Nicias. 


241.  18.  nCL.  - --  --  --  --  DCLIIl. 

— 21.  DLxni.  -------  oLxvm. 


243.  12.  io  fin.  aggiungasi:  Ma  in  un  disegno  da 
me  veduto  fra  li  MS.**  dell’ Creato,  che  «si- 
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stevano  presso  il  co.  Polcastro,  leggesi  Ve- 
naerìae,  cosi  pure  è inciso  nella  pietra  ora 
esistente  nel  Musco  di  Verona,  veduta  e fat- 
tami disegnare  dal  sig.  co»  comm.  Gio.  Gir. 
Orti.  Da  una  lettera  poi  di  Gio.  Ant  Sella, 
di  Montagnana,  scritta  al  suddetto  co.  Orsato 
li  14.  di  gennajo  dell’a.  1673.  si  conosce  IV 
poca,  in  cui  fu  questa  lapida  scoperta,  poi- 
ckè  vi  si  dice,  che  negli  anni  passati  in  cam- 
pagna di  Montagnana  crasi  trovata  con  cene- 
ri e vetri. 

347.  12.  in  fin.  aggiungasi:  come  pure  trascurò  d’ in» 
nalzarla  l’incisore  di  questa  tavola  N."  Lll. 


n.  2. 

— 23.  ITLIA  IVUSB 

249.  5.  IVU  -------  IT14A 

— 6.  T.8  - --  --  --  v.F 

a5i.  2.  ncxxxu.  ------  ncxxxv. 


z5x  16.  in  fin.  aggiungasi:  Una  simile  invernone 
accadde  nella  iscrizione  al  N.**  CCCLXXX. 

254.  8.  in  fin.  aggiungasi:  11  misus  est  della  L 8. 

del  N.**  CCLXIV.  sembra  essersi  inciso  in 
luogo  di  missus  ex,  come  al  N.**  CXCll.  /.  3., 
ove  abbiamo  missus  est  in  vece  di  missus 
ex, 

362.  24.  in  fin.  aggiungasi:  Probabilmente  questa  la- 
pide fu  sempre  in  Roma,  e per  errore  dal- 
l’Apiani  si  colloca  in  Padova , io  ciò  seguito 
dal  Grutero  nel  secondo  luogo. 


263.  5.  (2.  7.  §.  34.)  - - - - - (1.  7.  §.  24.) 

265.  11.  CCCT.XX1I.  ------  ccccxxiii. 

269.  23.  tembi  ------  tempi 

270.  17.  ccxiii.  ------  ccxcui. 


282.  i3.  in  fio.  aggiungasi:  Vedendosi  che  questa  la- 
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pide  si  registra  dallo  Scardeone  fralle  perdute 
esistenti  anticamente  io  S.  Giustina  , alcune 
delle  quali  ora  si  trovano  in  Lodi  (Vedi  ciò 
die  dissi  a p.  71.),  altre  furono  trasportate 
in  Germania  nelPa.  iSog.  (V.  a p.  192.))  io 
penso  che  anche  questa  con  altre  parecchie, 
che  ora  s' ignora  ove  esistano,  sia  stata  tras- 
' ferita  da  Padova  nell’epoca  stessa. 

291.  9.  nessuno  de’ nostri  - nessuno  de’ nostri 

scrittori  ne  parlano  scrittori  ne  paria 

298-  24.  Tav.  LUI.  n.  2.  - Tav.  lui.  n,  i. 

3oO.  7.  GALLISI  . L - - - GALLAI  . L 

3o4.  17-  {^p.  86.  n.  8.)  --(/).  863.  «.  8.) 

— 21.  ccccxxxiv  - - - - ccccxxxv. 

— 26.  dopo  li  3o.  luglio  1781.  aggùmgan:  Io  pe- 

rò fìra  li  MS.*'  dell’  Orsato  conservati  fra  quelli 
del  co.  Polcastro  trovai  scritta  per  mano  dei- 
l’ Orsato  suddetto  la  seguente  iscrizione; 

Bic  e sotto  vi  è scritto:  Mon- 

Loc  . SEF  tesiUce  in  vìa  in  descensu 

T . ciExa  plateae,  apud  domum  Pe- 

T . F . FEin  tri  Santini  in  terra  imer- 

GAViA  . c . p tus  adest  hic  lapis. 

IHFB.P.XXV. 

Dunque  da  tutto  ciò  si  può  conchiudere,  che 
al  tempo  dell’ Orsato  fu  essa  scoperta,  e di 
poi  restò  ivi  sepolta,  finché  nell’a.  1781.  venoe 
nuovamente  alla  luce.  Ma  per  altro  è da  sup- 
porsi , che  l’ Orsato  abbia  interpretate  le  tre 
sigle  B . L . s . scrivendo  distesamente  Hic 
hocus  Sepultnrae,  che  nella  terza  linea  egli 
abbia  letto  Primi  in  luogo  di  Firmi,  e nella 
quarta  opportunamente  Gavìa  in  vece  di  Sa- 
via.,  giacché  quella  gente  è fra  noi  freqoen- 
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temente  nominata  ; non  così  questa,  che  non 
riscontrasi  nè  presso  il  Grntero,  nè  il  Reine- 
sio,  nè  il  Muratori,  nè  il  Donati,  ma  sollao' 
to  io  una  romana  presso  il  Fabretti  p.  64< 
n.  382.  Notisi  però,  che  nella  iscrizione  del 
susseguente  N.**  CCCXLIX.  si  ha  un  L.  Cae- 
tronìus  Firmut^  lo  che  dimostra , che  questo 
cognome  era  proprio  della  gente  Cetronia. 
3o6.  7.  TITUE  - --  --  --  --  titia 

3og.  in  fio.  aggiungasi:  Probabilmente  è patavina  o 
estense , poiché  tali  sono  quelle  ai  CY . 
CCLIY  . CCCLXY.,  nelle  quali  è menzione 
della  gente  Fabia. 

3 12.  in  fin.  aggiungasi:  Sembra  essere  estense.  Vedi 

ciò  che  si  è detto  al  N.**  CXCIX. 

313.  ult.  JuUa  - --  --  --  --  Julia 

3 14.  peoult  dopo  cognome  aggiungasi:  cioè  prove- 

niente dalla  Media.  Probabilmente  è estense, 
avendosi  al  N:®  CXCYIII.  un  C.  Fibins  T. 
F.  Rom.f  che  dalla  tribù  romulia  si  manifesta 
nativo  di  Este. 

3 16.  18*  in  fin.  aggiungasi:  Siccome  nel  Museo  Na- 

niano  a Venezia  trovavasi,  come  si  conosce  dal 
Biagi  (Monum.  gr.  el  laU  p.  ig8.  n.  12.),  ed 
ora  trovasi  a Legnaro  presso  il  fu  co.  Pietro 
Businelli  un'iscrizione  probabilmente  dalma- 
tina,  io  cui  son  nominati  due  fratelli  T.  Cu- 
riatius  Rufinus  e Curialia  Soteris,  quindi  sem- 
bra, che  questa  pure  provenga  dalla  Dalma- 
zia , non  essendo  menzionata  questa  gente  in 
nessun'altra  delle  lapidi  patavine  o estensi. 

317.  7.  io  fin.  aggiungasi  : È assai  probabile , che 

anche  la  presente  sia  dalmatina  per  la  morte 
ivi  accennata  e accaduta  nelle  acque  del  ma- 
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re,  per  la  menzione  della  gente  Pomponia, 
rrequentemeiite  cesi  abbreviata  e indicata 
nelle  lapidi  di  Dalmazia,  e per  la  frequen- 
tissima menzione  della  gente  Giulia  nelle  me- 
desime. 

317.  16.  in  fin.  aggiungasi:  Questa  pure  per  alcune 

delle  suddette  ragioni  sembra  provenire  dalb 
Dalmazia. 

— in  fio.  aggiungasi:  É probabile,  che  anche  que- 
sta sia  patavina,  perché  fra  le  altre  pietre, 
che  contengono  la  menzione  della  gente  Se- 
pullia , trovasi  pure  quella  posta  al  N."  DXIX. 
io  cui  è nominato  P.  Sepullius  P.  F.  Fab. 
Tacitus. 

3 18.  I.  cccLxix.  - - dovea  stamparsi  CCCLXX.  e 

quindi  in  tutte  le  susseguenti  conveniva  pre- 
mettersi un  numero  accresciuto  di  una  unità. 

3a6.  29.  dopo  PATRI  aggiungasi:  Cna  simile  in- 
versione vedesi  al  CCLXIII. 

33i.  ai.  in  fin.  aggiungasi:  L’Àb.  Gennari  nelle  sue 
Mem.<  !US.<=  sugli  scrittori  padovani,  ora  e- 
sislenti  presso  l’erede  del  fu  Antonio  dott. 
Piazza,  ci  fa  sapere,  che  questa  lapide,  già  pos- 
seduta dal  Cavino,  era  proveniente  da  Roma. 

33a.  4*  aggiungasi:  In  un  apografo  di  questa 

lapida  per  mano  delI’Orsato,  da  me  veduto 
leggesi  neirultima  linea  M . EITYLMIOS, 
che  potrebbesi  correggere  in  M . Titulejus, 
nome  geotiliao,  che  trovasi  pure  al  1\.^  GII. 
h p.  110.  e III. 

334*  aa.  dopo  non  si  discerne  aggiungasi:  Forse  que- 
sto fu  Veodoro,  siccome  al  N.®  CCCCXVI. 
leggesi  P.  ^EMilius  P.  L.  Deodorus. 

335.  1 7.  dopo  anticamente  aggiungasi:  Il  sig.  co.  comin. 
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Gio-  Gir.  Orti  da  me  pregalo  di  esaminare  atten- 
tamente la  pietra,  ora  esistente  nel  Museo  di 
Verona,  mi  assicurò,  cbc  nella  quinta  linea  di 
queir  iscrizione  nulla  manca,  e che  nella  se- 
sta veggonsi  le  traccie  di  qualche  voce  a?anli 
AMICO,  che  potrebbe  essere  PIO. 


337.  a5.  a alle 

338.  4’  953.  - --  --  --  --  --  - 954* 


346.  17.  dopo  ove  ora  si  trovi  aggiungasi:  Ora  esi- 
ste a Legnaro  in  casa  del  fu  co.  Pietro  Bu- 
sinelli , dove  io  l’ ho  veduta  e letta. 

348.  12.  in  fin.  aggiungasi  Ma  di  questa  simbolica 
rappresentazione  parlasi  pure  nel  BuUeU.  del- 
Vlnslit.  di  corr.  arch.  a.  »843.  p,  67.  e negli 
Annali  del  suddetto  T.  1.  p.  55  e T.  ’j.p.  16. 
Vedi  pure  l’iscrizione  al  Pi.”  LVllI. 

34g.  8.  DCLXXXIV.  - --  --  --  - DCLXXXIl. 
352.  7.  CCLXXV.  --------  - CCLXXXV. 

358.  18.  in  fin.  aggiungasi:  Ora  esiste  a Legnaro  in 
casa  del  fu  co.  Pietro  Businelli. 

35g.  21.  §.  IX.  - - - - - - - - - - §.  XI. 
3Go.  20.  Pi.  iC.  alt.  m.  o.  65.  larg.  m.  o.  70. 

NB.  Questa  linea  dee  trasportarsi  immediata- 
mente dopo  la  iscrizione  de!  N.^  CCCCXfj. 
— 5.  in  cui  l’Apiani  - - - - in  coi  l’Apiani 

363.  4*  aggiungasi:  E così  pure  leggesi  pres- 

so Orazio  (Hat,  i.  6.  12.)  Mille  pedes  in  fron- 
te^ trecentos  cippus  in  agrum^  cioè  versus  o 
intra  agriim  ; dunque  non  è erroneo  io  scri- 
versi in  agrum,  benché  tale  debba  riputarsi 
l’ in  frontem  della  iscrizione  al  N.  CCCCX. 

364.  20.  dopo  Malarone  aggiungasi:  Fra  li  MS.‘‘  del- 

l’Orsalo  trovai  recata  questa  lapida;  nella  cui 
terza  linea  leggesi  Maratonis, 
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370.  8.  in  fin.  aggiungasi:  Inloroo  a questa  iscri- 
zione mosse  qualche  dubbio  il  MafTei  (Jrl 
erti,  lapidar,  p.  216,)  spezialmente  per  quel 
patavini,  che  per  suo  parere  non  dovea  por» 
in  lapide  patavina,  '' 

376.  l3.  HORATU . . . 

— ai.  in  fin.  aggiungasi:  Ma  fu  di  nuovo  recen- 
temente scoperta , ed  ora  vedesi  incisa  nella 
Tav.  LXXIV.  n.  5. 

399.  20.  in  fin.  aggiungasi:  In  un  MS.'»  dell’ Orsalo 
da  me  veduto  fra  quelli  del  Polcastro  lessi, 
che  questa  lapida  al  N.®  DXXIL  trovava» 
allora  in  casa  del  M.'  Galeazzo  Orologio, 
scoperta  nell’a.  1674.  a Migliadino,  villa  del 
nostro  territorio. 

401.  6.  in  fin.  aggiungasi:  Vedi  pure  quella  posta 
al  N.  CLXVIII. 

4o8.  21.  in  fin.  aggiungasi:  Intorno  a questo  cogno- 
me Cea  della  nostra  eronia,  vedi  ciò  che 
abbiamo  detto  al  N.®  CCCLXXX. , dove  è 
nominata  una  Cassia  T.  L.  Ciò.  Se  poi  fos- 
se certa  la  lezione  V eronius  di  questa  lapi- 
da , potrebbesi  stabilire,  che  quesU  gente  fu 
così  denominata  da  Verona,  come  M Alestla 
lo  fu  da  Atcste , VJponùx  da  Abano.  V.  so- 
pra p.  322, 

4 1 3.  Ga  iscrizione  al  N.®  DL.»  fu  qui  per  errore  ri- 
petuta, essendosi  già  recata  colla  relativa  sua 
interpretazione  al  N.®  XC. 

416.  i3.  in  fin.  aggiungasi  Sembra,  che  questo  fraui- 
mcolo  contenga  menzione  della  madre  di 
quella  Septumia  C,  F.  Spica , nomiuala  al 
N.®  DXVIII.  ; e che  f\yuAV Adepris  sia  un’ 
erronea  lezione  del  trascrittore. 
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4a5.  8.  in  fin.  aggiungasi:  Ma  io  piatUMto  crederei, 

che  aia  l'avanzo  del  cognome  Gemelìae^  che 
non  è infrequente  nelle  nostre  ia[Ndi. 

43o.  11.  DCLXXXT.  - - - - - tx:ixxxil. 

444*  ^^*  <>XXX1.  -------  LxixT. 

45a.'in  fin.  aggiungati:  A tutto  ciò  ch’io  addassi 
nelle  j4nt.'ltg).  del  Mus.  di  Ette  p,  i53.  e 
'seg.  per  provare,  che  la  officina  Cartorìana 
-di  terre  cotte' apparteneva  a Indora,  aggiun- 
go ora  a nuova  conferma  quanto  mi  scrìsse 
il  eh.'  sig.  prof.  Cavedoni  nel  di  &4<  novem- 
• bre  dell’ a.  i844<"  Nella  ricostruzione  che  si 
■ fa  ora  in  Modena  di  alcune  case,  al  merìggio 
presso  le  mura,  alla  profondità  di  quasi  cin- 
que metri , ai  è scoperta  una'  etìrada  romana 
selciata  di  trachite  vulcanica  de' monti  euga- 
■ nei , larga  un  dnque  metri,  compresi  i due 
margini , un  pezzo  do’  quali  è lungo  più  di 
due  metri.  Contigua  ad  uno  de’  margini  sor- 
geva una  casa , il  cui  muro  esterno  è grosso 
metri  i.  i5.  j rovinata  da  impetuosa  inonda- 
zione. Tra  i frammenti  di  mattoni  e di  te- 
gole v’ha  un  ritaglio  di  mattone  assai  gros- 
so e d’  impasto  diverso  da  quello  de’  mattoni 
locali , colla  marca  dell’officina  Cartoriana  in 
lettere  grosse  rilevate.  Ella  ha  saggiamente 
rivendicalo  a Padova  la  famiglia  Cartoria  e 
l’ officina  Cartoriana  nelle  sue  AnL  lap.  del 
Mus,  di  Bitte  p.  i53.  La  recente  scoperta  vie- 
ne in  conferma  della  sentenza  sua;  poiché 
insieme  colla  masegna  o tradiite  euganea  i 
nostri  maggiori  avranno  trasportati  di  costà 
mattoni  Cartoriani  che  sono  assai  più  belli  e 
fini  de’ locali,  cioè  di  una  creta  di  colore 
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, giallognolo  ferrigno,  laddove.!  noalrali  sono 
j di  colore  rosso  carico.  » 

458.  12..  aggiungasi:  A proposito  deirolBcina  Pansiana 
.M  non  dispiacerà  ch’io  qui  riporli  un  brano  di 
.//lettera  del  sig.  co.  Borghesi,  scrittami  nel 
ir'uhijii  di  a5.  luglio  di  quest’anno  in  risposta  ad  una 
.y.rìr  .mia  richiesta  .fallagli  intorno  alla  suddetta  of- 
uiisiiol.  ficina,  dal  quale . apparisce , ch’egli  la  pensa 
assai  diversaiuente  riguardo  a questa  deoouii- 
onazioue:  u Dal  luogo,  in  cui  si  ritrovano  i te- 
goli . deirollicina  Pansiana  .jwn  è>  possibile  il 
i,-.  ..  . determinare  la,  loro,  patria,  perchè  non  vi  ha 
i'),.;  • >v  i;città  marittima  della  .doppia  .costa  dell’Adria- 
■.-■i  : tico,  io  cui  non  se  ne  incontri.. Se  ne  hanno 

t.i  Ili.  in  Dalmazia,  neH’Istria,  ad  Aquileja,  a Pado- 
itiva,  a Comaccbio,  a Ravenna-,  e' via  via  a 

• . ' Terni,.ad  Ascoll,  e,  come  ;ho  appreso  dal 
i:i  ili  • doli.  Mommsen , anche  nella  spiaggia  degli 

Abruzzi , lo  che  dimostra , che  ne  fu  fallo 
, un  ampio  commercio  per  mare.  Le  città  però 

, che  maggiormente  ne  abbondano,  sono  Ri- 
mini e Pesaro,  nè  è da  maravigliarsi , se  so- 
no cosi  frequenti , attesoché  queste  fornaci 
i::  sono  state  luogo  tempo  in  esercizio.  Eccovi 

• Il  1 ,i  diversi  bolli,  che  sin  qui  ne  conosco,  omet- 

tendo le  diversità  non  sostanziali:  PANSIANA, 
PANS . CAE,TI . PANSIANA  , C . CESAR. 
PANS,  NER . CLAVD  . PANSI,  VESP.  CES. 
PANSIAN  . Non  assicurerei,  cheVil  secondo 
spetti  ad  Augusto;  gli  altri  però  dimostrano, 

• che  queste  olBcine  furono  in  attività  da  Ti- 
berio almeuo  lino  a iVespasiano.  Mail  più  in- 
teressante è quest’ altro  NERONIS  . CLA  . 
PANS,  perchè  il  suo  genitivo  ci  prova,  che 
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quelle  fornaci  furono  dì  ragione  del  patrimo* 
DÌO  imperiale.  Nulla'  ha  perciò  che  fare  il 
console  Yibio  Pansa,  la  coi  famiglia  fu  alTatto 
estranea  a questi  luoghi , e che  tOi  sembra 
piuttosto  di  aver  qualche  ragione  per  sospet- 
tare orionda  dal  regno  di  Napoli.  Piò  oppor- 
tuno a questo  proposito  è l’epitafìSo'del  Ma- 
ratori  {p.  g63.  Etóo  esi-'  ’ ‘kSHoauB  . 

ste  tuttavia  nel  pubblicò  Museo  c.  lttati 
di  Ferrara;  ma  i Pesaresi  prova-  ‘ c.B.pabsuhi 
no  colle  loro  vecchie  coilettanee  - ncvu  .ab 
epigraCche , che  prima  trovavasi  tasa  . v.a 
nella  loro  città  in  casa  di  Pandnl*  kxxxix  . 1 
foG>llenucci,il  quale  lo  trasportò  ’*  iv.  a.f.xii.s 
seco  con  altre  lapidi,  quando  ileo-  ni.  r.  F.xius 
verossi  airumbra  della  casa  d’Este.  Sia  die  questo 
■ hgulo  abbia  dato  il  suo  nome  òlle  figuline  Pan- 
siane,  su  che  Pabbia  da  esse  ricevuto,  sempre  è 
certo  che  questa  pietra  accresce  gran  'péso  alle 
pretensioni  di  Annibale  Olivieri,  che  espose 
io  uno  de’ suoi  opuscoli  sulle  FiguUne  Pe- 
saresi, che  non  ho  qui  per  limetterm!  a men- 
te ciò  che  ne  ha  detto.  Ivi  deve  'aver  parla- 
to pure  delle  figuline  Cartonane.  In*  oggi  i 
Riminesi  contrastano  le  Pansiane'a  Pesaro, 
adducendo  che  la  pietra  può  esserti  trovata 
nel  loro  territorio,  benché  poi  acquistata  dal 
Collenucci , e fondandosi  su  questo  nuovo 
bollo  trovato  da  poco  tempo  presso  di  essi 
coll’  iscrizione  Q . C . P . PANSIANA,  che  ri- 
corda l’altro  col  semplice  Q . C .‘  P . edito  da 
Giano  Planco  nelle  Novelle  Fiorentine  del  La- 
mi T.  XVllI.  p.  Che  che  ne  sia  di  tali 
contrasti,  sembra  non  potersi  negare,  che  que- 
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-I.  viti;  **®  fornaci  fossero  realn3enle  ne' nostri  paesi, 
ii  uitil  ' pe«*  ciò  che  ho  dello  negli  Annali  del- 
PInstituto  di  cqit.  arch.  a.  1846.  p.  63.  che 
,TOÌ  mij citale,  si  prova  aver  fallo  delle  espor- 
ivjr  a ;l“ioni  per  ^ mare  di  oggetti  laterizi,  il  che 
- 000  so,  se^  potrà  mostrarsi  di.  altri  luoghi  della 

'J.  costa,  j B ; 

459.  7.  in  fin.  ma  più  probabilmente  de- 

I . ; 1 7,1  ▼ODO  interpretarsi  Manii  Rufruy  e nella  seguen- 
Manii  Rujrii  A/an/V /7/<V*,  attribuendo  que- 
.1/..  :jv  figulina  ad  un  consanguineo  di  quel  Ma- 
<T  Rufrhu  Marni  libertus  Faustus,  men- 
I . . - - /lionato  al  N.®  CXLV.,  il  quale  cosi  verrà  as- 
a sicurato  essere  cittadino  di  Elsle  o di  Padova. 

"TTi/.*9*  i“  ®D*  aggiungasi:  ÌAì  forse  è meglio  inler- 
pretore  quelle  due  sigle  Titi  Jilia, 

_ ^TV  t a ■ . 


2a.^7hv.  LVll.  n.  /,.  Tat>.  LXII.  «.  4. 

;i“f  ^3*  f'*  prima  è iscrizione  La  prima  iscrizione 
461.  16.  Tito  Tario  Rufo  - - Lucio  Tario  Rufo 
“ 17.  XVII  xvin. 

— 18.  (t.  14.)  - - - - - (/.  5o.  c.  14.) 

— ivi  (c2e  clem.  i5.)  Da  que- - (de  clem.  ii.c.5.) 

st’ultimo  -----  Dal  penultimo 
480  n,  Dtxxix.  -----  pcctxix. 


485.,  ult.  aggiungasi  : Recasi  pure  dal  eh.  sig-  Aug. 
.Boeckh  ('C0/7J.  inscripL  graec,  n.  2297.),  il 

I . . quale  comenlandola  ci  prova,  cb'essa  provie- 
ne da  Deio. 

487.'  12.  in  fin.  aggiungasi:  Anche  la  presente  legge- 
si  presso  il  suddetto  sig.  Boeckli  ivi  n.  3a85., 
il  quale  perù  niente  oppone  alla  sua  legilli- 
mila , della  quale  dubita  il  Maffei. 

5o6.  6.  in  fin.  aggiungasi:  Questa  pure  fu  ripnb- 
blicala  dal  suddetto  ivi  n.  3 157.,  il  quale 
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la  difende  dalla  taccia  di  falsità  datale  dal 
MaifeL 

507.  7.  in  fin.  aggiungasi:  Fa  questa  riprodotta  dal 
suddetto  ivi  n,  il386.  senza  verun  comento. 
5og.  g.  Co.  Girolamo  Guado-  Co.  Girolamo  Gualdo 
5 la.  a5.  in  fin.  aggiungasi:  Anche  la  presente  recasi 
dal  suddetto  sig.  Boeckh  ivi  n.  690.  senza 
verun  comento. 
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(i)  Li  nomi  propri!  icrilti  io  carattere  rotondo  tono  contenuti  ari 
noniimenti  illuttrali,  quelli  in  carattere  corsiro  appartengono  ai  no- 
numenti , che  ai  adducono  ad  illuitrazione  dei  prìoii. 
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C.  — — C.  f.  Picena 
a4i. 

Anicia  Proba  1 30. 
Anici!  Olybius  et  Pro- 
binus  120. 

L,  Amnìus  Pttdens  1 12. 
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T.  Annaienus  T.  f.  Roiu. 

Gallus  348. 
Anneiaria  C.  . . Festa 
270. 

Anoia  T.  f.  Pieris  3oi. 
Anniiis  Largus  108. 
C.  Annius  C.  lib.  Campe* 
strìa  320. 

— — — Chrestus  320. 

— Eros  320. 

— - - Processìanus 

320. 

— — Roinulus  320. 
T.  — . Ceriathas  3oi. 
Ti.  - Ti.  I.  Dardanus 

348. 

Antonia  Sfi’]. 

- c.  f. 

— ' Valeria  222. 

Antoiùus  Astraìis  108. 
Antonius  Rufus  35o. 


• 

— ■ ■ Severus  A- 

quila  35i. 

—  Verus  352. 

A. 

■ A.f.Agatban- 

gelus  i33. 

C. 

M.f.Volt.Ru- 

fus  61. 

— 

— Sex.f.Rom.  280. 

M. 

— — Gemellus  352. 

— 

Celer  187. 

— — Mercator  352. 

• • • 

— Aponius  Festus  11 5. 
Sex.  — — Sex.  f.  Rom. 


Severus  207. 
Appaea  C.  f.  432. 

Q.  L MonU- 

na  263. 

' ■■  Q.  f.  Prima 
203. 


Q.  Appaeus  Q.  1.  Rufio 
263. 

Appilia  Priscilla  35a. 
Appuleja  Aretusa  i83. 

Herois  261, 

M.Appuleius  Ascauius26i. 

— Sceiio  3o4- 

Sex. — Hfarcellus  11. 

Apronia  Festa  3i5. 

C.  Apronìus  Thyrsus  354» 
Apusidia  C.  r.  Secon- 
da i52. 

A Aquilius  Philotut  112 
Aratria  C L Salvia 
101. 

C.  Aratrius  . . . io3. 

T.  Arbenias  L.  f.  Fab.... 
420. 

Aretia  Modesta  i5o. 
T.  Aretina  T.  C.  L.  1.  A- 
piolus  i5o. 

— ■ Proculus  spu- 

rius  Modestae 
lib.  fìlius  i5o. 
C.  Armtnius  Felicissìtmis 
266. 

Arria  Sabina  129. 

Q.  f.  Serena  3ao. 

C.  Arrius  C.  f.  342. 

— Marinus  287- 

L.  T.  £ 1 52. 

— — — Pndens  1 1 7. 

M.  M.  1.  Elegans  a55. 

Arruntia  T.  f.  385. 

Sex.F.  Quarta 

253. 

M.  Arruntius  M.  f.  Ter. 
Aquila  61. 

! Ascooia  C.  f.  AugurioI 
(uacor)  124. 
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' Donata  a64» 

Aurelius  Justinus  A- 

— Sabina  3 io. 

prio  104. 

C.  Asconiua  C.  f,  Fab. 

— — Marcellinus 

Sardus  la^. 

3oa. 

Q*  * S.  f.  Gabinius 

' M.  . . . 116. 

Modestus  qq. 

M.f,  . . .1,6 

P.  Asinina  p.  f,  Rom.  Ru- 

bis. 

fus  3ao. 

M.f.CJ.  Pie. 

Ateatia  Egnatia  3aa. 

116. 

— - Ide  3aa. 

L. 

L.  I.  Elros  3a4> 

— — Terlia  3aa. 

— 

— Primi  ti  vos  aa3. 

T.  Atidiua  T.  . . Rom. 

— 

■ Severus  2a3. 

Porcio  aoi. 

M. 

- ' 116  quinquies. 

Atilia  354  bis. 

— 

...  A ...  — 

— c. . . 354. 

116. 

—■  ' ' Phoebas  264. 

— 

Amandus  aaa. 

P.  C.  Atiliì  108. 

— 

— — Imo.  116  bis. 

— Alili  US  /vdches  a64. 
C.  — ■■  Pacafus  il  a. 
M.  ...  ■■  Rufìnus  Ila. 

Q- Q.  f.  Rodi.  A- 

ctiacus  173. 

Sex.  — M.  f.  Sarauus 

81. 

Altia  . . . f.  Alv.  . . . 

434. 

■ torlanala  a65. 
C.  AufiJius  Candidus  88. 
M.  Aufustios  M.  r.  Rom. 

Actiacus  175. 
C.  AtìIìus  Q.  f.  88. 

— ' ■ • Fab.Vindex  lag. 

P.  "■  L.  . Philodainus 
a68. 

Avillia  Paeta  4 So. 
Aurelia  Macriane  3oii 

• ■■■  Sabina  aaa: 

— — Severa  aa3. 
Sex.  f.  Terlia 

442. 


— ' M.f.  iiQqualer, 

— Aug.D.  ii6- 

— Bf.  C.  Pice 

1 16. 

— ■ — ' PoL  . . 

Ax  . , 1 16. 

— — — UIp.  D.  116 

bis. 

— Xeoodotos  194. 

T.  T.  1.  Felix  3aa. 

— -■  Pai.  Florentiaus 

137. 

C.  Aut Ito. 

M.'  Àuton.  . . C.  f.  Fab, 
355. 

C.  Autronius  Maximus 

112. 

Axia  3*  I.  Amabilia  a65. 
— Tyche  33g. 

L.  Axius  Charistus  33g. 
— • — — Crescena  33g. 
Axaia  T.  1.  Primula 
a66. 
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Q.BabìUusMcmsuelus  1 1 %. 
C.  Baebius  Rom.  T.£  355. 
M.  — — Q.  f.  Maturu.-i 
355. 

Q. C.  C Cardilliaciis 

3oa. 

T. Felix  355. 

Barbia  L.  fi  Secuoda 
3o. 

— — M.’  f.  Secuoda 
aSo. 

Fautius  Barbonius 
C.  Bellius  CJrbanos  n^. 
Benia  Sabina  a4i. 
Bìbia  Salyina  a6i. 
Bibius  Secundus  a6i. 
M.  BilJieous  M.  f.  Kom. 

Acliacus  173. 
Birrìa  Irena  356. 

——  Quarta  356. 

Vollio  M.  f.  Tei^ 

lia  356. 

BirriusYoltioM.f.  356. 
L.  Blan.  , . , ^Si. 

L.  M.’  Blatlii  ^I^otes  a6o. 
Sex.  Bolanius  Quiotianus 

114. 

Bononia  a66. 

. Braetia  M.’  f.  Quarta 
358. 

Q.  Braetius  M.’  fi  Fab.  Sa- 
lius  356. 

C.  Bricenius  C.  fi  Clemens 

a^6. 

AL  Brittius  Secundus  114. 
Caecilia  D- 1.  Crene  897. 
~~  C f.  Posi  urna 

L*  Caecilius 

M.  Rufus  li  a. 


Ilei 

P*  ~“r—  P.  I.  Li^:aeas 

154. 

C.  Caedius  P.  f.  i5a. 

L.  L.  1.  Eros  3a4. 

Q.  P.  f.  Pud.  -i5a. 

L.  Caeicilius  Q.  fi  78 
Caepiacos  SereousaaS. 
(laesia  C.  lib.  Panthe- 
ra  3i8. 

C.  Caesius  G f.  Rona.  358. 

— lambus  3o4. 

— — Macrious  3g  bit. 

Caesonia  45 1. 

^ Apta  a68. 

P.  Caesonius  L.  . . aoS 

— P.  Lupi  L Ci- 

mo ag8. 

Caetronia  L.  il  Firma 
3o5. 

Procula  a68. 

L.  Caetronius  L.  f.  aa4- 
— L.  1.  Ande- 
. roudus  3o5. 

— — L.  f.  Fir- 

mus  3o5. 

T.  ■■  T.f.  Firmus3o4. 

G Calaciacus  Procuius 

>79. 

Calavia  Josta  a53. 

C.  Calavius  Hermes  a53. 

“*  1 Piaerius  a53. 

Calpuroia  Sp.  f.  Pro- 
cula aa4> 

0-  1.  Veneria 

a4:i. 

L.  CalpurniasCupitusxa4- 

— ■ ■ " Dexter  aa4< 

Ser.  Cleombrotus 

a6a. 

Callia  G f.  Prima  269. 
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C.  Callius  Sex.  f.  Rotn. 
171. 

Calveotia  T.  f.  Inge- 
nua aSo. 

&1.’ f.  Kuia  a6o. 

C Calveniius  C.  f.  RomuL 
Proculus  46. 

L.  L.  1.  Feslus  ai. 

T.  — — T.  f.  Rom.  a5. 

M.  Calvisius  Claudius  Yi- 

ctor  339. 

L Calvìus  Qemeos  110. 

— ■ Clemens  iia. 
Cameriana  ( onicina  ) 

45i. 

Q,  Camerìua  Q.  f.  Culleo 
64. 

Cania  I^aìs  ito. 

" ' Ltùs  I la. 

Caniuia  Seconda  433. 
li.  Caoiuius  Super  110. 

— Super  iia. 

T.  Canius  Festus  88. 

M.  Marcel.  358. 

C,  Cantorius  Celer  43 1. 

T.  Capellius  T.  C Yindex 
359. 

('arminius  4 >8* 

■ — Clemena  4 1 8. 

P.  .Prisci  L Prin- 

ceps  359. 

Soalhenes  1 54. 

Q.  — Q.  f.  aa6. 

—  — — Tert.  aa6. 

T.  Caroius  Q.  £ Rom.  De- 
curio 370. 

CartiliusXiberinua  4 1 8. 
Q.  — — — Q.  f.  a70. 

— — — ' Q.  L Optatos 

3o5. 


ici  553 

Cartona  Apta  aa6. 
Cartorìana  (ofHcina) 
45a  bis. 
Cartorius  aa6. 

■ C.  £ a63.  ■ ' 

L.  -■  ' P.  f. Fab.  36o. 
T.  •"  Scirtus  3o6. 
Ti.  — — Ti.  I.Auteros 
aa6. 

Cassia  T.  1.  Cia  3a6. 

Luci  . . Secunda 

36o 

— — ■ Sex.  f.  Prima 

a.'jo. 

— . L.  f.  Secunda 

359. 

Cassius  Eutychos  169.  ‘ 

Fortunatus  3oo. 

C.  ■■■—  Q.  f.  Macula 
36i. 

— Severus  47- 

— — — Tbespius  a33. 
L.  ■ ■■  — L.  f.  Bora.  Ni- 

fer  178. 
eros  3q4> 

Q.  — — Q.  1.  Hicetes 
169. 

— — — Tertius  343. 
— — Yictorinus343. 

T.  T.  lib.  Faustus 

3a6. 

Castricia  C.l.  Eoche 
C.  Caslricius  11.  L Calvio 

397- 

— 0-  i,  -Martialis 

397* 

L, Homumio  112. 

T.  Castrocins  Crocodes 
372. 
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(dlia;C.  f.  Prima  3i8. 
C.  Catius  C.  f.  ìAa. 

T.  Catulatius  T.  1.  Rece- 
ptua  3o6. 

Q.  Ceìonìus  Primus  1 1 a. 
L.  Celeriiu  L.  f.  t3a,Froo* 


to  074. 

Ceolria  a^a. 

Q.  Cercenioa  Hermeros 
i 36i. 

C.  CerFenius  3- 1.  Fuscas 
36i. 

L.  .Cervius  Stabilis  S8. 
Cervonia  Galene  373. 
Cesidia  Hora  374. 

C.  Ceslius  Hermeros  49* 
P,  Cestios.  . . prius  Dex> 
ler  43i. 

Ciocia  L<  1.  Lepida 
36a. 


Cipia  P.  f.  Secuoda 
36a. 

CIt4idia  Helpis  no- 

Heìpis  1 1 a. 

— Ti.  Augusti  1. 

Toreuma  aia. 
Claudius  Zooysius 

. 339  . 

■■■'  - Cassianus  uà. 
Cleria  :T.  fil.  Maxima 
2^74- 

Cl.  Maxsuma  373. 
Clodia  C. . . Archi,.  378. 
-^3*-  Felix  4i9- 
■—  ■ P,  f.  Festa  aa6. 
- ■ — Marcella  oSt» 
*—  Polla  44». 

——  C 1.  Porla. . . 

— — ■■  M.’ 1.  Prima  3a6. 


— Q.  1.  Primige* 

nia  aia. 

■ Seconda  378. 

— ■ " Thais  307. 

Urbana  44  <• 

Clodiiis  Felix  4i9* 

L.  L.  1.  Claros  36x 

M.  Januarius  307. 

M.’  M.’  1.  Her.  3i6, 

— — ■ M.’f.  Niger  3a6. 

Q.  Q.  lib.  Fortuitas 

■ ■ aia. 

— — ^ — ' Maro  396, 

— - — IVymphius 

aia. 

— — - Q.  f.  Uxor  ao6. 
M.  Cocceius  M.  lib.  Ja- 

nuarius  364- 
Coelia  G f.  Gemella 
V 276. 

- ■■  MataroDÌsf.364. 

Yotioi  ( uxor) 

376. 

A.  Coelius  C.  f.  365. 

— A.l.  Optatus 

• 376. 

C.  — P.  f.  Severus 
365. 

L.  — — Sex.  f.  Rom. 
aoi, 

— Septumus  aS. 

P.  — Q.  f.  Rom.  A- 

Mr  a8o. 

— — — Balbious  Yi- 

bullias  Piusa. 

Q.  354. 

■■  ■ L.  f.  AcUacos 
’ *?3.- 

T.  Phoebos  364. 

Collicius  5. 
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G.  Comarcus  5. 

Coiuioia  L.  f.  Procula 
aag. 

M.  Comioius  M.  I.  Deu- 
ter  365. 

— "■  ■ Repeotinus 

365. 

A.  Considius  M.  f Q.  n. 
Capilo  4o. 

Coponia  3-  I.  Cita  ag3. 
T.  Corelius  Ci.  f.  Rom. 

Terlius  365. 
.Cornelia  Paulina  a4a. 

L.  CorneliusSeverusRoin. 

— ’ ' lirsinus  189. 

M,  ■■  Eutychianus 

a4a. 

P.  — - Albucius  i5o. 

— Eglogus  i5o. 

— Pampbilus  i5o. 

T.  Colius  T.  1.  Quadra- 

tus  365. 

M.  Craemiiius  L.  f.  Opta- 
' tus  378. 

Cravooia  L.  f.  Posilla 

. 367. 

Creperia  Patera  i58. 
L.  Creperius  Celer  i58. 

— — — Heraca  i58. 
Criniilia  3- 1.  Verecon- 
da 367. 

Crilonius  Q.f.P  i. ...  106. 

C.  45a. 

— C.  f.  45a. 

— C.  n.  453. 

Q.  106. 

Cunatia  L.f.Quarta3i5. 

Q.  Curìalius  L.  f.  Celer 

■ 3j5. 


5SS 

Curtius  Proculus 

C.  ‘ Strabo  88.  " 

Cusinia  M.  r.-ia4.  ' 
Cusonia  3-  1.  354. 

■ ■ — M.f.Posilla  354. 
Demiilconia  M.*  f.  Ma- 
xima aSa 

■ ' Am?  3q3. 
C. ‘Didius  Acutianus  ^6. 
T.  Diillius  Sìiriinus  453. 
M.  Dojus  M.  f.  Rom.  Cle- 

meos  io3. 

Domitia  i43  bis. 

■ . Aliliana  381. 

3-  1.  Proba  a6o. 

— Tballusa 

a6o.  , 

Domitianus  T.  f.  Rom. 

143. 

Domitius  337. 

— ' ■ Lupus  a5o. 

Primìdius  T. 

f.  Rom.  143. 

■ ■■  - Fab.  Scaeva 

439. 

C.  ■ M.  f.  Verus 

369. 

— — . Victor  110. 

— l'ict9r  Ila. 

Cn.  Valens  a.j 

L.  — 342., 

— Tbeophilus 

397. 

— — — Tigranus  369. 

T.  T.f.Rom.  A- 

henobarbus 
1^3.  . ■ 

L.  Donnius  Prqbus  110, 

— » ’ 1- Probus  113. 

C.  Dorcalios  Verus  aSi. 
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L. 


Ducenlus  43i. 


Alimetus  168. 


M.  Eitlumioìs?  33 1. 

Elooia  L.  (.  Murra 
‘ a83. 

Eonia  Terlia  14 1. 
Eonius  C.  1.  Autius 
a44. 

C.  '' .r—  Hilarìo 

; 3a7. 

— 'L.  t Rom.  Ni- 


m; 


T. 


>'  • .T« 

cenius  369. 

■ M.’  1.  Esyclius 

' a83. 

P.  f.  Rufus  370. 

P.  f.  Fab.  Se- 

Epidia  C.  f.  Secuuda 
a 80. 

M.  Eppius  D-  Jib.  Jauua- 
. rius  aag. 

“ " M.  f.  Rufus  aag. 
Sex.  Erbonius  Sex,  J.  Dt- 
' pbilus  a3. 

— - Sex.  Sex.  1. 

, ■ Fron 23. 

— Sex.l.Philo- 

genes  a3. 

Ettia  C.  f.  Prima  3 16. 
L.  EutichiusCamillusi35. 
Fabia  L.  1.  Helena  245. 

C.  1.  Quarta  3og. 

— - L.  f.  Quincla  245. 
C.  tabi  US  C.  1.  Cbrestiis 


L. 

M. 
P. 


3oq. 

C i.  a45. 


L.  f.  37a. 
Saturualis,  114 
Q*’  Eutvchianus  g, 
• ' Pabricia  Saióoina,  249. 


A.  Fabricianus  Aria  343. 
Fannia  C.  1.  ...  3a8. 

T.  I.  Festa  177. 

C.  Fannius  C.  1.  Auctus 
3x8. 

— — Felix  3a8. 

T.  C.  f.  Rom.  177. 

M.  Firmius  M.  f.  Favo . . , 

872. 

Flavia  Prima  245. 
— Quintina  P.  Q, 
f.  aag. 

L.  Flavianus  M.’  1.  Adra- 
stus  375. 
Flavii  3^3. 

Flavius  Laetus  281. 

Priscus  33g. 

Si  . . . nus  18. 

c.  — 454. 

— f.  Rom.  Pi- 


M. 

P. 

T. 


L. 


scator  373. 

L.  f.  Festus  378. 

>P.  f.  Festus  141. 

— Q.  f.  Rom.  Sta- 
bili i4i. 

“ — ^T.  fil.  Tro.  Agri- 
cola 74. 

Celer  3aa. 

Hyginus  a3a. 

— —Severus  iia. 

T.  f.  Vibianus 

a3i. 

Fonteius  L.  f.  Salona 
3o8. 

Fougonia  Fegiorei  fi- 
lia  449* 

F'ruticia  Thymele  i3. 

Fugenia  Filomosia 

F ulIoniaT.  ^ rem.  ag8. 
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C FulTÌusDiooysius  375. 

L.  — - £miliaDas  1 ig. 

M.  Bubia  3o8. 

P.  Fondilius  Lupulus 

454. 

Furia  Fortunata  3a8. 
D.  Furi  US  Felix  3a8. 
Gagigius  Q.  f.  Ferejos 

375, 

Gabinia  Marcelliua  a3 1 . 
Galenia  Pisidae  1.  Ny- 
sa  370. 

Galeuiua  Q.  i.  Pisida 
370. 

Galgestius  Hermeros 

49- 

Gavia  Q.  F.  198. 

— - Agre  827. 

— — L.  f.  Maxima 

376. 

X».  GavUìus  liufut  112. 

Q.  Gavius  Q.  f.  Aqui- 

P*  — ' Aspectus  21. 
Q.  — ■■■  ('ortunatus 
827. 

• . . L.  1.  Gratus  x3. 

...  Philemonis  l. 

Hilario  28. 

C.  ■ — ■ C.  1.  Jucundus 
3io. 

M.  ■ Orfitus  117. 

““  - ■ C.  I'.  Aur.  ne... 
1 16. 

— M.  f.  Pob. 

• Sqiiillianus  64* 

— — Tarviacus  ii5. 
Geliia  Q.  f.  Secuuda 

824. 

L.  Gellios  L.  f.Rom.  177. 


i c i 

M.*  — ’ 177. 

P.  

Q.  421. 

— Q.l.  Gallio  4ai. 

Geminia  M.  f.  Secon- 
da 278. 

C.  Geminius  G.  3- 1.  Dio- 
nysius  876, 
Graednia  P.  f.  Proda 
876.  ■ 

C.  Gramphicius  Fìrmus 
xi5. 

Grania  Mor.  P?  3g3. 

M.  l.  ^phrodi- 

sia  2o5. 

Baccbis  17. 

M.  I.  Romana 

3ia 

— — M.  f.  Seconda 
365. 

Serena  284. 

L.  Graoios  L.  1.  Don.  . . 

Mate  . . i5g. 
— — Priscus  454- 

M.  Ursio  3 IO. 

Hannibal  Hamilcharis 

f.  463. 

Hateria  Felicitas  282. 
— — Jostina  282. 
Hedia  0-  I.  Philelin 

284. 

T.  Hejulejus  T.  1.  Hila- 

rUS  202. 

Helvia  3-  ‘L  Clis  33o. 

C.  f.  Prima  33o. 

Helvidia  Prima  246. 
Helvidius  Florus  246. 
C.  Helrios  d-  1.  Comrau- 
nis  33o- 

— — Romanus  7. 
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L.  ,Justns  a»4. 

M.  HerenDÌus  Capito  no. 

— — — Capiio  Ila. 

Uoralia<  Donata  3^6. 
Hortia  C.'  f.  Secunda 
198. 

C Hosd?  455. 

Hostilia  C.  I.  Severa 
3oo. 

C.  Hostilius  Elias  a33. 

Q.  — — Q.  I.  Eros 

A.  Inatius  Primus  a33. 

T.  Inìalius  3^3. 

Insteia  Maxima  286. 
Isellia  Rena  a35. 
Iseviua  Clemens  4iS* 
Isteius  Tertullus  5q. 
Julia  Afrodisia  a47* 

— . . la  247. 

Aquilina  377. 

— » Celeria  C.  I.  Pla- 
cida 204. 

— Ceuna  :><49' 

— Faustina  a3g. 
— Helpis  33o. 

Heuche  33o. 

Maxima  187. 

T—  C.£  Maxima  287. 

— IVobilis  198. 
— — Olympia  3 16. 

Procilla  3i3. 

Procilla  3i3. 

— - Suserna  249. 

■7  '•  Terlia  33i. 

*r  ■ C.  r.Tertulla  249. 

— . Talentina  a5o. 
Vendo  33a, 

C.  Juliflnus  Caelius  Ant. 
f.  18.. 


i ci 

Julius  a88. 

Germanus  aoa 

— Lupus  aqS.  . 

Valeutius  a5o. 

C.  1 116. 

— G f.  Ser.  AElor 

a5. 

— 7 eia.  Mon- 

tanus  198. 

— Pbiletus  Ilo. 

— Philetus  112. 

Priscus  200. 

Kipanus  110. 

lUpanus  Ila. 

. ■ - C.  f.  Sabinus 

a49. 

-1^  Severus  2. 

— — — V. . . ISO.  • 

— - y.eruf  iia. 

G.  Eutyches  297. 

L.  ■■■  — Crescens  3i3. 

— Doryphoriu 

3i3. 

— - — Epaphroditus 

,(■  3i3. 

M.  • M. . . . Ilo. 

— ■■■  ■ Maocimus  iia. 

Q.  Peculius  112. 

Junia  C.  1.  Fausta  i54> 
A.  Junius  Macrinor.  L Pii- 
gellus  47* 

M.  Sabinus  88. 

Ti.  : 3oy. 

Juvavia  1.  434’ 
Kaninia  Vib.  f.  Secun- 
da 377. 

Cn.Lab. . . Paetus  x37. 
Laelia  L.  f.  879. 

C.lJucundaagS. 

M.'  Laelius.  Q.  f.  Fab.  34 <• 


Digilized  by  Gopgle 


Intl 

— — Magnus  3a. 

Q.  .Q.f.Roni.Fir. 

mus  1^8. 

L.  Laellius  Stuplo  88. 
Laep.  4^5. 

Laepoca  Dom  mi  f.  Reg.'... 
4»7- 

■ Marcella  426. 

— ~ TeriuUa  4a8. 

Metelli  f.  Tuia 

- 4a7- 

Laepocus  Metellus  Suri 
f.  4»7. 

Laepooia  M.’  Q.  Lae- 

Eoniorum  li' 
erta  a5o. 

Suri  Là.... 

illa  a35. 

. . Laepooius  a35. 

M.’  — D-  1.  Surus 

a35. 

Laelilia  Macrina  a54> 
Laevica  Oria  Domato- 
ria  f.  4>6. 

— — Sabina  Mercii 
f.  4a6. 

" " Temila  Regi- 

liae  lib.  4a6. 
Laevicus  Hospoiis  f. 
Lucius  4a6. 

C.  Lailius  Atrox  11 5. 

C.  Q.  largii  L.  f.  106. 
Larlia  Fausta  53. 
Larlius  . . . ^pagathus 

4>9* 

C.  Larlius  C.  1.  Felix  53. 
— — ——  Tauriuus  ^ 

N.  Latioius  Anteros  3o8. 

Lemonica  Prima  333. 
L.  LemoniuaC.f.Mollo  a88. 


ici  559 

Liciòia  L.  L 175.- 
Ij.  Licinios  M.  f.  379.  ‘ 
C.  Ligunnius  C-  f.  879. 
Ligustius  Maginen^s 
a58. 

C,  Felix  a58. 

Livia  Quarta  a5i. 

L.  f.  Qiurta  ai 5. 

— — T.  f.  Quarta  161. 
C.  Livius  a5i. 

P.  ■■■■—.  Articulus  a36. 

T.  — — C.  f.  a7o*  ago. 

—  Livìae  T.  f.  Quar- 

taeLHalys  161. 

— - — T.  f.  Longus  aTO. 

T.  1.0ptatus38a 

T.  f.  Priscus  270. 

C.  Lollius  Costaus  110. 

— . Costans  11  a. 

p.  38 1. 

Q.  Lk  f.  Fab.  33i. 

L.  Ijorejus Exoraius  ita. 
P,  Pfoculus  I la. 

Lucia  C.  f.  Quarta 
a36.  - 

C.  Lucilius  P.  1’.  Fab.  38t. 
T.  — I — T.  4t  Aplus 
38i. 

Lucretia  M.  1.  Placida 
aio. 

C.  Lucrati  US  L.  f.  38a. 

P.  Lui. . . Phy. . 437. 

Luscia  Quadr8tillaa86. 
C.  LiisciusQuadratusaSG. 

L.  !-  Yalens  a86. 

Luxooia  T.  f.  Tenia 

270. 

Maecia  C.i.Tertiaa83. 

M.  Maesiuii  Severtis^  4^^* 
Magia  i5g.  - 
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Takntina  aS^. 

C.  Magius  Ursioas  n,Zn. 
Ifc  — ^ — Pbileas  4^. 

Qé  Magnrias  Q.  f.  Fab. 

Ferox  44* 

Ti,  Mallonius  FortuDatus 

3i4- 

Manilius  A.  £ Coilioiu 
38a. 

C.  Manlius  Gibbae  L Pria- 
mus  38a. 

L.  — ' L.  £ Acidiaua 
64. 

P- — ■ SurusP.f.  144. 

. 7ib.Marcellus  Quietua  lai. 
Marcia  Sexta  884. 
Marciua  Medicus  3 14. 
M-  — . . £ Rodi. 

Marc.  . . 384. 

Q*  P.  £ Ser.  Re«. 

ii3. 

Maria  G £Terlia  3oa. 
P.  Marìos  N.  Gry.  187. 
Marxius  Cajus  4^6. 

— — Pecoris  1^  4*®* 
G.  Memmius  Libanua  384* 
h.  — idenHebreo 

i8g. 

,M.  P.  £ Rufus 

aoo. 

P.  — ' Tropbimua 

384. 

Messiua  Laevicoa  Lam- 
beri  lib.  426. 
h.  Meslrias  C £ Boni, 
aoa. 

Q.  Mftìtu  Secundus  1 1 2. 
T.  Minidus  Vitalia  no. 
— •*7'"  ~ Vitalis  Ila. 

Minucia  Prima  i 


i et 

Sp.  f.  4^8. 

Q.  Minacioa  Q.  £ 400. 

C.  Minutios  L.  £ aS^. 

L.  Ij.  £ aS7. 

—  Fab.  267. 

Miliooiua  Fiadmis  3 1 a. 

M. ’  Moeniua  C.  385. 

Macia  C £ N.  . 385. 

Pr. . . 385. 

■ L.  £ Rara  3i5. 
C.  Muciua  C.  £ Se. . . 
385. 

Mulvia  Sex.  £ Maxsu- 
ina 385. 

— Mulvius  T.  1.  Crba- 

ous  387. 

. . . Ditionis  1.  Se- 
oecio  a3. 

M.  — — Commodus  ■ 
iia. 

P.  — — Cilo  io5, 

— Front.  i33. 

L.  Mammina  Cr. . . 443. 

Q.  MiirUos  Apbrodiaios 

342. 

Quinta  Mustia  Augarioa 
Sabina  456. 

M.  Mustius  Secundinos 
295. 

. — Eusebes  268. 

. C.  £Fab. 

stilius  Fabrì- 
cius  Medulbi 
Augurious  68. 
T.  Maliua  T.  f.  Gradlis 

Mutteia  L.  I.  Hospita 
3o4* 

Mattiaena  T.  I Sic. . . 

387. 
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II.  Naevius  AquiliaiM 

• . 

—  Procutus  .11%. 

Sex.  .r)'aTÌDÌU8  Sex.  1.  A- 

, pollonius  169. 

T.  Plerias  Macer  444- 
. Nevica  Prisca  4a8.* 

Ti.  Nioius  Aiigfirious  88. 

C Nunnius  C.  f.  Sa.  Fu- 
, rio  53. 

ObuIlroDÌus  Eucarpus 

%Z'j. 

L.  Ocl^tias  L.  f.  Meo.  Flo- 
refttinus  i3i. 

— — — Rocia- 

• mu  i3i. 

. — ■ ■ ■ — ■ Tertius 

i3t. 

Octavia  Sex.  f.  (ìelsi- 
. na  137.  V 

T.  f.-.Gracilla 

\Z’j. 

— - Methe  3io. 

— D-  L.  Prìmula 
a58.  • 

——  Q.  f.  Secunda 
»37. 

— — >*  T.  f.  Seconda 
' Mo.  ; 

.••'f;  l.*Yeousla 

' a58. 

C.  OclaTÌus  Rufus'  137. 

E,  . ■ M Servandos 

ai^ 

Q. *37. 

— ..  — Athicto83i5. 

— ■.  Laberìanus 
3i5.  . . • 

— .1  ■ Prisciauus 

3i5. 


i C i £61 

Sex.----  ^x.  CCelans 

137.  • 

T. ■ Sex.  C'Gra-- 

cilia  j3^.! 

T.  I.  Laelos 

a58.  - 

Ofilia  L.f.  Dotalìa  319. 
Glia  Graphe  ^0%.  * 
G.  Qlius  Salviòs  106. 

Olybius  Maximas-  ao. 
C O^trius  Philetòs  38. 

L.  Oppianus  43o- 

C.  Oppius  C.  f.  a5g  bis. 
P.  — — C.  f..Pollio  aSo. 

M.  Op.  Ser,  4561  - • 

P.  OpsidiUs  P.  il  Rufua 

36.  . • 

L.  Osidius  L.  f.  Rom. 


M.  Oxopiua  387. 

C.  ' Paccios  . . . Fabia  ao8. 
Paetus  Bonorftlus  58. 


C.  ' Paccios  . . . Fabia  ao8. 


^ Paosiaqà  (oiBcina)  487. 
Sex.  Papinius  Q.  f.  AUe- 
* . ^ ^ nibs  70.  > 

Papiria . Maxima  a54.  . 
C Papirìus  ^oos  55. 

— — * C.  1.  Sodai» 

a83. 

Passena  Os^.  f.  Eoo-' 
dia  ^5^.  ■ 
Perelióa  lai. 

L.  Perperna  Amiantua  88. 

— ’Pfailo  3^. 

Perpernjg  L.  1.  Favor 

C.  Petilius  T^ostus  i5. 
Zi.  t-  Plidens  11^ 
Pelillia  G-  Slaphis 
091. 

36 
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C.  Pelillias^C  I.  Anteros 
agi. 

• Betrooia  1 58.  a 1 5. 444- 

— T.*l.  Graia 
. 388. 

■ I fil.  f.  Marcella 
i6o. 

• — Mosa  387. 

■ A.  f.  Tannia 

. ao4* 

PetroDÌua  Probus  lao. 

a L.JÌL  4a8. 

Audronicus 

.a5. 

— *C,  L Primus 

53. 

L.  ■ L.  L Primus 

388. 

M.  . ■ PrìmiUus 

i58. 

P. T.  . . 3i5. 

.Q.‘ «.p.,  C.  f.  Pop. 

• M'odestos  97. 

Sex,———  44  *• 

T. ^ P.  £ 3i5’. 

, Petrosia  Proba  49* 

T.  Pinuius  T.£  Firmns  38. 
Aula  Placi^ia  T. . i4i« 

L.  Placidios  i/H. 

Plolia  33 1 / 

,L’.  et  liberi. 

' ’Deóala  161. 

M.  Plolius  T.  £ Rom^Mar- 

cellus  388. 

P.  Poblicios^Xystos  45^* 
T.  ' I ■ Crescens3a. 
Pompefb  C.  1.  Prima 
. • *291.. 

— Cn^  £ Sura 
292. 


a • 

I C I 

Pompeja  Vera  284. 

C.  Pompejus  G.  1.  Lepi- 

. dus*a9i. 

Sex.  — ’ Sex.  £ io5. 
i3i.  . 

— — ~ Verus  284. 
T,  Pom^neuus  o-  1.  Gra- 

*'  tos  378. 
Pomponia  Gu.  £ j44* 

Praepusa 

. 292. 

r-  Q.  1-  Urba- 
na 3 16. 

Pompo*nìus  Silo  106. 

L.  £ Tol- 

las  8a. . 

C.  ■*  ' L.  £ Scapa- 

la 82. 

— , — Statiaous 

/ X17. 

L,  — i'  ■■  ■ 'Yperepha- 

nus  293. 

M.  Q.  £ Pi- 

sander  82. 

Q.  Q.  LOr-. 

3i6. 

— • . Q.  £ Fab. 

• Seferos  33a. 
P.  PoQip.  Firmus  3 16. 
’L.  Poniiui  Moderaius 
* "*• 

M.  Pòolios  M.  £ Exoralm 

D.  Popiliqs  Paetus  137. 
Popillia  C.  £ Prisca 

388. 

. PoppiaCavalerina  121. 
P.  Px»tumiusHecateus43. 
M.  Propelius  M.  £ Róm. 

Firmus  i8o. 
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P.  Aem.  Co*.  . . 457. 

Q.  RomaainsCbanto  114. 


Rubenius  064. 

' ‘(ili 


• ayì.  . 

VUalis  4^.9- 

•L.  PuUenùu  Secundus 


— — ^ M.  f/458. 

— M.’  1.  Fausti» 

i55. 

Rulii»  Prima  aSg. 
C.  .Rutili  US  T.  f.  Rom. 


• ^3. 
- F«o 


Qulntia  Yoltisa  iZn. 

Sex.  Qusonius  3-  I.  Ad- 
. cialus*  333. 

L.  Raecius  3-  L Adrastus 
3oo. 

..  .Ré|;outiiisPrimietGen- 
ìii  1.  Jufuudns 
a3. 

■ . . - li.  1.  Stepanua 

a3. 
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Sex. — ^ Senilis  uà. 
SMTonja  T.  f.  Tertia 
3q3.  ^ • 

C.  Sassooius  Taurus*  ii5. 
Satria  C.  1.  Arniis  392. 

Gf.FirpinaaoG. 

— Helnis  3g3. 

— * — Q.i.Pròcula38, 
■— — T.  f.  àecunda* 
' 2g3. 

Salrius  434. 

C.  L.  f.  Clemens 

. a66. 

Uilarns  3g3.* 

—  C.  f.  Optatila 

3g3.  ^ 

—  r — .Yerus3g3- 

P.  ^ga  bis. 

Q.  Asconius  Pastqr 

• • 

Saufeja  Crispida  ^oa. 

Hedone  3g3. 

Saufejus  Pt  £ 4^^’ 

Clemens  297. 

■ • ■ Kigrinus  268. 

Savià  3o4. 

T.  ScriboDÌasBarbDlBa87. 
. Secuqdioia  patema  ' 
ag4. 

Sempidiena  P.  ).  Acu* 
mis  Pia  3g3. 
Sempronia  L.  £*  a4i. 

• ■*  Tryphena 

3g5  bis. 

C Sempronius  Q.  f.  Prì- 
• mas  278. 

L.  — Chrestus 

. aa4- 

Q. Tertias 

278. 


Salr.- 
T.  - 

TH 


— C.  f.  Rom. 
Actiacus  175. 
Auctus 

.^35.  * 

ilermes 

335..  . • 

F.. . 44«. 


Seùia  Scrina  4^1 

L.  Sentius  ChVysogonos 

.*»7* . 

— Maximus^iì. 

. Seplimius  Procu}us 

. ^g4. 

: Ursùs  1 17. 

M.  — ^ Dasius  3i8. 

Seplumia  Prisca  io5. 

^ C.  . . Spica 

. 3g6.  4*^' 

C,  Sepullius  C.  r.  *Matu> 
• ^ros  3iG. 

— • — • Onesimus 

aio. 


— 459. 

— P.  I.  *FJo- 


rens 


tì: 


Fab. 
'Tacilus  ^6. 
Sergia  Maximina  a33. 
Sergius  Paullus  114.' 
SerTÌlia*45g! 

. C.  1.  Asclepia 

397. 

P.  -^144. 

L.  Servilius  460. 

Sest.  Orsina  3og. 

C.  Sestelilis  460.  • 

L.  Severius  4^4* 

C.  Sèxtia  463. 

SextilJa  Restituta  3i3- 
P. ,44. 
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. SexUlius  Maximus  i io. 

■  — Maximus  112. 

SexUus  i^63. 

Comarcus  5. 

. — T.  h.  Kros  ag3. 

Sicioia  201.  • 

Sicjaius  t.  l.«0^lalus 

‘ *5q.  • 

. M.>  n 3 18. 

Siimpronia  Trypiiiina 

• SoS"  6is. 

Sin. . C.  r Ouf. . Rom. 

.Draco  179. 
Socceja  C^.  1.  Matura 

. i68.- 

Soccejus  C.  f.  Alticus 
■ 168. 

— C.  ]ib,  Fidelis 

168* 

. Soletius^ Opla^us  nò. 

■ — •’ X)ptatus  1^2. 

Spfedia'fannychis  294. 

. Spendius  Rufus  460. 

Spurius  V alens  1 1 2. 

D.  Slaliua  L.  f.  Facula  1 1. 
Stalilia  Tauri  J.  Quarta 
' 335. 

'Staliiiys  Tauri  1,  Cla- 
» dòs  *335. 

> Stati^ius  Doru8*i3. 
Suessidia  L^Firmina 
4oq.  ' - 

. Sulpicios  P.  f.  Fab.  207 . 

• Achillea  124. 

- Martialis  44°» 
Sumbica  Ostiala  356. 
Synaeciua  AprHia  409. 
Sulpidus  -C.  f.  (Tav. 
Lll.  2.) 

' T.  Frueodus  28. 


Talonia  T..f-  Prima  242. 
G.  Tdppoius  P,  r.  Rom. 

• *7** 

L,  ' C.  f:  4<io. 

— — ■"  C.  n. 

* ’•  Firmu8.4<^' 

M.  Taminiu$,PudeD8  110. 

— - Pùdens  112. 

Tampia  435. 

Q.  Tappìi/Ls  Saturnifpts 

• *1  1^^ 

L.  Tariu8  Rufu8  4^- 
Tauria  M.  k Tyche. 

raurjliu8  Porcilianai 

• i4i. 

Tereólia  P.  filia  4»o. 

— Capitolina  295. 

• Ghrysis  402,. 

• LXrrim»272. 

• ^ Perisca 

Sa^urninà  164. 

— r^T.  f.  Severa 
400. 

— — Secunda 

204. 

^C.  Tereotìus  T,  £ Fab. 

CTaelronianus 

• 

— -»■ — - — ^ Prépon  402.  ' 

L.  Acutus  i6A. 

Optatus  i6^' 


— M.  1.  Secun- 
dus  4?' 

T-  L.  i.  260. 

— T.  •£•  Lapi- 
darius  272. 

— - — ■*  Severos 
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■ TUonia  Masice  '4o2. 

M.  Tintoriui'K^lendiàus 
1 14- 

Tilia  T.  I.  Gelido  3oS. 

Cbione  336. 

T.  l.Wota  3o6. 
— •Te^tullina  3l3g. 
Utiilà.  Pr  f.  aS^. 

— Campana  T.  1. 
i6o.,  • 

— Eutalia  i6o/ 
Titioius  Aecaristus 
. • • i6o. 

L.  ■ Abascantus 

• • i6o.  , * 

— Treplus  i6o. 

Tilius  Agilis»  a33. 

• — T.l.Philemoa3. 

C.  — St.  T.  Lan.  4^0. 

M.  Baelianus  sta. 

— . — ■ Hoooratift  i€3. 

Q. Zoalmus  336. 

L._  Titoleiuf  no. 

— -- — — — Felù^  Ila. 

C.  Titariuf  Yalens  ii5. 

L.  '■  - C f.  Sara 

aS5. 

Q,  Traniqs  Optinas  3 io.* 
Trebia  £ ^cuoda 
' aQ6. ; 

C Trdiius  f.  Fiitnas 
48.  - • 

T. T.  £ 5i4-  • 

Trosia  Tertia  a^. 
Trosius  Libpralis  i83. 

— Crescens  a8o. 

* Trotlidia  P.  ].*  Elata  * 

3o8. 

M.  Tadicìus  P.  £ Roai. 

Marcellaa  a8o. 


-r-  A/.  /.  Nigef 

ao5. 

Tullia  C..  36g. 

' C.  1,  3o5. 

£ Severa 

• i3i. 

C.  Tullius  IW.  £ 336. 

-• T.  f.  Rom.  404. 

— Secundus  336. 

i).  Turpilius^  Hilario  4<>4- 

£<• — Abascantus 

. 4°4- 

Turrania^Aprulla  338, 
Turranlus  braco  338- 

C.  Eutychus 

i6/4.  . 

Pantagathus 

. 164. 

ra—  C.  /.  da. 

, Seoundus  167. 
— L.f.y aleni 
3q3.  • . 

• L.  •» 3q3.  , 

T.  — — Secundi  lib.  E-' 
vaotbus  764. 
Yadoniama  ? P.  uia 
4o5. 

Yafrius  460^  ‘ 

Valerià  4o9«'' 

— = _C.  iilv  Charis 

.175. 

■ Marciane  aoo. 

Mat . ra  a38. 

■ Matlidia  3o8. 

Myrtale  a38. 

— Prima  ag?. 

— * — Tertii  £ Ter- 
tia 4o5. 

Yalerius  Aprio  a38. 
— — — Prociilus  194. 
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m 

Secalarìs  ao4. 

— — . Valerii  f.  y»ens 

• . »«7.  * /j. 

c.  43o-  4^®' 

—  . Diodonis  a38. 

— — ‘ Eucarpus  aa^.  . 

— ■ ' Graecut  iia. . C.* 

r~  •'  ' ' ■*  Placidns  ao4.  ■— 

• a38.‘  . _ 

• C.  f.  Prob.  Silo 

4o5.  ’ ’ . Q. 

— Tgurinus  i la. 

L.  — — Zabdae  I.  Arias 

4<>6.  L. 

— * — — Meoior  43. . C. 

— . - Pob. . < agè. 

— Pnscus  ao7-  M. 

— Secundu;  no. 

■ — : ^cundus  iia. 

-r  SUvaaut  liti.  C 

— yer.  . . no. 

— — ^ ’Vcrecundus  L. 

• ■ na.  • C. 

M.  — C^adus  3ig. 

— — Jùstua  36.  Q. 

— Bucinae  1.  Opt&-  — 

• tua  ai 5.  — 

— • — - Pastor  ao4-  437-  C. 

— — — Secuodua  no. 

— - Secundus  iia. 

M.’l.  Pampbdui 
407, 

r no.  ^ T. 

‘ ~ ■ ; Festus  n a.  — 

C^ito  no. 

— ■ ■;  Capito  na. 

Q*  ■ — Firmila  no.  JH. 

— — Firmus'  Itti.  • M.’ 

— — — Q.l.  Meoander  7.  — 
Valgia  4^a. 


M. 
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— — Tballaaa  3 14. 
F aMia  Latia  1 1 a.  * 

V aìlius  %uÒ€mut  1 1 a. 
— Succe  tsìis  1 1 a. 
, Varia  C.  fil.  Priscilla 

4®7- 

Vvias  C.>^f.  aSi. 

■ ' • Clemens  i r5,  * 
— — Sex.f.  Varlanus 
. • •.  asr. 

Vasaana  M.  f.  3^3. 
Vassidia  M.  i.  Aijuili- 
na  242. 

Vedius.L.  f.  ag3.  . 
Yejeaiaa  C.  f.  Rom. 
Varus  407. 

Yelitius  Ti.  $lius  a36. 
Yellew  P.  f.  Chreste 

48. 

Yennonius  C.l.  Primus* 

•t  • 

Yentinarìs  Lucamp49. 
Feratius  Primus  na. 
Yeronia  Cea  408.  ’• 
Yeronióa  iQeoRi*4o8. 

; — Faustus  408. 

Soavi»  408. 


Yelius  Alfa  . . 429. 
Yettia  L.  f.  C.  i..-Cla- 

ra  408.  , 

' — Prisca  C.  fil.  * 
a4  A . 

YetUdius  Potens  i35.- 
■'  ' T.  I.  Scapt. 
•.  Yalens  i35.  . 
YetUus  aSi. 

Fettius  ia3. 

■ ■■  M.’  f.  Rom.  a53. 

tàlis  a53. 
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5<8 
Q - 


Sez.' 
T.  - 


Q.  f.  Quiatel- 
las  256. 
-Fj^elis  26^  • 
23.  • ;• 

— -»■-  ■ — .Augtlstalis  74- 

— "■  L.  f.  Terliiis 

'298.  . 

^ «Yéttonius  Fabia  Ma- 
’ ximus  igo.  * 
Veluleàa  Dorcas*33q. 
Veturia  M,  f.‘ Gemella 
281. 

Primigenia 

. • 4°9* 

A.  Velurius  A.  f.  204. 

C.  ■ ■ 204. 

Ti. 1 Fuscus  409. 

Vlbia  L.  f.Majuma3i4. 
C.  Yibius  G Sulor  409. 
Varus  3g  bis. 
M.  I.  Gorintus 

284: 

L.  f.  18. 

T.  f.  Ro'm.  2o3, 
Abascantas  i5. 

Eros  44'* 

■Q,  Vidorfus  Q.  J\\o. 
Yinisia  Q.  f.  Maxima 
• i52. 

M.j(Yipsapius)  Agrippa  43 1. 
■ I ' ’ Firmus  23g. 

' — Longinus 

. 23q. 

H^arceilinos 


Indici 

• 

C.  Virios  Stèphanus  338. 
... . Lllcia  . . . reni  4>o. 

. . . Ulcius  L.‘  filius*  Ca.  . 

124. 

Uipia  Donpla  241.  ' 

• » — - Protnlla  2^7.  “ 

. LJIpins  coloni  PituL 
1 16.  • 

■ M.  — : — Trophi’mus  241. 
Q.  Untbricius  Set^erus 
1 12. 

Yolcinià  JMarcellina 

241. 

Yolumnia  . . f.  Fnla 

■ ' T,  f.  Maxunia 

• i55. 

I 0-  I.  Murra 

. • i55. 


M. 

Q-. 

T.. 


G Yolnmnius  G 1.  Pri- 
vatns  4 IO. 

— ■■  Li  /aso  4io- 


M. 


M.  CTenai 


4'  0*  ' 

Yosinià  4^ 

• * Yossinla  G f.  Qu. . 

. 444*  • 

Yotinins  276. 

' Sex.  Yolliciob  Argentilli 
•-  J.  Amor  23. 
G Upulanins  422:. 

Usia  G ili.  TertuUiu 


11. 


. . Utìus  L.  f.  Rom.  Cerìus 
23ì.  LIX.  5.). 

8.  COGNÓMI  D’INGENUI  E Dl.LIBERTlNI, 
E NOMI  SERYILI. 


Abascantua  i5.  160.  4o4<  Achillea  i24< 
Aca  . . 429.  Acidinus  64.  * 
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Actìacus  ìnd  ler  in$  bit, 
. Aculla  2^5. 

^Acomis  393. 

Acutianus  . 

Acutua  164. 

Adepris?  4 >5. 

Adraatus  3oo.  3'25.* 
Aecaristus  160.  ' 
Aemilianus  iiq.  .* 
Aepagaihus  4>9' 

Aequos  55.  ^ 

Aerodadiis  217. 

AelHò  260. 

Aetor  25.  . • 

Afrodisia  *24 7* 

Aga  . . . 324. 
Agatfaaogelus  i33. 

Agilis  *233. 

Agre  327. 

Agricola  74.  . i 

Agrippa  43i. 
Ahanobarbus  *43. 

A. . . illa  235..  * 

Albucius  1 5o.  ■ '* 

'Alex..  i83. 

Allenius'  70. 

Air. . 4,^4* 

Ainabilis  265.  , ■ 

Amaodus  S22-378. 
jimandus  112. 

Amerillis  346» 
Amenaìtuu  269. 
Acoiaotus  88.« 

Amor  23.  110.: 

Amor  112.  ' 

Atnpele  *233  hit:  * 

Amphio  44*’ 

Ancialus  3o3. 
Anderoudus  3o5. 
Androaicoa  25. 


Indici  569 

Anteros  226.  agi.  .376. 

439.. 

AntigODUs  144*' 

Anliocbus  244« 

A'ntios  244* 

' Aper  180. 

Aphrodisia  ao5. 
Aphrodisius  34a«'  ' • 
Apiohis  l5o. 

Apollonius  169.  3no. 
Aprilis 

Aprìo  194.  a36.  a38. 
A'prulla  338. 

Apla  226.  268.  ■ 

Aptus  38i.*  ^ 

Apus  ? A^o.  * • ■ 
Aquila  DI.  198.  35i. 
Aqujleja  194. 

Aquilina  2^2.  87^. 
At]nilinus  irg. 

Ar(bi . . . 278. 

Aretusa  '1^. 

Argeptillus  23. 

Aria  3'43.  • ‘ 

Aries  4oQ> 

Arinis  '302. 

Araajus  33q. 

Articulua  a36.  ' 
Ascaoius  261. 

Ascfepia  397. 
Asclepiodotus  187. 
Asconiua  88. 

Aspectus  af.  ' 

AsirìUit  to8. 

Àlhenflis  345. 

Atbictos  3i5. 

Atiliana  281.  , ■ 

Atiméttts  168.450. 

Atrox  ii5.. 

Atlicus  168. 


5yo 

Itfctus  iga,  3a8..  33S. 

Augurili  4^6* 
Aagurìoas  68.  88. 
AugustaHs  ^4* 

Ax..  fi6. 

Bacòhis  17.  . 

Baelianus  aia. 
Balbipus'a.* 

Balbus  loi.  , 

Barbuta  aS?» . 

Basib  3o6. 

Bassa  463. 

Beuigna  3go.  . 

Bioeta  3aa. 

Boetbus  343.  * 

Bohcp^  4^i> 

Brevis  348. 

Bubìa  3o8.  * 

Bucina  .ai5. 

Caeiius  18.  .• 

Caesia  164.. 

Caesoniu;  70. 
CaelroDÌauui  lag.' 

Cajus  4^»^ 

Oaiais  46 !• 

Calpurnianus  iga.  ■ 
Calviò  397. 

Camillus  1 1O.  i35  iù. 
Camiìlus  li  a. 

Caoiparia  160.  ‘ * 

Campestris  3ao.  ^ ■ 
Candidus  88.  • « 

Capilo  4o>  I IV  hit  3aa. 
Capito  Ila  bis. 
Capitoliaa  a^. 
Cardilliacua  7oa. 
Cassianus  1 la. 
Cavaleriòa  sai. 

Cea  AoS. 

Celaaus  3ig  • . 


lodici 

Celer  158..187.  aS8.  3i5. 

3aa.  45i*  ’ * 

,Celerìa  ao4. 

Gelido. -3o6.  3a4> 

Celslna  187.  , • 

Gelsua  137. 

Certnlbua-Soi. 

Certus  (1*0».  LIX.  6).  • 

. , Genoa • a49<  * 

Charìs  1 75. 

(^harìstua  33g. 

Charito  114.’ 

Chariio  la.  *. 

‘ Ghia  aa7. 

Chione  o36.  •* 

Ghorùcus  336. 

Gbreste  48.  i5o. 

Ghrestus  aa4.  309.*  3ao. 
Ghrysis  17$.  iga.  4<>a< 

Cila  293.  • . 

Cito  x«5.  4^17. 

Cimo  anSt 
Cladus  335. 

Clara  4<>8. 

Glarua  36a  bis. 

Oaudius  33q. 

Clemeus  io3.  .110.  11 5.' 

a66.  a76.  bis. 

Clemens  iia. 

Cleombrol^  a6a. 

Clis  33o.  . 

Gollinus  39a.  • 

Comarcos  5.  ' 

Commodus  1 la.-  * 
Communis  33o. 

Concordia  237.  . . 

Consors  i44* 

Gonvictus  370. 
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Indici 


Coriothia  3iL 
CorÌDthus  336. 

CorTina  187. 

G)sUos  Ilo. 

CotteaA  fia.  *•’ 
Cox  457. 

Craasus  90.  • 

Creoe  'Bg?. 

Crescens  3a.  aaa.  a8o. 

• 33g.  4' 5. 

Cretceru  3i2.  ‘ . . 

CrispÌDa  aa3.  Boa. 
Criapinilla  aa7.  ‘ 
Crìapioif^  aa7. 

Crocodea  a7a.  , 

Cullfeo  64. 

Capitua  ^a4.  * 

Cuaullus  alo. 

Damale  867. 

Dardapus  348- 
Dasius  i3.  3i8. 
Deciaius  110. 

Decimus  11  a. 

Decurio  S70.  ’ . 

Pemetrius  43^- 
DemiDcopia  3g3..  ’ 

Deo  . . *333.  . 

Deodorus  347- 
Denta  4o^- 
Deuter  aSS. 

Dealer  ^4* 

Diodorus  a38.  * 
Dionysius  375.  876.  • 

Diphilua  a3T 
Dido  a3. 

Domator  4a6. 

Domitia  180. 
Domitianoa  i43. 
Dommos  427. 

Don. . i5g.' 


671 


Dopata  ifìLa4La64-  33fi. 

376. 

Donatus  aJ.  807.  ‘ 

Dorcas  307.  33g. 

Dorua  li.  * 

Doryphorut  3l3.  . 

Dotalis  3ig. 

DracO  179.  33^. 

Duceniu;  4^l.  • 

Egloga!  * 

Egpatia  3a;>. 

Egpalios  5& 

Elale  3o8.  • 

Elegap'a  ^55.  ' 

Elias  a3o.  • 

Epoclia  a54<  , * • 

E^aphroditusZi^. 

Epicletua  aàj. 

Eros*  »q3.  3ito.  3a4 
. 377.  441.. 
EsycH^aMir 

Evapthas  164.,  • • 

Rvaristas  453-,  < 

Eocarpiis  aà?.  a37i* 
Eucbe  397. 

Eupheaius  ^ 5ao  - • 

Eusebes*  a68T  ^ •. 

Ealaxia  160. 

Euthycia  i44:  •* 
Eatyches,  397. 

Eulycbiapus  ^ &4^ 
Eatychoa  xG^T  16^ 

■870. 

Exoratus  ag3. 

Exoratut  iiar  • 
Fabiapua  336.  ^ • 

Fabianut  337  bis. 
Fabricias  68. 

Facula  u. 

Facuodua  aa7»  •- 


Faostintis  iq4. 

Paustus  iS£  3a6.  ' 

Felid  . . 4>9- 
Fe|icissimuf  a66« 

Feiicitas  43.  ii3da3a. 
Felli  53.  Il 7.  a58. ‘aS3. 
3aa.  3a8  bù.  355, 419. 

434. 

Felix  Ila.  • • 

Fereios  875,  ‘ * 

Ferox  44*  • 

Festa-, 177.  ai5.  aa6- 370. 

a^8.  3i5. 

Festua  ai.  88,  io3.  ii5. 

•14 1.  3oo.  37S. 
Festus  1 1 ^ , 

Fidelis  1 68«i  79.  a65. 335. 
Filiqiaus  a44- 
Filomusia  449< 
Firmtf*3o5. 

Firmiaa  a8.  a96.  4oo* 
Firutious  <i8.i 
Firuius  38.  48.  lìo.  ii5. 
178.  i8o.^a39.  304.. 
3o5.*3i6.  400.  447* 

tìrmus  ila.  . 

Flavinus  3i3.  ‘ 

Floreos  397.* 

Floreolinus  i3i.  1^7. 
Florus  a45.  a6a.  439> 
Forfuitdà  aia. 


Froo  . . a3.  44^* 
EroiUo  i33.  a74- 
Frueodus  a8. 

Ful(o  439-  * 

Furio  53.  * * * 

Fuscus  aa7.  36i.  409* 
Gabinius  99.  • ‘ 

Gai  US 

Galatea  a83. 

Galene’  a7a,  * 

Galla  3oo. 

GuUio  4a**’ 

Gulius  348. 

■ Gemella  a76.  a8y 
Gemellus  ^5a. 


Fortunata  aa7.  a65.  3a8.  Gymnat  a45.' 
Fortubaloa  aSq.  3i4«  3a7.  Halys  161. 

36o.  • < Hamilcar  463. 

Freqi.  • . 398.  Haoìbal  463. 

‘Fremantk)  a88.  llanleoor  463. 
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I&dici  * 5^3 

Harmonia  245.  • Janaarias  239.  245.  247» 

Bebreo  180,  807.  809.  364- 

Hecaleus  4^*  • * Jorsa  189.  ■*  . 

Hedon'e  SgS.  leso  332.  4 io* 

Heleoa  245.  Icmas  38i. 

Helpìa  110.  33o.  Ide  '3ft2.  . * 

Hetpìx  112.  ,,  ini  222. 

Heolaua  455.  lonp?  4^6.  1 

Her?  326.  ' lageaua  23g.  269.  • * 

lleraea  i58.  Inveota  332. 

Heradia  284*  * Irem . 356,.  • ' « 

Herenoa  4^5.  1.  Suìaé?  38^.  • 

Hermeros  49-  a74*.3^>*  Ju  . . ir6. 

Bernftes  253.  335.  . Jucunda  276.  298.  '•  ' 

Hermes  12.  Jucundus  23.*3io.  4a4« 

Bermia  192.  \33.  Julianus  18.  179. 

BermioDe  a33.  < * Julius  I94> 

Berois  261.  * JuSta  i35.  253.897. 

Heuche  33o.  • , Justina  282. 


Bicetes  169. 

Bilt . . . 324* 

Bilara  4i3*  ' . 

Bilario  ^3.  327^  4^4' 
Bilarius  284. 

Bilarotes  44** 

Bilarus  23.  292.  893* 
Bistcr  ii«. 

HisUtr  112.  a . 


Justinus  194. 

Justbs  36.  ij3!  179»  aa4o‘ 
Juvavia  434*  ' * 

Juvenis  217- 
Kaléodinus  114. 

La'beo  345.* 

Laberjb2ps  3i5. 

Laches  264. 

Laelus  258.  281. 


Homulius  33 1. 
Homùncio  ita.  * 
Boooralus  58»  i83. 
Bora’  274. 

B€>sd?  455.' 

Bospila  3o^. 

Botpolis  4a6.  ‘ * 

Boslilius  68. 


Lais  110. 

LSm  Ila-  . 
Laoiberus? 

Lau  . . . ’44**’  ‘ * 
Lapidartds  27'a. 
Largus  4aa. 
iMrgus  108. 
Làùa  Ila. 


Bygious  aSa.  « Leda  4a-  ' 

Kalendiuus  114.  Lepida  36a. 

lambus  3o4.  • Lepidua  aoi. 

Jaouaria  347.  Lesbia  333. 
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Libamis  384* 

Libere  a55.' 

Liberalk  i83. 

Libcrius  084.  ■ . 

Lipcaens  i54>  . 

Liguraus  38ó.  • ■ * ' 
Lifeus  439.  . 

Lidus  i55.  ' 

LobgÌDQs  a3g. 

LoDgus  270, 

Lue?  455.  • - 
Lucanus  ,164. 

Lucanus  1.13. 

Luci . . 36o. 

Lodda  33f. 

Ludus  laa  4^6  bis. 
Lucamo  49* 

Lupa  aSi.  • . 
Lupulua  454*  * 

Lupus  aSp.  agS.  298., 
‘Macer  i44-  ii53.  444*' 
Macrìane  3oi. 

Macrìoa  a54^ 

Macrini  47>  • 

Macriaus  3g  'bis. 

Macula  36i.  . *' 

Maginensis  a58. 

Magirus  38a. 

Maguus'  3a.  , 

Mcmsitelus  11  a. 

Marc... '384. 

Marcel  85o. 

Marcella  1^.  2^7.  4^6. 
Marcellina  aii.  24i>  • 
Marcellinus  a3i.  3oa. . 
Marcellus  ii.  u3.  280. 
34S.  388: 

Marcellus  184  bis. 
Marciaoe  aoo.  288. 
Marcianius  11 3. 


1 c i 

Marinos  287. 

MariliuQa  341. 

Narius  373. 

‘Maro  200.  . 

Martia  oaa.  . . 
Martialis  110.  897. 
MartiaU^n.vi. 

Marsius  4^6.  h/>.  • 
Mataro  864. 

Mate| . i5q. 

Mat . . ra  a38.- 
Matlidia  3o8. 

Matura  168. 

Maturus  46.  3 16.  355. 
Max?  290.^  ■ . 

Maxima  p/i5a.  187.  254. 
374.  280.  286.  387. 

• 376.  • 

Maxatoina  a33. 

Maximas  ao  bis»  .ii<^  bis. 

i;3.  190.  4^2.  ’ ■ 
Mascimus  ì quinqmes, 
Muxstima*  2^a.‘ 38o.  385. 
Maxutiia  i55.  3i4< 
Medicus  3 14. 

Medulla  68.. 

Melk  4^4.  * 

MejAor  43. 

Meòandpr  7. 

Mercator  35a. 

Mercurialìs*  ai  5. 

Metellus  4>7  bis. 

Metbe  3io.  , 

Milene  i55. 

MoàenUus  11  a. 

Modesta  i5o  bis. 
Modestus  97.  ^.'456. 
Mollo  288. 

Montana  a63.' 

Monlanus  198. 
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Inditi 


Mor.  P?  3^.  • 

Moscus  453^ 

Murra  i5i  a6a.  aG!}.  283. 
Murramis  337*. 

Musa  a4a.  387: 

Musica  l\o%. 

Myrlale  a33. 

Mysiicus  i44*  • 

Naìcus  337. 

^'^rci^us  a57-* 

Nepos  .a6o.  ® 

riicefara  aa7.  * , * 

Piiceforus  1 1 3. , . 

Pìicenius  3^.* 
Piigellus‘47.  276.  ' 

Pliger  178.  3a6. 

Niger  ao5. 

PGgriuus  a68.  ■ 
rfobUls  198. 

Nola  3o6.  • • 

Nucerius  ii3. 

Nymphius  aia. 

Nysa  370. 

Omoinau»  134. 

Olybius  lao.  • 

Olympia  3i6. 

Onesimus  aio.  { . 
Ooesimiaous  3^3. 

Optatus  l'io.  iSg.  164. 
ai 5.  276.  378.  3o5. 
38o.  3g3. 

Optatus  Ila. 

Oplkmis  3 19. 

Or  . . ? 3i6. 

Orata  no. 

Orata  112.  • . 

Or6tus  II 7.*. 

Ospitalis  341.*. 

Ostiala  35G. 

Pacatus  112. 


SyS 


Paeta  45o._^  »*• 

Paetus  58.  137  bis. 
Pamphilus  i5o.  407. 
Panny(;his  264.  • 

Piuitagatbus  164. 
Panthera  3 18.  ' 

Parcilta  387. 
Partheuopeus  ai 5. 

Pastor  88.  204.  4^7* 
Patera  i5Ó. 

•Paterne  294. 

Paulina  342.  * 

Paullus  li 4* 

Paulus  189.  ‘ 

Peculius  H2i 

Perspectus  5i.  ^ ^ 

Felina  a3a.  ' ' 

Phaebianus  887.  * 

Phileas  ‘ 

Philemo  a3  •, 

Fbiielia  284.  . 

Philetua  38.'  no. 
Philetus  1 12  bis. 

Philo  387.  . * 

Pbilodanins  268.  , t 

Philogenes  a3.  • 

Philunrenus  288.  ’ 

Phoebas  264. 

Phoebus  264.  4^4-  ’ 

Pbronimus  a^a.  ^ 

Phy  . . 437, 

Phylaj^u|  4M«.  * 

Piaerius  a53. 

Picena  a4i.  • * 

Pieris  3oi. 

Piloinusus  121. 

Pisander  8a.  ’ * 

Piscalor  ■373.  ■ ■ 

Pisida  370  bis. 
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5j6  Imi 

Plus  ».• 

Placida  ao4*  210. 

Flacidus  204.  238.  • 

Polex  345.  ' 

Plejor  4*6. 

4*oIla  443* 

Pollio  25g.  (T.  LIX.  4 ) 
Ponticus  i8a 
Porcilianus  i4i«  ^ 

Perciò  201. 

Porto . . 422-  . , 

, Posilla  254.  367.  . 
Postuma  444* 

Toteos  i35. 

Praèpusa  2g2.i 
Prepon  4ox 
Priamus?  382.  434* 

Priata  23g.  , 

Prima  17.  224.  242.  24S. 
25g  bis.  260.  270. 

• 272.  291.  297.  3 16. 

3 18.  326.*  3ào  333. 
364-  446.  • . 

Primidius?  i43.  * 
Primigenia  212.  4og.  44^* 
Primìlla  222. 

Primilivos*  223.  * 

Primola  258.  260..  322. 
Primulus  i58. 

PriiBus  23.^3.  117.  i5q. 
160.  233.  278.  333.. 
388.  397.  4^4’ 
Prìmus  112  Sis. 

Prioceps  359.' 

Prisca  io5.  244*  388. 
Prisca  3g3.  4^8. 
Prìscianua  3i5.  432. 
Priscilla  *35%  4°7*  43a> 
Priscos  200.  207.  ' 270. 
339.  35g.  434> 


• • • 
ic  I 

Privato»  410.  ' ' . '' 

Proba  49.  120.  260. 
Probllla  297.  • 

Probinas  r20. 

Probus  no.  120. 

Probus  I 12. 

PrOcessianus  ^20. 

Procilla '3i3. 

ProcUla  3i3. 

Proda  376. 

Procifla  38.  224*'229.  268. 
Procqlus  *46.  i5o/  'i^q. 

1 94-  bis. 

ProculusjG.  Ita  bis.  123. 
Prutios  2i5. 

, Pudeos  Ita  111.164.390. 
Pudens  112  ter.  . . 
Pupa  348. 

Purricioa  217. 

Pyrallis  a68.- 
Quadratilla  286. 
Quadratus  286.  365. 
Quarta  161. 2i5.  236.  25i., 
253.  3o9.*3i5i  335. 
356.  358.  . 

Quarlio  101.  • 

Quiplus  121. 

Quincta  ;i44- 
Quinta  466. 

Qiu'ntasus  II 3. 

Quiptellus  253. 
Qulntianus  114. 

Quintina  229.  • 

Quintillos  229. 

Re  . . 1 13.  116. 

Receptus  3o6. 

Rcg  ...  4^^*  • . 

Regiliii  42B. 

Rena  235.  . * • 

Repentinus  365.  ...  . 
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Restila  4aa. 

Restitula  3i2. 

Rin. . . 45g. 

Ripanus  no. 

Ripanus  iia. 

Rocianos  i3i. 

Romana  3 io. 

Romanus  n.  449* 
Romanus 
Romulus  3«io" 

Rofa  a So.  BiS. 

Rufinus  Ila* 

Rufio  a63. 

Rufus  36.  &L.  8S.  no- 
i37.  171.  aoo.  aag. 
3ao.  3nn.  370.  43o« 
460  bis. 

Rujus  i_La  ter, 

SaBioa  129.  aaa.  aa4»  a4i« 
3iq.  4ai.  4a6.  45^ 
Sabinianus  129. 

Sabinus  M.  ija.  i84. 189. 

Salina^^Sfi. 

Salona  3o8. 

Salonina  a4Q. 

Salvia  101. 

Salvina  afii. 

Salvius  106. 

Sara  a3S.  484. 

Saranus  8l< 

Sardus  ia4  bù. 

Saturnalis  11 4* 

Saturnina  i64- 
Saturninus  1x2. 

Scaeva  489. 

Scapola  8Ìl. 

Sceno  3o4- 
Scirtus  3o6. 

Secular»  ag4. 
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Seconda  3o.  i 37.  i5a.  161. 
198.  204.  aSg.  278. 
28o^«.  290.293.206. 
324*  36o.  36x  365Ù 
377.  483. 

Secunda  12, 

Secondìnus  296. 

Secundus  4t^  99*  1 io  bit. 
114.  afijL.  262. 
33l  336:  3^  385. 
4i3.  4ai. 

Secundus  1 12  quater.  167. 
Sempronianus  1^  bis. 
Senecio  a3. 

Senilis  1 12. 

Septunaus  28. 

Ser?  456. 

Serena  2a3.  284.  3ao. 
Serenos  228.  4o3. 
Servandus  aio. 

Severa  i3i  bit.  2a3.  3oo. 

397.  400.  4^2. 
Severus  2.  47*  161»  *77* 
207.  223.  272.  332. 
35 1.  365.  _ 

Severus  L12  bis, 

Sexta  384. 

Sic?  387/ 

Suriinns  453. 

Silo  106.  4o5. 

Si . . nus  18. 

Silvanus  1 12. 

Sodalis  aS3. 

Soalbenes  i54. 

Spica  396.  4 * 5. 

Spons . . 333. 

Squillianus  64- 
Stabilis  88.  i4i- 
Stapbis  291» 

Statianus  117. 

37 
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Stepanus  a3. 

Stephana  222. 

Slephanus  338. 

Strabo  88. 

Strato  114. 

Straccia?  397. 

Stuplo  88. 

Suavia  4oo>  4^- 
Successus  112. 

Saper  no. 

Super  112. 

Sara  255.  292. 

Suri  i44> 

Surus  i44>  ^35  bis,  4^7- 
Stiscrna  249- 
Sutor  409. 

^Dtycbo  i5o. 

Tacitus  396. 

Tallus  112. 

Taunia  204. 

Tarviacus  ii5. 

Tauriaus  9. 

Tawinns  1 12. 

Taurio  332. 

Taurus  11 5.  335  bis. 
’J'enax  410. 

Temila?  4^6. 

Tert?  226. 

Tertia  141.270.  280.  283. 
3o2.  322.  33 1.  356. 
393  4o5. 

Tertius  i3t.  278.  298. 

343.  365.  4^5. 
Terlolla  249.  296. 
Tertulla  428. 

Tertullina  ii.  33g. 
Tertollus  59. 

Thais  307. 

Thaliusa  a6o.  3 14. 
Tlieopbilus  397. 


Tiiespius  s33. 

Tfaymele  i3. 

Thyrsus  354. 

Tiberìaas  4>S. 

Tiche  i35. 

Tichc  14. 

Tigranus  36g. 

Titùmus  76. 

Toreuma  aia  bis. 
Treptus  160. 

Tropbimas  a4i>  33a.  33& 

384- 

Tryphiiaa  3g5  bis. 

Tuia?  4*7. 

Tullas  82. 

Turpio  3 20. 

Tyclie  3oi.  33g. 
Tyrauuus  a6a. 

Yalenìtio  241. 

Yalens  2.  11 5.  117.  i35. 
a86. 

Valens  112.  3g3  bis,  4a8. 
Yaleutioa  aaa.  287.  aSg. 
25o. 

Yalentius  a5o. 

Yaleria  aaa. 

Yalerianus  129. 

Yariauus  a5i. 

Yarus  Sg  bis.  407. 

Yejo  424. 

Yelacie  289. 

Yendo  3 3 a. 

Yenerata  338. 

Yeueria  aia. 

Yenusta  a58.  44'* 
Yenustus  i5. 

Yera  217.  284. 
Yerecunda  367. 

Yer.  . . I IO. 

Verecundus  1 1 2. 
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Veras  i io.  281.  i84«  >94* 
352.  36g.  3g3. 

Verus  1 1 2. 

Vespa  210. 

Vibianus  23 1: 

Vibullius  2. 

Viclor  1 1 0 33g. 

Victor  1 1 2. 

Victorious  343. 

Viodemiata  233. 

Viodex  129.  35g. 

Vitalis  I IO.  24 a.  a53. 4i9> 
Vitalis  112. 

Uoio  8a. 

Voltio  356  bis. 

Vollisa  137. 

Votinis  276. 
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Urbana  3 16.  4io.  44** 
Urbanns  117.  387. 
Urbica  241. 

Ursina  3oo. 

Ursious  189.  287. 

Ursio  3 IO. 

Ursus  117. 

Uxor?  296. 

Xamiinus  124. 

Xenodolus  1^. 
Xenodotns  196. 

Xystos  4^6. 
Yperepbanus  292. 

Zabda  4o6. 

ZoD^sius  339. 

Zonmus  117.  336. 


9 NOMI  PROPRII  GRECI. 


KyoAtmuoi  494* 

Kbthj^i  504. 

Atbttfiat  5oo. 

AiK.  Btooi  5o6. 

Ai\<x  ^iXtffutTiou  5o8. 
AiXio{  (IIo6Xios)  ApiTTiSvs 
GeoSapos  4^** 

Amixi  463. 

AXt^eoSpos  4g3. 
Atx^iTcoXis  497* 
Avbpofixyos  492* 
AnZpotuof  485. 

Arrovvios  Aiowa-ixvos  5i3. 
AvovBti  485. 

Anuvios  MfXiTiyos  5o6. 
Apyatos  MxpyL  . . 5o3. 
ApytyiZxfAptraymZx^i^. 


ApiTTOyiKOS  Apt9’TBCp)^w49^* 

ApiroKpxTììs  485. 

Apmpioi  (Mjcpx«{)  AirxXif* 

TiaSvi  486. 

Aa-fitm  Giedupov  496. 
AmXtrvixSus  487. 
ArtCKiivioSupos  48g* 
AvptiKioi  (M.)  Eut»x®s498* 
AvprfKix  Txrtx  507. 
AvpovvxXmos  Eppivs  4g3. 
Avp.  Tpv(pxirx  5o6. 
A^poSwi  Ovpxnx  5o5. 

SurrpxTov  4g^* 
rXovxof  rXai/xoo  5o2. 
Topiyixs  A<ni\>nnxSev  487. 
Avpurrptes  Kvrrou  488. 
Atoyms  SivuTivs  499* 


58o  1 n d 

Aiorvrios  AruXirri^mpov 

489. 

Atovurios  Eiptffetioo  479* 
Aiovvo’ios  Evi^erov  tcu  Xot> 
ptnvs  490* 

Atow<rios  Afvxov  5i3. 
Atowa-tof  S(dTTp<(T«v  4^9* 
Aiorxopoi  4^4* 

Etpìirxios  Tlxtxmvs  479» 
Eyyiwy  4^* 

Evupantx  UoTunpaerms  490* 
Epamor  AnpufTpiw  49'* 
Euyiyt/x  Zorrvpv^ou  49 
Etrrv^iayos  5 io. 

ZcoTiptos  49^* 

HpacxXcia  MyocTiSo;  5o3. 
GtoScopos  49^* 

Ofos  xaci  0cae  479* 

0(0(piXo{  Oco(piXo0  485> 
Ixoyioy  AySpopiix^ou  4^^* 
lais  435. 

Kxirxp  a-iBxrros  486. 

KXou/Stos  AttoXos  479* 
KXawStos  (r.)  EctXaytacyos 
5o2. 

Motpxi^a  AtffjLvrpiov  5o8. 

Mapx()Xos  5o8. 

MaTiptTxoc  ZMvupov  5i3. 
Qto^upov  5i3. 

MvTVpOKoyTlepyxpuvtt  480. 

SivvKtffV  5o6. 

MfXi-nyv  ArTaXow  490. 
MeyacySpo;  MfyotySpov  5o9* 


i c i 

Mor^iya  A^poStinov  49^* 
Mot;pSios(A.)  HpxxXa(s497- 
Nccupix  48a. 

Niixii  AcopoS’tov  Sii. 
Ntixf/^pos  480. 

N(fxf<n$  482- 
Noupivyios  SapxTiuyos 
Opioix  . . 5o6. 

Ouxpì/ios  (r«u(x)  5oi. 

. . . k (Mixpxos)  Sol. 
OuXtix  Mapxf>Xiya(  5o5. 
IIxxovBios  ^parruy  5oy. 
Tlafi(pt\os  498-  S06. 
nXoimvs  498* 

Ilxpìmx  npooTaxpou  5oi. 
IlXTpoBxS  • . . 49** 
IloXt/xpaTos  49*^' 
rioTBcpu>Xa  Atwxow  498. 
FoSxxpns-^  5o4. 

PovfJLxd’x  Meyiirrov  489. 
SxpXTTlS  4^^* 

SxpxTtuy  Zt(fvpou  494* 
ZiXitntos  'ic»AySpoyixou485. 
2uy<{)tpo«>T«  AyotS’oyixoo 

494- 

ZuxrrpxTV  Smrrpx’wv  495* 

TfXtyiTXa  5 IO. 

Tft^^fyiSas  5 IO. 

Tpu<paivv  5o6. 

Tu&iujy  49^* 

♦ iXlTTflC  AioTxovptSou  5oi- 
4>Xx3ios  SrpocToXaos  479- 
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A . k , Aqois  Aponi  44* 

46.  48. 

A.A.T.8.L.11.  Aquis 
Apooi  TOtum  solvit 
libens  merito  46.  4? 
ter. 

AB  : VTinC  . STO  . AdL  . DBC  . 

ab  municipio  suo  ad- 
lecto  decurioni 
ACCESS  . cos  . accensus 
consulis  loi. 

ADUCT  . ivBic  . adjecta  ju- 
nice  49- 

aditt.tabtl.  adjutor  ta- 
bularii aaa. 

ADL  . AEBA  . odlcCtUS  86- 

rario  i3i. 

A.D.T.KAL.UH.ante  diem 
quìntuin  kalendas  ja- 
nuarìas  119. 

A D.ui  K . MART . ante  diem 
duodecimum  kaleo- 
das  martias  117. 

ARO . aedilis  aS. 

A ed|.  i7.  VIRO  .aedili  duum- 
viro 187  bis, 

ABD  4 II  • ViBO  • ni  • aedili 
duumviro  tertio  137. 
ardIl  .sedile»  11 3. 

AEL  . Aelia  3i3;  Aelia  (tri- 
bù) 116. 

aerar  . aerarii  46. 

ALLRC  . allectus  1 75. 
ALLiBB  . Allieni  iga. 

AH  . amatissimae  og3. 

AB  .anno  a3ij  annc»  i35. 
i^i.  179.  180.  iga. 
345.  4<^6i  annorum 


B07.  a24«  337.  a3a. 
a86.  376.  38o.  4<>o. 
410. 

ABC  . ancilla  367. 

ABB  . annis  253;  annos  180. 
189  bis.  317.  aag. 
aag.  a33.  281.  33o. 
36o.  463.;  annorum 
175.  i83.  aaa.  227 
bis.  a3g.  a4i.  286, 
296.  3i3  bis.  33i. 
36o.  367.  370.  377. 
397.  400.  4o6. 

ABBOR  . annorum  i3i. i35. 
Aia.  a3a.  367. 

ART  . F . P .P  . B .....  ALH? 

18. 

ARTIGOB  . LIB  . ÀQÌÌgODÌ  li- 
berto l44> 

ABTO  . Antonii  35o. 

A . p . K . annorum  plus 
minus  a33. 

A . p . p?  57. 

AQ  . OEEET  . V . squaedu- 
ctum  DemeUius  fe- 
cit  (?)  4aS. 

ABGRBT  . argenteas  3a. 

A . T . COX  . S . P . XXI  . a 
tergo  coxae  sepul- 
crum  pedes  viginli 
unum  (?)  359. 

ATS  . Ateste  11 5. 

ATES  . Ateste  11 5. 

ATIHBT  . Atimetus  168. 
ATG  . Augustae  36.  49  > 
Augusti  57  bis.  61. 
97.  Il 7.  200;  Au- 
gusto 9.  i5.  a5.  55. 
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5^.  5q  bis;  Auga- 
stus  4^0  ; Augusta 
(tribù)  ii6;  Augu- 
sUlis  168. 

ATG  . A . L?  a55, 

ATU  • OISP  . Augusti  dis- 
pensatori  ai 5. 

AT6  . F . Augusti  Glio  55. 

AVGC . Augustorum  67. 

ATG  . GBBH  . FHOviic . Au- 
gusti Germauici  pro- 
Tiaciarum  9^. 

ATG  . LiB  . Augusti  liber- 
tus  a3o;  liberti  a^S; 
liberto  a45. 

ATG . ■ . ADivT . TABTL  . Au- 
gusti nostri  adjutor 
tabularii  a47> 

AVG.SAc . Augusto  sacrum 
i5. 

ATG  . SACR . Augustae  sa- 
crum  38. 

ATGTST  . Augustalis  164  ) 
Augusto  68. 

ATB  . Aurelia  (tribù)  ii6j 
Aurelio  194. 

ATBEL . Aureliae  3oi  ; Au- 
relio aaa. 

ATTOB  . Autonius  355. 

B . D . D . Bonae  Deae  di- 

C8TÌt  49> 

BBAs  . beatissimus  449* 

BBBEii  . benemerenti  3 1 4* 

BF  . c . benebciarius  con- 
sulis  I 16. 

BLAR  . Blandii  45 1. 

B . M . bene  nierenti  179. 
ai 5.  aaa.  a3o.  a6a. 
a88.  297.  3i3.  338 
bis  ; bene  merentis 


3ao;  bonae  mensoriac 
a8i. 

B . ■ . p.  bene  merenti  fedi 
■ 37.  a3a.  339. 

B M . p . bene  merenti  po- 
suit  i83.  194.  25i. 
a64-  3i6.  34i>  3971 
- posuere  194. 

B . K . p . c . bene  nieren- 
ti ponendum  curavit 
387. 

BOBOH  . Rononia  1 14. 

c . Caji  (Glio)  385.  civili 
463. 

0 . Cajae  i55.  aag.  a35. 
a4a.  354.  357.  a 58. 
aéoAijr,  z65.  378. 384. 
393. 3oo.  33o  bis.  33^ 
348.  36i. 

CALPTBBiAB  . Calpumianus 
• • 

CARisB . carissimae  a54- 

CASs  . Cassius  343. 

CASTis  . castissimae  a66. 

C . BELLO  . CORF  . CÌvÌlÌ 
bello  confecto  463. 

c . 3 . L.  Caji  et  Cajae  li- 
berti 376. 

CBRT  . LB6  . V . Centurioni 
legionis  quintae  ao3. 

c . F . clarissimae  feminae 
456. 

c . F . c . H . Caji  Glio  Caji 
nepoti  4oo. 

CE . cbarissimo  a44- 

CHOBT  . 7 . PBABT  . cohorte 
prima  praetoria  177. 

CBOB  . ^ PBABT  . coborte 
septima  praetoria  a53. 

c . BOSD  . ■?  455. 
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CBREST  . Chresliis  2a{. 

Ciri  . FATA  ....  municipii 
patavini  444* 
c . I . Pie  . coloniae  Juliae 
Picentinae  1 16- 
ciTEH  . citerioris  g|^. 

CI.  . Clodia  2yz. 

CLA  . Claudia  (tribù)  167. 
198.  274. 

C . L . AIIAll  . D . O . Cajo 

L . . . Amando  378. 
CLAV  . Claudius  33g. 

7 . LRG  . AVO  . centurio 
legionis  terliae  Aii- 
gustae  55. 

7 . ivsTi. centuria  Jusli  179. 
CLO  . FELICI  . Clodius  Fe- 
licissimus  4i9' 
c . a . AHToni  . Cuji  Marci 
Anlonii  35a. 

c . nvcER  . coloniae  Niice- 
rinae  1 16. 

o.HVCER. CAMP. centuria  Nu- 
ceriae  Campanae  1 iC. 
coB  . cohors  110. 
coii  . vili  . ? . ...  cohors 
nona  praetorìa  116. 

COUOR  |7.  PAREORIOB.CCllOrS 

seconda  Pannonioi  uni 
117. 

COITO  . conjugum  i44- 
coiVG.AMAaT.conjugì  amau- 
tissimae  288. 

COIVO  . B . M . conjugi  bene 
nierenti  809. 

COL  . CL  . APREBS  . Colooiao 

Claudiae  Aprensis  61. 
c . OLI  . SALVI  . Cajo  Olio 
Salvio  106. 

COL.  ivL.  coloniaeJuliaeCi. 
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COL  . IVL  . PHILIPPBBS  . Colo- 

niae  Juliae  Pliilippeu- 
sis  61. 

COLL  . PABR  . collegii  fa- 
brum  137;  collegium 
fabrum  74 

COL  . BVeSR  . CAMP  1 Colo> 

niae  Nuccrinae  Cara- 
panae  ii3.' 

coLVMBAE  . columbarii  88. 
coH  . B . c . V . AH  . contu- 
bernali carissimo  vi- 
xit  aunos  3o8. 

COH  . BELGI  ? 3 1 8. 

coNC .Concordiali  i6i.  164 
òis.  I G8  ; Concordia- 
li I 6/|. 

cOHcoB  . Coucordialis  [i  68. 
COHCOBD . ('oncordiali  1C9; 
Concordialis  1 64. 1 69; 
Coucordiae  i 67. 
concoBDiAL  . Concordialis 
169. 

coHF . coiifecto  463^ 

COBIVG  . conjugi  I 92. 
cons  . VII  . consuli  septi- 
mo  59. 

co» VI . conjngi  288. 
c . Q . LABGIS  . L . F . Cajo 

et  Quinto  Largiis  Lu- 
cii  filiis  106- 

COHR . VEH  . ET  . BISTRI  . COF- 

rector  Venetiae  et  Hi- 
slriae  5g. 

cos  . conserrus  336.  337 
&/V.consul  43 1 ; consuli 
70  ; coDSiiIìbus  2.117. 
1 1 9. 

cos  . DEsiG  . consuli  desi- 
gnato 137. 
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COS  . DBSI6H  Tì  . coosuli  dc- 

sigoalo  iterum  55. 
COS  n • consoli  iterum  55  ; 

coDSulis  iterum  58. 
COS . ^ . consoli  Quarto  55. 
c . P . D . Caji«  Puolii  liber> 
to 

CBBSCEB  . Crescenti  389. 
c . H . p . T . cinerea  requie- 
scant,  posteri  Talete? 
410. 

c . VAL . Cajus  Valerius  gg. 

C.V.C.F.K.S.  T . P? 

434. 

CVB  . ABB  . corator  aerarii 
gg.  4 > 5.  4^  > j cura- 
tori aerarii  68- 
cvsT . custos  aoo. 
c . V . T ? 44^5* 

D?  116  Diis  377.  De- 
cimo 328  ; Decimus 
137;  defunctae  *37; 
dieb  US  247-  343  dìe- 
rnm  i35.  227.  286 
bU\  dies  i4i>  200. 
217.  2ag.  233-  262. 
281.  287. 

DATT  . . datus  1 24. 

D . C . C . UH  . LI  ? 438. 

D . o . decreto  dccurionum 
11.18.  28.  57.  68. 
o.  77. 1 o3.  1 06.  1 24 
is;  dono  dedit  28. 
o.D  .8.  de  decurionum  scn- 
tentia  82. 

DEC  . decurio  187;  decu- 
rioni 143. 

SBC  . COL  . decurioni  colo- 
niae  74. 

PBCTB  . decurio  i4t> 


DECTB  . ADL  . decurio  adle< 
ctus  io3. 

DBCTB  . COL  . SAL  . decurio- 
ni coloniae  Salooita- 
nae  74. 

DECTHIOB  . COLOB  . SALO!  . 

decurioni  coloniae  Sa- 
lonitanae  7$. 

DBD  . dedit  1 5. 

DBF  . defuncta  24 1 ; defun- 
ctae  222.  226.  s3x 
287.  241.  377.  397. 
4o5  ; defuncto  23g- 

3i3.  370.  897. 

DBFTS  . defuncto  332. 

DBO  . SEPVLCBo  . Deos  se- 
pulcroruin  278. 

DF  . A . defuncto  aunorum 

343. 

D . 1 ? 3g3. 

DiBB  • diebus  1 80. 

DiORTS  . Dionysii  875.  376. 
SIS  . L . D . D . F . Dib  loci 
decreto  decurionum 
fecerunt  11 3. 

SIS  . ■ . Oiis  Manibus  20Q. 

328. 

sIs  . HAHiB  . Diis  Manibus 
3oi.  822.  3g6. 

Disp  . dispensatori  74. 

D . M . Diis  Manibus  76, 
i35.  i44-  *32.  tbg. 
179.  180.  187.  190. 
192.  215.  217.  222 
bu.  228  bis.  227,  229. 
280.  23 1 bis.ìii.  283 
bis.  235.  287  bis.  238. 
289.  241-  242.  245. 
247  bis.  24g.  25o. 
a5i.  254.  258.  261. 
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a6a.  aS^.  a88  bìt^ 
ao4  bit.  295. 207.  3qi. 
3o7  bis.  3io.  Ji3  bis. 
3i4<  3 15.  3 16.  319. 
3ao.  33fi.  338  bis. 
33gier.  34i>342.343. 

3 Sa.  359.  370.  377. 
378.  395  bit.  397. 
4Ó0.  4oa.  4*9* 
43o  bis.  434.  439- 
D . M AiiiBvs  . Diis  Manibus 
aag.  377. 

D . ■ . 8 . Diis  Manibus  sa- 
crum  35i.  4iS. 

DB  . domino  nostro  69  bis. 
DO  ...  ? io3. 

DO  . DB  . dono  dedit  17. 
DOL  . dolens  i35. 

DOB  . domo  1 19. 

DOS  . DBD  . dono  dedit  4o. 
D . 1 . . . de  proprio  393. 
D . r . 8 . F . de  pecunia  sua 
fecit  li. 

D . P . 8 . p , de  pecunia  sua 
posuit  3o. 

D . 8 . F . de  suo  fecit  a76. 
p . 8 . F . c . de  800  facien- 
dam  curavit  18. 

D . 8 . p . . de  suo  posue- 
runt  a3, 

D . V . dierumcjuinque  i3S. 
DVCEB  . Ducenius  168. 
DVORV  . duorum  a37. 
Dvnass  . dulcissimae  194. 

dolcissimo  a6i. 
bfuhub  . epidixibos  44* 

BQ  . LEG  . TU  . G . F.  F . 6- 

quili  legionis  septimae 
geminae  piae  fidelis 
187. 


ici  5S5 

BQ  . PVB  . eqoo  publico  64- 
B^s  . e qoaestionibus  so- 
pra scriptorum  ii3. 
KX  . a . ex  centurione  i94- 
BxiL . exilium  463. 

Bx  . PH  . ex  praetorio 
F?  X 32.  fecit  175.  a65. 4a5; 
filia  35o.  175-  38 1; 
filiae  \Zn.  3o5;  filio 
168.  aa4.  a6o.  3o5. 
FAB  . Fabia  (tribù)  44:  68. 
70.  99.  ia4-  129  bis. 
i44>  207.  267.  33 1. 
33a.  341.  345.  355. 
356.  3fo.  28  li  396. 
4i2i  4ao.  4aa.  4^4> 
421. 

FAC  ...  ? Io3. 

FAHiL  . familia  aia. 

FAmi.  . QTB  . EITS  . POSTEB  . 
familiaeque  ejus  po- 
sterorum  28  L. 

F . AH  • Olio  annorom  aa4- 
F . ABB . (ìliae  annorom  175* 
F . c . beri  curavit  a47« 

FB  . fecit  a4a. 

FEC  . fecit  a68.  a88.  394. 

41 5. 

FECBB  . fecerunt  189.  22 1. 
FEL  . AV6  . felicis  Augu- 
sti 58. 

F . FOHTVHATA  . Flavia  For- 
tunata a3o. 

FI  ...  . Olio  a33. 

FioEHT . Fidentia  ii4. 
riDTC  . BBB  . fiduciarium 
heredem  189. 
fib  . ivss  . fieri  ]usserunt 
272. 

FU. . fiuus  i35.  filiis  33a  ; 
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Glio  i35.  aia.  aaa. 
aa^.  a38. 

FU.  . B . M . p . Gliae  bene 
merenti  posuit  a3i. 

FiRnn  . Firminae  a8. 

F . L . fati  lege 

FL . F'IaTÌo  59;  Flavina  a8i. 

FLOBEBTIB  . Florentinus 
137. 

FL  . Talee  . Flavina  Yale- 
rius  99. 

F . M . D . D . D?  a8l. 

FOBT  . BEO  . P ortuuae  redu- 
ci 5. 

FOBTVH  . Forlunae  38, 

FOBTVRAT  . Fortunata  226. 

Foss  . fossa  36o. 

F . F . lilia  posuit  a8o  ; G- 
lio  posuerunt  aa3. 

F . s . ET  . s . fecil  sibi  et 
suis  3o5. 

F . siB  . fecit  sibi  378. 

F . V . fecit  viva  3o.*i. 

r . Y . AH  . fecit,  vixit  an- 
nos  3a8. 

FVHDiL  . Fundilii  4^' 

F . V . s . L . » . Fonti  TO- 
tum  solvit  libens  me- 
rito 4^- 

6 . Sextius  ? 5. 

c . c . D . Genio  caesareae 
doiuus  3a. 

GAL  . TALEB  . (ìulerius  Ya- 
lerius  99. 

GBBH  . Germanici  97. 

GRAN  . 6BBER  . Granìae  Se- 
renae  284* 

CBAHi  . Grauius  454* 

GBEG  . VETVBIAH  . gregC 

Yel  ariana  4*  4* 


B . heredes  3ao;  heredi  (?) 

1 8 1 ; bic  1 44  j bora  aag. 
a AL?  3o8. 

..B.A.P.E.S.S.À.V. 
D . F . B . . . ( L.  M.  B.  ) 

(si  quis)  hanc  arcani 
post  excessum  supra 
scriptorum  a perire  vo- 
luerit,  dabit  Gsco  se- 
slertioruin  (quinqua- 
ginta  millia  nutnioum) 

194- 

B . c»  . VG  . beres  conja- 
gi  187. 

B . COS  . LBG  .X  . G . be 

neGciarius  (?)  consu- 
lis  legionis  decimai 
geraioae  5. 

BER  . heredes  320  : bere: 

i83.  342. 

BBBED  . heredes  189. 
BEBMEROT  . Hcrmeroti  49* 
BiCQ,  . hicquc  1 44* 

B.L.BT.M.H.B.S.hk 

locus  et  monumentum 
heredem  non  sequi- 
tur  3i8. 

n . L . 8 . hic  locus  sepul- 
turae  3o4. 

B.L.s.  B.  B . s . hic  locus  se- 
pullurae  heredem  non 
sequitur  i5o.  2G0. 

B ■ H • KT  «IfvKa  B. 

hoc  monumentum  et 
locus  exterum  here- 
dem non  sequitur  393. 
B . B . a . B . s . hoc  mo- 
numcntum  heredes 
non  sequitur  i44-  249* 

272,  332  bis.  385.447- 
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■OH  . HOC.  horas  noctis  287. 
B . PL  . MMvs  . V . boras 
plui  tniaiis  quinqae 
s33. 

H . s . 00.  00  •seslertiis  duo- 

bus  minibus  3a.  88. 
a . 8 . LxxTi.  seslertiis  se- 
pltiagiuta  sex  millibus 
io3. 

a . s . bic  sila  286;  bic 
silus  207. 

B . s . B . bic  situa  est  102. 
286.  38 1. 

B . s . a . Dccc  . sesterlios 
Dummos  octirigenlos 
190. 

a . s . a . XVI  . seslertiis 
Dumiiiissexdecim  igo. 

I . A ? 1 20. 

I . D ; lovi  Dolicheno  7. 

I . F . p . V . 1 . A . p . 11 . in 

fronte,  pedes  qoinque 
in  agro  pedes  duos 
180, 

II  . cos  . iteruni  consuIU 

bus  114. 

Ili  . AEscvLAPio  . triere  Ae- 
sculapio  187. 

Tii.  . APOLi.  . triere  Apolli- 
ne i83. 

Ili  . lovs . AVO . terlio  idus 
augiistas  II 3. 

1111  . Quarlius  222. 

1111  . aoa  . iva  . quarto  no- 
nas  junias  11 3. 
mi  . via  . qaatuorvir  36. 
70.  i3i;  quatuorviro 

1 24. 

1111  . via  . ABDIUCIAB  . PO- 

TBSTAT  . qaatnorvir 


58; 

aediliciae  potestatis 
88. 

IBI  . via  . A . F . T . a . 
quatuorviri  aedilicia 
potestale  Veronen- 
sium  bis,  meglio  viri 
boni  64- 

mi . via . I . n . qnatnorvir 
juri  dicundo  43o;  qua- 
taorviri  juri  dicundo 
64,*  quatuorviro  77. 
124-  139. 

mi  . via  . ivHio . quatuor- 
vir  juri  dicundo  1 35. 

limi  . via  . sevir  101.  i5o. 
1 54- 1 5g.  1 60  437  ; 

seviro  1 59. 

limi  . via  . AQviL  . sevif 
Aquilejae  i5. 

liìììl  . via  . Av®  . sevir 
Augustalis  154.  i55. 
_ i58. 

limi  . Via  . BT  . AVO.  SC- 
riri  et  Augustalis  28. 

lìmi  . viHo  . AVO  . seviro 
Augustalis  i55. 

Ili  . V . Iriumviros?  88. 

Ili  . V . CAP  . triumvir  ca- 
pitalis  i44- 

u~,  . viso  . A . A . A . P . 
F . triumviro  auro  ar- 
gento aere  flando  fe- 
riundo  61. 

Il  . via  . duumvir  46. 

Il  . via  . 1 . D . duumvir 
juri  dicundo  a.  167. 

Il . via . ivaanic . duumviro 
jure  dicundo  74 

Il . via . QQ . duumviri  quin- 
quennalis  i35  jduum- 
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viro  quinqueDcaii 
76  bu. 

m . 4 • • • j imperatore  ». 
68;  imperatori  55.57. 

59. 

iKPAaBHTis  . impacientissi- 
■o  aag. 

AV6G  . FF?  116. 

CAB8 . imperator  cae- 
sar  09  bis;  impera- 
toria caesaris  57.  97. 
m . imperatori  lerliu 
55. 

Tifi  . imperatori  ocla- 
To  55. 

IMP  . XXII . imperatori  vi- 
gesimo  secondo  59. 
AG  . in  agro  447- 
AG  . CI . in  agro  circi- 
ter  3o4- 

AG  . F . in  agro  pedes 
187.  33a.  379.  3ga. 
447*  44^ 

AGB  . F . in  agro  pedes 
a49*  3 IO.  3aa.  343. 
358.  404.  447.  448. 
449* 

A . F . in  agro  pedes 
a68.  sg3.  37a.  387. 
4i5. 

ihcoiifabab  . incomparabi- 
li a65. 


WP 

»F 


UP 


IMP 


IH 

IH 


IH 


IH 


IH 


IH  . P . CO  . 448. 

laFELi . iniielicissimi  aa6. 
iHFBUc . infelicissimo  3i6. 
iBPBucissm  . infelicissimo 
IH  . p . p . in  fronte  pedes 
i48.  168.  187.  aia 
bis.  366.  a68.  a70. 
378.  393.  3o4>  3io. 


36 1.  36a.  367.  373 
38 1.  383.  384 
387.  393.  393  bis. 
404.  447  448' 

quater  449^ 

IH . FBO . in  fronte  343. 448* 
IH  . FBOH  . p . in  fronte  pe- 
des ao4.  35a.  393. 

IH  . FHORT  . F . in  fronte  pe- 
des i6q.  3i8.  33i. 
4i5. 

IH  . FBO  . F . in  fronte  pe- 
des 447-  448* 

IH  . FBO  . FBD . in  fronte  pe- 
des 375. 

IH  . FB  . F . in  fronte  pedes 
338.  349.  a84*  aga. 
3aa.  347  bis  355  bis. 
358.  359.  36o.  36i. 
376.  3go.  397.  4o4- 
408.  4?7.  4^8. 

iHT . OBD . DBCTB . ioter  ordi- 
nem  decurionum  177. 
iRTBA  . cox  . intra  coxam 

35o. 

iHTBO  . P . intrcHrsus  pedes 

343. 

1 . o . K . Jori  Optino  Ma- 
ximo 5. 

I . o . u . D . D.  SAC  . Jori 
Optimo  Maximo  Oiis 
Deabus  sacrum  5. 
iTL  . Julia  187.  3i6;Julii 
aoo;  Julius  300.  35a 
395.  397. 

lyTEHT . juventutis  55. 

BAI. . ITL  . kalendis  joliis 

Il  3. 

KL  . ivB  . kalendis  iuniis 

i4{. 
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KARiss . karissimae  a47> 

K . D . kapitis  deonioutio- 

ne  463. 

I.  . liberta  3a4;  Hbertae 
164  bis.  agi.  3oo. 
3»o;  liberto  ai5. 3ao. 
33^1ibertua  i5q.  iGi. 
33a,  4>o- 

LABP  . Laepooii  (?)  i55. 

1. . B . liberto  3a6. 

1. . D . locam  dedit  3^3  j 

lucus  datut  a36. 

I.  . D . D . D . locns  da- 
tus  decreto  decurio- 
num  9.  4^.  3a4> 

!• . D , p . locus  datas  pa> 
blice  4^ 

I.EG. legione  171.  175.  201. 
aoa  bis.  aoa.  ao4; 
legioois  171. 173.  iqa. 

LEO  . TI  . CaESARIS  avo  . Ic- 

gato  Tiberii  Caesuris 
Augnati  70  bis. 

LEO  . V .TBB. legione  quin- 
ta urbana  ao5. 

E . ET  . O . LIBEHT  . Lucii 
et  Cajae  libertae  lìLli 
E . F . c . L . Lucii,  Fausti, 
Caji  liberta  4 08. 

EiB  . liberta  a3o.  338;  li- 
bertae i5q.  i6o.  164. 
168.  IQ2.  307;  liber- 
tis  a49;  liberto  ifio. 
1 64.  1^.  335.  336. 
355;libertus  1 64. 168. 
2ì5.  3ao.  3a7. 

LiBAB  . Libani  i84« 

LIBBR  . libertae  ^30. 

LiBEBT  . libertae  x6i.  liber- 
to a38. 
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LiBBRTAB . Q . libertabusquo 
i5o.  a4q. 

LiB  . ET  . coHiTo  . libertae 
et  conjugi  iQa. 

EiB  . ET  . BER  . liberti  et 
faeredes  3ao. 

LiB  . PIE . libertae  Elio  i5o. 

LiB  . OMHIB  . libertis  omni- 
bus 33a. 

LiB  . OPT  . libertis  oplimis 

i64. 

EiBRAR . 8E8Q  . librario  se- 
sqniplario  119. 

LiB  . T . F . libertis  vivens 
fecit  160. 

L . L . F . Lucii  liberta  fe- 
cit 175. 

L . M . locus  monumenti 
37a.  373.  4o4- 

E . Il  . BE4TT11  . Lucins  Ma- 
nius  Blattii  a6o- 

E . H . R . SEX  . E . H . lo- 
cus monumenti  £r- 
bonii  Selli  liberti  he- 
redis(?)  373. 

Eoc  . locus  laj.  4io- 

Eoc . s . locas  sepulturae 

447.  , 

EOc  . SEP  . locus  sepulturae 

375.  4»o-  447* 

EOC  . 8BPVLT  . locum  SCpul- 
turae  397. 

LOG  . SBPTETVa  . D . D . lo- 
cus sepulturae  decre- 
to decurionum  ao7, 

Eo  . SE  . H . a . s . locus  se- 
pulturae heredem  non 
sequitur  293. 

R.Q.l.V.V.V.D  . c . 
XXV?  4^5. 


i . s . locos  sepaltorae  aio. 
3i5.  35x  36i.  367. 
384-  3go.  ilo.  ito. 
448  6is. 

i< . 8 . M . c . locus  sepul- 
tarae  maceria  cioctus 
14.8.  aio. 

I.T . Lucius  11. 
ivc?  455. 

X.TS  . lusor  44* 

I. . TXOHi . Lucii  uxori  1 64. 
»?  gg;  Manibus  aga.  3a8. 
menses  i35  oi>.  i4i' 
aoo.  a 17.  a33.  aéa« 
a8i.  aS7.  3o8;  mea- 
aibus  a47.  343*,  men- 
sium  i35.  a37  6ir. 
a86  6is.  343. 

»A . mater  z33. 

MACBiHOB  . L . Macrioorum 
libertus  47* 

MaG  . magislri  a3. 
habib  . Mauibus  3aa.  3g6. 
■ABI . marito  3i5. 

■ATVB  . Maturae  168. 

» . avbbl  . Marcus  Aure- 
relius  gg.  1 16  pluries. 
» . avbbl  . a»ah  . Marco 
Aurelio  Amando  aaa. 
» . AVB . Val  . Marco  Au- 
relio Valerio  5g. 

UAX  . Maximi  67;  Maxi- 
mas ago. 

VAXiM . Maximo  5g. 
h.b...  monumentum bene 
merenli  ag4< 

».  D ...  ? 88. 

» . D . ■ . Magnae  Deum 
Mairi  11.  i3. 

■EDiOL  . Mediolano  11 4* 


HEMOB  . inemoriam  a8. 
MSKOBi . memoriam  1 1. 

MBS  .Menenià  (tribù)  i3i 
ter.  435. 

HERs.  menses  lag.  ag4> 
33o.  mensibus  i8a 
a3i  ; mensium  aa7. 
400;  mensor  207. 
»BHSiB  . mensibus  aS3. 
■EB*.  s . Mercurio  sacrum 

‘^7* 

■BSTiss . moeslissimi  a33. 
■ . F . r ? 373. 

» . F . Q . B . Marci  filius 
Quinti  nepos  ^o. 

» . F . T . F . Marci  filius 
testamento  fecit  336. 
■IL  . militavit  178}  militi 

i83. 

■IL . A . militavit  annos  i83. 
■IL  . AB  , militavit  annos 
187. 

■IL  . ahh  . militavit  annos 

■IL  . 

cohortis  prìmae  prae- 
toriae  i3i. 

■IL  . CHOB  . X . miles  co- 
hortis dccimae  i83. 

■IL  . CBO  . via  . FB  . 7 . iv- 
STi  , uiilili  cohor- 
tis octavae  praetoriae 
centuria  Justi  I7g. 
■IL  . CLASS  . 7 . sabibi  . mi- 
liti classiario  centuria 
Sabini  i8g. 

■il  . eoa  r . FB  . miles  co- 
hortis primae  prae- 
loriae  178. 

■IL  . eoa  . IV  . PB  . militi 


178. 

CBOB  . FB  . FB  . militi 
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oohortis  quartae  prae- 
toriae  179. 

■IL  . COBORT  . V.  FR  . mÌlÌ-> 

lÌR  cohortis  quintae 
praetoriae  180. 

■IL  . eoa  . V . FR  . miles  co- 
hortis quintae  prae- 
toriae 180. 

■IL  . LEO  . miles  legionis 
202.  207;  militi  le- 
gionis 2o4- 

aiL  . h . Rxx  . VLF . vie  . 
miles  legionis  trige- 
simae  UJpiae  viclri- 
cis  4<>> 

■iSQviLBR  . Mlsquilensibus 
190. 

■ . ■ . memoriae  3o2. 

■'.  OP  . SBR  ? 4^6. 

■ .’  . Q . LSEPONIORVM  . Ll- 

BBH  . Manii  et  Quinti 
Laeponiorum  libertae 
25o. 

■OMT  . monitu  43* 

■on  .-Il  . ■ . N . s . mo- 
numentum  beredem 
uieiiui  non  sequitur 
322. 

«OR  . p ? 3g3. 

X . o . y . I?  443* 

■ . F . c . monuinenliiin 

ponendum  curavit 
i35. 

■ . Tiri  . BAELiAN  . Marci 

Titii  Baeliani  212. 

■ . VAL  . Marcus  Valerius 

36.  204.  437. 

■VMC  . municipio  i43. 

■ VSr  . AVO  . SAB  . C . F . 

Musliae  Augurinae 
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Sabinae  clarissimae 
feminae  436. 

M . X . s . F , R . moe- 
rentes  ebarìssimo  suo 
fecerunt  requietorium 
217. 

MA  . IN  . SAR  . natus  in 
Sarmatia  192. 

«!  ccxLi  ? 32.  r ccc  . Il  . 
43.  a*  CC  . L . IX  . 4^* 
ir!  CCXXXXII.  88.  ccc«. 

121  . ■*.  ccc.  129.  R. 
CCLVI  . 210  . r. 

CCCCXXVIII  . 281. 

M . B ■ 8 . D . numini  e- 
jus  semper  dicatissi- 
mus  59. 

M . F . F . N . S .'‘n  . C . 
non  lui , fui , non 
sum,  non  curo  3oo. 
N . GRT  . natione  Grynaeo 
(?)  187. 

MCON  . natione  Iconiensis 
(?)  187. 

M . IN  . SAR  . H . S . B . 

natus  in  Sarmatia  hic 
situs  est  192. 

BIT  . AV6C  . iHPF  . nostro- 
rum  Auguslorum  Im- 
peratorum  5. 

MOBIL  . nobiles  99. 

N . F . non  peperissent  289. 
M . s . H . X . non  se- 
quitur beredem  mo- 
uiimentum  i44- 
R.  svR  . natione  Syrus  192. 
MVCER  . Nucerina  233. 
MVCBRiN  . Nucerina  233. 
oms  . omnes  278. 

OHMiB  . omnibus  249- 
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OTF . Oufenlioa  (tribù)  1 79. 
OPT  • optimae  264. 
p?  58. 

r . pedes  169.  292.  3i5. 
3 18.  33o.  34^  bis.35a. 
36o.  362  bis.  375.392. 
410.  4i5.  4iq.  447; 
posuerunt  202;  po> 
soit  370.  421. 

PAL  . Palatioà  (tribù)  i3'j. 
paeb  . parentes  137. 
pahen  . parentes  21X 
PAS  . iHF  ■ p . pareotes  in- 
felidssioii  posuerunt 
233. 

pAB  . . . posTBB  . . . parte 
posteriore  4^7. 

PAT  . ratavio  1 1 5 ter.  207; 

patrono  23o. 

PATAT . Patavio  114. 
papati  . Patavio  1 15. 
PATBON  . patronae  322  ; pa- 
troni 28;  ptrono  332j 
palronus  9. 

p . c . atilicatm  . Publii, 
Caii  Atiliorum  108. 
p . c . PlTv  . patronus  co- 
loniae  Pitulanae  116. 
p . D . DON  . p . perpetuam 
domnm  non  posuis- 
sent  289. 

pan  . pedes  875.  4i4' 
PE&Tic  . VHCiNOB  . perticas 
uncinorum  44Ì* 
p . F . pio  felici  59  bis. 

P . F . ATS  . pius  felix  Au- 
gustus  99  bis. 

PICK  . Picentia  116. 

PiEKT  . pientissima  264. 
FiENTissiM.pientissimae  294. 


i c i 

piisaiii . piissioiae  agS. 
FiQVKNT . Piquentium  49> 
FiTFL  . Pitulanae  116. 

FITVL  . TTT  . M . B . r?  294. 

PI. A*  . Placida  204.*’ 
p . X . pedes  quinquaginta 
3i5. 

p . KAX  . pontiBcU  maximi 
5& 

PO  . . . posuerunt  227. 
p . o . posuit  258. 

POB  . roblilià  (tribù)  64. 

4o5. 

POL  . Pollià  (tribù)  116. 
POMP.  Pompejae284',  Pota- 
lo ve/  Pomponio 

poMPKi . Pompe}  US  284. 
PON  . MAX  . pontifici  maxi- 
mo 59. 

PONT  . pontifex  i35;  pon- 
tifici 187  bis. 
posTiF  . pontifice  2}  pon- 
lifia  55. 

PONT  . MAX  . pontifici  ma- 
ximo 55. 

POS.  posuit  18.  297.  809. 
POSTBB  . posterisqoe  38 1. 
posTEBiSQ.  posterisque  268. 
FOT.  i4i. 

p . p . patri  patriae  89  ; pa- 
tria paU'iae  87.  58; 
patri  posuerunt  3i5. 
P • F • SIS  • • XII  * sviali  * 

BT  • LB6  . *1  ADfVTB  . 
primipilus  bis  legio- 
nis  duodecimae  fui' 
minatae  et  legionis 
primae  adjutricis  97. 
P .P  «B....  A1.M  ? 18. 
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p . Q . F . Pablii  Qiùnlilli 
iìliae  aag. 

PB  . praelorì  oi.  70.  prae- 


torio 
..?  i33. 


FB*BF . praefecto  307;  prae- 
fectus  99. 

PBAEF  , BQTiT  . praefecto 
equìlum  61. 

PB AIF  . KT  . PATBOn  . COLL  . 

fabb  . praefecto  et  pa- 
trono collegii  fabrum 
74  bit. 

FBAEF  . FABB  . pracfecto  fa* 
brum  77.  ia4  bis, 
igS.  207;  praefectus 
- ■ 36.  70.  io3,  i3x. 
FBAEF  . 1 . D . praefecto  jo* 
ri  dicaod^o  ia4>  lag. 
i33  bis;  praefectus 
)ori  dìcuodo  gg.  i3i. 
4i3.  4ai* 

FBAEF  . u«coB  . praefecto 
iteramcohortium  ao7. 
FBAEF  . 1111  . TIB  . L D . prae- 

fectos  quatuorvir  jari 
dicQodo  4>9> 

PBABF  . LE6  . ni  . ATG  . prae* 

fecto  legionis  tertiae 
Aogustae  177. 

FBAET . praetorì  68. 
FB.cos.  praetor, coosai  61. 
PBEL  . ACT  . proelìum  A* 
cliacom  inn. 

p.BBM.cox.  Pumius  Rem* 
mius  Coxa  (?)  45^> 
PB  . 1 . D . praefectus  )uri 
dicuDUo  i3i. 

FBI . UFs  . iTL . pridie  idus 
juliss  ii3. 


Ile  Dooas 


PBOC  . procurator  qy. 
FBOcons  . procoDsuli  Sg. 
FBOCos  . procoDsul  78  ter. 
81.  gg. 

PBO  . FB  . propraetori  70^ 
FBO  . SAL  . prò  salute  5. 
FBOViNC . provinciarani  97. 
p . A . pe^  quinquagiòta 
3i5. 

PTBuc  . Publiciae  4<9> 

FTB  . Pupiuia  (triou)  g7> 
iSa. 

F . X . pondo  decem  55. 

Q . G . p . Tl?  4^^« 

Q . quaestori  70;  qui  a3g; 
que  i5o. 

Q . 6 . p ■ VI  ? 4^^* 

Q . L . c?  io5. 

Q . M . ASTORI . Quinti  Mar- 
ci Antooii  35a. 

Q . Q.quioqaenoalitatis  3a. 
QQ . FP.quinqaeooalis  per- 
petuus  g. 

Q . Q . V . F . quoquo  ver- 
sus pedes  i5g.  873. 

4o4>  410. 444'  44? 

Q . S . ? 424. 

Q . SPEN . Quieti  spendi!  (?) 
460. 

QVAESSI  . SEM  . 382. 

QVABST . quaestori  6i. 
QVAEST  . u . quaestor  ile- 
rum  io3. 

QVAESTOB  . quaestori  198. 
QVUQ  . quinquennali  4^^> 
quinquennalis  1 i.i35. 

38 
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QVOT  . ak  • (juolsnnis  1 14- 
HATUR  . Ratiarensis  117. 
bbcoghit  . recognitam  112. 
BEG . reginae  4^ 

BBiFTB . reipublicae  74. 

RE  . p • retro  pedes  208. 
266. 

BET  . retro  33o.  447- 


447.  448-  , , 

BBTB  . retro  38i.  3q3. 
RATROP  . p . retro  pedes 
i6q.  2Q2.  3iS.  352- 
BBTB  . p . retro  pedes  284. 

3Sr>  bis.  362.390. 897. 
4o8.  44_7. 

BiDiTAR  . Riditaram  74^ 

B - L?  3go. 

Rov  . Romulia  (tribù)  25. 
i4i.  r43  quater. 
bis.  iTó  bis.  itS  bis. 
177  ter.  Eu.  179. 
Tao.  »83.  201  bis.%06 
bis.  207.  210.  253  bis. 
269.  270.  280  ter. 
320.  345  6/J.347. 348. 
355.  358.  365.  309. 
373.  384.  288.  4o4. 
4Ó7.  4i>4  bis.  4a8. 

4^ 

ROiVL  . Romulia  ( tribù  ) 
io3. 

R . p ; reipublicae  59.  re- 
tro pedes  148.  i68. 
210.  276.  36 1.  376. 
382. 

s . sepulcrum  i44< 

SA  . Sabatina  (tribù)  53. 


sac.dis.man.  sacrumDiìs 
Maoibus  210. 
sAceBD  . sacerdos  11. 
SACBRD  . is  . AVG  . PAS  . Sa- 
cerdos  Isidis  Augu- 
alae  pastophorus  435. 
SACB  . sacrum  4^!  4^- 
SAL  . salute  5. 

SALT10PP8RIN  . Salaria  Ti- 
berii  O . . . F . • . fe- 
cit  servus  Rin?  459- 
salvt  . saliitem 
SABCIB  o . O?  L2X. 
s . A . s . Silvano  Angusto 
sacrum  28. 

scAPT  . Scaptia  (tribù)  i35. 
scala  • adfter  . scribendo 
adfuerunt  88. 

SBHPROH  . Sempronius  224. 
SEP  . sepulcrum  362  ^ se- 
pulturae  875. 

SEP  . cnOR  . PnAB  . CEHTV- 
BiA  . septimae  cohor- 
tis  praetoriae  centuno 

O . . , „ * 

septim  . Septimio  3i& 

SEPVLCRO.sepulcrorum  278. 
SBPVLT  . sepulturse  343. 

m 

SEn  . Sergia  (tribù)  25. 1 13^ 
servo  337  bis  ; servus 
23.  36x 

SEST  . Sestilia  ? 3og. 

SEX  . SEX  . L Sextorum  li- 
bertus  23. 
sBXVin  . seviro  433. 
s . F . Spurii  filius  99. 
s . u . M . p . c . sibi  hoc 
moDuinenttim  ponefl- 
duiu  curavit  229. 
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siGN  . signum  4o. 
siiMPAO  . tbtpim  . Sempro- 
niae  Trypbeoae  095. 
SILTAH  . ATG  . Silvano  Au- 
gusto g8. 
sono  . sorori  419* 

SP  . Tilt  . K.  DEC  . spectatus 
kaleodas  decembres 
laS. 

STiP  . stipendiorum  207. 
STKv  . struxit  438. 
s • T . T . D . sit  libi  terra 
levis  3go. 

ST  . XXX  . F . stipendiorum 
trigiota  fecit  187. 
s . V . p . B . F . sponsione 
utriusque  pania  bac 
facla  i44* 

STB  . Sur»  i44‘ 

T . tu  264. 

T testamento  fieri 

jussit  278. 

T . aeb  . c . f . Titus  Àe- 
butius  Caji  filius  347- 
tab  . Tarvisio  ii4* 

T . c . L . L . Tifi,  Caji,  Lu- 
di libertus  i5o. 

TEB  . Terentina  (tribù)  61. 
TBS  . FiB  . iTS  . testamento 
fieri  jusseruut  290. 
TEST  . testamento  i43  bis. 
36i. 

TEST  . FiB  . ivs  . testamento 
fieri  jusserunt  290. 

T . F . Iitulumrecerunt2i7; 
fecit  3o6.  420.  te- 
stamento fecit  336. 

T . Fii  . Titus  Flavius  23o. 
T . F . 1 . testamento  fieri 
jussit  99.  io3.  i35. 
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l4>-  i52.  161.  178. 
226.  253.  259.  33o. 
332  347.  356  387. 
392.  4>3-  421. 

T . FL  . Titus  Flavius  nSa. 

TBBAc . Thracum  207. 

TI . CABs  . AVG  . F - Tiberio 
Caesare  Augusti  filio 
25. 

TI . PANSiAR  . Tiberii  Pao> 
siana  {officina)  467. 

TiT  . POS  . titulum  posuit 
192. 

TOBQ  . torque  25. 

TR  . COB  . y . FB  . tribuUUS 

cobortis  quiutae  prae- 
toriae  97. 

TB  . eoa  . 717  • TBB  . tribu- 
nus  cobortis  duode- 
cimae  urbaoae  97. 

TBiB  . LBG  . X . tribuno  le- 
gionìs  decimae  207. 

TBlB  . LEG  . X . G . P . F . 

tribuno  legionis  deci- 
nae  geminae  piae  fì- 
de]is  74. 

TBlB  . HIL  . COB  . v . VIG  . 

tribunus  militum  co- 
bortis quiutae  vigi- 
lum  97. 

TBlB  . BILIT  . tribnous  lui- 
lilum  99  4 >3. 

TBlB  HILIT.  COB  . XXXll  . VO- 
lvintaRior  . tribuno 
militum  cohorti.s  trì- 
gesiiniie  secumi.u!  vò- 
iuiilariorum  61. 

TBIB  . MIL  . LBG  . T . tribu- 
no militum  legionis 
quintac  198. 
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TBIB  . Mìh  . LB6  . ^ . GBll  . 

tribuno  militum  le- 
gionis  decimae  tertiae 
geminae  61. 

niB  .FL . tribano  plebis  61. 
TBIB  . POTB  . tribunicia  po- 
testate 

TBIB  . PBAETOBIAB  . trIbunUS 
praelorìaDorum  i5. 
TBiv  . viB  . triumvir  64. 
tb.  . KiL  . trìbunus  mili- 
tum 70.  igSj  tri- 
buno militum  70. 
198. 

TB  . HIL  . LEO  . XIII  . SCY> 

THic  . tribunus  mili- 
tum legiunis  quartae 
Sc^^icae  36. 

TRO  . Tromenlinà  (tribù) 

74-  . 

TR  . P . tribunicia  potesla- 
te  58. 

Tr.pl.  tribuno  plebis  70. 
TR  . por  . Tt  . tribunicia  po* 
testate  iterum  55. 

TR  . FOT  . un.  tribunicia 
potestate  quarto  55. 
TB  . p . xxiii  . tribunicia 
putestate  vigesìmo  ter- 
tio  5g. 

X RTTI  . FBON  . Lucii  Ru- 
tilii  Frontonis  44^* 
TviTiON  . tuitioni  88. 
ttrbah  . Turranius  338. 
TVBBAHi . Turranius  167. 
T . . . . vir  clarissimus  5g. 
T . tìvus  aag;  universis 
3oi. 

VA  . Yalerìus  194. 

T . X . vixitannos  iga  bis. 


veteranus  igo. 
vbtera  . AVGo  . peteranns 
Augustornm  5. 

TET  . BX  . 7 . veteranus  ex 
centurione  ig4* 

▼ . F . verba  fecerunt  88  ; 
vivens  fecit  i3i.  i33. 
137. 144  &<x.i5o.  i5a. 
i55,  i58.  160.  161. 
164.  168.  aa4«  a35. 
a37.  a38.  a4^  a45. 
a4g.  a58.  a5g.  a6o. 
a6a.  a66.  a68.  370. 
374.  a8o.  a83.  a84 
bis.  a86.  ag5.  807. 
3i6.  3i8.  3ig.  3a6c 
^o.^.  33a.  348.  355. 
387.  435. 44°’ 

T . p . 8 . ET  . s . virus  fe* 
cit  sibi  et  suis  164. 
viB  . F . Vibii  lilia  377. 
vicETiHOB.  Yicetinoram  64. 
vie  . m . vicus  septimns 
61. 

Vi  . iDvs  . ivL  . sexto  idos 
julias  ii3. 

vili  . lovs  . ivL  . octaro 
idus  julias  II 3. 
vtpsAB  . Yipsanius  a3g. 
viBG  . virgini  i44- 
VIE . VBST  . virgo  Vestabs 

144.  . 

VI . viB  . sevir  ai.  3a.  i44* 
i5o.  i58;  seviro  i5a 
VI  . viB  - AQ  . sevir  Aqui- 
lejae  a8. 

VI . viR . AQviL . sevir  Aqoi- 
lejae  4^ 

VI . viR  . ATEST  . sevir  Ate- 
ste  a8. 
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. aoo.  a33.  a6a.  aS7. 

TAL . Valena  aoo. 

TBiQ  . ubiqoe  177. 

T*T  .velerano  177.  194; 
TI . TiB  . AT6  . sevir  Auga- 
stalis  43> 

TI  .TIH  . EQ  . «OB  . ’rVHM  . m • 

seviro  equitum  roma- 
noram  turmae  ter- 
liae  177. 

TI . T . 8 . L . Il  . sevir  TO- 
tum  solvit  libens  me- 
rito 53. 

Tix . TÌxit  a6i. 

TIX  AB  . TÌxit  anoos  141. 
180.  187.  a38.  agq. 

TIX  . AHH  . TÌxit  anois  180; 
— anno  a53; — annos 
178.  307. 

T . I- . L . 8 . votnm  laetus 
libens  solvit  49* 

TLP  . Ulpia  aQ7;  tjlpia 
(tribù)  1160/r. 

TOLT  . Voltioià  (tribù)  61. 
TOT  . Totum  5. 

TOT  . SOL  . Totum  solvunt 

4*-  . 

T . F . TÌvens  posuìt  iga. 

a8i.  3a6.  355.  38a. 

T . 8 . TOtam  solvit  7.  i3. 

1 5*  1 8.  4n*  4^* 


c i 

T . 8 . D . B ? 272. 

T . s . ET  . 8 . PO  . vivens 
sibi  et  suis  posuit  410. 
T . s . p . vivens  sepulcrum 
fecit  3 IO. 

T . s . H . B . TOtum  solvit 
libens  merito?  53 
T . 8 . L . A . TOtum  solvit 
libens  animo  5. 

T . 8 . L . a . Totom  solvit 
libens  merito  7.  a5. 
38  bis.  48  bis.  ^ bis. 
43a. 

TT  . vivis  aSa. 

TT . cc . viri  clarìssìmi  lao. 

. Chrbto  a84  bis. 

XII . K . BABT  . duodecimo 
kalendas  martias  1 1 7. 

X . VIB  .STUTIBVS.  ITOICABD  . 

decemviro  stlitibus  jo- 
dicandis  igS. 

Ty  . TiBO  . sacb  .pac  .quin- 
decemviro  sacris  fa- 
ciundìs  61. 

Ty  . TiB  . sacb  . PAC  . quin> 
decemviro  sacris  fà- 
dundis  70. 

XX  . P . QTOQVB  . TEBS  . VÌ- 

ginti  pedes  quoque 
versus  38 1« 

XTS . Xysti  430. 
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Àcadeoita  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  istituita 
in  Padova  Dell’anno 
1780.  da’  Veneziani 
pag.  iSa.  285.  345. 

354. 

Accerutis  consulis^  suo  of- 
£zio  102. 

Acque  Aponesi  venerate 
quali  divinità  45. 433. 

AcUaci  cognominati  cin- 
que soldati  della  le- 
gione XI.J  perchè  que- 
sta contribuì  alla  vit- 
toria di  Augusto  con- 
tro Antonio  nella  bat- 
taglia d’Azzio  173. 

Adlegatei,  chi  fossero  85. 

Aequum,  città  della  Dal- 
mazia, che  in  un  so- 
lo monumento  chia- 
masi Aequitas  76. 

Alessi  Isidoro,  benemerito 
cittadino  e storico  di 
Esle  7Q. 

Aletta,  gente  nuovamente 
scoperta  in  Padova 
348  bis.  43o.  in  Este 

4.49- 

Antonio  (Cajo)  Rufo,  cel. 
personaggio  62. 

Aponius,  nome  gentilizio 
derivato  da  Aponus 
116. 


Aquileja , dedotta  colonia 
latina  66. 

Aqullifer,  carica  militare 
172. 

Arbenius,  nome  gentilizio 
patavino  43o- 

Aria  per  Area,  cognome 

344. 

Arrunzio  ( Lucio  ) Stella , 
cel.  poeta  patavino  63. 

Ascia,  scolta  sui  monu- 
menti sepolcrali  che 
cosa  significhi  344* 

Atestia,  nome  gentilizio, 
derivato  da  Aleste 
322. 

Atilio  (Sesto)  Sarano  pro- 
console nella  Gallia 
cisalpina  82. 

Angustali  istituiti  in  Pa- 
dova XXIII.  29. 

Aures,  erroneamente  cre- 
dute essersi  venerate 
come  divinità  5o. 

Basio,  onis  singolare  co- 
gnome femminile  3o6. 

Beleno , divinità  propria 
di  Aquileja  |5. 

Bineta,  nome  servile  323. 

Canefore  102. 

Cameriana,  fabbrica  di 
terre  cotte  45 1. 

CanobeUun  per  cannabe- 
tum,  voce  unicamen- 
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te  usata  in  una  lapi- 
da patavina 

Caracalla  Imp.  onorato  in 
Padova  con  una  sta- 
tua 57. 

Cartoriana,  fabbrica  di 
terre  cotte  nel  terri- 
torio patavino  4^2* 

Cassio  padovano  nemico 
di  Augusto  170. 

Cavino  (Gio.)  cel.  fondi- 
tore, e coniatore  di 
medaglie , nativo  di 
Padova  11. 

Cecilio  (Lucio)  Metello  pro- 
console nella  (ìallia 
cisalpina  81. 

Celceitis,  nuovo  attributo 
di  Diana  19. 

Gelido,  cognome  grecani- 
co 807.  BaS. 

Cereria  fu  chiamata  la  dea 
Cibele  i4> 

da  cognome,  derivato  dal- 
l’isola di  tal  nome  3a6. 

Cimo,  più  rettamente  che 
Cimon  scrivasi  lati- 
namente in  una  iscri- 
zione patavina  299. 

Cippi  terminali  107. 

Città  spesso,  provinole  di 
rado  divinizzate  89. 

C.  L.  indicano  un  Caji  li- 
berius , come  3.  L. 
signiGcauo  Cajae  li- 
hertus  i56. 

Clis,  idis  cognome  da  xXri's, 
Sos,  chiave  886. 

Cocus  meglio  cosi  scritto 
che  cotjuus  216. 
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Coltela  degli  artisti  simi- 
li alle  nostre  fraglie  9. 

CoUegium  centonariorum, 
esistente  in  Padova  91. 

Columnarium , luogo  , in 
cui  lavoravansi  le  co- 
lonne e le  altre  parti 
architettoniche  g4- 

Concordia,  dea  venerata  in 
Padova  XXIX.  colo- 
nia romana  ascritta  al- 
la tribù  Claudia  167. 
275. 

Concordiaìis , sacerdote 
proprio  della  sola  cit- 
tà di  Padova  XXXlll. 
168.  168.  169. 

Concordius  e Concordia 
è cognome,  non  no- 
me gentilizio  287. 

Consoli  padovani  XXVI. 

Corelio,  estense  e cavalie- 
re romano , cel.  pel 
ritrovato  d’ incalmare 
il  castagno,  valendosi 
della  marza  tratta  dal- 
lo stesso  albero  866. 

Coriscus,  cognome  287. 

Crimilius,  nome  gentilizio 
patavino  869. 

Decurio,  cognome  271. 

Decurio  adleclut,  chi  fos- 
se 104.  i4^* 

Decurioni  ne’  municipii  e 
nelle  colonie  erano 
certamente  cento  di 
numero  XXll.  76. 

Dedicazione  delle  fanbci- 
cbe  pubbliche  sacre 
e profane  facevasi  dal 
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primario  magistrato 
tanto  in  Roma,  c^uan* 
to  nelle  provincie  3. 

Del&ni  negli  acroterì  dei 
monumenti  sepolcrali 
alludono  al  passaggio 
de’  defonti  all’altra  vi- 
ta 166. 

Desinenza  singolare  di  al- 
cuni nomi  proprii  fem- 
minili 290, 

Destre  due  intrecciate,  sim- 
bolo di  fedeltà  106. 

Dimensioni  diverse  dei 
monumenti  sepolcrali 

417. 

Diocleziano  Imp.  onorato 
in  Padova  con  una 
statua  5g. 

Diploma  imperiale  milita- 
re di  onesta  missione 
118.  5u6. 

DU  Manibus  scritto  alle 
volte  in  Gne  delle  la- 
pidi 3z2.  4^3. 

Divinità  venerate  in  Pa- 
dova XXVIIL 


Domitilla  moglie  di  Vespa- 
siano divinizzata  127. 

Donne,  prive  di  cognome 
125.  148.  177.  199. 
35o.  spesso  assume- 
vano il  nome  e co- 
gnome dalla  madre , 

Siuttostocbè  dal  pa- 
re i32. 

E lettera  indicata  così  11. 


453. 

Eisdem  arcaicamente  usa- 
vasi  pel  nominativo 


singolare  ickm  18. 

Emblemi  della  professione 
ne’  monumenti  sepol- 
crali 329. 

Esempio  singolare  della 
strana  interpretazione 
de’  monumenti  anti- 
chi 194- 

Este  dedotta  colonia  mi- 
litare da  Augusto  d<v 
po  la  battaglia  d’Àz- 
zio  171.  173.  202. 
2o5. 

Euganee  iscrizioni  XLII 

£uru,  voce  latina  unica- 
mente usata  in  od 
monumento  patavino 

45  . . 

Fabia , tribù  propria  di 
Pad.  332.  04^  scritta 
interamente  298. 

Familìa  venatoria  ue’mon- 
ti  eugaoei  2i4- 

Feronìa,  dea  preside  alle 
selve  3u. 

Ferretto  Giac.,  sua  opera 
epigraGca  V. 

Figli  primogeniti  presso  i 
Romani  portavano  il 
- prenome  de’  loro  pa- 
dri i52.  citano  od 
omettono  il  loro  pa- 
dre 181. 

Filius^  ripetuto  che  cosa 
signiiichi  142.  199- 

214. 

Forum  Liminium  4*6. 

Fracanzani  Vincenzo,  be- 
nemerito podestà  dì 
Este  228.  280.  444- 
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Fremantìo,  onis^  cognome 
femminile  288. 

Fromboliere  inciso  in  un 
marmo  antico  181. 

Fulminaris  voce  nuova. 
5i4. 

Gallieno  Imp.  onoralo  in 
Padova  con  una  sta- 
tua 58.  5ao. 

Gennari  Gius.,  sue  ope- 
re V. 

Giove  Dolicheno  adorato 
in  Padova 

Girolamo  ateslino,  grama- 
tico  i84> 

Gladiator  cognome  3qo. 

Gladiatori  come  dilTeriva- 
no  dagli  atleti  a 18. 

Greci  moderni  prounozia- 
no  per  i la  loro  let- 
tera V,  come  faceva 
il  loro  volgo  antico 

398. 

Heìpis  ed  Heuche,  cogno- 
mi 33i. 

HomuUus,  non  Homuliusy 
cognome  33a. 

Ide  cognome  derivato  dai 
monte  Ida  3a3. 

IIIl.  indica  il  nome  gen- 
tilizio Quartius  aaa. 

Inìaiia  nome  gentilizio  e- 
stense  3'jL 

Immagini  di  alcune  divi- 
nità poste  ne'  templi 
degli  altri  dei  34.  4** 

Imprecazione  contro  1 vio- 
latori de’ sepolcri  279. 

In  agrum  invece  di  in 
agro  363. 


601 

In  froniem  in  luc^o  di 
in  fronte  344* 

Infelice  chiamavasi  chi  so- 
pravviveva, non  il  de- 
fonto,  negli  antichi 
epitalBi  240, 

In  memoriam  aUcujus 
scriveasi  nelle  epi- 
grafi, se  queste  era- 
no pei  defonti,  in  ho- 
norem, se  pei  viven- 
ti IO. 

Iside  venerata  in  Abano 

4i>  4^  4^8. 

Istejo  Tertullo,  correttore 
della  Venezia  e del- 
l’ Istria,  noto  soltanto 
per  una  lapida  pata- 
vina 60. 

lulus  cr^oine  198. 

Junius  nome  geutilizio 
^lavino  47*  88.  164. 

X forma  singolare  e arcai- 
ca per  indicare  il  nu- 
mero L 3 16. 

Lamine  votive  sospese  nei 
templi  de’  pagani  4<>. 

Lapide  (li  Quinto  Petro- 
nio Modesto  triesU- 
no  che,  proveniente 
da  Trieste,  ora  con- 
servasi in  parte  nel 
Museo  del  Catajo  98. 

——lapidi  antiche  da Len- 
dinara  portate  a Fer- 
rara 175.  309. 

lapidi  Atestine  N.>  aX 

53.  57.  59.  81.  83. 
94.98.  99. 100.  101. 
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i3o. 

j33. 

i35. 

140. 

46.  47. 

48. 

49- 

'44- 

145. 

146. 

147, 

5o.  5i.  5a 

, 56. 

58. 

>49- 

i5o. 

i5i . 

166. 

64.  65  66.  67, 

. 68. 

167. 

168. 

169. 

170. 

71.  72.  73 

».  76. 

77- 

171. 

172. 

173. 

175. 

80.  82.  84 

|.  85. 

86. 

177. 

178. 

>79- 

193. 

89.  91.  93 

l.  96. 

97* 

>94- 

io5. 

196. 

«97- 

1 1 a.  1 20. 

121. 

122. 

igt$.  iQQ.ao3.2o4 

|.2o6. 

ia3.  124. 

126. 

127. 

207. 

aia. 

219. 

224. 

i38.  143. 

i53. 

154. 

225. 

aa6. 

a38. 

248. 

i55.  »56. 

167. 

i58. 

=*49- 

a5o. 

a63. 

264. 

159.  160. 

184. 

192. 

26«. 

269. 

275. 

27G. 

ao5.  ao8. 

ai3. 

227.’ 

279- 

282. 

283. 

284. 

a35.  a36. 

237. 

254. 

292. 

293. 

3 00. 

3o5. 

261.  262. 

271. 

374. 

3o6. 

307. 

3o8. 

3z3. 

281.  a85. 

287. 

288. 

3a8. 

329. 

33o. 

346. 

289  290. 

291. 

294. 

35a. 

355. 

36o. 

365. 

295.  296. 

3o4. 

309. 

370. 

374. 

376. 

38i. 

3 10.  3i3. 

3i5. 

317. 

38a. 

393. 

397* 

402. 

3ao.  321. 

324. 

3a5. 

409. 

4io. 

412. 

4i3. 

3a6.  327. 

33a. 

335. 

4>4- 

4.5. 

417. 

418. 

336.  337. 

339. 

340. 

4>9- 

420. 

43o. 

43i. 

349.  35o. 

35i. 

353. 

435. 

436. 

445. 

448. 

358.  363. 

36q. 

372. 

452. 

453. 

4H- 

455. 

375.  384. 

386. 

389. 

456. 

&61. 

465. 

468. 

390.  394. 

399* 

4oi* 

469. 

470. 

479* 

483. 

4o5.  407. 

411. 

417. 

484. 

492. 

495. 

496. 

421.  4^6. 

4a8. 

4®9- 

5oG. 

5o8. 

5io- 

5i  I. 

433.  434. 

43q. 

440. 

5ia. 

5i3. 

5i5. 

5i6. 

44  >•  44^* 

443* 

444. 

5i8. 

5a4* 

5a5. 

5a6. 

446.  449. 

457. 

460. 

5a8- 

53i. 

535. 

538. 

462.  466. 

473- 

476. 

540- 

544. 

549. 

553. 

486.  488. 

489. 

497* 

556. 

573. 

586. 

587. 

^98-  499* 

5oO" 

5ox 

60.5. 

6i3. 

6i4< 

6i5. 

5o3.  5o4' 

5o5- 

507. 

622. 

6a3. 

6a8- 

634. 

5og.  5 14. 

517. 

519. 

641. 

643. 

644. 

645. 

5ao.  5a3. 

53o. 

532. 

65o. 

8a5. 

542.  543. 

545. 

546. 

lapidi  Palavioe  N.«  4* 

547.  558. 

56o. 

56i. 

5.  7. 

20. 

28.  3i  3a. 

565"  567. 

571. 

577. 

35. 

36.  : 

39.  40.  45. 

59G.  .597. 

6o3- 

627. 
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640. 65 1.  825. 

patavine  trasportate 

altrove  N.Ì76.00.  i85. 
igi.  201.  3oo.  3i8. 
332.  401. 

- - spurie  N.  ig.  137. 
i6g.  227.  3 18.  437. 
73 1.  732.  733.  734. 
735. 

Lares  publicì  33.  5 16. 

Latercolo  militare  116. 

Lettere  originali,  scritte  al 
co.  Giaudom.  Polca- 
slro  43.  85. 

hex  Julia  municìpalis  u- 
nicamente  menziona- 
ta in  una  lapide  pa- 
tavina go. 

Letterati  antichi  padova- 
ni XLI. 

Liberti,  citano  od  ometto- 
no il  loro  antico  pa- 
trono 181.  — hanno 
alle  volte  il  nome  gen- 
tilizio di  verso  da  quel- 
lo del  loro  patrono 
375.  — liberti  e liber- 
te  di  tre  padroni  i5i. 
4o3.  — spesso  citano, 
oltre  al  prenome,  an- 
che il  cognome  de’ 
loro  patroni  2gg. 

Limocincli,  voce  unica- 
mente usata  in  una 
iscrizione  veronese 
sculta  in  bronzo  67. 

Livio  (Tito)  storico  , pa- 
tavino , sue  credute 
ossa  e lapide  sepol- 
ciale  161. 


6o3 

Manlio  (Lucio)  Acidinof, 
uno  de'  Iriumviri  co- 
lonìae  jéquUeiae  de- 
ducundae  66. 

Marcanova  Gio.  sue  iscri- 
zioni patavine  111. 

Marito  indicato  co'  suoi 
nomi  posti  in  caso 
genitivo  402. 

Massimiano  Erculeo  Imp, 
onorato  in  Padova  con 
una  statua  5g. 

Slalarolonis,  cognome  sin- 
golare 864. 

Mogli  nominate  anterior- 
mente ai  figli  ne’  mo- 
numenti 166.  — mo- 
gli alla  diritta  de’  loro 
mariti  371  — indicate 
dei  Latini  col  porre 
in  caso  genitivo  il 
nome  de’ mariti  125. 

Montagnana  così  chiamata 
dalle  due  voci  Pons 
Enìanus  10^. 

Multe  imposte  ai  frodo- 
lenti  venditori  i44* 

Museo  lapidario  patavino 
progettato  del  Polca- 
stro  3^2.  incomincia- 
to nell’ a.  1826.  io.  i3. 

Mustio  ( Quinto  ) Prisco 
console  sufl'etto  , na- 
tivo di  Padova  269. 

Nome  gentilizio  alle  volle 
omesso  ne’monumen- 
ti  2p7.  383. 

Nominalia  chiamato  il  gior- 
no, io  cui  imponevasi  il 
nome  ai  neonati  4<>i. 
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Numeri  posti  al  principio, 
al  fine  o allato  delle 
iscrizioni  diversamen- 
te interpretati  35. 5a4- 
$37. 

Optìmut  cognome  3 19. 

Ore  notate  nepli  epitaifii 
degli  antichi , oltre 
agli  anni,  mesi  e gior- 
ni a34- 

Orelli  Gio.  Gaspero  sini- 
stramente interpreta 
alcune  nostre  lapidi 
3o.  3i.  5o.  giudica 
spurie  due  altre  certa- 
mente genuine  a5.  3a. 
dubita  di  due  altre  a45. 
271. 

Orsatu  Sertorio,  Monum. 
lai.  e Marm.  erudiii 
IV. 

Ossa  spesso  leggesi  pre- 
messo alle  lapidi  se- 
polcrali di  Este  175. 

a4>*  ^55.  334.  369. 
380.  399.  44^* 

Padova,  SUOI  primordii  X. 
sua  stona  XI  pria 
colonia,  poi  muniapio 
Xl« 

Pansiana  fabbrica  di  tor- 
te cotte  458. 

Papinio  ( Sesto  ) Allenio 
console,  forse  patavi- 
no 72. 

Patavinità  di  Tito  Livio 
in  quale  cosa  consi- 
stesse 3ii. 

Pectinator  e pecliaarius 
è il  lavoratore  de' 


pettini,  diverso  dal 
carmmator^  che  è lo 
scardassiere  21 1. 

Pedrocchi  Antonio,  suoi 
scavi  in  Padova  di 
molta  importanza  2 1 7. 
268. 

Penati,  Dei  venerati  in  Pa- 
dova 3o. 

Persoue  indicate  nelle  iscri- 
zioni culla  sola  lette- 
ra iniziale  del  loro 
prenome  e cognome 
078. 

Phallus  rappresentato  so- 
pra un  monumento 
sepolcrale  348. 

Pignoria  Lorenzo,  trascris- 
se le  lapidi  in  Pado- 
va e ne’  suoi  contor- 
ni per  mandarle  col 
mezzo  di  Gio.  Vin- 
cenzo Pinelli  al  Gru- 
tero  IV.  28.  38.  5o. 
60.  189. 

Piquentiuniy  ora  Pingnen- 
te,  antica  città  del- 
l’ Istria  5i. 

Poblilia  tribù , a cui  fu 
ascritta  la  città  di  Ve- 
rona 4<>5. 

Polcastro  Giandom.  sue 
opere  V.  suo  errore 
intorno  alla  creduta 
tribù  Terenzia  64. 
memoria  da  lui  letta 
all’Accad.  di  Padova 
i32.  285. 

Polionomia  delle  persone 
illustri  già  usata  al 
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tempo  di  Vespasiano 
Imp.  ^0.  ia6. 

Ponit  per  poniti  preterito 
perfetto  irregolare  dal 
verbo  pono  in  luogo 
di  posuit  i83. 

Ponte  antico  de’  tempi  im- 

f>eriali  con  iscrizione 
atina  scoperta  in  Pa- 
dova 8a. 

Pontefici , non  aveano  il 
loro  proprioerario  69. 
PorciOf  onit^  porcelletto, 
cognome  aoa. 
Portenari  Angelo, sua  scioc- 
ca interpretazione  di 
taluna  delle  iscrizioni 
patavine  64.  73. 
Profèfecd^  o praefecti  juri 
dicundo  o ^uaUmrvir 
ri  praeJecU  juri  di- 
cundo , magistrato 
straordinario  nel  no- 
stro mnniàpio  g4- 
Proejecd  fabrum 
Prenome  doppio  alle  vol- 
te usato  dai  Romani 
353. 

Priapo  probabilmente  ve- 
nerato in  Padova  53. 

5 18. 

Proserpina  venerata  in  Pa- 
dova 22. 

Provocante  genere  parti- 
colare di  gladiatore 
217, 

Publiciute  nome  gentilizio 
di  chiunque  era  stato 
servo  di  qualche  co- 
muni 273. 
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Quatnorviro  giosdicente , 
primario  magistrato 
del  nostro  municipio 
37.  126.  137. 

Quinquennale  dei  coilemi, 
sue  attribuzioni  35. 

Quirini  Angelo,  sua  villa 
in  Altichiero  5.  i5. 

Quoque  versus  non  quo- 
quo  versiu  trovasi 
scritto  in  due  lapidi 
patavine  382.  4<o. 

Rannusio  G.  Rat.  oriundo 
da  Rimini  4-  — Paolo 
raccoglitore  di  anti- 
chità s4> 

Reduces  chiamati  Giove, 
Nettuno,  e la  Fortu- 
na 7.  37.  4<>* 

lUditue  e abitanti  di  una 
ignota  città  della  Dal- 
mazia 76. 

Robertello  morto  nell’an- 
no 1567. 

lìomulia , non  Romilia 
sembra  doversi  chia- 
mare la  tribù,  cui  fu 
ascrìtta  la  città  di 
Esle  27.  4^*  i<>4* 

Rosa  Girolamo,  monaco 
benedettino  di  Fra- 
glia, sua  opera  36o. 

_ SgS. 

Sabina,  cel.  poetessa  abi- 
tante negli  Euganei 
al  tempo  di  Marzia- 
le 225. 

Salomoni  Jac.,  sue  opere 
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Salato,  che  darsi  soleano 
scambievolmente  il 
defonto  e il  passeg- 
giere  oe'  monumenti 
sepolcrali  a65.  it5a- 

Sanclemente  Enrico,  suo 
lVls.<o  intorno  ad  alcu- 
ne lapidi  del  Museo 
del  Catajo  i3.6i.  loo. 
i36.  aoi.  3oo.  333. 
35o. 

Sarcofago  con  singolari 
iscrizioni  4 >2* 

Scardeone  Bernardino,  sua 
inesattezza  nel  trascri- 
vere le  antiche  iscri- 
zioni IV.  a8.  sua  ope- 
ra postillata  dal  Pi- 
gnoria  336.  postilla* 
ta  dal  Rannusio  4^* 
6o.  65. 

Scirtus  cognome  807. 

Scribendo  adfiuiriint,  for- 
mola  usata  ne’  decre- 
ti del  senato  di  Ro- 
ma, delle  città  pro- 
vinciali e de’  collegi 
96, 

Scubuli,  sorta  di  soldate- 
sca, nota  soltanto  per 
alcune  epigraB  6a. 

Securitati  perpetuae,  for- 
inola usata  al  princi- 
pio, o al  fine  de’monn- 
menti  sepolcrali  353. 

Sepoltura,  diverso  modo 
di  essa  usato  dagli 
antichi  363. 

Servilia,  fabbrica  di  terre 
cotte  460. 


Sevìri  Augustali  chi  fosse- 
ro XXXVI.  ao. 

— — . Mercuriali  a Narona 

xxxvni. 

Sexvir  e sexvir  Augiuta- 
lis  significa  lo  stesso 
i53.  i58. 

Sibe  per  idiotismo  aa6. 

óio. 

Sigle  numismatiche  ed  epi- 
grafiche V. 

aSmni/er, carica  militerei  73. 

Sileno  probabilmente  ve- 
nerato in  Este  o in 
Padova  5a. 

Soldati  spesso  sciolgono 
voti  alla  Fortuna  6. 

37.  40. 

Somnus  aeternalU,  sua  fi- 
gura 140. 

Spazii  appositamente  la- 
sciati vuoti  nelle  la- 
pidi i65.  168. 

Sphacrùterium  ioa.  5a5. 

Splonistae^  abitanti  d’uoa 
ignota  città  della  Dal- 
mazia 76. 

Sua,  chiamasi  alTezionata- 
mente  la  moglie  dal 
marito  384.  3aa. 

Sutor  cognome  4<^* 

Tavolette  votive  fyy. 

Terme  patavine  urbane 
120.  — Apouensi  V. 
Acque. 

Tessera  gladiatoria  spuria 
lai. 

Testa  di  Medusa  spesso 
scolpita  ne’niunumen- 
ti  sepolcrali  166. 
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Tomasini  Jac.  Filippo,  pa- 
doTaoo , vescovo  di 
Cittanova  nell’  Istria 
IV.  39.  427. 

Toreuma^  giocoliera  alle 
terme  di  Abano  2 1 3. 

Tribù  romane  cessarono 
di  esser  citate  nc’ 
monumenti  al  tempo 
di  Diocleziano  4^* 
»9'- 

Tribunus  militum  a po- 
pulo  diverso  dal  tri- 
bunus rujulus  199. 

Triremi,  loro  conforma- 
zione i85. 

Trittonghi  inusitati  presso 
i Romani  80. 

Turranio  Kegro,  forse  na- 
tivo di  Concordia  167. 

Varietà  dei  nomi  propiii 
ne’  tempi  repubblica- 
ni e imperiali  i65. 
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Venere  vincitrice,  suo  at- 
teggiamento 17. 

Veneziani , raccoglitori  di 
antiche  lapidi  IX.  323. 

Vergini  Vestali  in  Padova 
non  ammesse  146. 

J'erna^  servo  e serva  na- 
ti in  casa  de’  loro  pu 
droni  33 1. 

Ferva  ^ voce  unicamente 
usata  in  una  lapida 
patavina  90. 

F oluntarii  furono  chia- 
mati li  cittadini  ro- 
mani delle  varie  città 
d’Italia,  che  milita- 
vano spontaneamente 
62. 

Zairo  ossia  teatro  antico 
in  Padova  XLII.  45 1. 
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delle  tavole,  che  rappresentano  le  lapidi  scritte  o figurate,  delle  quali 
si  è data  P illustrazione  nell'opera. 
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